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L’AUTORE  DELLE  OSSERVAZIONI 
A chi  vuoMcggcce.  ’ 


GLI  è hsH  che  nwertìfca  il  Lef*>  : 
tare  ad  alcune  cofe  , prima  che 
comirtei  a leggere  quejlo  libro,  Ls>  • 

prima  , che  nel  rijlampnre  il  Tor^  J 

to  e V Diritto  , quantunque  cort 
maltrt  fatica  fi  fian  procurati  d* 
avere  i migliori  tefii'^ienteSmenu 
a gran  pena  s'  è potuto  trovare 
quel  di  Bologna  del  1674.  per 
Ciofe^  Lortghi  , e quel  di  Vinegia  del  if>qi.  per  Gian- 
francefeo  Valvafenfe  \ di  che  pojfon  farne  tefiimonianséc 
i primi  Letterati  d'Italia^  che  ne  ho  richieJH  , e fpezial- 
mente  il  mio  Signor  Canonico  Giovammario  Crefeim- 
beni  , il  qual  ne  fu  ijl^ntemeute  da  me  Pregato  per  quel 
di  Poma  : e mi  aiterò  colà  non  trovarfi  . Quindi  è che 
f^r  molta  fatica , ch^  io  ho  pofia  in  ammendar  qué*  tefii 
fcorrettijfimìi,  pure  in  quello  rijlampato^  oltre  accomuni 
inevitabili  errori  delle fiampe,  che  ci  fi  vedranno  ezian- 
dio è rimafla  qualche  cofa  che  non  ha  perfetto  fenjò:  non 
pe  r error  dell’ Autore  fiim^ic^  ma  di  quegli  Stampatori. 

. Seconda^he  non  perche  io  tanto  "^difenda  gli  an- 
tichi Tefii  di  Lingua , rrn  dia  il  fuo  luogo  alt'  tefo , che^ 

Come  han  detto  i Signori  Accademici  fiorentinUe  tutti^  : 
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i Atytti  Scrittori  < è il  Sì^or  AelMttto  . Infatti  mi  fin  ^ 
valuto  i e mi  vaglio  Aeìla  voce  Giacche  , per  Ex  quo 
eie'  Latini  i che  nm  è nella  Crufia  ; perChe  /’  ho  letta  nel 
C.  Lod.  Ariojlo  dove, 

Gìatch’  iofacea  con  luì  quello  camino  kelf.  19. 
al  V.  li.  e 74.  al  1 del  Panegirico  alla Maeftà  Criftia- 
niiriinadi  Luigi  XlV  * in  Firenze  , nel  166^.  alt* 
infegna  della  Stella , fcritto  da  Carla  Dati  f Uno  de* 
primi  lumi  d’  erudizione  nella  To^cahafa^eHa•  cotne 
chiatnollo  t Accademico  0 fi t&ò  nil  f i //e/ Dialogo 
.deir  Arno , c del  Secchio  , Copta  la  maniera  moderna 
di  Icrivete^e  pronunziare  nella  Lingua Tot'cana:  tante 
•volte  nelL  Arciconfolo  dell*  Accademia  FioTintifm 
'francefio  Hedi  , e due  c^uafi  in  uni Carta  , deh 
oiéllà  pag.  40i  al  V*  i f.  e ^41.  V.  6.  nelle  OlTe^'azipni 
4ncort\o  a gli  Animali  Viventi  1 che  fi  truovaiio  ^ e c. 
»j»  Firenze  nel  il%/^,per  Piero  Ma  fini  : tante  nel  Bene 
Ael  Carenale  Sfbrza  Pallavicini  , in  Capolinei  lé^i. 
per  Antonio  Bulifon  : cominciandnfi  a leggere  dal  vigefi-- 
mo  verfo  del  libro  : tant'  altre  nella  ‘ Maniera  di  ben 
penfare  del  mio  dottijjìmo  Maeftro  , e Signore , il  Mar.- 
chefi  Giovanpiofippe  Orfi  , in  Bologna  nel  17O’.  psr 
Cofantino  Ptfarri  : e fin  nella  Dedicatoria  a Madama 
Anna  le  FeUre  Decler  : nel pulitijfimo  Scrittor  Fioren- 
tino il  Signor  Canonico  Pierfrancefio  Tacci , alla  Vita 
Ai  Vincenzo  Viviani , nella  prima  parte  delle  Vite  de  eji 
Arcadi  illufiri,  alla  pag.  17^.  nel  V.  4-in  Hpma  nel 
1708.  per  Antonio  de'  nel  Filoiìlo  , Dialoga 

d’ un  Accademico  dell*  Ancò  ( ch'è  /’  eruditijfimo  mio 
. amico , e Signore , il  Signor  Matteo  Begoli  ) in  riCpolVa 
alla  Dieta.de’ fiumi  dell’ Accademico  Ofeuro  : in, 
Lucca,  nel  mi.  per  Pellegrino  Frediani  i nell  a pag. 

al  V.  41.  E per  nm  fare  un  catalogo  de'  grandi  huo- 
mini  , che  F hanno  ufata  ( non  che  gii  accennati  T efii 
di  Lingua  ) che  Mwauzereihe  quejh  libro  S'  /’  Fa  ufatm 
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§nma fpejb  l*  /tweJutfffìmo  P,  Petwdttta  P^f^Cci^tllii  ^ 

fempre  ripuitrAevol  Compagnia  di  Ciesù  , particolare 
mente  nei  fn  della  Pag.  del  libro  intitolato  ^ Prat- 
tica  y e compendio  fa  ìH funzione  a*  principianti  y circa 
l' ufo  emendato  y k elegante  della  Lingua  Italiana . B 
percibn^njalamente  rete  ne  fon  valuto  anch'io  avendo 
riguardo  all'  ufo  ^ ma  /’  ho  pofta  eziandio  per  efempio  di 
quelle  voci , unendofi  colla  particella  Che , raddop- 
piano il  C.come  nella  i.Ojfervazione .E  cori  ch'ho  Jlimato 
far  meglio  , che  replicar  ferttpre  Polche  y Pofciache,  o 
pur  valermi  di  Dacché  , Imperché  y d'  altre  pre^o  eh* 
difufate  y dette  da  gli  antichi  Tejii  nel  medsjìino  fignifi- 
tata.Nè  tmper tanto  ho  pervero,che  non  fi Jr uovi  ancone 
in  quegli  Antichi  s ma.  non  avend  io  tempo  da  fquader- 
nargli  y dico  * che  ficcarne  la  Particella  Perhy  non  fi  leg- 
ge nella  Cruft  a.,per  Non  di  menoi  e pur'  ì in  tal  fignh-  ' ”4 

Jìcato  y in  qnafi  tutti  què'  Tefii  y come  dimoftra  il  Bar- 
toli  y qu)  al  Hum.  174.  coti  può  fare  fin  adivenuto  del- 
la Giacche  y per  Poiché  y fe  prejfo  che  'n  tutti  i buoni  * 
'Moderni  fi  legge  *.  onde  debba  aggiungnerfi  y così  que- 
fia  y come  quella  nella  nuova  trttjca  , eh'  i per  ìftam- 
parfi  ; come  y con  mio  fi ommo'piacere,  ho  letto  nella  Lez.  ^ . 
^^.dglt  a'mmaejlratijfimo  mio  Signore  Anton  Maria 
S alvini. 

La  Terza  y che  m'  han  riprefo  alcuni  y d effetm'io 
valuto  in  quelle  OJfervazioni  d'  alcune  crfe  y che  fon  ne' 
miei  Libri  del  perfettamente  parlare  , e fcrivere  in 
Italiano  : e perciò  meglio  era  flampar  quelli,  che  quefie-, . 
poiché  far  ebbe  fiat  a opera  compiuta  . A'  quali  io  rèfpm- 
do  y che  a flampar  que' libri  vi  vuol  molto  tempore  dena- 
io  y ed  io  ho  avuto  la  vanità  di  flampar  preflamente  al- 
cune delle  molte  cofe  nuove  ( come  a me  paiono  ) che 
fono  in  que'  libri  : penfando  poi  in  quelli  rimettermi  a 
quefle  OJfervazioni. 

Lavarla,  eh'  io  mi  contraddica  > or  nel  dire, 

• ' I cj}e 
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tht  ’/  Torto  fu  prima  del  Uhro  delle  Particelh  \ 

del  Mambelli  « or  che  7 Cartoli  rubò  da  quel  libro,e  i 
teftfttroUo  . Ma  può  far  ( come  credo  ) che  7 Bartoii 
uveffe  ben  veduto  prima  quel  libro  » e dopo  avere  fiam~ 
fato  queftodal  Toifo  i fejiampar  quello , com'  epji  fiejfo 
dice  nel  fin  della  Giunta  aU^  ìntroduzzione . avendo 
il  Mambelli  veduto  ancor  prima  S Jhnnparfi  il  fuo  lU 
bro-^queflo  del  Torto', potè  dire  in  quello  qualche  cofa  con- 
tro del  Bartoii  9 tacendone  il  nome, 

E finalmente , che  in  motte  cefì , nelle  quali  ho  con- 
trariato al  P,,  Bartoii  ,.può  flar  facilmente , ch'io  abbia 
pigUatoabbaglio e piu  ai  leggieri  incerte  minuzie 
grumaticali , che  quantunque pa  ian  bagattelle  : niente- 
dimeno afiaticanao  molto  P ingegno  « bau  potuto  co» 
fattilità  ingannare  il  mio  , eh'  è il  piu  ottufo  , e grojfò^ 
Ùttpd'OP  ni  altro.  Oltre,  al  trovarmi  fempre  infermie- 
sió'%  e Colla  travapliofi  occupazione  di  veder  proccfjì , e 
M aifvocare  per  /’  altrui  caufe  . Perciò  conchiudo  co* 
iauf  Agoflim  nella  Pijf.  7.  a Marcellino  , Quifquis 
hdec  legit , ubi  pariter  certus  eft  , pergat  mecum  uM 
pariter  hxiìtat  9 quaerat  mecum  : ubi  errorem  fu  una 
cognofeie  9 redeat  ad  me  » ubi  meum  9 revocet  me.  , 
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EMINENTISSIMO  SIGNOl^E’: 


Elice  Mpfca  pubblico  Stampatore  9 fupplicacdo 
^ . efpone  a V,Em.  come  defidera  riftamparo  un  il- 
wo  intitolato:  Il  Torto^  c'I  Diritto  (lei  Non  fi  Fuò%  ànt^ 
in  gitidicio  Joprtt  molte  regole  Aelln  Lingua  Italiana^fa» 
minato  da  Ferrante  Longobardi  ^cioè  dal  P.D'.  B.  COU0 
' OJJervazióni  di  Niccolò  Ameni  a ; e colie  nuove  Annotam 
aioni  dell' Alzaie  Sig.D.GirfePpe  Citò  Avvocato  Na^le^m 
tanoifer  tanto  fupplica  V. Km.  ri  metter  ne  la  fevihono. 
a chi  meglio  le  parrà, e i’averà  a grazia, ut  Deus. 

J\ev.DJojeph  Buonocore,  Philofophite,  0“  Matbematim 
ca  FrmleBor  in  Seminario  Archiepifcopali , revim 
Acati  & refenm.  Neà^A-Februarii'  1728. 

« 

D.ANTONIUS  CAN.  CASTELLI  VIC.GEN, ’ 
D.Petrus  Marcus  Giptius  Can.  Dep. 

EMINENTISSIME  DOMINE. 

. . 

CUm  eruditiflunas  doftiflìmi  Viri  D.  yofcphi  Ci- 
ti Advocati  Neapolitanì  ,in  librum  R.  K.BartxDli 
Del  Torto,  e Diritto  adnotationes  , jufliiEnì.  T..  lege- 
rim  , rihilaue  in  jis,  quod  vel  Catholicae  Fìdei  , vel 
bonis  morious  adverfetur,  oiFenderim  , typis  manda- 
ri  pofle  cenfeo  , ut  & lingua;  Etrufeas  gloriae , & ftu. 
• diolis  illius  confulatur  , iì  tamen  ita  Em.  T.  videa- 
tur  . Neap.  ex  A^dibus  Semìnarii  IV,  Nonasjunias 
MDCCXXVIII. 

AdSBìJfimtitia'tque  Ohfeqnentijfimus  Servuf 

D.  Jofeph  fiuonocors.  ' 

Attenta  fupradiSlarelatione,  imprimatur,  Neap.  14,' 
Junii  1 7 28. 

D.ANTONIUS  CAN.  CASTELLI  VIC.  GEN. 
D.  Petrus  Marcus  Giptiijs 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE  .* 

F Elice  Mofca  Stampatore  di  libri  f fupplìcando 
elpone  a V.Em.»  come  delldera  di  rìilampare  un 
libro  intitolato:  U Torto,  e'I  Diritto  d^l  Non  fi  rM'o,da»  , 
to  ingiuAicio /opra  motte  regole  della  Lingua  italiana, 
efaminato  da  Ferrante  Longqhardt,  dot  dal  F,  D.  fi.  ^ 
aolle  Ojjervaiioni  di  Niccolò  /ideata  « e con  altre  nuove  ’ 
Annotazioni  dell'Abate  Sig.  JXGiofeppe  Cito  Avvocato 
Napoletano-,  per  tanto  fup^lica  V.  Em.  degnarli  com-  » 
metterne  la  revifione  a chi  meglio  le  narra, ut  Deus. 
Mag.Art,Hed.DoBor  joachimus  Cafialdo  yideat 
in fcriptit  referat. 

MAZZACCARA  R.  PISACANE  Ri  VENTURA  R.' 

• S.EmNeap.^. Marta  1728. 

‘ , Maftellonus. 

t 

eminentissime  PRINCEPS.  ■ 

* ’ l V 

Llbrum»  cui  titulus:  Il  Torto , e'I  Diritto  à*c.  cuna 
Notis  olim,ò‘  Obfervationibus  clarijfimi  Nicolai 
Arnenta,  cum  aliis  modo  lucnlentis,  ac  eruditi t Ad-m 

notatioftibus  DoBiJfimi  AbbfUis  D.JoJephi  Cito  Advoca^ 
ti  Neapolitani,  juifu  Em.V.  perlegi , ac  nedum  Regi» 
Jurifditìioni  nihil  adverfum,fed  potius  accurata  eru- 
ditionis>ac  do^rinx  refertum  comperi , quare  li  ita 
Em.  V.  placuerit , dignum  cenfeo  , utjpublicì^  ^ypl* 
mandetur.  Neap.  die  i ^.Aprilis  172^. 

AddiSlijjfimur  Servus^ 
Joachim  Caftaldus. 

yijit  relathne  hnprinmtur,  in  publicatione  fervetur 
Ktpia  Pragmatica. 

MAZZACCARA  R.  PISACANE  R.  VENTURA  R. 

. . Frovifum  per  S.Em.Neap.  y.  Martii  1728. 

. Malie  Uonus. 

, A’  LET- 
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A’  LETTORI. 

E le  parole,  fopra  la  cui  finezza, prou 
prietà,  e valore , v’hà  di  quegli , che 
tal  volta  s’azzuffano, e vengono  al- 
le mani , fodero  compofte  di  lettere, 
tolte , non  da  quello  povero , e ava- 
ro noftro  Alfabeto  , ma  da  quel  ric- 
co, e liberale  dell’  Imperador  Carlo 
Magno,  raccordato  da Gio;  Villani, 
che  per  recare  in  più  alto  pregio  le  lettere , e in  più 
degno  edere  i Letterati,  tante  Badie  fondò  , quante  fo- 
no nella  lingua  Vocali, e Confonanti,  e a ciafcuna 
lettera  la  fua  propria  Badia  aflegnò,  ninna  lafciando- 
jie , che  magnificamente  dotata  non  foffè  : ragionevol 
cola  farebbe,  il  muover  lite  fopra  la  proprietà  , e Tufo 
di  così  fatte  parole,  che  havreboono  tante  Badie,  quan- 
te Lettere,  e metterne,  bi fognando,  la  caufa , non  già, 
come  molti  fanno  , l’Avverfario  in  Ruota.  Ma  s elle 
fono  una  così  lieve  cofa,  che  per  fentenza  de’Giurifti, 
colà  ove  trattano  De  acqitìrendo  rerum  domÌMÌo^  etian- 
dio  fe  fcritte  con  finiffìino  oro  macinato,  elle  pur  fog- 
giacciono  alla  proprietà  , e lleguono  la  conditione  di 
quel  mi  fero  foglio , che  le  riceve  quando  fi  formano, 
e le  prefenta  quando  fi  ledono  perche  tanto  conten- 
derne , e battagliar  per  effe , fino  a mettere  Parnafo  in 
fortezza , Apodo  in  armi , le  Mufe  in  campo  , e voltar 
le  penne  in  faette,  ei  facri  plettri  in  fulmini  da  ferirli? 

Troppo  fon  note  al  mondo  le  orribili  mìlchie, 
che  fi  fono  appiccate  fra  Oratori,  e Poeti  di  chiarilfima 
fama,  coftretti  a gittarfi  gli  uni  di  dodo  la  toga , gli  al- 
tri di  mano  la  cetera  , einarnefe  di  puri  Grammatici 
entrare , e in  ifteccato  per  quivi  ,fu  gli  occhi  dì  tutto 
il  mondo,  mantenere  a punta  d’armi  in  duello  l’onor 

A d’w\a 
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» IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

tVnna  parola,  e tal  volta  ancora  d’una  invifibile  lìlla- 
ba  , contra  chi  havea  prefunto  di  fvergognarla  y me- 
nandoli in  fui  capo  ardue  ruani  i Danu,i  Villani,  i 
boccacci,  i Petrarchi,  iCrefcenzi,  i Paflavanti,perpiù 
Jicurezza  de’  tedi , cioè  per  piu  tìnezza  dell’  arme  non 
fluelli  noftri  moderni,  melh  di  beatamente  in  foprave- 
Ita  di  pecora  , ma  quegli  antichi , legati  in  due  alll  di 
faggio,  tcinpellate  di  sì  rilevate,  e forti  borchie  di  fer« 
ro,  che trille  Polfa  dove  giungevano. Strana  in  vero,  e 
poco  dicevole  maniera  crarmegiare  y di  cui , quei  me- 
delìmi , che  l’ u favano  , fi  farebbono  vergognati , fe 
non  che  pur  anche,  fino  a’  tempi  d’  Omero,  certi,  per 
altro  valentilTimi  Cavalieri,  tal  volta,pofte  giù  Tarmi, 
venivano  alle  pugna . Il  peggio  li  è de’  lividori , e de’ 
fregi,  onde  alcuni  d’elli , ancora  oggidì  • Ranno  fu  le 
faccie  de’  libri  bruttamente  fvifati. 

Or  chi  attizza , chi  disfida , chi  mette  infieme 
alle  mani,  huomini  nati  alla  pace,  e al  fanto  ptio  delle 
Mufe , fe  non  quelTinquieto  , e temerario  NON  SI 
PUÒ’ , che  certi  portano  fempre  a lato  , come  la  di- 
feordia  il  corno , e in  udire  , leggere  qualunque  lia 
componimento  di  chiprofe/la  , ò mollra  alcuna  cofa 
di  buona  lingua.  Aguzzate  le  ciglia  fdilfe  Dante;  Come 
il  vecchio  Snrtor  fa  nella  cruna  j e contorto  due  , e tre 
volte  il  mufo,  gli  dan  d^iglio  , e a ogni  poco  fonan- 
do, intuonano  sì  che  afiordano  il  mondo,  NON  SI 
PUÒ’.  La  tal  parola  non  è , nè  fu  mai  della  lingua, 
e La  cotiT  altra  non  ci  vien  da  buon  fecolo  : Quella, 
forma  di  dire,  il  Boccacci , 11  Petrarca  , toglia  Iddio, 
che  mai  Tave/fero  ufata  , e QuelTaltra  i purgati  orec- 
chi d’oggidì  non  la  folferano':  quella  maniera  poi  di 
fcrivere,  per  decreto  di  quegli  che  fanno  , è sbandita: 
e dì  sì  fatti  modi,  quanti  ne  poflbn  venire  in  bocca  di 
chi  ha  per  altretanto  il  fenten tiare , che  il  dire. 

E chi  I 
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DEL  NON  SI  PUÒ*.  ^ 

E chi  fu  egli  mai  quel  valente  huomo  ffs  pur  mai 
fu)  che  per  mettere  in  funefto  augurio  il  Taflb  , dico- 
no , che  11  diè  vanto , di  provare  in  faccia  al  Sole, 
ctiandio  di  quel  giorno  che  fa  elTere  tutto  un  anno  bi- 
fefto , che  il  buon  Torquato  , il  cieco  Omero  Italiano, 
in  entrando  nella  prima  Stanaa  della  fua  Eròica  Ge- 
rufalemme,  inciampò  alla  foglia:  e poi  dentro  ^ quan- 
ti palli  vi  diede,  tante  cadute  vi  fè  , cioè,  quanti  veriì 
tanti  errori  di  lingua  . Imprefa  da  poterfene  corona- 
re Imperadore  dell’Alta  , e delln  Baffi  Grammaticaf 
Da  un  sì  pofTente  Avverfario  vinta  la  porta  della  in- 
darno liberata  Gerufalemme  , ella  di  nuovo  fu  fotto- 
meffa,  e fchiava  . A un  si  terribil  fulmine,  non  di  tre 
fole , come  gli  hà  Giove , ma  di  otto  punte , fcoccato 
contro  alla  tella  di  Quell ’impareggiabil  Poeta,  non 
oftante  ilprivilegio  cne  l’Alloro  riebbe  dalla  natura 
di  non  efler  tocco  da’  fulmini  i,  ne  fu  percofla  , fecca» 
arfa  , incenerita  la  Laurea  , che  con  le  Muiè  d’Italia 
l’haveano  coronato , per  onorare  la  Poefia , anzi  che 
lui,  che  della  lua  medefinia  opera  lì  ‘corona. 

Hor  non  v’h\ egli  così  ben  nelle  lettere,  come 
negli  flati , i fuoi  Principi  d'afibluto  dominio,  che 
poiiòno  batter  moneta,  e farla  correre  almeno  fui  pro- 
prio loro?  Così  può  dirli,  col  Maeftro  dell’arte , iida- 
re  non  folamente  il  corfo , e l’ufo,  ma  dove  anche  il 
voleffèro  , il  primo  eflere  a parole  , e a forme  di  dire, 
che  altri  per  avventura  non  adoperò  : o il  mettere  in 
più  libcrtiì  alcune  voci, e modi,'che  fpelTo  ci  vengono 
alla  penna,  traendoli  »fuor  delle  anguftie , dovale 
fcritturc  degli  antichi , tal  volta  troppo  fcarfe , e po- 
vere , ce  le  han  lafciate  ì o l’arbitrio  di  certi , che  s* 
hanno  affunta  la  podellà  di  decretare  , e far  regole  , ce 
le  han  polle. 

Que’  favj , e difcreti.Accademici  , che  compila- 
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Tono  il  Vocabolario  della  Crufca  (dì  che  la  lirica  no- 
ftra  non  ha  in  cotal  genere , cofa  migliore  ; ne’T  vince- 
rò, cred’io , fe  non  egli  fe  medefimo,  nato  gigante , ma 
nondimeno  per  creicele,  e ingrandire,  come  a fuo 
tempo  farò  J v’han  reoiftrato,  oltre  alle  voci  de’buoni 
Autóri , una  dovitia  di  quelle  deirufo  . Ottimamen- 
te: che  in  fine  l’Ufo  anch’egli  fu  , che  diede  a gli  Au- 
tori quelle  che  ora  citiamo  per  via  d'allegationì , e 
di  teiti  . E certo,  cosi  elle , come  i nuovi , e bei  modi 
delie  varie  proprietà  , 'b  coftruttioni , che  Tempre  fi 
fono  iti  aggiungendo  a gli  antichi  , non  nacquero  a 
uno  rteflb  aprir  di  bocca,  in  bocca  di  tutto  inlieme  un 
popolo , ma  vi  s’andarono  diffondendo  a poco  a poco, 
e alcun  primo  ne  fu  il  ritrovatore  j e il  poterlo  fare, 
non  fu  privilegio  del  tempo, in  che  egli  vi/Te , ma  gra- 
da del  fapere^  che  v’adoperò.  Cosi  trovati  d’uno  in 
altro  fi  fparfero , e non  -tutti  ugualmente  : che  certi  fi 
yimafero  in  bocca  del  volgo  , vivi  fol  quanto  , là  dove 
fi  parlano  : altri  accertati  con  quelle  ragionevoli  cau- 
tele , che  il  Cavalier  Salviati  bene  ofTervò,  e melTì  in 
ifcrittura  da’  più  valenti  maeftri , che  habbia  havu- 
ti  quell’  arte  di  favellare,  a tutto  il  mondo  fi  publi- 
carono. 

Hot’  a cercar  la  cagione  , ond’h  , che  alcuni  han 
sì  pronto  alle  maiùtjueU’odiofiflìmo  NON  SI  PUÒ’, 
fopra  il  quale  mi  prefi  quella  non  punto  brieve,  etian- 
dio  fe  lieve  fatica  di  fcriverne,  ella  non  è , a dir  vero, 
una  medefima  in  tutti  : ami  in  quale  una  , e in  quale 
un’altra  j tutte  però,  fe  male  a me  non  ne  pare , pro- 
vengono da  una  qualche  fpecic  di  povertà,  odi  libri,  o 
di  tempo , o d'ingegno  , o di  cuore , o di  diferettione, 
o di  buon  giudicio,-fopra  che  , meglio  è difeorrere  fe- 
co  medefimo , che  ragionarne . Solo  mi  par  da  avver- 
tire ciò  che  la  Iperieruza  moftra  elfer  vero,  che  quanto 
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altri  più  sà  della  lingua,  ben  apprefa  nelle  fue  radici," 
tanto  va  più  ritenuto  in  condannare;  e a sifatti  huo- 
mini , non  udirete  ufcir  di  bocca*  fenon  le  il  fallo  lìa 
inefcufabile , im  di  que’  NON  SI  PUÒ’»  che  in  altri 
vai  quanto,  Non  mi  piace  i un  None  fecondo  le  re- 
gole del  tal  Grammatico , che  folo  ho  ftudiato  » un 
Non  fi  confà  co’  principi  » che  m’ hò  fìtti  in  capo,  e 
co’  quali  ognun  fi  de’  regolare;  un  Non  cosi  fcrivono, 
o parlano , quelli , o ^e^i  Accademici , e fimili . Pe- 
roche , e tutto  puh  effere , e che  nondimeno  il  NON 
SI  PUÒ’»  fia  condannatione  più  tolto  del  mio  troppo 
ardimento,  che  dell  altrui  poco  fapere . Ben  m’appi- 
glierh  io,  delle  varie,  che  ve  ne  fono»  e in  particolare, 
e in  commune,  ad  alcuna  determinata  maniera  di  fori- 
vere»  o di  dire;  com’è  nel  dipartirli  tanto  » e non 
più  dai  Latino  , nel  feguirc  alcun’  ufo  moderno  , o 
ilare  all’antico;  nel  raddoppiare  più»  omeno  le  con- 
fonanti , nell’  ufare»  o nò  certi  accenti , e la  Z » oil  T, 
e altri  fimili  . Ma  come  in  tutto  ciò»  a ben  confiderar- 
lo,  fi  melcola  , quali  per  metà  la  Ragione  » e l’Arbi- 
trio » e di  quella , ve  n hà  per  ciafcuna  parte  del  sì  , e 
del  nò,  la  lua  giulla  portione»  e quello,  fenon  vogliam 
fare  d’  huomini  bellie  » fi  de’  lafciar  libero  a cialcunoj 
none  fe  non  da  huomo faviamente  difcreto » feguire  il 
fuo,  e lafciar  gii  altri  al  lor  talento. 

Fummi  data  a leggere  » un  non  sò  fe  più  agra , o 
amara  Cenfura , fatta  non  per  amichevole  emendatio- 
ne»  ma  per’ illratio  de’ componimenti  d'un  mio  vec- 
chio amico  » a cui  l’Autore  d’efla,  fcrivea  fui  volto» 
a men  d’ogni  dieci  verfi  » con  letteroni  da  Cupola, 
quell’ufato  lùo  NON  SI  PUÒ’  5 e percioche  il  valen- 
te huomo,  che  non  era  nato  in  Tofcana , dove  le  api 
portano  a’  bambini  in  fafcie,  e in  culla,  come  già  a 
Piatone , il  mele  dentro  la  bocca  ^ non  havendo  dall^ 
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patria  ninn’  ufo  di  ben  parlare , dava  per  mal  adope- 
rate quante  voci  non  erano  fui  ftio  vocabolario  , dove 
al  certo  non  poche, ne  mancavano, e quanti  buon  modi 
non  erano  nel  fuo  cervello  : fe  l’ amico  volea  provare 
ad  una  ad  una  quelle  voci,eque’modt  mal  riprovati, gli 
conveniva, comeCerere  cercando  Proferpina, accendere 
per  facelle  due  pini , e andarne  in  traccia  per  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo  grammaticale:io,che  per  ifva- 
garmi  tal  volta,pur  v’era  ftatoquàe  là  alcun  poco,così 
volendo  egli,  mi  prefi  a difenderlo,  o fcufarlo . Eque- 
fte  in  parte  fono  le  cofe  infrafcritte , difpofie  qui  con 

Jiuel  medefimo  ordine  , fenza  niun’ordine  i che  il  bi- 
ogno  della  rifpofta  richiedevajvero  èj  che  poi  alquan- 
to più  accrefciute , com’  è flato  in  piacer  d’  altri  ami- 
ci , a’  quali  ho  dovuto  concederle  : e co’  quali,  benché 
tal  volta  a maniera  di  regola,  pur  ragiono  per  privata 
iftruttione,  non  per  publico  infegnamento  : e forfè 
le  tornerà  loro  con  qualche  giunta  , o fe  altro  bifo- 
gnerà. 

A fin  poi  d’ alleviare  in  parte  la  noja  del  leggerle, 
come  altresì  a me  dello  fcriverle,  peroche,  come 
ognun  vede  la  materia  da  sè  è come  i deferti  dell’Ara- 
bia Infelice, un  mar  di  rena  flerilej  e increfcevolillìmo 
acaminare^  v’hòlafciato  fcorrer  per  entro,  certe 
poche  volte  , alcuna  cofa  giuchevole,  ma  innocente: 
o come  non  detta , fe  non  di  cui  mi  fon  finto  per  dir- 
la. E fe  chi  legge  , alcuno  per  avventura  ne  ìmagi- 
naffe  i proteftogli , il  dilìmagini  , eh’  egli  non  è quel 
deflb  j ma  folo  il  NON  SI  HIO’ , mclio  come  i per- 
fonaggi  fantaflici  in  ìlcena , con  corpo  preftato  , per 
tanto  folo,  che  rinvilibileapparifca . Cne  io  non  l’hò 
mai  voluta  alle  mani  con  niuno , nè  a campo  aperto 
'in  battaglia,nè  in  ifleccato  a duello.Ma  fe  pur  mai  con 
alcuno,  ai  certo  nò  co*  Grammatici  j terribili  huonil- 
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ri , si  coire  quegli , de’  qliai  le  parole  non  fon  parole, 
ma  fatti . E guardimi  Iddio  da  punto  mai  lluziicarlij 
che  , e per  poco  s’adirano  , e le  dan  di  piglio  a que’ 
loro  fquadernati  Vocabolari , come  foffero  lo  Scon- 
giuratore di  Michele  Scotto , in  folamente  aprirli , ne 
fanno  faltar  fuori , a guifa  di  Spiriti  pretti  a ogni  loro 
comando , tanti  non  dico  Nomi , e Verbi  , ma  Sopra- 
nomi , e Proverbi , che  men  perioHofo  farebbe  tro- 
varli in  mezo  d’uno  fciame  di  calabroni  attizzati,  che 
fra  etti . Io  ne  ho  veduti  de’  si  mal  conci , che  Iddio 
vi  dica  come  he  ftavano. 

Finalmente,  percioche  tal  volta  qui  fi  raccorda  il 
Buon  Secolo  , e gli  Scrittori  del  Buon  Secolo;  dell’u- 
no , e de  gli  altri  fi  conviene  accennare  fotto  brevità  • 
alcuna  cola. 

E quanto  al  Secolo  ; egli  communemente  fi  con- 
ta dal  i?oo.  lino  al  1400.  o in  quel  torno  . Gli  Scrit- 
tori , che  infra  quello  fpatio,anzi  ancora  qualche  de- 
cina d’anni  più  addietro  viflero  , e in  politezza  di  lin- 
gua fiorirono  , ( e tutti  li  dobbiamo  a Firenze  , lord 
madre,  o nutrice)  furono. 

Il  Volgarizatore d’Albertan  Giudice,  che  fcrifi* 
fe  in  Lingua  latina  tre  Trattati , e li  compiè  l’  anno 
I :»46.e  pofcia  a non  molto  furono  traslatati  in  volgar 
fiorentino. 

Ser  Brunetto  Latini  Maeftrodi  Dante , che  il  tro- 
vò , cioè  il  pofe  neirinferno  della  fua  Commedia  , per 
non  sò  quale  fporco  fuo  virio  : talché  voglia  Iddio* 
eh’  ei  non  vi  fia  altro  che  in  commedia  : morì  Panno 
1294.  come  da  Gio*.  Villani  lib.8.  c^.  io.  Scritte  libri 
in  più  lingue  . Il  Teforetto  in  verfii  italiani.  Alcun 
nitro  ne  traslatò  Ser  Bono  Giamboni  ricordato  pur  dal 
Villani  L.iz.C.^f. 

Dante  Alighieri , la  cui  morte  > con  etto  le  fue 
A 4 .'Virtù, 
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virtu,e  i fuoi  vizj , G.  Villani.  L.  9.  C.  ripofenci 
Luglio  del  1^21.  Scrive  in  lingua  vuloare:  giovane,  la 
Vita  nuova  y già  huofìrio , la  Commedia , o Satira,  eh’ 
ella  fi  fia  , in  cui  delcrive  la  fua  andata  all’Inferno , al 
Purgatorio,  al  Paradifo  . Opera  impareggiabile  per 
r eminenza  dell’  ingegno  , e del  dire  j avvegnaché 
ella  non  ih  mica  pafcolo  da  ogni  dente . Nell’ultimo 
della  vita,  che  fu  d’anni  y6.  compofe  il  Convivio,  che 
non  compiè. 

Giovanni  Villani  f com’egli  medefimo  fcrivc  al 
L.8.C.  76. J tornato  da  prendere  il  Giubileo  dell’an- 
no 1^00.  fotto  Bonifacio  Vili,  cominciò  la  fua  Cro- 
naca, e durò  fcrivendola  fino  alla  gran  mortalità  dell* 
anno  1 740.  nella  quale  finì  la  vita,e  lafciò  a profegui- 
re  l’ iftoria  a Matteo  Villani  fuo  fratello:  eia  cui  fu 
condotta  fino  alla  feconda  peftilenza  dell’  anguinaia» 
onde  morì,  il  Luglio  del  1^62.  E quinci, 

Filippo  Villani  fuo  figliuolo  , riprefa , la  conti— 
nuòfinoalfif.  Di  quelli  tre  valenti  Scrittori,  Gio- 
vanni ha  il  primo  onore  anche  in  finezza  di  lingua  : sì. 
fattamente , che  v’  è chi  l’antipone  al  Boccacci  . Mat- 
teo, non  è così  netto , e colto , avvegnaché  pur  hab- 
bia nello  fetitto , e nelle  forme  del  dire,  un  non  fo 
che  di  pregio  fingolare . Filippo , e poco  fcrilTe  , o 
men  puro  de  gli  altti. 

Francelco  Barberini  , la  cui  memoria  apprelTo 
non  jx)chi  Scrittori , e del  fuo  tempo  i e di  polcia  fia 
quali  a’ nollri , è in  molta  lodej  morì  l’anno  1^48^ 
al  cominciare  della  gran  peftilenza  . Scrilfe  in  verfì, 
pocumenti  d’ amore , tutto  cofa  morale,  e civile  , e 
da  poterli  leggere  con  profitto  •.  Havvi  altre  fue 
opere,  verfi,  e profa  italiana  : hora  tefti  a penna  fer- 
bati  nella  libreria  Barberina  , ma  di  qui  a forfè  non 
{nojto  fi  fa;:an  publicl  con  la  ftampa:  e sì  di  quelli» 
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come  de’ Documenti , potrà  arricchirfi  il  Vocabola- 
fìo  in  piti  maniere  di  voci , e modi  degni  di  confcr- 
vare. 

Fri  Bartolomeo  da  S.  Concordio  Pifano  y v’è  thi 
il  crede  vivuto  al  tempo  de’  Villani  : e fe  non  prima, 
come  a me  fi  fa  più  credibile,  fia  di  que'  tempi  < Scrif* 
fe  gli  anunaeftramenti  de  gli  antichi  in  cosi  buon 
dettato,  che  ne  ha  lode  della  miglior  penna  d'^Hora. 

Giovanni  Boccacci,  le  cui  opere  in  lingua  vulga- 
te , fono  il  Filocolo,  che  compole  giovane,  ed  è com- 
ponimento da  giovane . L’  Amcto  , e l’Urbano  , del 
medefimo  taglio  . La  Fiammetta  s buona  j Le  cento 
Novelle  , che  publicò  l’anno  i ^ f?.  e dopo  efle  il  La- 
bcrinto , ottimi . La  Vifione  , e la  Tefeide  , poefie 
poco  felici , &c.  A quello  Autore,  i più  danno  il  van- 
to della  miglior  lingua:  tutti  delja  pegoiore  i e ivi  più 
dove  difle  mwlio , eh’  è nelle  Cento  Novelle  ; operi 
da  vergognarlene  ( fia  detto  con  buona  pace  ) il  Porco 
d’  Epicuro  , non  che  l’Afino  d’Apulejo  . Sì  piena  è di 
laidilfime  difoneftà  , e come  un  pantanaccio  , che  per 
non  affogarvi  dentro,  ancorché  fi  fia  gigante,  convien 
paffarlo  lu'  trampani . Suo  coetaneo  , e come  dicono* 
imitatore , o emolo  , ma  fol  nella  bontà  dello  Bile, fu, 
I Frate  Jacovo  Paffavanti . Il  quale come  fi  ha  dal 

Prolago  del  fuo  pulitiJfimo  libro,  intitolato , Lo  Spec- 
I chio  di  vera  peniten2a  , cominciò  a compilarlo  1’  an-« 

I no  I ^ ff.  ma  compiè  prima  la  vita  , che  l’ opera  . Sua 

credono  alcuni  eflère  la  Traduttione  dell’  Omelia  d' 
' Origene,  che  và  fra  le  buòne  fcritture  di  que’tempi  ; a 
me  pare  lavoro  di  mano  aliai  diverfa. 

Fazio  de  gli  Uberti , autore  del  Diftamondo  in 
terza  rima,  fcriveva  1’  anno  i?  come  dimoftrano  i 
Principi , che  egli  fa  allora  viventi  ; eli  trae  dal  L.^. 
edal  L.4.C.19. 

Fran- 
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Francefco  Petrarca , fe  cominciò  a cantare  vcrfi 
Italiani  quando  innamorò  , ciò  fu  l'anno  1^27.  e le 
durò  cantando  fin  c’hebbe  fiato , e vita  j vilfe  e cantò* 
lìnt)  air  anno  1^74. 

Chi  dal  latino  tralportafle  nel  vulvare  Italiano, 
il  trattato  dell’  Agricoltura  di  Pier  Crelc^enzi  , non  lì 
può  indovinare  : come  ne  anche  il  Quando  : fe  non 
che  l’ otdma  li^ua  , in  che  egli  è tradotto  , mollra, 
che  ciò  fi  facefle  in  quei  fecok) , che  ottimamente 
parlava. 

Prima  di  quelli , quando  la  lingua  era  un  $h  che 
più  falvatìca , e rozza , fcrilTerO , infra  gli  altri , Ri- 
cordan  , e Giacchetto  Malefpini  . L’  Autore,  e fe  non 
è un  folo  , Gli  Autori  del  Novelliere  Antico  i parec- 
chi Poeti , dal  Rè  Enzo  fin  fotto  Dante,  e più  altri. 

Nor  perciòche  le  Opere  de'  fopradetti  Autori, 
fon  publicate  in  varie  lìampe , fe  per  ventura  farà  chi 
voglia  cercarvi^er  entro  i palli , che  qui  fc  ne  allega- 
no » o Ha  per  ri  (contrarli , 0 per  che  che  altro  fi  pofla 
voler  ciò  Tare  , m’è  paruto  conveniente  particolariz- 
zàre  a uno  a uno,  la  llampa  de’  libri , de’  quali  mi  fon 
valuto,  notandone  lo  Stampatore,  il  Luogo , e l’Anno. 

Ma/.  Cronaca  de’  Malelpini . In  Firenze  . Apref- 
fo  i Giunti  if68. 

K.  Ant.  Novelliere  antico  . In  Fiorenza . Nella 
Stamperia  de’ Giunti  if 72. 

Alb.CìuA.K\hat7itiO  Giudice  Trat.i.a.^.In  Firen- 
ze: Appreflb  i Giunti  1610. 

Mrun.  Efh.  Brunetto  Ethica,  in  Lione  i^68.i(err. 
Rettorica.  In  Roma  i5’4^*  "Efforetto  ; in  Roma  1642. 

Dante.  In/. Pur g.  P<rr.  inferno , Purgatorio , Para- 
di(b.  In  Vinegi^  Apprefib  Domenico  Farri  ifóo. 

/).  Dante  Convivio.  In  Vinegia  per  Mar- 
chiò Sefla  15-81, 

C.VU-.  ‘ 
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G.Vill-  Giovanni  Villani . In  Fiorenza . Fcr  Fi- 
lippo, e Jacopo  Giunti  1 5^87* 

M.Vill.  t.Villt  Matteo  Villani,  e Filippo  Vil- 
lani . In  Firenze*  Nella  Stamperia  de’  Giunti  i y8i. 

RarL  Barberino  . In  Roma  1640.  per  Vitale  Ma- 
fcardi.Si  cita  a numero  di  logli. 

Amm^eflratnenti  de  gli  Antichi . In  Fi- 
renze i66r.Si  cita  a fogli. 

Dei  Bocc.  Il  Novelliere  . In  Fiorenza . Nella 
Stamperia  de’  Giunti  1 5-7 

Filoc.Fiittn.hah,  Il  Filocolo , La  Fiammeta  , e ’l 
, Laberinto  . In  Firenze  . Per  Filippo  Giunti  r 5-49. 

PaJJ'.  Paflavanti . In  Firenze  . Appreflb  Bartolo- 
meo Sermartelli  1 5-79. 

Ome/.  Omelia  d’  Origine  . In  Venetia.  Apprcflo 
Pietro  Marinelli  i f86. 

D///.  Il  Dittamonda  di  Fazio  de  gli  liberti.  la 
Vicenza  per  Lionardo  da  Bafilea  1474. 

iV/r.  Il  Canzoniere  del  Petrarca.  In  Venetia. 
Appreflb  Nicolò  Bevilacqua  ifól. 

Crefc.  La  traduzzione  del  trattato  dell’  Agricol- 
tura di  Pietro  de’  Crefcenz* . In  Firenze . Appreflb 
Cofimo  Giunti  i6of. 


Qiunta  Autore  in  rtfpojla  à due  ìmputatkni  dategli 

dopojlampato  la  prima  volta  il  libro. 

! 

A Quel  ch’io  veggio,  e pruovo , ancora  i libri po-’ 
tran  dire  come  quel  valente  huomo,che  in  len- 
tirli  ferire  d’  una  improvifa  percofla  il  capo  , che  ha- 
ve^  a ignudo  , fel  corle  a prendere  fra  le  mani , e gri- 
dò , Ahi  mifera  la  mfira  conditioney  già  che  non  ffppia* 
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mo  in^inare  9 quando  alt*  ufcir  di  eafa , Ct  dohhiamh 
mettere  la  celata . E quanto  a’  libri  in  verità  moftra* 
cherhabbianò  bene-  intefo  quegli,  che  prima  d’ufcire 
in  publico , fi  fono  proveduti  alla  difefa  , ponendoli 
In  capo  un  Prolago  Qaleato , col  fuo  cimiere , e del 
titolo , che  in  grandi  lettere  il  proteftava  : e l'hanno 
indovinata , per  modo , che  a far  che  non  fi  fia  tro- 
vato chi  voglia  cimentarli  a combatterli , è ballato  il 
■ Vedere,  che  fono  armath 

Quello  vuole  intenderli  fol  di  que’  libri,  chehan 
corpoda  dar  bene  ih  armi , altrimenti  , ove  fodero 
come  i Pigmei,  che  battagliano  con  le  Grue , fareb-  , 
bono  di  vantaggio  armati  , quali  cc  li  rapprefenta  1* 
idorico  di  quella  invifibile  natione  : con  un  nicchio 
d’ ollrìca  per  Corazza , e una  chiocciola  per  elmetto. . 
E tale  appunto  in  armi  havrebbe  dovuto  mollrarfi 
quello  mio  libricciuolo  ; fe  non  che , ufeendo  egli  in 
malchera,  fotto  altro  volto  che  il  nùo  f fe  fu  ben  det- 
to, che  il  nome , onde  altri  fi  raffigura,  e conofee, 
etiandio  non  veduto,  e lontano , e la  feconda  faccia 
dell'huomo  f a me  non  caleva  punto  di  lui , che  che 
folTe  per  avvenirgli  : raccordandomi  di  quell’  altro» 
che  colto  in  ifeambio,  e carico  d una  pefante  ingiu- 
ria , a chi  lo  dimoiava  a farne  vendetta , Colui , di  de, 
non  ha  ofFefo  me , ma  chi  egli  credette  eh’  io  folli . Al 
Longobardi  dunque  dava  il  rifentirfi  : eperciò  a nin- 
no ; che  chi  non  lente  per  ciò  che  non  e nulla , non 
può  rifentirfi  di  nulla  : ed  io  ridendomi  delle  fue  di- 
laventure , havrei  detto  come  faviamente  Aridotele, 
di  coloro , che  con  mordacillimi  detti  io  dratiavano 
da  lontano  , Anche  m'uccidano  colà  dove  non  fono  9 fur 
che  non  mi  tocchino  dove  fono. 

Ma  la  cofa  è ita  troppo  altramente  , da  quello» 
che  io,  che  di  Profeta  non  no  altro  che  il  nome,  imar> 
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cinava  : peroche  certi , a dire  il  vero  indifereti , han 
tratta  di  fu’l  volto  al  libro  repugnante  indarno , la 
jnafchera , e feoperto  chi  volea  ftarfi  nafeofo  . E l’in- 
oiuria  è data  meno  acerba  del  danno  : peroche  tutto 
infieme  l’han  tratto  a dire, (e  punto  ne  ha.  Tua  ragione 
in  giudicio  , e purgarfi  di  due  lor  gravilfime  accufe, 
una  Damnì  ili  citi , e peggio  l’altra,  k^^etiimlarum. 

Iddio  dia  loro  il  buono  anno , e le  ^uone  calei> 
di  9 oggi , e tuttavia  , difle  Ferondo  nell’  ufcirfene 
dell’  avello:  gi:'i  che , la  buona  loro  mercè , prima  dì 
condannarmi , han  voluto  udirmi  : e ben  ne  habbia  la 
verità  , e l’innocen2a,  in  virtiì  delle  quali,  per  in  tut- 
to aflblvermi,  ballerà  udirmi  .Emi  torna  per  cib  op- 
portunamente la  voce , chi  mi  offerì fee  a riftampara 
del  Tuo  il  medelìmo  libro  , con  effo  una  giunta  d’  al- 
quante olTervationijche  mi  trovava  fpedite  alla  mano. 

Quanto  adunque  alla  prima  accufa  . l^refumono, 
che  dove  io  mi  credeva  farle  utile , habbia  in  gran 
maniera  danneggiato  la  buona  lingua , infegnando 
(dicono  eflìj  a ben  parlare  fuori  di  regola,col  palefare 
che  ho  fatto  quei  che  fuori  di  regola  hanno  Icritto  i 
Maeftri  della  lingua. 

Dunque  { ripiglio  io  ) ì Maeftri  della  lingua  par- 
larono (regolato  ì e ouel  tanto  celebre  fecolo  , in  che 
viflero  Dante , o Villani  , i Boccacci , il  Paflavanti, 
il  Petrarca  , il  Volgarizatore  di  Pier  Crefeenzi  ( le- 
ccio in  quello  genere  tutto  d’oro  , dove  il  noftro  , per’ 
avventura  , e lolo  indorato  ; havrà  havuto  tanto  di 
rea  miftura  in  lega , che  per  raffinarlo  bifognerà  cop- 
pellarlo , e lepararne  il  buono  dalla  monmglia  ? Hor 
traggali  avanti  alcun  de  gli  accufatori,e  mi  dicaj  Chi, 
prima  de’  buoni  Autori  , formò  le  regole  del  corret- 
tamente parlare  Italiano , onde  folTe  loro  ignoranza  il 
non  laperle , e fallo  da  correggerli  il  trafgredirle.^ 

Era- 
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Eranne  leggi  fcritterDa  ^hijC  dove  ne  fono  hora  le  do- 
dici tavole  j da  rifcontrare  con  le  opere  de  gli  antichi 
fcrittori  t e formarne  gìudicio  ? Eravi  1’  elempio  de’ 
maggiof i 9 da  oflervarli  come  efemplare?  fe  quando  fi 
fale  più  fopra  il  i ^oo.  Canto  jpiù  rozze,  e informi  s’in- 
contrano le  maniere  del  favellare . Era  l’ottimo  il  dir 
corrente  del  volgo  ? E chi  sà  hora  quale  egli  fi  fofle* 
fe  non  porgli  fcritti  rimafine  di  quel  tempo  ? E poij  i 
profeflbri  dea’  arte  del  ben  parlare , havranno  adope- 
rata la  penna  peggio  che  il  volgo  la  lingua  ? e non 
anzi  a’havrà  a prelumere  tanto  più  regolato  , e fino 
il  lor  dire , quanto  più  lento  , e più  Iludiato  è io  fcrì- 
vcre  p maljBmamente  all’  eternità , che  il  femplice  ra- 
gionare? 

Ma  tutto  ciò  fia  detto  per  alcuna  cofa  di  più.  Pe- 
yoche,  quanto  a’ principi , onde  il  ben  favellare  in 
noftra  lingua  fi  regola  , ^r  molto  ch’io  mi  fia  raggi- 
rato intorno  cercandone,^  con  intendimento  di  ftabi- 
lime  alcuno,  che  o da  se  medefimo  per  natura , o dal- 
l’ufo , per  gratia,  habbia  il  poter  dirli  Univerfale,  non 
m’è  avvenuto  mai  d’incontrarmici  : e mi  lì  è fitto  in 
capo , non  havervene  ninno,  che  da  sè  balli  a far  tut- 
to i non  le  Decifion  de’  Grammatici  % non  l’Ufo,  o fia 
del  popolo  j o de’  più  .eletti  ^ non  l’Autorità  de  gli 
Scrittori  y non  la  Prerogativa  del  tempo  ( fi  come  v’è 
chi  tutto  vuole  all’antica  , chi  tutto  alla  moderna  , e 
chi  fa  un'Ordine  Comporto  dell’uno,  e dell’altro)  non 
l’in  tutto  attenerli  al  Latino^  non  il  quanto  più  fi  può 
dilungarfene , non  le  Derivatidni  delle  voci  primarie, 
non  la  Convenenza  de’  limili  , e che  fo  io  ? ma  hor 
l’uno,  hor  l’altro  , hor  due , e tre  infieme , haver  for- 
za j e più  di  tutti  l’Arbitrio  , a cui  una  gran  parte  ri- 
mane in  libertà , ed  è per  avventura  la  più  dilHcile  a 
ben  ufare , richiedendovi  fi  un  buonguAo,  provenien- 
te d;^ 
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te  da  un  buon  giudicio  ; e quegli  che  l’hanno , tra  per 
dono  di  natura  , e per  acquillo  di  ftudio  nella  lingua,! 
Critici , noi  dovrebbon  nojare , avvegnaché  lor  paja, 
che  in  alcuna  cofa  trafcorrano  : ami  efler  lor  cortei], 
come  a Catone  colui,  che  dille,  che  s’egli  s’inebrialTe, 
l’ebbriachezza  diverrebbe  innocente  in  lui , più  torto 
ch’egli  colpevole  in  lei . Torno  bora  a me  ftelFo,  e dò 
più  dirtinta  ragione  delTintentione  mia  ^ avvegnaché 
a ine  pa.eUe  haverla  bartevolmentc  dichiarata , e nell’ 
avvilo  a Lettori,  e in  tutto  il  decorfo  dell'opera. 

Altro  dunque  è quello  che  lì  de’  olfervare,  volen- 
do fcrivere  quanto  il  meglio  fi  può  , regolatamente» 
altro  quet  che  lì  vuol  rifpondere  ,per  difefa  contra  al 
Non  fi  può  di  coloro  , che  non  fi  fanno  a correggervi 
per  voftro  bene  , ma  vi  condannano  per  lor  diletto^ 
portativi  dalia  preluncione  di  faper  quanto , fe  non 
ancor  più  di  quanto  fi  può  fa^re  in  bidona  di ngua-.  pe-? 
roche  hanno  quel  che  ne  fcrilTe  il  tale,o  il  tal  altro  lor 
confidò , come  fi  fa  de’  mirteri , in  fegreto  i e gli  dan 
quella  pienilllma  fede,  de  i buoni  Certaldefi  alla  dice- 
ria Geografica  dei  Cipolla»quando  ebbe  a mortrar  loro 
la  penna  involatagli}  e co’  carboni  fortituiti  in  vece  di 
lei,  ne  fece  una  fegnalata  compagnia  di  Crociati.  Hor 
.mia  intentione  è rtata,non  d’infegnare  per  ufo,ciò  che 
fi  truova  alcuna  vdta,etiandio  da  buoni  fcrittori  ufa- 
to,  e ne  apporto  gli  efempi  : altrimenti  , potrebbe  ac- 
commodarmili  quel,  che  Frontone  dilTe  a Domitiano, 
maltimefiimperatortm  habere  ,fub  quo  nem:ni  Uceat 
quìc(^H(im\  pejusffub  quo  omnia:  ma  di  correggere, 
dov  e troppa , e mairimamente  fe  irragionevole  , la 
baldanza  de’  Correttori  : intentione  pare  a me  buona, 
e da  doverli  gradire,  altrettanto,  che  colà  apprelfo 
Martiano  quella  dell’  Arte  Grammaticale , che  alla 
♦itiova  fpola  la  Filologia , ofierfe  in  dono  una  lima 
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d’oro  , con  cui  dirugginarli  i denti,  e bifognando,  an- 
che fpuntarlifi  , in  quanto  inapedifcono  il  ben  parlare. 
JL  in  verità , elTendo  il  Non  fi  può  in  bocca  di  molti  uq 
morfo  da  mez2o  arrabbiati , aie  danno  a chi  lor  pia- 
ce , bene  ftà  il  prefentar  loro  , con  che , non  dico  ca- 
varli i denti,  ma  alquanto  fpuntarlili.Che  fe  verranno 
a correggerv  i d’alcun  voRro  fallo  di  lingua  , portativi 
dalla  ragione,  e non  haverete  a dir  foro  , come  Arifto- 
tele  infermo  a quel  medico  da 'Zappatori,  che  gli  ordi- 
nava di  gran  rimedi,  fenza  dirgliene  il  perche , Ne  me 
CHves  ut  bubulcum'.  prendetela  in  grado , e rendetevi 
all’ammenda . Altrimenti , óve  non  habbiano  , come 
fovente  avviene  , altro  che  il  lor  piacere  , o certe  fpe- 
culationi , dell*  andar  di  quelle , che  un  branco  di 
Grammatiji  apportò  fopra  la  quiftione  loro  propofta 
in  un  de’  conviti  di  Plutarco,  ^rche  l’A , fia  la  prima 
lettera  dell’  Alfabeto , ridetevi  di  loro , e per  quanto 
fchiamazzino,  e vi  riprendano  , non  vi  rimanete  dallo 
fcrivere,  e dal  ragionare  inpublico,fenza  turbarvi,più 
che  Demortene  , provandoli  ad  aringare  cantra  il  ro- 
moreggiar  che  fanno  le  onde  del  mare  in  tempefta, 
quando  l’una  addortb  all'altra  , e tutte  al  lito  s’infran- 
gono, 

In  quanto  dunque  io  vi  db  con  che  potervi  di-, 
fendere  dalle  fopercnlerie  di  chi  afl’improvifo  v’affa- 
le , tutta  indifferentemente  quell’  'opera  vi  potrà  fer- 
vire  al  bi fogno  . Non  cosi  a valervene  in  ufo  di  fcri- 
vere ottimamente , avvegnaché  troviate  qui  efempi 
d’ottimi  Autori  . E guardivi  la  buona  ventura  dall* 
adoperare  fcientemente , per  efempio  , Lui , e Lei , e 
lyoro  , in  primo  cafo  ; Quello , per  Quelli , ove  fi  di- 
^ rota  huomo  : Gli , parlando  di  femina  : Bandire  , in 
fìgnificato  d’Elìliarc  : Mai , per  lo  Nunquam  latino: 
Ogni,  col  numero  plurale  : Puots  in  tempo  preterito; 
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Vuo’,  per  Voglio  i Come  che  , per  Impercioche;  EU 
f?gnevole  , perhavente  bilbgnoiP  e Morl'e  , ia 
iicambiodiPerde,e  Mon  i Ne  dire.  Una  fol  cofa, 
una  foi  volta.  Ne  termimre  i Preteriti  in  AlTimj,o 
in  Eifimo.  Ne  fpezzare  oli  Avverbi  J Nè  raddoppiare 
aconlonante  de  gli  Arfìiri,  a voce  tronca  ^ ^è  daf 
leffere  a’  Participj  o Partetìci,coxne  altri  vogliono  che 
li  dicaj  che  richieggon  l Havere,e  al  contrario  ^ Nè 
ritenere  i Dittonghi , poiché  ne  havete  portato  oltre 
1 accentoi  Ne  dire,  che  colui  llbbidifchi,e  quegli  Llb. 
bidifcono,  Difendi , e Difendino,  Dichi , e Dichino. 
&c.con  la  terminatione  de’  verbi  della  prima  manie- 
ra, e COSI  d’altri,  più , o men  fuori  di  regola  , e d'ufo, 
come  troverete  qui  dentro  avvertito . Io  per  me  così 
to,  che  non  ifcrilii  quell  opera  per  mia  difefa^  pero- 
che  quantunoue  io  moftri  altrui  la  più  larga, fol  perche 
a fappiano,alia  piu  ftretta  m’attengo, e foÉ  ufo  la  mia 
hberta,  ove  ularla  e libero:  e cosi  mi  par  che  detti  il 
«^luditio  dell’orecchio , ch’è  in  gran  parte  Arbitro  del 
par  are,  avvegnaché  non  fia  il  medelimo  inciafcuno. 

vegnamo  ora  alla  feconda  imputatione,  la  qua- 
e, quanto  in  se  e più  grave,tanto  a melo  fcaricarmene 
riulcirà  piu  leggiere:  cioè.  Che  quella  none  in  tutto 
mia  opera , ma  d alcun  altro,  a cui  io  l’hb  in  furto  in- 
volata , e fattala  cola  mia;  onde  poi  è (lato , tra  per 
colcienza,  e per  vergogna,  il  non  m’ardire  a publi- 
carla,con  efpreflbvi  il  mio  nome, 

^ nlpondere,  mi  lovviene  in  prima  d’un 
teilo  del  Boccacci , colà  in  Tedaldo  Elifei , che  llareb- 
be  ottimamente  in  bocca  a quello,  di  cui  vorrebbono 
^e  il  libro  follfe  : Mnraviglioffi  , che  alcun  tanto  il  fi- 
M Creduto  lui  . E in  ciò  , lenza  volerlo 

"peritarlo,  troppo  aldovere  m’ onora  noj 
tomeflando,  l’ opera  effere  a un  valente  maeftro,avv  fi- 

fi  una- 
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gnache  per  quefto  medefìmo , nieghino  lei  elTer  mia.' 
Così  gran  cola  par  loro  quel  ch’io  mi  vergognava  che 
li  lapelTe  efler  mio . Ma  fe  meco  fi  follerò  configliati, 
efiendo  cosi  facile  il  provar  quel  che  elli  niegano,  e il 
negar  quel  che  concedono , io  gli  havrei  per  avventu- 
ra indotti  a fare  ( fecondo  loro  intentione  ) più  favia- 
jnente , dicendo  male  dell’  opera  , con  infingerli  di 
non  làper ne  l'Autore:  così  m’havrebbono  havuto  dal- 
la J or  parte  : che  ben  poflb  io,  etiandio  con  virtù, 
negar  delle  cofe  mie  ogni  bene , ma  negar  me  fteflb, 
come  il  polTo  io  , fe  non  eleo  fuor  di  me  fteflb  r E qui 
ani  vò  accorgendo  , che  non  difle  troppo  colui  appref- 
fo  Plutarco , Che  avanti  di  credere  a chi  parla  finiftra- 
mente  d’altrui,  dovrebbe  fpararglifi  il  petto , e aprir- 
glifi  i feni  del  cuore  ( intendetelo  moralmente  ) e ve- 
der fe  v'ha  dentro  di  quel  (angue  nero  , onde  fi  for* 
mano  fpiriti , da  produrfene  operationi , non  vitali» 
ma  mortali,  qual’e  il  dir  male. 

Hor  che  direbbono , fe  mi  vedelTero  dare  alle 
Rampe  altri  due  libri , l’uno , Delle  proprietà , e per 
così  dirle , Palfioni  de’  ‘Verbi , con  ^anto  è da  fapere 
in  ciafcuno  : di  che  non  sò  che  cadefle  in  penfiero  al 
Mambelli  di  fcrivere  ? L’ altro , De’  vocaboli  proprj 
d’ogni  arte , e d’egni  profefilone , così  di  puro  inge- 
gno, come  altresì  dì  mano,  e degli  aifetti  dell’  animo, 
c delie  parti  componenti  cib  che  hà  parti , e delle  ope- 
rationi di  ciò  che  opera  , e in  ciafcuno  argomento  i 
particolari,  e proprj  modi  di  ragionarne , ufati  nello 
Icrivere  che  ne  han  fatto  gli  antichi  : e dove  quelli  ci 
mancano,  prefi  da  quel  che  ne  habbiamo  in  voce  vi- 
va apparato  da’  maeftri  di  buona  lingua,  de’  quali  cia- 
fciino  ha  i proprj  del  fuo  meftiere  : e l’ una  , e l’altra 
di  quelle  opere  hò  già  in  qualche  buon’eflere  i ma  per 
ine  fi  rimangano  come  Ranno» che  non  fifa  favia?** 

men-« 
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mente  a faticar  per  altrui  rammarico , e per  fuo  dan-* 
no . Ed  io  per  me  mi  credeva  haver  meritato , fe  non 
amore  ) compallìone  « fe  non  altro  meno  amichevole 
affetto  , appreflb  chi  sà  i’occuDatilfimo  ch’io  fono  in 
altro  diverfo  affare  * e mi  vede  prendere  per  iiVaga- 
mento  d’animo , a fare  il  Grammatico  in  fervigio  de 
gli  amici-  E fe  quefta  non  m'è  paruta  opera  da  Averle 
intagliare  il  mio  nome  in  fronte , ne  anche  mi  fo  & 
credere  , che  Ciro  ( fe  ia  comparatione  non  è pref» 
da  troppo  alto  j incideffe  il  fuo  nelle  cortecce  aegl! 
arbori , che  tal  volta , per  ricrearli  innocentementci 
di  fuamano  piantava  j come  folle  vago  di  lafciar  me- 
moria, ch’egli  era  anco  agricoltore,  o giardiniere. 

Finalmente  che  io , dopo  haver  molti  anni  Ibnof 
dimoftrato  in  iftampa , quanto  vitupcrevol  fatto  Ha. 
in  un  huomo  di  lettere > l’ulularli,  e far  malamente 
lue  le  opere  altrui , e detto  affai  fopra  il  rubare  con 
buona  , o con  rea  cofcienza  j non  habbia  poi  in  nulla 
dimentiche,  ne  prevaricate  le  mie  medefime  leggi  j sìv 
altramente  ne  hà  giudicato , non 
lafcerà  provarfelo,  come  e io  il  vorrei,  e di  ragion  lì 
dovrebbe^  peroche  elli  non  havran  patienza  di^legge- 
re  f e ve  li  vorrei  coftringere  per  penitenza  ) quanto  io 
hò  havuto  patienza  di  fqrivere  di  mia  mano , coglien- 
do da  gli  Autori  della  lingua  , di  quella  medefima 
ffampa  ch’io  cito  le  gli  ho  qui  meco,  elettili  ben  due, 
e tre  volte  ) quello  onde  ho  tratto  ciò , ch’è  in  quello 
libricciuolo , di  pc^he  carte,  ma  di  non  cosi  poca  fa- 
tica : e ad  avere  i fuoi  propri  occhi  teftimonj  di  quan- 
to dico  , non  bifognerà  piu  che  volerlo  , e chiederlo 
con  un  cenno . E vi  lì  aggiunga  ancor  de’  Grammati- 
ci il  Oiftelvetro,della  cui  Giunta  al  Bembo, io  hò  trat- 
te quelle  miglior  regole  univerfali,  che  hò  veduto  ap- 
provarli daffufo  degli  Saittori  d’ autorità . Come  ai- 
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iresì  il  MambelH,dal  medefimo  CaRel vetro  f'per  quan- 
to ho  potuto  vederne  ) ha  prefo  tutto  ciò  che  ha  in 
quello  oenerc  ne’  fuoi  Verbi  « agoiuntivi  di  fua  fatica 
gli  efepipj  : il  che  rifcontrando  Jfe  opere  dell’  uno  » e 
deiraltro  Autore , apparirà  manifelto  . E quanto  al 
fopra nominato  Mambelli,chì havefle  in  ufo  le  fue  Par- 
ticellcj  e quella  mia  opericciuola,  ben  s’avvedrebbe, 
che  in  più  cofe  il  contradico:  e moke  da  lui  , o fola- 
mente  tocche  , o non  interamente  trattate , io,  a bel- 
lo ftudio , le  ho  tralafciate,  per  non  derogare  in  nulla 
a un  caro  amico:  le  cui. Particelle,  lui  vivente, mi  deb- 
bono ( e me  ne  pregio  j Teflere  nate  alla  ftampa  ; e i 
cui  Verbi,  lui  morto,  il  non  eflèrlì  fepelliti. 

• £ canto  balli  haver  detto  in  difefa  di  quello , che 

troppo  più  voiontieri  havrei  trafcurato,  ove  non  folTe 
paiWo  altrimenti  a gli  amici , eh’  io  havrei  più,  ofièii 
tacendo,  che  altri  non  ha  facto  me  ragionando. 

eSSEI^AZlom  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

COlToccafiott  M trovar^  nella  JleJfa  riguardevole  , e 
mai  femPré  rinomataEfligione  dèlia  Compagnia  di 
Ciestt , e Percoe  volentieri  un  letterato  converga  coWaL 
tros  fra'f  P.  Daniello  Bartolit  e'I  P. Marcantonio  Mam-- 
belli  ìSra  non  mediocre  amijlanza  . Ed  avendo  ciaf c un 
fenfato  di  f crivere  molte  ojjèrvazionii  che  avean  fatte  fu 
la  Lingua  Tofcana  5 il  primo  s'elejfe  di fcrivere  generaU 
mente,  de'  modi  ufati.da  gli  Antichi  Tejlidi  quella,così 
per  ciò  che  tocca  al  par  lare,com«  per  quel  che  riguarda  il 
correttamente  fcrivere,e  con  leppiadria,e'l  fecondo  di  re- 
gijlrar  particolarmente  lo  variaAont  , le  proprietà  , le 
maniere  ,e  le  pajjìoni  ( come  diconfi  ) de'  Perni  : i delle 
formole , e frafi  , delle  quali  fi  vaifero  i Tefii  iftejfi  , in 
ftfqndo  quellp  che  i T ofcaniCr  amatici  chiarmn  Par  dee  U 
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le. E tutti  e due  determinaronoinijiarnpancloquej'oferet 

coprire  i di  loro  nomi  : il  Bar  foli  con  quel  di  Ferrante 
Longobardi-.il  Mambelli  con  quel  del  Cinonio  Accademia 
co  ¥ilergita\  intitolandole,  il F. Daniello  , Il  Torto  ,e  1 
Diritto  del  Non  fi  può:  e l’Ortografia  Italiana  , Il  F, 
Marcantonio  , Le  Oflervazioni  della  Lingua  Italiana, 
Parte  prima,  e feconda.  Come  in  fatti  fepuì  : e con  tan^ 
ta  lor  lode  , che  gUfleJJì  Signori  Accademici  fiorentini 
nella  Lettera  a"  Lettori,  antepojìa  alla  Crufca,  avverti^ 
fcono,non  aver'eglino  immaginato  far  altro  in  quell'  uti* 
lijfimo,e  ben  confiderato  Vocabolario,  che  [piegare  iljìgnim 
ficato  delle parole,e  i modi  ne'quàli  ufandone  i Tefti^er- 
cbe  in  quanto  appartiene  alle  regole,ed  in  parlandnfi,  ed 
in  ifcrivendofi  -,  rimettonfi  a do  che  ne  han  detto  fra  pii 
altri.  Ferrante  Longobardi , e'I  Cinonio  Accademico  FU 
lergita,  o chi  che  fin  fitto  tai  nomi . Ed  io  non  niego  , che 
di  gran  giovamento  è fiato  a gli  amatori  dellaTofc'ana  fa^ 
velia,  quel  che  principalmente  hafcritto  il  F.  Bartolr. 
anzi  confejfo  averne  Jempre  imparato-,  e ch'egli,tra  per  le 
buone  ragioni  che  porta  di  quanto  ha  detto  [e  per  efami- 
nar  minutamente,  e con  gran  giudizio  ciafcheduna  cofa, 
meriti  ilauinto  luogo  dopo  l'EminentifiìmoFietro  Bembo^ 
il fittilijjimo  Lodovico  Cafielvetri  , /’  accuratijjimo  Ca* 
valier  Lionardo  Salviati,  e l' addottrinatijfimo  Benedet- 
to Buommattei . Ma  a dirla  fuor  fuori , e [alvo  tutto  il 
riguardo  che  gli  ho  , come  ad  uno  de'  miei  maefiri  in  sì 
fatto  linguaggio  -,  l'aver' egli  voluto  in  quefio  libro  del 
Torto,  e Diritto,con  infipportabil  fatica , fi ar tabellari, 
leggere  , e rileggere  , e tornare  a leggere  tutti  i tefii  di 
Lingua,per  rinvenirvi  con  fimmo  piacere  tutti  i luòphr, 
ne'quàli  fin  quegli  ufiiti  dalle  buone  regole  del  per fetta- 
mente  fcrhere  , 0 hanno  fcritto  con  poca  grazia  , o fenzA 
alcuna  leggiadria , anzi  con  formole  [piacenti  alle  buone 
crecchie, io  non  fi  di  chefappia  e qual  lode  pojfa , o abbia 
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fotufo  merìtarne.Kon parentio  a me  lojevol  cofa  t anelar 
trovando  ne  pii  adAottrinatiJfimi  Autori  quale},  e di  loro 
abbaglio,a  fin  di  mofirarlo  con  grand JJìma  fefia  al  Mon- 
do tutto-,  per  riceverne  firaordinario  applaufo  . Come  per 
l'oppfito  1 non  mi  par  che  ben  facciano  quei  che  vogliono 
a aritto , ed  à rovefeio  difendere  in  huomo  di  qualunque 
autor it àcquei  che  ragionevolmente  è fia:o  da  tutti  gli  al- 
tri filmato  per  errore.  I primi  fogl  io  ajfomigl largii  a chi 
entrato  in  un  reai  palagio^  niente  avendo  curato  contem- 
plar la  maravigliofa  portale' Ida  capo  a pi^  ben  accordato 
frontifpizio , pajfa  per  la  fpazhfa  corte  ,fale  per  la  ma- 
^ìfica  fcala^s' inoltra  pe'  vifiojiffìmi  verroni  nell'ampia 
Jdla-,  e nelle  dilettevoli fianze,  e nulla  ancora  ammiran- 
do-^ afe  ur  a riguardare  atttt  amente  le  pellegrine  dipintu- 
re-tle  rare  tapezzerie  -,  le  ricchijpme  fuppellettilii,  e cam- 
minando Per  tutto-pil  fèrmandhfi  mai  a commendar' una 
di  tante  bèllf/Jìme  cofe^entra  in  cucina-pnette  il  capo  nel 
ceffo  , e gridando , o che  puzza , chiama  -,  ed  invita  ad 
alta  voce  la  gente  a fentir  quel  fetore  . / fecondi  fon  co- 
me quegli  innamorati{dich'io]che  non  bajfando  loro  aver 
tanto  commendato  i capei  d'oro  delle  lor  donne-,la  fpazio- 
fa  fronte,  le  fn  offdate  ciglia  ,gli  fplendentijjìm:  occhi,  lo 
vermiglie  gote,  le  labbra  coralline-fi  ad  uno  ad  uno  ogni 


primi  ffiocehi,o  per  meglio  dir  niquitofi:  ma  tanti f udori 
n che  f io  giurerei  che  m'appongo  ,fe  dico , eh'  egli  volle 
nell  fi  maggior  parte , che  nota  in  quefio  libro  , delle  cefi 
feriti  e f regolatamente  da  pii  ScrittoriToJeani  del  decimo- 
auarto  fecola,  difender  fejfejfo  ,più  che  intaccar  que  m- 
tilijfimi  Autori  padri  del  Tofeano  linguaggio.E  a etir  vé- 
ro-fi'egli  ncn  inciampò  a dire , Il  fpirto  ,per  Lo  foirto: 
Vlman  cofa  > in  Inogo  cofa  : lo  ti  peroon  irt 

vece- 
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vece  d'io  ti  perdono:  ed  in  altre  sì  fatte  cofe,  nelle  qua^ 
li  erraron' anche  ì grandi  huomini\mi  gare  impffibileiChe 
non fujfeflr licciolato  a dircy  Amavo, /er  Amava,  Ven- 
ghi  ger  Ven^  , Volfe  ger  Volle  , Semo , ger  Siamo , e 
fin  a-,  Vedellivo , ger  Vedefte  . Egli  era  attaccato  non 
foco  allo  fiil  che  chiamava  fiorito  la  maggior  parte  de  gli 
Scrittori  del  poco  fa  gaff  ato  fecoloù  quali  pur  che  avejjero 
ufate  parole  nuove  , rimbombanti  , ed  enfiate.  Metafore 
Jìravagantijfime  , Iperboli  imgojfibili , e forme  di  dire 
enimmati^e,a [piegare  un  conce ttU2Z0,che  non  avea  al^ 
tro  di  bello  , che  l unione  artificiofa  di  sì  fatte  parole  , e 
fipuresniente  curavano  la  purità,  la  f chiotte  zza  , la  pro- 
prietà della  Locuzione  . E fe  ve^onfi  in  quefto  volumetto 
additate  cofe  di  quegli  Antichi  , ch'egli  biafima  affatto^ 
fu  per  non  fare  accorgere  il  Mondo  dA  fuo  fine . Il  quale 
ho  eziandio  per  certo,  in  vepgendo  , eh' ove  avrebbe  dovu- 
to mettere  in  Cielo  i libri  ai  quei  grandi  huomini,dov'era 
la  propria  difefa  gli  fir apazza  in  modo  , che  tranne  le 
novelle  del  Boccaccio  , nelle -quali  , come  nfl  frumento, 
cercò  ancora  col  fufcellino,  per  non  imbrattarfi  la  mano, 
trovar  molta  veccia\ebbe  gli  altii  per  volumi  fieni  tut- 
ti di  flupidijfime  dance,  da  darli  interi  alle  fiamme,noa 
che  a pizzicagnoli  per  coprirne  te  acciughe . Egli  avverth 
bene,che  in  quei  tanto  da  lui  biafimati  Autori  , fe  truo- 
vafi  talora  qualche  cofa  fuor  di  regola,  o per  vezzo  della 
Lingua  , 0 per  altra  cofa  ben  mille , e mille  volte  vi  li 
vede  fcritta  la fiejfa  parola , o foitnola  , fecondo  le  regole^ 
delle  quali  egli  ufcì Jfiventemente  colla  comunde'Moder-^ 
ni.  Ho  poi  per  certijjìmo  l' accennato  fine,  fe  confiderò,  che 
al  Bartoli  gli  ufcì  pur  dalla  penna, di  non  avere  fcritta 
quejlo  libro  per  propria  difefa  : non fot  end  egli  mai  dar  fi 
a credere,  che  uom  del  Mondo  il  fofpicafiè,  ove  non  vede- 
va nelle  di  lui  opere,che  aveva  già  date  alle  Jlampe,ejfer* 
egli  talora  inciampato  a fcrivere  con  quegli  fregolamenti, 
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che  fuAò  tanto  per  rinvenirgli  ne'  Tejli  della  Lingua . t 
faranno  ancor' altri  del miofentimentotalmen per  leggere 
in  ejnefèa  lettera  a'  lettori  cbe'l  Bartoli  biafunò  tutti  i 
Critici  della  Gerufalemnte  liberata  del  Tafojfe  confide- 
r amache  que' Critici  furono  i Signori  Accademici  Fioren- 
tini. Non  è impertanto  ch'io  voglia  ( come  alcun  s è dato 
a credere  d altri  della Jlejfa  mia  opinionejpofporre  laGe- 
rufalime  liberata  del  nojìro  incomparabil  T orquato  T af- 
fo, al  Morgante  di  Luigi  Pulci , al  Cirino  Calvaneo  dell' 
altro  Pulci,al  Malmantile  di  Lorenzo  Lippi  : o la  fiori  a 
del  Guicciar dinota  quelle  de'  Villani,derije  da  Al^an- 
dro  Tajfnniytanto  nemico  de'Tofcani  , quanto  qui  Jt  eto- 
Jfira  il  P. Bartoli . lo  ho  que'  primi  tefii  per  pa^i  ( come 
ho  dettojdel  Tofano  linguaggio.  Ch'è  quanto  dire,  che  da 
loro  t'ha  il fignijicato , e'I  modo  di  Jcrivere  le  Tofcane 
parole.  Senza  fare  ad  efaminare  fe  avefero  parlato,  o no 
con  garbo,con  grazia  efei  di  lor  libri  fian pieni  di  buona 
farina  (comepfuol  dire)  o di  crufca  . E que'  Poemi  del 
Pulci,  e deiLippijfatti  per  arricchir  la  lingua  , non  per 
dare  al  Menda  maraviglioft , e perfittijjimi  Poemi  \e  la 
Storia  di  Giovanni-Ai  Matteo-^  di  Filippo  Villani  fcrit- 
ta  , così  per  accrefeimento  deila  Lingua  , come  per  dare 
al  Mondo  contezza  delle  cofe  andate  . Perche  non  parmi 
trvejj'er  meritato  dal  Bartoli  [non  parlo  del  Lippi  che  fio- 
rì dopo  lui)  tante  be^ , tanti  rimbrotti . E da  quale 
Autore  Italiano  avrebb'egli  voluto  che  avejjimo  impara- 
ta la  Tofeana  favella  ? Dall'  Autor  forfè  della  Vita  di 
Cola  di  BJenzo,o  per  avventura  dal  nfro  Giovanni  Vil- 
lani nella  Storia  di  Napoli,  il  quale  feguitò  nello  fcrive- 
re  Forme  de' Latini , com'egli  in  più  luoghi  di  quejlo  li- 
bro vuol  che  fi  feguitino  reìighfijjimanìente  ? Da'  Tejii 
di  Lingua  adunque  trarremjempre  il  jignificato  delieTo- 
feane  parole  ; e da  gli  ottimi  Gr amatici  i modi  A'  ado* 
per  arie  » inparlando-fn  ifcrivendo  ; quai  modiinon  v'ha 
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Àuhhk^t  fer  ejutl  che  tocca  al  parlare  , che  i Cr  amatici 
ili  han  ricavati  da  pii JleJfi  Teji:  PÌacch\aJinohan  fatto 
giuflamente  regola  di  ciò  che  in  ejjt  truovafi  mille  volte, 
non  di  quel  che  lepgertdovift  una,o  due  volte,  tuo  ragione- 
volmente crederfifejfere  accaduto  per  abbatto  de'Copia- 
tori,  0 de  gli  Stampatori  , o {concedi am  pure)  de  gli  Jlef- 
ji  Autori . Il  che  doveva  ( a mio  giudizio  ) accennare  in 
quejla  lettera  il  P.  Bartoli,  prima  di  valerjì  di  que'Juo- 
ghi,  tina,o  due  volte  ojferuati  ne'  Tejli  , quaji  per  farnt 
regola  contro  le  regole  . Se  poi  non  fe  bene  a motteggiare 
i Signori  Accademici  Fiorentini  , o perche  trafcurajfero 
di  allogar  nel  Vocabolario  della  Crufca  qualche  voce  To- 
/canaio perche  di  taluna  nonne  regijlrajjero  tutti  i ftgni- 
ficatì  certamente  fe  male , a fuori  adatto  di  propojìto^ 
ricordare  i vizi  di  Brunetto  Latini,  di  Dante  Aliphieri^ 
e di  Giovanni  Boccaccio  : qua/  come  fanno  oggidi  molti 
ignoranti  invidiando  alt  altrui  virtù  -,  che'n  veggendo  il 
• comune  applaufo  fattb  ad  un  libro,  il  cominciano  a vitu- 
perare per  ogni  canto,  e con  tutti  : e fe  loro  vien  doman- 
datOiqual  ragion' abbiano  di  dir  tanto  male  d'  una  buon* 
opera, rifpondono,che  l'Autore  è un  bajhrdo,  ch'i  figliuo- 
lo d'un  rivendugliolo  : tacendo  io  per  modefiia  ogn' altra 
cofa  che  ne  dicono  . Ma  ben' egli  fi  pentirebbe  di  tutto  ,/§ 
fofe  oggi  al  Mondo , e vedejfe  , che  i Signori  Accademici^ 
han  fatta  di  lui  {ciò  non  ofiante)  la Hima  che  ho  detto,  ed 
hann' allogato  fra'  Tejli  agpiuttti  della  Lingua  , il  gran 
Paolo  Sepneri , e'I  P Marcantonio  Mambelli  , tutti  è due 
della  Jlejfafua  Compagnia , {Quantunque  io  non  creda, 
che  godejfe  de  gli  onori  fatti  Mfuo  Caro  amico  Mambelli-, 
giacche  non  foiamente  vuoi  egli  darlo  a credere  al  Monda 
per  poco  Pratico  del  Tofcano  idioma , come  ho  notato  in 
alcune  di  quejle  Ojferva2Ìonr,pta  quandPegli  avea  ruba- 
to dal  Mambelli  { come  awertifce  il  Cavaliere  Alèjfan- 
dro  Baldr  accani  nella  lettera^leftori,pofpojiaall  accett- 
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tiafo  trattato  de'Verbi del Mambellt^Jlampato  in  Torli  nel 
l68f ./»  12,)  tante  « e tante  buone  , e belle  cofe  ■,  fecon- 
do accennerà  eziandio  inpiù  luoghi  di  trattò  inpratìffima- 
tnente  da  ladro,  per  aver  tolto  dal  Cajlelvetro  tutto  quel 
trattato  « aggiugnettdovi  folamente  gli  ef empii  de'  Tejìi. 
£ pur  ciafcurt può  vedere  , nì  potè  egli  flejfo  negare  nel 
num.iCì,  di  quejlo  libro,  quanto  avejfe  migliorato  il 
Jdambelli  il  trattato  del  CaJìelvetro,almen  più  adattati- 
dofi  all'ufo  degli  ottimi  Scrittori. 

Se  adunque  vorrà  tutto  ciò  conf  derare  qualunque  af. 
fe zionato  al  P.Bartoli,  ho  per  fermò,  che  compatir ammi, 
s'io  in  quefte  ojjèrvazioni , tra  per  Inforza  che  m'ha fat- 
to principalmente  la  ragione , e per  la  riverenza  che  ho 
avuta  a'  Tefi,  a'  buoni  Cromatici,  ed  (C  Signori  Acca- 
demici fiorentini  ",  fpejfjftme  volte  gli  ho  contraddetto. 
Trotefando  ad  ognuno,  che  fe'l  Eartoli  fcrijfe  queflo  libro 
[come  già  par  ch'egli  fejfo  volefi } per  far  comfcere  , che 
nella  Tofcana favella prevaplia  l'arbitrio  alle  regole,  le 
quali  per  lo  piùfdijfe)  non  dipender  da  ragione  io  mi  fo- 
no sforzato  , in  ben^cio  de  gli  amatori  di  così  bel  Lin- 
guaggio , a perfuader  Pojfervanza  delle  regole  ; come  fin- 
date fu  quelle  ragioni , che  ho  ben  fudato  a rinvenirle  ; a 
parmi  a' averle  trovate,  > 
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Accih  9 e Acciocie. 


I.  - V’rCTI  Ceti , o come  ancora  fi  potrà  fcri- 

vere , A ciò  * s’egli  fi  vuole  fpeiiH 
dere  per  quel  che  pefa  y non  vale 
più  che  il  latino  Ad  hoc  ; e co-* 
me  mal  fi  direbbe  i Ad  hoc  fa- 
cias  9 in  vece  d’Ad  hoc  ut  facias^ 
così  non  ben  fi  dirà , Acci?)  fac- 
ciate 9 per  Acciò  che  facciate  9 tooliendone  la  parti- 
cella  Che  9 rifpondente  all’  Ut  del  latino . Ciò  noi\ 
oftante  9 pur  fi  truova  chi  de  gli  antichi  ha  fatto  cor- 
rere ACCÌÒ9  al  valore  d’ Acciò  chej  Gio.  VilX.8.  C. 
f tti  que'  loro  cafolari  fecer  piazzai  Acciò  non  fi  facejji^ 
ro  mar.  L..10.C. 17. Acciò  potejjono  . 'L..ii.Q^.Acciò  p*t* 
chi  leggerà  fia pm  c/f»//xro.M.Vill.L.a.C.48.  Ammoniva^ 
che  fe  ne  correggejjono  i Acciò  pii  ponejfi  per  loro  merita 
in  mapgiore  fiato . Qtc(cd^.q.Q’i»Acciò  infra  loro  non  fi 
pofano^azzuffare.  E C,^. Stando  fottoH  coperto  con  grojfa 
coperta  dì  lanaiAcciò  nòinfreddi.'L.ioXi.zj^.Vifimefcoli 
fin  poco  d'olio  dulivai  Acciò  [ la  pania  ) non  fia  rì  dt/^ 
r/i.Boc.Laber.n.i  ^9.  Acciò  vedtrva  alle  fpeft  del pMpillo% 
p^,&c.E  Vifion.C.i  I.  Acciò  fruifca  il  mio  bel para^ 
dtfo . Alb.G.Tratt.i  .C.a.  Acciò  non  fie  Tdoe  (A)  riprejb^ 
Ben  fi  è ufato  di  fpezaare  con  grafia  9 e quello  Acm 

cioche  9 c certe  altre  voci  che  raflbmigliano , in  quai^ 

to 
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to  ancor  elle  fi  compongono  di  più  voci . E lo  fpez- 
zarle  fi  è fatto , mettendo  loro  in  corpo  alcun  altra 
parola  » che  s’intramezzi  y come  ne’  leguenti  eflempi 
it  vede.  Paflav.fol.^2.  Acciò  dunque j fratelli  miei  doU 
cijfimiy  che  non  periamo.^  Acciò  dunque  che  per 

ipnoranzoi^c.  Alb.  G.  Tratt.  i.  C.  6.  Acciò  dunque  che 
tu  fchifi  la  morte-.t  due  volte  C.^o.  eC.  44ÌCC.E  quell’ 
altre  y Boc.  N.  ^i.Non  dovevi  di  meno  : cioè , Nondi- 
meno dovevi.PalTav.fol.90.  Nonperò  di  meno  fi  richie- 
de la  confejfione  . Brunett.  Rett.  Conciofia  la  verità  che 
B^ettorica  i una  cofa  che^&*c.  Va.ff3.v.hl.io%.Conciofiaco- 
fa,  come  detto  è di  fopra^  che  nella  contritione\ 

OSSERfAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO*  AMENTA, 

PArmife  noi  prendio,  pigliai  abbia  il  P.  Bar  foli,  in 
quefla  fua prima  Annotazione,un  grande  abbaglio. 
Egli  confonde.  Acciò  con  A ciò,  nel  fignificato  d Accioc- 
ché, cioè  di’ Perchè  : in  dicend'  egli , che  Acciò,  in  tal 
fignificato,  pojfa  fcriverfi,  A ciò  . Senza  confiderare , che 
A ciò  fon  due  Particelle,  cioè  un  Segnacafo,  ed  un  Pro- 
ftomé’.e  vai  quanto,  A quello . E Acciò  ( come  hò  detto  } 
vai  Perchè  ,per  coloro  che  Vhann'  u fato  per  Acciocché, 
o Acciò  che,  che  nell' una  , e nelP altra  maniera  fi  potrà 
fcrivere,  raddoppiandofi per  la  regola  il  C,  nello  fcriver- 
fi unito . E perciò  non  potrà  mai  friverfi  ( eh' è quanto  a 
dire  ufarfij  l'uno  peri  altro  . Con  pii  ef empii  fi  renderà 
la  cofa  più  chiara',  in  dicendofi-.  Mi  fonmolTo  a ciò  faro 
per  due  ragioni,  è lo  fiejfo  che  dire , Mi  fon  moflb  a far 
ciò , a far  quello  , per  due  ragioni . Ma  non  potrà  mai 
dirfi.  Mi  fon  moflb  acciò  fare  per  due  ragioni:  piglian- 
do Acciò  nel  fignificato  dA^ìocchc . Perchè , qual  fen- 
jfh  può  aver  mai  quefio  parlare  . Mi  fon  molTo  a perche 
9 ec,  Cot't  per  P oppofito , dicendofi  9 T|  ho  chiama-. 

tQ 
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to  acciò  tu  venga  , vai  ridi’ ormone  de  gli  ftejft  che  ufa^ 
no  Acciò  per  Acciocché  i T’  ho  chiamato  perche  tu 
venga.  Acciocché  tu  venga.  Ma  non  ben  diradi  j T’ho 
chiamato  à ciò  tu  venga  : cioè , T’  ho  chiamato  a que- 
llo , o per  quello  tu  Mcnoz.  Doveva  adunane  dire  il  P. 
Bartoliyche  per  coloro  che  vogliono  perfettamente  Jcrive^ 
re^  parlarefenza  ufare  Acciò  per  Acciocché  poteje 
fcrivere  Acciò, A ciò  , nel  fentintento  d’ A quello  .E 
ne  men  mi  parrebbe  ben  fatto  ‘.perche  la  figura  d'Kccììi 
è d' Avverbio  ,fe  maifìpotejfe  fa-ivere  fenza  la  Che:  e 
quella  d'h  ciò,  di  quel  ch'è  in  fatti-,  cioè  , del  Sepnacafo 
A,  e del  Pronome,  Ciò . E però  nè  men  ben  fanm  quei 
chefcrivono  Allui , Allei , Alloro  ,per  A lui  , A lei , A 
ìoro:poiche  nello  ftejfo  modo  fi  potrebbe  fcrivere , Ammè, 
Atte,  Avvoi,  che  non  s'è  ancora  fcritto  da  alcuno  ,per 
quel  ch'io /appi  a . £ fema  ufcir  da  gli  fiejfi  Pronomi  ,fe 
nonjifcrtve,  Dalui,  Dalei,  Daloro:  ConJui  , 0 piuttojlo^ 
Collui,  Collei  , Colloro  : che  pur  farebbero  voci  ccmpom 
Jie  da'Segnacafi  Da, Con,  e da'  Pronomi  Lui,  Lei,  Loroj 
perche  fcrivere,  Allui,  Allei,  Alloro,,  voci  fatte  dal  Se- 
gnacafo  A,e  dt  gli  JìeJfi  Pronomi?Veggafi  ancora  quel  che 
ne  dice  il  Bjtfcelli  alUt pag.i^ i.ne'Coment, 

Dico  poi,che  per  quanti  efempli  av^s'egli portati  di 
Accio  f e nz a la  Che,e  quantunque  avejje  preweduto,che 
oggidì  eziandio  de' p-andi  huomini  il  facefiero, pur  fia  un 
manifejio  errore  di  cosi  ufarlo,ove fi  vuol  chefignifichiPer- 
che,o  in  qualunque  Cagione  di  quel  che  s’è  detto: 
Imperocché,  fenza  fare  a confiderare,  che  Acciò,  W//r, 
Ad  hoc,ed  Acciocche,Ad  hoc  ut  (potendo  rifponder'e  chi 
lufafenza  la  Che^  efièr  voce  Tofcana  , come  fon  molte, 
fenza  aver  dipendenza  alcuna  dalle  Latine  fin  fentendofi, 
ffref^pioi  Ed  acciò  tu  vegga  rimedio  trovare  } non  fi 
JaJe  dicaji  -,  E perche  tu  vegga  rimedio  trovare  j 0 pu- 
re, Ed  a quello  tu  vegga  rimeilio  tjrovaj:e  . U che  mag- 
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jjlìormente  Mrehbe  cagionar' equivoco  nella [crittura^  ìh 
Scrivendoci  fecondo  volle  il  f.Eartoli  ,T.d  a ciò  tu  veg- 
Ra  rimfdio  trovare . B così  in  infiniti  efemgli  che  fug 
9Mom  confiderare. 

Come  chef  in  fenfo  Slnefercioche. 

fi.  'T  * Avverbio  Come  che  , non  ha  quel  fenfo  di 

I ^ Percioche,  nel  quale  tanto  frequentemente 
è in  bocca  d’alcuni,che  diranno , Ma  Come  che  Id- 
dio è pietofo , e Come  che  il  vento  traeva  gagliardo, 
Jcc.  per  dire  , Ma  perche  Iddio  èpietofo  » Ma  percio- 
che il  vento  traeva  gagliardo  , e umili . Il  fuo  naturai 
£gnificare  » è d' Avvegna  che.  Ancora  che  , Benchei 
&c. 

Pur  v’ha  qualche  tetto,  nel  quale  pare,  che  il 
Come  chef  fenta  troppo  manifeftamente  dei  Percioche: 
c batti  darne  qui  a confiderare  tre  foli,  a mio  credere, 
affai  chiari  , ffocc.  N.  i6.  £ come  che  rade  volte  la  fua 
madre  y la  quale  con  la  donna  di  Currado  era  , vedejfey 
ninna  volta  la  conobbe , nè  ella  lui . Che  è quanto  dire 
^ come  appar  pnanifetto  dalla  Novella  ) £ percioche 
il  figliuolo , rade  vojlte  vedevada  madre  lua  , cui  ha- 
vea  perduta  da  molti  anni , &c.  non  la  conofceva.  Nè 
men  chiaro  è quell'altro  Nov.  49.  Se  figliuoli  havef- 
fi  0 havejjfi  havuti  , ger  li  quali  potejjì  riccnofcere , di 
quanta  fòrza  fia  l'amor  che  lor  fi  porta , mi  parrebbe  d* 
ejfer  certa,  che  in  parte  m'havrefli  per  ifcufata  , ma  Co^ 
fne  che  tu  non  n'habbi,  io  che  n'hò  uno  , non  poffit  però  le 
ieggi  communi  dell*  altre  madri  fuggire',  Cioè:Ma  per- 
cioche tu  non  hai  figliuoli , come  io  ne  ho  , &c.  Puof- 
lì  ancora  leggere  la  Nov.  22.  coli  ove  fi  dice,  Come 
thè  ciafc  un'atro  dormi  [fé  forte.  E quivi  appreffo . Come 
thè  varie  Cofegli  andajfero  per  lopenfiero-,  e confiderare, 

fe 
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fe  Quivi  il  Come  che , ha  lignificato  di  Benché  » o an- 
zi ai  Perciòche  . Finalmente,  il  Peti:  Canz-.  ^9.  Hor 
ch'io  mi  credo  fll  tempo  del  partire  Ejjer  vicino  , 0 note 
molto  da  lungetCome  che  il  perder-,  face  accorto,  e faggio, 
Vo  ripenftndo  &C.  Cioè,Percioche  il  perder  fa  accorto 
&c.  altrimenti  facciavi  chi  può  , entrare  il  Benché  a 
proposto  del  difcorfo. 

Per  Comunque  , sì,  ch’egli  fenza  niun  fofpetto  d* 
errore  s’adopera  . Inf.  9.  Come  ch'io  mi  muova  , e Come 
ch'io  mi  volga  . Bocc.  Nov.  ^ Come  che  in procejfo  di 
tempo  s'aweniJfe.ì^o\. 26. Come  che  in  quejiofiajlato  ò nò. 
Nov.  17.  Come  che  loro  venijfe  fatto.  PalT.  fol.  206,  Ora, 
Come  che  la  f uperbia  fi prendtt,  0 per  l'un  moda  , 0 per  /’ 
altro,  é*c. 

Petr.  Son.  9.  Ma  come  ch'ella  li  governi,  e volga 
Primavera  per  me  non  torna  mai.  D.Conv.  Come  che  io 
mi  fia.  B.  Amet.  fol.  61.  Ma  (ome  che  creduto  0 non  cre- 
duto mi  fia, 

E per  lo  femplice  Come.  N.Ant.  100.  £ queflo  non 
dico  io  per  me.  Come  che  io  fia  di  quegli  sì  f ufficienti  cr*c. 
Boc.N.I7*  Come  che  io  credo. 

Come  che  col  Dimoftrativo  l’hà  Boc.  N.  18.  Come 
che  ella  non  f ? n'accorge. 

OSSEBf  AZIONE  PEL  SIG.  NICCOLO'  4MENTÀ. 

0»  è fiata  mia  intenzione  di  volere  additare  in  que- 

fio  libro  qualche  error  di  lingua  del  Bar  toh  poiché 
avrei  detto , eh'  egli  tante  volte  in  ciò  che  hà  fcritto  fin 
qui,  è incorfo  a dire,  tuttoché  parlando  d huomini , Di 
quegli , Aquegli , per  Di  coloro  , A coloro  : ejjendo 
Quegli  Pronome  del Cafo  retto:  a dare  il  Pronome  Lei  a 
cojd  innanimataìed  in  qualche  altra  cof uccia  contro  alle 
regole,  M.a  per  giovare  a chi  vuol perfetiamentef crivere. 
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« Ben  qui  ^hwertireych'egli fcrive  Fercìoche  co»  un  foÌQ 
Ce  prima  ha  fcritto  cosi  ancora  Peroche  , Imperoche  -,  e 
Jimili  9 come  fcrijfe  ancora  il  Mambelli  : quando  per  re-> 
gola  abbiamo-»  di  raddoppiare  il  C-»in  si  fatte  voci  cornpot» 
Jie  colla  Che,eg»/  -jolta  che  la  Che  fujfiegue  immediata-^ 
ménte  alla  fillaba  accentata  della  voce , alla  qual  s'unì- 
fceyccme  nelle  accennate  voci-»  ed  in  Ciocclie  9 Giacche» 
PiucchejAcciocche,  ecjquantunque  fi  poJJ'a  ancora  ferì- 
vere-»  Ciò  che  9 Già  che  9 Piu  che  , Perciò  the,^  c.  Noa 
così  ove  fiepue  la  Che  a voce  9 che  non  ha  l'Accento  in 
quella  filila  appunto  9 alla  qual  s' attacca  : cojne  in 
Avvengnache9  Conciolliacofache  9 Poiché  , Pofciache» 
Tuttoche9  ef.  Qp^al  regola  dipende  dalla  ragione  ; poi’- 
che-»  Perocche9  Perciocche9  ec.  0 che  fcrivanfi  unite-»  0 
[epurate  dalla  Che»  già  pronunzi anfi  co»  doppio  C:  e per- 
che farebbe  mofiruojo»  in  ifcrivendofifeparate»  a fcriver^ 
Pero  cche  9 Perciò  cche  9 ec.  nellofcriverfi  unite  »fcri~ 
vonfi  fecondo  la  pronunzi  azione . Per  la  JìeJJ'a  ragione  al- 
tri voci  compojie  da  altre  Particelle»  come  Accant09  Al- 
lato 9 Addietro  9 Piuttofto9  Trattante  9 ec.  fcrivonfi 
eziandio  colla  confonante  raddoppiata  : tuttoché  fe  fojjer 
le  particelle  Jeparate  » fcrivereabonfi  A canto  -»  A lato, 
A dietro  9 Piu  tolTo , Fra  tanto  : e pur  fi  pronunziereb- 
bero» come  fe  la  confonante  [offe  raddoppiata.  Per  lo  con- 
trario »oche  ferhafi  Poi  che , 0 Poiché  9 Pofeia  che  9 0 
Pofciache9  ec.fempre  pronunzianfi  ad  un  modo . Venen- 
do al  nojlro  propofito»  dico,che  potrebbe  alcuno  imprende- 
re» che  ne  gii  efempli  riferiti  del  Come  che  » in  luogo  di 
perciocché  9 vaglia  eziandio  per  Avvegnaché  9 Qi^n- 
tunque9  Tuttoché  . Ma  pofloche  l'ufo  univerfale  de  gl'ì- 
tali ani»è  di  valerfene  nel  fignificato  di  Perche  » Percioc- 
ché» non  ijlò  qui  a contrariare  il  P.  Bartoli  : anzi  farei 
per  dire»  che  così  pojfa»  0 debba  ufarfi  » apponiate  anche 
fllPauf  oriti  del  CinortiO}  che  nel  cap.^l»  aelle  Particelle^ 
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dijfe^ejjtre  il  fuo  proprio  ftgnificnto  S Comunque:  è 

cheoggtne/fenUrnenfoJAvveoruche,  Ga  in  dhfo,e 
renda  ofcaro  il  parlare,  f e non  Penfajpj'è  comune  l'au^ 
forita  je  buoni  Gr amatici  Toscani,  che  danno  al  Come- 
Benché  , Quantunque  , ? c.  , «o»  ne 
Mero  infiniti  fempli  nel  Boccaccio-^ pochìJTimi  in  altri 
Teftijt  in  quii  di  Perche , perciocché , riportati  dal  CU 
nomo  nel  luogo  citato,  ^ 

Contento  Sujlantho; 

Ontenio^  nome  fuftantivo,  fi  legge  in  una  dellé 
Novelle  del  Boccacci  y ma  ella  non  è lua  pa- 
rola, e dicono,  che  il  luo  tefto  originale,  elclama  cen- 
tra chi  corr^endolo  lo  feorrefle  % Pur  oggidì  il  Con- 
tento  e in  più  ufo , che  il  Contentamento  de  gli  Anti- 
® pulitilfimo  dicitore  .E  l’Ario 

0 odi. 2. dine  L»  coti  gran  Contento.^  fe  per  avveri- 

tura  egli  non  ba^  per  dargli  il  pefo  dell’  autorità, 
che  havrebbe , fe  foBe  antico , eccolo  antico  , qu^- 
to  li  Ila  F.12ÌO  de  gli  liberti , che  Ibriveva , ha  bora 
de  gli  anni  ben  trecento  e dodipi-.Dittam.  L.f.C.i.  La 
Luna  fi  Videa  sì  vivjiy  che  ciò  ruberà  un  gran  contento. 

OSSEPf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

AVea  letto  il  P.  Eart.  nella  prima  Crufcayalla  parar- 
la Contento  Softantivo,  fignijicar  folamente  y per 
l autorità  de'  Tejliy  II  Contenuto  , Lat.  Qintentumj 
Quod  continetur  : e per  ufo  valere  eziandio  Contenta, 
mento  : Come  dalle  parole  che  fi  foggi  ungono  nell'  accerta 
Crufca-yO^i  Contento  vale  Soddisfazione,  Cullo, 
I*l3cere,  e limili  ; e così  aveva  forfè  ancor  detto 
^*l  T^^^^ionario  d' Adrian  Politi  \ volle  perciò  far  vede- 

C rey 
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iVj  de  i Signori  Accn^Iemici  fiorentini  nvevan  pigliato 
nn  grandio  \ pojlode  Contento  s''era  ufato per  Conten- 
tamento, eziandio  da'TeJH  di  lingua , antidi  , e moder- 
ni. Ma  non  fu  per  mio  a'i/uifo  ) una  gran  trafcuraggine 
de  Signori  Accademici  di  quel  tempo.  Trovarla’'  ^ino 
■ufato  quaft  fempre  Contento  per  lo  Contenuto  : ed  all' . 
incontro  vedevan^che  per  tutta  Italia  diceva fiContento 
per  Soddisfazione,  Piacere  ^ avean  di  più  proteflato  di 
volere  eziandio  regifrar  le  parole  , che  ricevevano  auto- 
rità dall  ufoy  perciò  ben  penfarono  lor  bajlareil  dire-,  che 
Contento  per  ufo  valefj'e  anche , Gioja  , GuAo  . Ma  nel 
■ Vocabolario  accrefciuto  del  i6qi.  ben  fi  vede  regijiratti 
tal  voce,  cri  'autorità  de' primi  Tejli  <,  e de  gli  aggiunti^ 
per  Soddisfazione,  Piacere  . Non  mi  pare  adunque  me- 
ritaffero  un  grand' applaufo  , prima  A.'ejfandro  T af  onia 
che  nelle  Annotazioni  a quella  prima  Crufica  , avvertì^ 
avere  ufata  gli  Antichi  tal  voce  in  tal  jignificato,portan- 
done  molti  efempli,  particolarmente  del  Boccaccio",  ne'l 
i. Bar t. arrecandone  l'ef empio  d'  un  fola  Antico,  e di  du» 
Jòli  Moderni. 

Contentezza  poi , Aijfe  il  T afoni  non  ejjerfi  ufata 
nel  medefimo  fignificato,/e  non  fe  da'  foli  Moderni.  E dif- 
fe  bene-d'egli  ebbe  per  Moderni  Agnoli  Firenzuola,e  Gio- 
vambatijta  Celli , che  l'ufarono , come  dal  Vocabolario. 
Comunque  fifa  , Contentezza  , e Contento  diconfi  oggi 
Soddisfazioj  e.  Piacere:  e Contentamento  ^ 'yoce 
de'  Curiali  , a fiignificar  Ccnfenfo  , Volontà  dichiara- 
ta in  iftritto./4«a/  Contento  non  fi  dice  affatto  per  Con-, 
tenuto  : fe,  non  voglia  valerfenc  per  necejfità  qualche 
toeta. 

Contento  Difprepìo /'i/ì  ufato  qualche  Anti- 
co. Ma  ufandofi  oggidì , i' affetterebbe  un  latinifìno  , ove 
abbiamo , Difpregio,  Scherno  , Smacco,  Uccellamen- 
to,  Gabbo,  che  fon  belle  voci  Tofcane  *.  intralafciando  le 


1 
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Latin  pur  fittt  Tofiam,  Derifione,  Derifo  , Irrifione: 

# ie  antiche  Diligione,  irchernia,Mucceria,Sceda, 

^Avverbi  /pezzati, 

IV.  ^ Li  Avverbi  , non  fi  debbon  tagliare  a mezl 
VJT  20 , e volere , che  la  prima  metà  dell’  an- 
tewdence  tronco , s’unifca  airultima  del  fu/Teguen-  • 
te  intero  j che  quefta  è una  maniera  d'innefto  gram* 
maticale , che  non  tiene . Per  ciò  non  diremo  , Santa* 
c Giuftamente  5 Chiara  , e Diftintainente  : peroche 
quel  Santa , e quel  Chiara, nella  lingua  noftra,  òè  i 

nome,  b non  è nulla. 

E fe  nel  Filoc-I.-a.  num.  ^^4.  troverete  Forte , e 
Vttuperofamente  : e nella  FiamX.rJium.  fa.  e nel  Faf. 
lav.  Pnmat  e Principalmente  , raccordivi , che  Forte, 
e Prima  da  loro  medefimi  fono  avverbi  interi , che 
Vagliono  altrettanto,  che  Fortemente, e Primamente». 

Non  C051  Humile , e Villana , che  pur  li  truova»  ^ 

no  nel  Novelliero  Antico,  e fono  efempi  da  non  pren- 
®»^n]Pio.Nov.^. LoCtfi;rt//>re fece  la  domattda  futt 
adAleJJanaro,Humi/e,e  Dolcemente.,  e Nov.  19.  it 
Padre  rifpofe  loro  Villana.,  éf  Afpramente. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

W len  Motte^ato  il  Eart.inque/lo  luogo  dal  P.Ciam.^ 

f^aria  Vincenti  Viniziano  de'Cherici  RegolariTea- 
tini , nel  Ne  quid  nimis  della  lingua  volgare,  allapag, 

1^4.  Ma  non  eraquefii  hmmo  dà  cenf arare  il  P.Eartofi., 
ne'l  Bareoii  ad  ejjer  cenfurato . S'io  volej/i  fargli  la  cen~ 
y^r<7,  direi,  che  qui  non  ha  fatto  bene  a notar  per  titolo 
MI  Numero,  Avverbi  fpezzati  ; ma  doveva  dire  Avver- 
bi tronchi,  o troncati:  poiché  nel  dirfi  , Santa,  e Dotta- 

C z men- 


Digiti^  by  Google 


^6  IL  TORTO  E’U  DIRITTO 

mente , />er  Santamente  « e Dottamente , fi  /pezza 
/’  Avrverbio  Santamente  9 ma  fi  tronca , «wc  non  fi 
fP  ezzan  le  voci  \'^ogIio,  Toglie,  Dici,  e fimili , col  Airfi 
Vò  , Tò  , e Dì  j ma  fi  troucàno.  Spezzar  fi , e Ji fieno  /pez- 
zati licenziofiamente  per  forza  di  rima-fi  da  non  imitarfi^ 
da'  Poeti , che  han  po/lo  Santa  nella  fin  d' un  verfio  , e 
Adente  nel  principio  fieli'  altro  fiuJJ'epuente  i £ rifiponden- 
domifit , che  il  Bart.ha  detto  Avverbi  fpezzati , perche 
dicendofi  Santa , nell'efiemplo  accennato , /’  altra  parte 
dell’  Awerbio-t  cioè  Mente  fit  trasjèrifice  in  Dottamen- 
tej  io  replicherei , che  quel  Aiente  è parte  dell'  Avver- 
bio, Dottamente , e pon  può  fiervire  a due  . Ma  per  no» 
ejjer  quejlo  un  qualche  grave  errore  , e per  avergli  ancon 
chiamati  Av\  erbi  (pezzati  il  Bjtficelli  ne'  Coment,  al 
Cap.6f\.del  Lib.z.il  che  per  avventura  ingannò  il  Bartoli 
e P accennato  P. Vincenti  appre/fio\  e perche  mia  intenzion' 
i in  que/ie  OJJèrvazioni , ai  fendere  al  pi/Jìbile  i Signori 
Accademici  Fiorentini , e tutti  i buoni  Cromati  ci  To- 
J'cani-i  contro  de'  quali , rimbrottando  fitmpre , e /cocco- 
veggi  ando-,s' è afiaticatoil  Bart.trovarvocine'  Tefli  tra- 
f curate  nel  Vocabolario,  e formolo  di  dire  contrarie  alle 
regole,  datene  principalmente  dal  Cnfielvetro,  e dal  Sal- 
%'iati  però  men  pafib  a confiderare  , donde  fin  derivato 
^uefio  tronc  amento  d Avverbi  . £ non  ha  dubbio  che  fi  re 
nato-,  dal  mal  fttono,  e rimetto,  che  fà  il  dire , Parlò  fan-, 
tamente  , e Dottamente  ; Si  fe  tutto  compiutamente, 
e perfettamente  , Perche  alcuni  de'  Moderni  {immagi- 
nando che  così  fiat t'ave/fer  gli  antichi)  han  detto , Parlò 
Santa  , e Dottamente  : Si  fe  tutto  compipta , e perr 
fettamente  . Mn  cofiantemente  dich'io,che  i Te/li  di  lin- 
gua non  fono  incorfi  in  sì  fatto  errore\e  fe  truevafi  nel  ri- 
ferito efempio  del  NovelLAnt . Rifpofe  loro  Villana,  ed 
Afpramente  , ed  era  Mafehio  quegli  che  così  rifpofe  , chi 
fa  che  ttonfia  accaduto  per  abbaglio  dello  Stampatorefihr 

fraf- 
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trafprtando  il  Mente  di  Villanamente,  ed  Afpramen- 
tG^voce  dello JhjJofuoìio-,e  cosi  vicina  l una  all'altra^  di^ 
menticojfi  di  darlo  « Villanamente,  creale  ^lo  avero  liete 
dato. Conobbero  ben  gli  Antichi  il  mal Jaono-,e  rimato-^he 
farebbe  il  dire , Parlò  Santamente,  e Dottamente , ejx* 
mili  : e perciò  fi  valfaro  d'  Avverbi  di  fuono  diverfo  , 0 
d altre  forme  di  dire , 0 pur  di  fero  , ParlogU  dolce. , e 
foavemente:  Domandogli  umile,  e cortel'emente  : Co- 
llante,gli  replicò,e  dottamente,  ec.  Dove  Dolce  , Umi- 
le,Collante  , non  fono  Avverbi  tronchi  di  Dolcemente, 
d Llmiiemente  f che  oggi  dicefi  Umilmente  J di  Coilan- 
tementej  ma  Homi  interi-,  come  ognun  può  confidar argli, 
E parlandofi  di  Donna  , ben  dijjèro  , Umana  , e cortole^ 
mente,Placida,e  benignamente,Dilfufa,  e copiolamen- 
te;  efendo  ancora  in  quejii  efempli , Umana  , Placida, 
Dilfufa  , Nomi  interi,  non  Avverbi  tronchi . Il  che  non 
praticarono  in  parlandofi  d'huomo  : perche  non  potevan 
più  ejfer  Nomi  a^ettivi,come  difcordanti  dafujlantivi^ 
e ben  fi  verifica  ite'  primi  luoghi  riportati  dal  Bar.Q^ali 
non  ben  confiderati  da'  Moderni , han  creduto  imitar  gli 
Antichi  in  così  fregolato  troncamento*d' Avverbi , 

Tornando  al  vero  fpezzar  che  fi  fa  de  gli  Avverbi 
dtC  Poeti,  è verijfimo  che'l  facejfe  l'Ar lofio,  Mcendo, 
Ancor  che  conofcefle  che  diretta 
Mente  a fua  Maeftà  danno  fi  faccia, 

E qualche  altro',  ma  non  fon  da  imitarfi , ho  dettai 
e replico  , non  ofiante  ciò  che  dice  il  Ejtf celli  ne'  Comen-% 
tari  ale.  del  L.  1.  imperocché  quanto  dice,  è per  di- 
fender l'Ariofio  , eh'  epli  amò  troppo  : e troppo  fu  licen- 
ziofo  in  sì  fatte  cofe  rAriofio  . Ma  vaglia  a ^fenderla 
da  quanti  fregolati  fpezzamenti  usò  egli  in  quel  Poe-* 
ma,  per  forza  di  rima^  P artificio  col  qual  troncò  la  vo- 
ce Fiordiligi , facendo  dire  da  Brandimarte  rftoribondu 
ud  Orlando, 

9 ? Ti 
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Ti  fia  raccomandata  la  mia  Fiordi: 

E non  potè  dir  ligi,  e qui  finio  . 

Cofa  la  pià  bella  , a mio  giudizio  , che  fi  fojje  mai 
detta  da  Italiano  Poeta. 

i 

Cerondio  in  forza  di  Participio . 


! 

V.  73  En  fi  pone  ii  Gerondio  per  lo  Participio  { Co- 

Ij  sì*il  cmamerb  per  più  eflcre  intefo , come  an- 
cora pii  altri  vocaboli  ufati  nell’  antica  Grammatica: 
awelna  che  quel  Partecipe,  che  una  volta  fi  legge  nel 
Boccacci  del  Mannelli , vogliano  che  fia  fcorrettione, 
in  vece  di  Partefice , che  lolo  iHmano  doverli  dire  . ) 
Ben  dunque  fi  pone  il  Gerondio  per  lo  Participio, 
mafilmamentc  dove  quello  non  fofle  a udire  di  così 
bel  fuono , o non  così  ufato . E fia  per  efempio  de  gli 
altri , Dormendo  per  Dormente , che  fi  potrebbe  ha- 
ver  detto  in  tutti  i tefti  feguenti.B0cc.N0v.28.  Quando 
( il  Veglio  della  Montagna  J alcun  volea  Dormendo 
mandare  nel  fuo  paradifo.  Cioè  Dormente>ccme  il  me- 
defimo  haveà  detto  Nov.17.  Pericone  Dormente  nccifo. 
no  . E limile  di  quelli  altri . Nov.40.  Nella  camera  fe 
ne  "jenne^  e trovato  Poppieri  Dormendo^  ó“Ci  cominciò  a 
dire,  chefuftlevajfe.  l^ov.46.  E Rimandovi  lifflma  cofa 
effcrCi^c .due  ignudi  uccider  Dormendo  . Filoc.L.z.nu. 

.Ne  aue Ilo  ancora  che  apparve  à Servio  Tulio  picciol 
fanciullo.  Dormendo  nel  cnfpetto  di  T anaquilfu  Pià  ma.. 
nifiJlo  fegnale,à‘C.  Lzbir. EJfendo  io  in  altijfimo  fonno  le- 
gato, non  parendo  alla  m'a  nemica  fortuna,che  le  bajlaf- 
fero  le  ingiurie  fattemi  nel  mio  vegghiare,ancora  dormen- 
do s'ingegnò  di  noi  armi.  Dante  Purg.i  i.  Quando  la  ma- 
dre da  Chiron  a Sciro  Trafugò  lui  Dormendo  in  fu  ts 

faccia,  é*c»  ' 
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IL  C/iJìelveiro  nella  Giunta  contro  del  Bembo  intorno 
a'  Kerbif  dijfe  fempre  Parcefice  > ParteEci  > in  luogo 
//rParticipiOiParcicipi:?«‘*  non  è che  così  debba  dirli  per 
autorità  m buoni  Gra.naticUcome  par  che  voglia  il  Bar^ 
(oli  qui , e nella  Lettera  a'  lettori  . Anù  tutti  qttafi gli 
altri  dijj'cr  fempre  Participio,  Participi  : e così  dicefi  , t 
diremo  ancor  noi.  E quantunque  il  Salviati  nel  L.  2.  de 
gli  Awertim.  al  C.  14.  dell'ufo  delle  favelle  , dica  Par- 
tetìce  ejfer  Tofcano  5 e non  Partecipe , o Participe  : ch'e 
ciò  che  volle  eziandio  accennare  il  Bartoli  j nientedime- 
no epli  non  lejje  bene  il  Salviati.  Pofe  quejii  tal  voce  Par- 
tefice  in  lifia  con  molte-,  nelle  quali  tufo  padron  del  tut- 
to-, ha  difpojio  ricever  le  voci fir artiere  , e ricufar  le  To- 
fcane-.  come  fi  fin  da  allora  in  Partecipe,  / a/ciando  Par- 
tefice.  E infatti  nel  Vocabolario  alla  voce  Partefice,  no- 
tò ejfer  voce  antica  , e volle  dire,  da  non  ufarfi , Nelle 
Giunte  poi  alla  Crufca  del  iSqi.  leggefi  Participio  voce 
dell'ufo. 

Se  poi  ufafi  più  volentieri  di  dire  , La  Moglie  dor- 
mendo uccife , 1 Filofofi  confiderando  le  naturali  co- 
fej  e affolutamente , Regnando  Carlo  che  , La  Moglie 
dormente  uccife  , I Filolofi  confideranti  le  naturali 
cofe,  Regnante  Carlo  -,  non  i che  l'ufo  contravvenpa- 
tflls.  regole  ma  tra  perche' l Gerundio  vien  formato  dal 
Partidpits  attivo,  e per  ejfer  tanta  attenenza  fra  ejji,che 
i Gr amatici  han  lajciato  4*  fire  il  Gerundio  una  parte 
dell'or azione  -puo  pertanto  il  Gerundio  repper  e il  Calo  del 
fuo  Verbo,così  come  il  Participio  , e dirjiin  tutte  le  du9 
acceunate  maniere. 
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EJfb  <f  pojio  a maniera  itaxfuerbio. 

VI.  T A particella  EJfo , pollo  dopo  la  Prepolitio- 
i ^ ne  Con,  e avanti  a Pronome,  o Nonìe, 
comunque  fia , non  ha  forza  d’ Ipft-i  sì  che  col  genere 
feminile  debba  farfene  Effa,  o col  plurale  Ellì,  o Elle; 
ma  è invariabile,  e come  da  se  , aggiunta  per  una  co- 
tal  vaghezza , o forza  che  par  ch’ella  dia  ; Perciò  non 
s’ha^rà  a dire  Con  efla  lei, Con  ElTe  l’armi, Con  ElTe,ì» 
con  efll  loro  &c.  ma  Tempre  al  medelimo  modo , Con 
eflb  lei.  Con  elfo  loro,  Con  Elfo  Tarmi,  &c.  ^ 

Qu(^a  è regola  ferma,e  ricevuta:  avv  egnaché  pur 
fi  dic^averla  trafcurata  una  o due  Volte  G.  Villani, 
e il  Boccacci . Ma  di  tre  tefti , che  fe  ne  apportano  in 
fede^  uno  è fcorretto , Taltro  male  adoperato  , folo  il 
terzo  ha  veramente  forza . Lo  fcorretto  è del  Villani. 
L.ó.C.iq.ove  ragionando  di  Papa  Gregorio,  dice  , che 
Con  effì  Cardinali,  con  tatti  i Vejcoviiérc.  andò  per  tutte 
le  principali  Chiefe  di  i(prw«.Ma  fecondo  Temendatione 
deir 87.  lì  legge  altramente  : cioè  che  il  Vzpz  ,TrajJe 
dii  Santo  Santorum  di  Laterano  letejle  de'  Beati  Apojioli 
Pietro,  e Paolo,e  con  EJfe  in  mano,  con  tutti  i Cardinali^ 
Vefcovi,ò'C.  Il  male  adoperato  è del  Bocc.  N.  42,  AndiP 
alla  barca,  e ninna  altra  perfcna~,  che  quejla  giovane  vi 
vide,  la  anale  EJfa  hi  che  forte  dormiva  , chiamò  molte 
volte  ..(^ì  dove  non  è premeffo  il  Con  , che  il  fenfo 
noi  comporterebbe,^//^  , è veramente  pronome  ; ben- 
ché la  maniera  fia  alcun  poco  ftrana , pur  egli  fono 
due  quarti  cali  della  Coftanza  che  dormiva , e fu  chia- 
mata, e fatta  rifentire.  Nè  và  molto  di  lungi  da  quello 
quell’altrodiredi  Gio:  Vili.  L.  4.  C.  2.  Mtri  aepnam 
mente  non  potejfe  ejfere  eletto  ad  Imperadore  f ?«a/r  efezio^ 
ite  di  quelli  fette  Principi,  quali  fono  coftoro  ejjì  : l'Arci^ 
^efcovo  ai  Magonza,  quelT^tro  deii’autica  can- 

zone 
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zone  raccordata  dal  Bocc.  nella  fine  della  Nov.  ?f. 
Qual  ejjh  fa  lo  mal  ChriJUam,  é*c*  Il  terzo , Te  la  lettìo- 
ne  è legittima , non  ha  interpretatione , o rifpofta, 
ed  è pur  del  Bocc.  Nov»  60.  Cominciarono  come ^otevci- 
no-t  ad  andare  in  quà-t  in  là  , dietro  a'  pefci , e a volerne 
Con  EJfe  le  mani  pigliare . Così  hà  il  Decam.del  7^.  e 
pur  v’è  chi  nelle  lue  Particelle  il  cita  , e legge  , Con 
ejfo  le  mani  , fattane  con  eflb  le  fue  proprie  mani 
la  correttione  , il  che  ftialì  a conto  della  llia  colcien- 
za  . 

Quello  medefimo  Eflb  s’aggiunfe  ancora  ad  avver-* 
bj  t e fe  ne  fece  Lungheflò  , Soureflb  , Sotteflb  , che 
vaglion  quanto  Lungo  , Scura , e Sotto  tei’  Eflb  vi 
ftà  invariato,  come  cRcevam  del  Con  Elfo  j b lì  dia 
a genere  feminile,b  a numero  plurale . Così  il  Boccac. 
ben  diflè  ìiov.47.PaJfando  Lungheffo  la  Ctfwer/r.Ealtri^ 
Soureflb  le  (palle, &c. 


•V 
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Zìi  non  ha  dubbio  che  ditti  il  IKBtirtoli,  éjfer  la  Pat** 
ticella  PjSoìpreceduta  dalla  PrepoJìzioneQojìtinva-* 


riabile  avanti  a Pronome,o  Nome  che fia.Ma  epU 
ingannojfi  : poiché  chi  mai  ha  detto  , 0 direbbe  ^Con  eflb 


fua  Sorella , Con  eflb  Tuoi  danni , Con  eflb  tuoi  ftrali: 
c parey  Con  eflb  Donne,  Con  eflb  mani,  Con  eflb  pen- 
lieri , ec.Doveva  adaftque  dire  -,  che  Eflb  dopo  la  prepofi- 
sione  Con,  avanti  ad  alcuyti  Pronomi  che  flan  da  fe  come 
Siijlantiviy  e talora  avanti  a' Nomi  preceduti  da  gli  Ar- 


ticoli , s'è  detto  j e dicefi  leggiadramente  per  vizzo  dellA 
' d' Avverbio  ) cioè , Con  eflb  lui  : e 


Lingua  y a modo  d' Avverbio  f cioè , Con  eflb  lui  : e coth 
Con  eflb  lei , Con  eflb  loro , Con  e/Fo  noi , Con  eflb 
voi.  E Con  eflb  ranni , Con  eflb  le  Donné  . Quegli  che 
dice  citare  il  BofCaCcÌQ  9 $ leggère  velia  N<n>76o.  Cor» 


». 
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eflb  le  mani , e il  Cìnortio , chi  il  Hamhelli  nelle  par*» 
ticelUt  al  numero  4.  del  Capo  107. 

J)apoi  9 Dipoi  9 e Dopo. 

• - 

VII.T^  ydfpoifo  come  altramete  fi  dice  Di poi)c  Do^ 
P 3 fono  due  particelle  da  oflèrvarli  in  più  cole, 
I Quanto  allo  fcriverle  ; che  non  polfiam  dire 
Dopoii  peroche  la  lingua  noftra  nòn  ha  Do  , si  come 
hà  Da,  e Dì , da  unire  con  Poi;  talché  cosi  pofla  farfc- 
ne  Dopoi,  come  Dapoi,  e Dipoi. 

a Che  volendo  Icrivere  Da  poi  in  forma  d’  una 
parola,  potremo  raddoppiare  il  P,  e ne  verrà  Dappoi: 
non  COSI  in  Dipoi,  perche  l’I  non  ha  la  forza  del  rad>« 
doppiare,  come  l'A. 

. ^ Che  non  ifcriveremo,  Doppo,  nè  Doph,  molto 
meno  Doppò,  ma  fchiettamente  Dopo.  I Malefpini , e 
Fazio  nel  Dittam.ufarono  Doppo-  e in  quefto  fecondo, 
egli  non  fi  può  recare  a fcorrettione  dì  tetto,  almen  co- 
là dove  L.a.C.i.gli  fe  corrifpondere  in  rima  Troppo, e 
A groppo:  elimilmente  L.f.C.9.Troppo,  e Groppo. 

4 (J^nto  al  valere  del  fignificato , Da  poi , e Di 
poi  fono  Avverbi]  di  tempo , comi  il  Pojlea  de’  latini: 
non  così  Dopo,  eh  e Prepofitione,  e v«èe  Pofi , nè  rice- 
vè d(^  sè  la  particella  Che,  come  i due  primi.  Percib 
i Profeflbri  dì  ouefta  lingua  condannano  Chi  ftravol- 
ta,  e confonde  r ufo  di  quette  voci , facendo  valere 
TAvverbio  per  Prepofizione , e quefta  per  quello  : che 
Quando  fi  dice , Da  poi  definare , ò Dopo  che  havrò 
4efinato,  Da  toì  la  colonna  , Da  poi  mille  anni  : do- 
vendoli dire,Dopo  definare  , Da  poi  che  havrb  defina- 
Co,  Dopo  la  colonna,  Dopo  mille  anni. 

Vero  è cheinGio;  Villani  Scrittore  del  buon  feco- 
lo  9 e alla  Tua  vera  lezione  ridotto  / v’ha  efempi  del 

con- 
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contrario.L.i.C.i9.D/fo*  /«/  9 rtpnò  Ueberto  . E fimil- 
mente  altrove.  E M.Vill.  L.  2.  C.44.  Ditpoì  a pochi  Ai 
futi  caldo  sì  difordinato , ère.  E nel  Nov.  Ant.  20. 

Dipoi  molti  tempi  tenne  la  Jìgnoria  . $ Dipoi  non  molti 
giorni . E de’  moderni  di  buona  (lampa , il  Davanza- 
ti , che  nella  Sci  Ima  > dilTe  Morì  dipoi  cinque  niefi\  8 
Due  meft  Dipoi . Ma  degli  antichi , Fazio  del  Diteam, 
l’usò  sì  frequentemente»  che  appena  più  G poteva, 
L..i.C.6.Daj>oi  */  Danno.  C.12.  Dappoi  Noe.  C.22.  Dap~ 
poi  l'aupurio  9 L.f.Oi*  Dapoi  morte.  L.  9.  C.  2$.  Dap- 
poi quejfo.L.S.C.J-  Dapoi  la  morte  . C.  12.  Dapai  li  tre 
peccati.  Ma  quefte,  e l’altre  fopràllègate , o lìano , co- 
me altri  vorrà  » feorrettioni  de^li  ftampatori  » ch’è  il 
refugio  ordinario  degli  oftinati , o licenze  proprie  de- 
gli Autori  » anzi  che  della  lingua  » non  pare  » che  ra- 
gion voglia»  che  s'allarghino»  come  altri  ha  fatto» 
infegnando  > che  altrettanto  è Da  poi  » quanto  Dopo. 

Due  celli  fon  prodotti  da  un’  OiTervatore  in  pruova  di 
quello  ch’egli  credette»che  in  elli  » la  particella  Dopo, 
habbia  forza  vi'Avverbio  di  tempo:maòio  mal  veggo, 
ò egli  in  ciò  non  vide  bene , peroche  Boco  dopo  » e pie- 
dolo  fpazio  dopo , che  leggiam  nel  Filoco  t ( e ve  ne  ha 
d’altre  opere  efempi  in  moltitudine  J fonò  altrettanto 
che  dire  » Dopo  poco  » e dopo  piccolo  fpatio  : nè  per 
ciò  che  Dopo  fi  pofponga  per  leggiadria»  perde  il  pro- 
prio fuo  elTere  di  Prepoficione, cambiando  natura,  fola 
per  ciò  che  muta  luogo.  i 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

PVr  qui  vuol  convincer  d'errore  il  P.  MamheUi^  che 
nel  num.6..del  Capo  ^jaille  Particelle  » piglia p^r 
Avverbio  la  'voce  Dopo  in  due  luoghi  del  pilocolo . Ma  il 
granchio  il  pigUè  il  y imperocché  enta  cofai^. 

" che'» 
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che'tt  Poco  dopOf  e'n  Picciolo  (pa2Ìo  dopo  « uort  può  tal 
•uoce  ejjèr  FrepoJìiJoae  > come  ogn  huom  fa  comfcere . Né 
fa  pel  Bartoli  il  Aire , che  prfponenAofi , Dopo  , per  le^ 
piadrìa  , non  può  perire  il  fuo  proprio  ejjere  di  Prepofi^ 
itiojtef  come  vedejt  che  l'ha  in  anleponenaojì  t a farfene  in 
quepji  efempti  * Dopo  poco  , e Dopo  picciolo  Ipazioj 
poiché  non  è nuovo  che  la  JleJJd  voce  può  in  diverji  luo^ 
ghì  del  Parlamento  elfer  S queftoy  ora  una  parte-,  or'uri' 
altrat  cioè  y or  Prepopzione  j or'  Avverbio  . Anzi  è pro^- 
j>rio  delle  Prepojìzionit  il  far  quefe  due  rapprefentazionv, 
come  fi  vede,  in  dicendofi.  Avanti  cena , e 1 a/fate  avan- 
ti: Innanzi  a gli  occhi , e Molto  tempo  innanzi.  No' 
primi  ef empii  Avanti , e Innanzi  yb«  Prepofizìoni,  ne' 
Secondi  , fono  Avverbi . Il  che  bene  avvertì  il  Pjifcelli 
ne'  Coment  ari  all'ultimo  Cap,del  Lib.^.  alla  pag.j^^'^. 

Avendo  in  oltre  detto,  che  quantunque  Dapoi , o Di 
poi  fiano  Avverbi , e Dopo  fia  Prepofiz/one , come  in 
fatti  èi  ejjervi  nondimeno  efempli  in  contrario-,  non  porta 
poi  altri  efempli,  che  d'ejjérfi  ufate  Dapoi,  e Dipoi  per 
Prepofizioni , eh  mn  fon  da  imitarfi  -,  ma  non  ///  Dapoi 
per  Avverbio. 

Mai  9 e Non  Mai. 

Vili.  Y ’ Avverbio  Mai , nella  forza  del  lignificato» 
I ^ non  vale  punto  più,  che  il  latino  'Unquam^- 
Si  unquam.  Se  mai.Nec  unquam , Nè  mai,&c.  Perciò, 
come  larebbe  peccato  di  lingua,  il  dire , Ego  Unquam 
hoc  Faciairt:  negatìdo  di  mai  volerlo  fare,  così  ne]  nie- 
.defimo  fenfo  » ti  dire.  Io  Mai  farò  quefto:  peroche  a 
voler  che  nieghi , fa  bifogno  aggiungere  alcune  delle 

f)articelle  Nt,  o Non,  fenza  l’una  , o l’altra  delle  qua- 
i , Mai  non  efprkne  altro  che  Unquam  : e in  ciò  tut- 
imaeftri  della  lingua  s'accordaao.Pur  v hà  del  cort>  ' 

tra- 
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trarìo  efeinpi  » e non  pochi  9 tal  che  non  fo>  come  la 
regola  9 al  tanto  torcerla  9 non  fi  fìa  rotta. 

Un  profelTor  di  quell’arte  dello  fcrivere  Italiano* 
con  tanta  fermezza  9 come  ne  have/ferivelatione*  giu- 
ra « che  della  penna  di  niuno  Scrittore  del  buon  fecolo 
«fc'i  ntai  queft’intolerabile  fallo  , d’adoperare  Mai  in 
fentimento  di  Nunquam  fe  pur  fé  ne  leggono  efem- 
pi  9 cih  effer  furto  degli  ftampatori , che  per  più  fpe- 
ditamente  fare  9 ne  rubarono  il  Non,b  il  Ne  ond’è,che 
fe  fi  metteflero  fotto  i loro  medefimi  torchi , alle  tre, 
b quatrro  ftrette  9 che  loro  fi  deflero  9 confefTerebbono 
la  verità  . Ma  io  non  fb  si  reo  giudìcio  de'Ciunti , già 
ftampatori  in  Firenze  9 che  oltre  a più  altri,  ci  diedero 
il  Boccacci  9 e i tre  Villani  9 rifcrontrati  fedelmente,  c 
racconci  da  ottimi  correttori  j e pure  , come  appreflb 
vedremo  9 di  quelli  Mai  folitarfi  i vene  ha  per  entro 
non  pochi. 

IX.  Di  certi  altri  fordidi  9 e mercennai  Stampatori 
d’oggidì , io  certamente  della  lor  fede  non  darei  una 
menoma  ficurtà  ,peroche  non  mirando  elfi  fuor  che  a 
fare  de’Ior vii  piombi,  argento,  riftampano  l’opere, 
onde  fperan  guadagno , ma  sì  barb.ir amente  sforman- 
dole 9 che  nonpar  che  vogliano  (come  tal  volta  dico- 
no in  que’  mal  compofti  loro  pre.amboliy  multiplicare 
le  llatue  al  merito  dell’Autore  , ma  giuftitiare  l’Auto- 
re nella  fua  ftatua . Appunto  come  da  poi  che  un  va- 
lente huomo  9 con  tanti  anni  di  fatica  , e di  Audio,  ha 
conceputo  , e partorito  un  libro  , figliuolo  legittimo 
della  Tua  mente  fche  queAi  fono  i noftri  più  cari , si 
come  ì più  fimili , e da  noi  generati  della  miglior  fo- 
ftanzadi  noi  ,chec  l’anima;il'publicarlo,ftampando- 
lo  9 folTe  gittarlo  , talché  le  coftoro  mani  poteffcr  ri- 
coglierld  per  tifar  feco  l’empia  pietà  di  quel  barbaro, 
che  cercava  de’figliuoli  efpoUi,e  prefili  9 in  inftranif- 

fime 
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(ime  ^uifc  gli  flroppiava  : «guanto  più  fconciamente 
al  lor  male  « tanto  più  acconciamente  al  fuo  bene:  pe- 
roche  di  poi  gli  fpargeva  per  tutto  intowio  ad  accat- 
tTLio.Etf/ta  cun/ue  calamìtas  tanquam  ars  ajjìgnabatur'. 
fpogliandoli  la  fera  di  quanto  i mefchini  in  tutto  il  dì 
s'haveano  guadagnato . E per  dire'  bora  folp  del  giu- 
ftp  lamentarli  che  poflbn  fare  quegli  * che  alcun  poco 
fi  pregiano  di  fcrivere  in  noftra  lingua  , non  del  tutto 
fuori  di  regola:  di  chenatione,  o di  che  fapere,  o fc 
non  tanto  y di  che  fedeltà  Correttori  adoperan  cotefti« 
che  per  guadagneria  rilìampano  y c per  tolto  fare  ac- 
ciabattano? Tali  in  vero , che  può  loro  adattarli  quei, 
che  Diogene  dilTe,  allora,  che  ito  a lavarli  ai  publico 
bagno,  il  trovò  pieno  d’un’acquaccia  sì  torbida,  e lor- 
da , ch’ella  era  da  imbrattarlo  fe  fofle  netto , non  da 
nettarlo  poi  che  era  imbrattato,  Qui  hic  lavanttrr 
f difle  ) ubi  lavantur  ? Così  dico  io  delle  correttion  di 
coftoro  y Chi  le  ha  a correggere?  Chi  ha  ad  emendare 
Je  loro  einendationi  y Già  che  elR  non  havendo , nè 
per  beneficio  di  patria,  nè  per  diligenza  di  Itudio,  al- 
tra dote  di  buona  lingua , che  for^  quella  di  ben  fer- 
\ ire  al  palato , ad  altro  non  curano , che  vaglia  loro 
il  meftier  del  correggere,  che  a procacciar fene  il  man- 
giare. Hor  v.ada  quell’altro  a lamentarli , che  J^e/ìico 
tantum  hominem  occitìere  imfunìtas fitmma  eJl.Se  è ve- 
ro , che  altri  nelle  opere  fuc  vive  sì  , che  in  effe , an- 
cor dopo  morte,  a fe  niedelìmo  fopravive  , non  è egli 
un  ucciderlo  , fcontrafargliele  tanto , che  gli  lì  volti 
la  lode  in  vitupero,  e la  gloria  in  difonore  ? Ma  tanto 
fol  balli  haver  detto  in  gratia  d’alcuni , a’ quali  io  per 
mia  parte  il  doveva  ; e ne  ho  pur  nuova  cagione 5 pe- 
roche  appena  ufeita  in  Roma  La  Geografia  irafportata 
ai  moraley  ella  v’è  ritornata  dalle  Rampe  di  Vinegia, 
e di  Milano  così  mal  trattata  , che  l’Autore  tanto  non 

la 
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la  riconofceperfua  i quanto  non  la  conofce  fua  La- 
fdo  i mille  falli  <ii  ftampa  , non  curati  da  thifol  bada 
a far  tofto  per  fuo  guadagno  , non  b^ne  per  riputato- 
ne deli  opera  .Le  han  di  più  dato  fu  la  faccia  un  fre- 
gio d’uninfanabilelòlecilmo,  togliendone  quel  Prima 
farte  , che  v’era  y e lafciando  il  rimanente  dei  titolo 
fen2a  che  il  foftenga,  e perciò  non  folamente  in  aria^ 
ma  in  rovina  . Poi , ne  han  levati  i felfanta  Titoli  , & 
Argomenti  delle  due  parti , che  farebbon  venute  in 
brieve  dietro  alla  prima  , e poi  Taltrc  feguitamente  : e 
loro  intentione  è ftata , far  credere  a’  comperatori, 

?[uella  Prima,  non  effere , una  parte  del  tutto,  ma  efla 
ola  il  tutto , e perciò  da  non  dover fene  afpettare  al- 
tra . Con  che  PAmphora  deli’  amplillìmo  argomento 
ch’è  la  Geografia  trafportata , l’han  fatta  parer  dive- 
nuta in  mano  all’  Autore,  l'Vrceus  del  Poeta.  Nè  pun- 
to altro  miglior  trattamento  farebbono  alle  fufiequen- 
ti  fé  le  ftampalTe  : ma  indarno  afpetterà  la  Second^ 
la  Terza  , e le  altre , chi  non  ha  voluto , che  la  Pn>» 
ma  lia  Prima. 

Ritorniamo  al  mai , del  quale  eccone  alquanti 
efempi  fenza  la  particella,  che  ni^a  ,e  pure  in  fenti- 
mento  di  Nunquam.  Bocc.N.5'4.  mai  fi  farebber 
fapute  /roTvrre  . Filoc.L,6.num.  12. chiamava  y e 
mai  nella  fitta  bocca  altro  havea  .E  n.‘j  fonai  Ai  ciòycbe 
bora  mi  parli  Aubitai.lxib.n.4q.In  quello  carcere  ciecoy 
nel  quale  Mai  il  divino  lume  fi  vede . E nu.i  2 f.Fw  ben 
la  mia  Aifiawentura  , ch'io  Mai  ti  wW/.Paffav.  fol.269. 
Se  tu  vegghi , io  Mai Aorm'>(diffe  il  diavolo  à S.  Maca- 
rio.; M.Vill.L.S.C.^q./  Perugini  Mai  fi  y.llono  Ai  chi- 
nare ò‘c. 

Ben  è da  avvertire , che  non  fari  fuor  di  regola 
Tufar  Mai  fenza  elprelTa  negatione  , in  fenfo  di  Non 
mai , quando  ella  v’è  tacitamente  nella  forza  di  Nè  f 

Niu- 
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Niuoo,&c.  Come  à dire  il  Bocc.  N 48.Q«e/ f/^or 
rot  efreAdo  -,  nel  quale  Mal , N.-  amortNì  pietà  potevo^ 
no  entrareyé*a.  le  cacciò  Nov.  77-  lohavea  fiurato  di 
Mai  y Kè  per  me  « Nè  Per  Niuno  adopfrarla^ov.T^.Mi 
giurerete  che  mai  à Niuno  il direteiò*c.  Anzi  ancora  fe 
più  cofelì  metteranno  Cotto  il  Mai,  e la  particella  Nè» 
iì darà  anche  Colo  una  volta,  ad  alcuna  d’efle,  tutte 
Taltre  » in  virtù  di  quella,  s'intenderanno  ugualmen. 
te  negate . Così  abbiam  nelBocc.N.qf.Afo/  adamar 
lui  tNia  compiacerli  y mi  recherei.E  Nov.^S.N/  figui- 
irebbe  rche  Mai  in  pace , Ni  in  ripofo  con  lui  viver  potrei, 
Perpipche  ^i  non  poche  volte,  Alcdno  li  ado- 
però in  fenCo  di  Niuno, come  fi  ha  per  moltiilimi  efem- 
pi , e del  Novelliere  antico,  e di  Dante,  e d’altri  fcrit- 
tori  antichi,  altrettanto  fi  vuol  dire  di  lui:  e chi  ha 
citati , come  telili  fuori  di  regola , Quegli  del  Decame- 
rone,  dove  Alcuno  vale  quanto  Niuno,  e perciò  al 
Mai  non  fi  è prepollo , nè  (aggiunto  il  Non^  non  pare, 
cheli  Ila  ben  raccordato  di  quello,  che  altrove  havea 
avvertito, della  doppia,  e contraria  fignificatjone  d’ Al- 
cuno, 

OSSEIiVAZlONE  DEL  SIG.MICCOLO'  AMENTA.  j 

j 

IL  E^ufcelli  in  una  delle poJHUe  che fa  alle BJme de'Foe<m  \ 

ti  illujlri-)  da  lui  raccolte-,rifponde  a quanto  fi  può  di-  \ 

re  in  di  fifa  del  Mai  aJfolutOìO  fargli  fignificar  negazione,  I 

- Altro  io  non  aggiungo  ,/e  non  fi-,  ufar  molti  il  Mai  firn-  ! 

fre  attaccato  col  Non , con  tanta  affettazione , per  far 
vedere  che  flanno  alle  regole , che  ne  fan  nafcere  piu  fa- 
Jìidio  in  chiunque  gli  le^ti  che  piacere , per  laregolatA  ' 
fcrittura  . Come  per  ej^pio , dicono . Io  non  mai  fa-  I 
rò  quello  : che  non  mai  li  farebbe  Caputo  , ec.  Dove 
fià  bello  farebbe  il  dire^  Io  fiofl  farò  mai  quello  : Ch^ 

non 
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non  fi  farebbe  mai  faputo . 

Dice  il  Cartoli , chepffa  ufarfi  il  Mai  et  frgnijiéàr 
Nunquam  coita  tacita  negmionr.e  porta  gli  efernphel. 
la  ì^c4^jerèio:  cometa  ìi^avejfe  negazione  occulta, 
9 nonfojfe  Avverino  di  Negazione.  Così  etprefjamente  ad 

cennan  Ninno  , Nullo  , Niente,  Nulla  • e 

tutte  pofJonoHnirfi  col  U^i, a fargli  avere  il Jipni/ìcato  'dd 
Nunquam.  j * 

Contro  , e Centra. 

X.  ^ Otttró,e  Centra,  fono  due  Prepofitioni  forelle, 
V-4  nate  a un  medefiniQ  ventre , ma  più  parenti, 
che  amiche , onde  e che  mai  non  s’accordano  a un 
medeiimo  cafo , ma  Contro,  vuole  il  fecondo,  o *1 
terzo  , e Centra , il  quarto  . Così  ne  difeorrono  que» 
£11 , che  hanno  in  luogo  di  grandifllmo  fallo  , il  dire, 
v-ontro  me , Centra  di  me  , e Centra  a me  ; dando 
aa  una  quel  che  ragion  vuol  che  fia  dell’altra. 

Ma  fe  a ragion  fi  guarda,  non  ve  ne  hà  niuna, 
che  baiti , Percioche  il.  dire,  che  gli  orecchi  fi  doloono 
al  vielento  entrar  che  fa  in  eflì  quello  fquarciato  ,'  c 
troppo  largo  fuono,  che  rendono  i due  A vicini,  quan- 
do Centra  s’accoppia  con  l’articolo  del  terzo  cafo , co- 
me fi  vede  in  Centra  a me.  Centra  alla  città  , &c.  ci4 
che  li  tool i e,  dicendo  Contro  a me  , Contro  alla  città: 
pruova  altresì  , che  non  fi  habbiaadire.  Centra  al- 
cuno, Centra  Aleflandro , e limili  quarti  cali  di  voci, 
cominciate  daJl’A  . Oltreche , fe  fiv vuole  Ilare  al  giu- 
dicio  de  gli  orecchi , che  è il  Iqr  gufto , in  che  dilpia- 
dilkati , che  fiano , quel  che  il  Boccacci 
dille  Nov.4i.Co»/r/i  di  voi.  E Lab.n.i67.Co;f/rrt  di  Uiì 
che  lono  lecondi  cali.  O’quell’altro  del  medefimo 
Nov.i.  Contro  alcuno . O dej  Crefe.  L.f.  C.  i. Contro  h 

'D  ‘ rab. 
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tfihbìa,  O’  di  MA71I.L4.C.74-C«?^®  commini  vtr:^ 

antichi,  e buoni 

fcrittoriV prendere  cfempio  * e regola  , gccone, 
d'almen  ducemo  alami  pochi  tetti  contrarj  alia 
pradetta  olTervatiope  . G.  Vili. 

barcaiuolo  C,6i,Vittmti  Contro  j^oW/r^w,L.f.Cap.j’, 
antro  il  come.  L.6.C.?^  Contro  il  Soldajfo  ^Ar^po 
antro  quel  di  Turchia.  L.  ^ C.  69.  Contro  tl  Cardinafey 
&C.  Et  il  medefimo  L.iX;.i  i.  Centra  a Tifano.  L.  4. 
C.i9^o»r>*o  alla  nobiltà.  f.C.2i,CotitraalPapa.U^^ 
CMontrà  al  C.si.Comraa  lui.E  C-io* 
alla  libertà.L.i2.Q  9^,  Cantra  alla  via-  E G-Wb-.  lon- 
tra a'Renli^cM.Vi\lL.  i .C.6%.Contra  aj  Uranm.E.z, 
Q.z.Contraafua  imfrefa.  E C27 .Co«/rj  a loro  nemcu 
JLC.of .Contro a fuo  profj3ero-,^c.L.4.C.42Xótra 
cerfC.<2.U‘Contra  anemici.Pa(M.in-Contrfl  alpe^ 
tato  orif  inale.,  e Contro  all'  attuale  . Non  dico  per  ciò, 
che  fi  vogliano  imitare,  che  i Villani  per  avventura, 
non  hebbero  orecchie  cosi  vive , e rifentite , * 

Boccacci, il  PalTavantì , il  volgarizzator  del  Oefceiui, 

che  fenop  rade  volte,  e alcuno  appena  mar,  non  a& 

conipagnarono  Centra  all’articolo  del  terzo  ca  • 
il  farlo , ove  mal  fuona , farà  peccato  pm  contro  alla 
mufici^che  alla  grainmatìs»' * . " 

AZIONA  DÉL  SIC.  NlCCOlO'  AM^NTA. 

IL  F.Vincenthptrche  piu  atto  a far  cmcfttunt  tu  quel 
fuo  Ne  quid  nimis  della  lingua , che  ad 
proprie^  £Ha  Tofeana  firveUa  , dice  chef  da  A Dat^ 
a Contro:  creè,  Contro  a me.  Contro  a Iw  : ^ 

e l AccuJativo  a Coptra,  cioè.  Centra  di  me,  Contra  di 
loro,  Contra  mé,  Cwcra  té.  ^nndo  doycvn  ^ 
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Contxzfidàfolamente  il  quarto  cafo  y ch'è  V A^cufatU 
-vo'  a Conno  il  fecondo^  fi  terzo,  che  fono  il  Genitivo, 
eV  Dativo. 

In  di  farei  col  Bartoliychtfe  tal  regola  fi  data  per 
itfuggir  rincontro  di  due  vocali  fimilUe  non  dir  Contra 
a me»  Contra  alla  Cittài per  la fejfa  ragione  ^jremnto 
regolarne  anon  Air  Contra  alcuno , Contra  Antonio, 
e c.  Ma  fe  fi  può  rìmìdiare  in  fai  cafi^col  frapporre  ilSe- 
gnacafo  frfl  tal  Prepofi^oneyc' l N'>msy  a dir  Contro  d’al- 
cuno  , Contro  ad  Antonio  , e c«,  a che  dare  occafijfte  a* 
Cramatici  di  dire,  che  fi fia.ufcito  di  regolai 

CU,  Chi,  Che , Si  come-^c.flranamtnte  accordati. 

Erche  v hi  tal  volta  di  (jucgli , phe  in  venir 
1 loro  a gli  orecchi  alcuna  maniera  di  dire, 
come  che  beila , pur  non  cosi  bene  ftampata  su  la  for- 
ma della  lor  grammatica , iì  crollano , e contorcono 
piu  che  i cedriuoli , quando  fentono  il  tuono , ne  hò 
voluto  por  qui  alcune  poche,  parutemi  delle  più  ftra- 
nei  fiano  proprietà  delle  particelle  , liano  milWj  della 
lingua , iiano  licenze  degli  fcrittori  -,  che  le  lìano  buo- 
ne, qual  più  , e qual  meno  ^ fe  l’autorità  , e l’ulb  , pub 
farle , baveri  fenza  chiofa , o commento , regillrarne 
gli  efempi  che  quel  che  v’è  di  ftravagante  nella  co- 
liruttione,è  sì  chiaro, che  tanto  fol  che  fi  leggano 
s’intenderà. 

Gli  Boc.ìd.^.  Il  quale  rifguardandola , Gli  parve 
^ he!liT,évalorofa.'So\.2S.  Il  Zima,  vedendo  di.  Gli 
pi  acque. ¥\\oq.\^.S,  Filocolo , ogni  ora,  un'anno  Gli  fi  fa» 

XJL  Chi 'D^nteConv.M.^g.Si  come  veder  fi  può.  Chi 
cn  riguarda  . Gio:  Vill.L.  i.  C.  59.  Come  pienamente 
Ji  legge  per  Lucano  Poeta,Chi  lejlorie  vorrà  cercare.l^.o. 

D a C.jy. 
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r Si  come  per  lo^ettofuo  trattato  fi  può  ve^kre^  ;ar- 

intelletto  L i- C.76.  £ cori 

avviene  chi  è in  volta  r///or///«<x .Crefc.L.i2.C.a  8.i 
r.  più  firti piantament'h  Cht  vorrai  Purg.24.  Quin- 
ci fi  va->  Chi  vuol  andar  Brun.Teforet.  Si  copte 

la  candela  luce  ben  Chi  la  cela.  , r 

XIII  Bocc.Nov.i.  ^anifefia  cofa  e 9 che  come  le 
eoCe  temporali  fono  tranfimie,  e mori  ali f osi  in  tò,efu^ 
Ttèl7re  pieie  M noja.  Nov.  8q.  yeniamo.Che po  chp 
i buoni  alcuna  parte  dp!  giorno  hanno  fiat  tento  fiotto  il  gio- 
vo riflretti , quegli  efijer  dal ghgo  alleviati.  Nov.  41.  Si 

%edtva  della  fiua  fiperama,  privare  .nella  quale  portava 

eh  re  Hormifida  non  la  prendefi'e  ^fermamente  Doverla 
ha^er  egli.  M.  Vili.  L.  2 C.2.  Ei  fi  penfiava.  Che  ingan- 
ftando  t Fiorentini  » e venendo  della  citta  alfiuo  intendi- 
ntento.  Elfere  apprejfio  al  tutto  Signore.  I..9.C.61.  E pa- 
rendo brocche  quanto  più  jiftentava.Venire  in  maggiore 
indegnazione  de'  Fiorentini.Uh.io.C.z:^.  ^ropofio  sha- 
juea  al  tutto  nel t animo . Che  necefifiario  enfio  l havejp 
ritenuto.Di  rinunciare  Cufifiicio.Eo^.  Nov,  12.  Seco  de- 
liberarono.Che  come  prima  tempo  fi  vedejjero.  Di  rubar- 
lo. Nov .6  9.  Pirro  per  partito  haver  prefio  , Che  Je  ella  a 

jùi  ritornale,  di  f tre  altra  rifipofia.  . 

come  . Bocc.  Nov.  16.  Sommamente  mtjo- 
ria  atróci  comi  C.lui,  che  ancora  fer  lo  fuo  cnfi^lio  mi 
treJoroi,  &c.  G.Vill.  L,  I >.  C.i.  F(rch  (la  lette»  del 
Xè  Rubcrto;r/i////T  è piena  d'autorità  della  divina  J cri  to’- 
fura.  Si  come  quelli  ch'era  fiommo Jilofiofi.  ^c. 

XV.  E in  diverfe  altre  maniere.  G-Vill.L.  12.L.1.  ^ 
J.  fieno  sì  diverfie.  che  Io  autore-fui prefiente.Mi  fà  dubi-  * 
///re,c^r-.Crefc.L.ii-C.y.  Gli  kabitanti.ne'  luoghi  cal- 
di.Anneranfi  le  lorofaccie.  G.  Vili.  L.  i*  C.2^.  Quefle 
ifiorie  . V ir  pillo  Poe:  a pienamente  Ne  fa  mentione  nelC 
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Ln  aual guerra  era  durata  i7.rt»»/.Nov.ant.ioo.^^?/- 
la  0e  io  voglio,  ella  vuole  il  contrario.  PafL  fol.  ^2i.  Il 
fine  è vita  eterna,Alla  quale  acquifiare  infegna  la  /anta 
fcrittura^é^c. 

OSSBB^AZIOHE  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMENTA, 

NOn  fo  come  fojfer  faruti  tanto  firavapanti  al  P. 

Bart.i  citati  moni  di  garlare,ove  ad  attri  fon  tan^  ' 
io  giadutr.  e fra  ejji  grincipalmente  quei  del  Boccaccio^ 
Non  ha  la  Latina  lingttaiper  nonati  dar  tilt  addietro)deL 
le  formale  di  dire  dijcor  danti  dalle  prime  regole  grama-* 
iicaliy  f yò»  dette  Figureìjerche  Hon  può  avere  le  fue  Fi* 
gure  ancora  la  Tofcana  favella  , che  fecondo  il  Bart.è  fi* 
glia,  ami  ferva  obbedìentijfima  della  Latina?  Le  ha  cer* 
'iamente\e  ben  poteva  qui  regijirarle  il  Bart.come  le  mét* 
te  altrove',  e fon' fra  tante , La  gente  videro,/»  luogo  del 
La  gente  vide  : Gente  rubellati , in  vece  di  Gente  ru-  . 
bellata:  Sua  Signoria  è tanto  fupèrbo,/>rr  fuperba*.  Al- 
cuna ^rfona  il  i]uale,^ffr  La  quale:  con  quali  ultimi 
efemmi  io  difefi,  quanto  pòtet , anni  fono,  un  mio  cmico^ 
che  fi  lafciù  tfcir  di  bocca  , aver  fi  a f crivere  ad  buomo» 
V.S.IlliuIriliimo,  non  Illuftriilìma  . Ma  (tranne  t ulti* 
mo  efempio,ch'i'  nella  Nov.)  non  fon  cofe  da  imitarfi  ,Jè 
non  quelle  del  Boccaccio,e,dove  l'hanno  i buoni  fcrittori 
imitate.BelliJfimefi  chefono,e  da  imitarfi  con  leggiadria^ 
Canuta  il  crine:Bruno  gli  occhi;  A cala  il  jnofajo:  Aflc 
che  delle  volpi  li  piglia,  e c. 

Modo  proprio  del  verbo  Andare, 

• 

XVI.  T L verbo  Andare, per  elTere  più  fpedito  all’an- 
J.  dare  , lì  Pitta  di  dolTo  la  vocale  E , qualun- 
que volta  in  iei  fi  dovrebbe  mutare  l’A , fecondo  l'u-i 
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fode’  verbi  delia  orima  maniera.  Pcrcib  egli. non 
camina  così,  Anderò,  Anderai , Anderanno , feci  che 
anderebbe  troppo  impacciato^  ma  andrò»  Andrai, An- 
dranno . Così  li  è molto  collantemente  o^ervato  da 
Scrittori. 

Pur  troverete  efempi  del  contrario  in  Dante 
Purgat.6.&  5.  Aruìeremi.  Va.t.'^ojinderà.QoTiV.  fol.  62. 
Anderebbe  * E nel  Novell.  Ant.f4.&  y8.  AilAei^ete . E 
neJl’Omel.d’Orig.  Anderò»  • 

A quella  regola  non  iftà  fuggetto  il  verbo  Tra- 
fandare^  ondo  lì  i'alT.fol.^7a.difleDene  Traf anderebbe, 

OSSEIiFAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA, 

Molto  avrei  che  dire  fu' troncamenti  d' alcune  lette* 
re^cke  fanfipervagkezzadn  alcuni  tempi  de  Ver* 
bi\ma  bajierà  accennare-,  che  non  èfolo  il  Verbo  Andare, 
che  pitta  la  E in  alcuni  tempi , ma'l  Verbo  Potere  , che 
fa  eziandio  Potrò,  Potrà , Potranno,  Potrei,  0 c.  il  Ver* 
ho  Vedere»  che  ha  Vedrò,  Vedrai,  Vedrà»  Vedremo  » e 
tfirtt'altre.  e così  Godere,  Cadere,  Sapere,^^  altri  dellee 
feconda  maniera  , ne'  quali  tufo  di  così  fcriverpji  e prò* 
nunziarglijm  pigliato  tanto  di  forz'a^  che  diccnfi f tmpre 
£osho  aimen  piu  cosìi  che  interr.ccme  farèbber  , Poterò, 
Vederò,  Goderò*  Caderà,  Saperà,  e c.  Tramfe,  Tacere, 
Piacere,'  Giacere , e qualche  altro  ; ne'  quali  non  fi  dirà 
'mai  Tacrò,Hacrò,Giacrai,e  c.  V'è  ancora  il  Verbo  Vi- 
veretche  ha  altresì^  Vivrò»  Vivrai,  Vivrà,  e c.  Ma  ben 
poteva  il  Eart. addurre  à fuo  favore  il  Ejufcelli , che  nel 
Cap.^T.  del Lib.i>de'  Coment,  nella  variazione  del  Ver* 
ho  Andare , al  futuro  del  Dimofirativo  , regijlra  fola* 
mente  Anderò»  Anderai  » Anflerà  , Anderemo  > Aide^ 
rete,  Anderanno  : E così  in  quello  del  Comandativo  : e 
nel  fecondo  dell  Imperfetto  dfil  Soggiuntivo  fe  pure  il  f^* 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  yy 

/esili fojfe  rìputafhuomtì  da  mstterji  in  riga  col  Esinbo^ 
col  Cafhlvejlro  , Col  Salviati,e  non  fifone  egli  jlrfjò  tcon^ 
traddettr.  Poiché  rtel Cap.27.del  cit.Ub.z.avtva  fcrittOt 
che  nè' Inerbi  della  prima  ntanieraìfolameute  il  VerboKn-^ 

» aveva  nel  futuro  Andrò  y Andrai  > Andrà  y e c» 
Portrò  portiào  dal  MambelU  ne'  Kerbi  al  C.  i8.  è difu- 
fato.  //Sentrai  di  Dante  non  è da  imit’arfi,  ma  per  dura 
nectjjità  potrebbe/  imitare  il  Petrarca  9 che  dijfe  co» 
qualche  vaghezza. 

Io  chiedrei  ^ Teampar  non  arme»  anzi  ali. 

' Ma  non  cofìy  Abitrebbe,  Rompre,/>tfr  Abiterebbe» 
Rompere.D/e-t^  vagamente  coll'autorità  de'  tefih  Mer- 
rò,  e C.  per  NtenarÒ*!  ma  non  oflattte  tal'efempio  » e per 
qualunque  autorità^non  direi  Pecrò^er  Peaetò.  Leggia- 
dramente ancora  /i/«^,Dorrò»  Vorrò,  Rimarrò, Terrò* 
e così  ne  gli  altri  tempiiS  nell' altre  ptrfoneysd  in  ogni  nu^ 
mero-,  come  Dorrei,  Vorrei , Dorremo  « Rimirremmo* 
Terrefte,  Rimarranno , e tf.  £ altresì  Varrò  , Varrefte, 

« c.  per  Vaierò,  Vaierelk,e  c.  Degli  altri  troncamenti  jp 
accorciamenti  piuttojlo , che  fan/t  ne'  Verbi  » vegga/  il 
Mamhelli  nel  Iriogo  citato, 

lo  Amavo,  Qf^gli  Amarono',  e jìmili  fuor  ; 

dì  -regola, 

XVU.  T L paflato,  che  chiamano  imperfetto  del  df-‘ 
moftrativo , ha  la  prima  fua  terminazione 
in  A.  Io  infegnava  , Io  Leggeva  , Io  Vedeva  , Io* Udi- 
va . Così  veramente  hanno  ufato  di  fcrìvere  i maeftri 
della  lingua  : e v’è  chi  dice , che  chi  oggidì  fcrive  Io 
Infegnavo  , Io  Leggevo  9 &c.  non  ne  troverà  efempio 
appo  gli  antichi  . Fd  e vero , fe  quegli  che  pur  vi  fi 
truovano , fono  errori  di  ftampa , non  legittime  le^ 
tioni.  lo  non  potevo,  difle  Dante  Conv.  foi.9 1.  Smarrì* 
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w»a/,  nel  medefimo  Conv.  fol.  42.  Io  lo  feguivò . InF. 
16.  EEocc.  Filocoio.  n.i7i.  lo  Havevo  di  graiia  di^ 
mandato.  E PafT.  Prol»  Havevo  volgarmente  predicato,  | 
Hoggidl  molti  amano , anzi  quella  terminatione 
in  O,  che  l’antica  in  Ai  e ciò  per  ifcrimolo  di  cofcien- 
2a',  temendo  d’incannar  chi  legge,  o len#i  fé  per  av- 
ventura quella  ch’e  prima  per  tona  , Ila  intefa  per  ter- 
Ea , già  che  l’una  , e l’altra  nan  la  medelima  termina- 
tione in  A . lo  infegnava,  e Udiva,  quegli  infègnava, 
e udiva . Ma  chi  è sì  dilicato  di  cofcienza  , come  non 
ì’è  altresì  in  guadare  una  regola  tanto  fermamente  of- 
fervata , fin  da  che  la  lingua  Italiana  cominciò  a par- 
lare ? Tanto  più , che  1 equivoco  fopradetto  , fi  può 
agevolmente  levare . Legganfi  i tanti  volumi  , cK» 
habbiamo  de’buoni  autori  della  linma,olTervantilllmi 
di  quefta  regola , e fe  ne  cavino , vi  fono,  cotelH 
equivoci,  di  doppio,  e ambiguo  lignificato,  per  la  ter- 
minatione rifondente  la  medelima  a due  perfone. 
Ma  e’  non  vi  fono , e fe  pur  alcuno  ve  n’  hà , e più  da 
tolerarli  , che  non  .quel  che  ne  lìegue  dal  finire  cotal 
tempo  in  O.  Imperoche  potendoli  fcrivere  ugualmen- 
te  Io  leggeva , e Leggea  , Io  vedeva  , e Udiva,  e lidia 
fche  fono  le’tre  ultime  maniere  de’  verbi;  f«  fi  dee , o 
fi  può  fcrivere.  Io  Leggevo,  Vedevo,  Udivo , fi  potrà 
ancora  fcrivere.  Io  Leggeo  , Io  Vedeo,  Io  Lidio  : ma- 
cera fconcia,  e infopportabile  all’orecchio. 

XVIII»  La  fopradetta  ragione  vale  altresl,a  dimo- 
ftrare,  che  non  fi  de’  dire , come  certi  ufano,  Penforo- 
no , Amorono , Studiorono  , e così  de  gli  altri  verbi 
^ella  prima  maniera  , ma  Penfarono , Amarono , Stu- 
diarono : peroche  potendoli 'etiandio  da’  profatori» 
fcrivere,  e molto  vagamente, Amaro,Studiaro , Penfa- 
toMc.  di  che  gli  efempi  fono  in  gran  numero  j chi  ufa 
Amoxoaof  &c,  dovrà  altresì  dire  9 Penforo  > Amoro, 
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Studierò,  terminatione  da  BarbafToro:  avvegnaché 
Dante , tirato  per  i capagli  dalla  necdiità  delia  rima, 
che  l'indufle  a ftroppiarc  di  molte  altre  parole  , dieet 
ie,  QttanAo  i cavalli  al  del  erti  levorfi.  Inf.aó.e  ^ 3. An- 
zi ancor  nel  Conv.foi.6o.  Dijpreizorono  ; e il  Maleljpi-* 
ni  C.i  f • Armoroi^t , e G.Vill.  L. 9.0,17.  ManAoro  che 
poco  aplireflo  dilTe  ManAorono  , e M.  Vili.  L.  i.  C.af. 
Andoronoi  e L.i  1.C.26.  Vforono  , e il  Barberino  fol.  a. 
ComanAorom:  per  non  dire  dell’  Ariofto , che  ne  ha 
recchi  efempi  di  mal  efempio,  come  a dire,  LU acorono 
Numerorfe'pet  fi  numeT!irono)Attdoro,La£rimoro,Tor» 
turo,  c?v.  Anzi  ancora  il  Bocc.Filoc.L.-!.  N.  ^09.  Tor» 

HoronOé 

OS&Et^AZlOìiE  DLL  SIG,  NICCOLO'  AMENTA. 

Le  Aue  belliffìme  ragioHì  qui  riportate  contro  a coloro^ 
die  ferivano  Amavo,Vedevo,Leggevo,Sentivo  jeì 
Amorono,Cantorono  , Chiamorono  ,e  c.o  , Amorno, 
Cantorno,  e c.fono  Atl  Mamhelli.  La  Prima  al  Cap.^Aà 
Seconda  al  zz.nelle  oJfervaifu'Verbi.Alle quali  ap^iutr- 
go  ,a  convincer  molti  , che  contrajìano  Aoverji  fcrivere^ 
Amavo , Vedevo  ,ec.a  differenza  della  terza  perfona^ 
nella  qual  fi  dice  Ajnava*Vedeva;cAe  non  parchi  nel  Dt- 
Jiderativo , e nel  Sogoittnthv fi  dica  Ami , Canti , nella 
Prima,  e nella  Terza  perfonaine' Verbi  della  Prima  ma., 
niera,  e Vegga , Legga  , Senta  ne  gli  altri , $'i  trovato 
ancora  chi  abbia  mutata  la  Prima,  per  non  confonderla 
colla  Terza, 

Vedi  che  dice  fu  quefla  materia  il  Ljifcelli , nell» 
Annotaz.Jopra'l  Decamerone,nel fine  della  fett,  Giom,  e 
nel  Comentari  al  Lìh,%MfUa pag.^zx. 


IL  TÒRTO  E’L  DIRITTO 
Ctài  C(i/hth  Co  fui  ifeuza  articolo, 

I 

XlX.  Vi  y Iignitìcànte  perfonàjfi  èaifat^di  À:rl- 
V j vere  nel  quarto  cafo  H’amendue  i generi, 
e numeri»  fenza  avanti  rartìcolo  * Colui  » o Colei,  Cui 
Iddio  vuol  far  beato  ; Coloro  Cui  Iddio  vUol  far  bea- 
ti» SCc.  nè  fi  parla  altramente . Anzi  ancora  nel  fecon- 
do calò  ; c cib  vaglia  per  qu^Ii  » che  si  fpeflb  hanno 
ana  penna  un  cotal  dire  « 11  di  Cui  nome  « La  di.cui 
bontà»  Le  di  cui  JiccheZ2e»e  limili  : dove  più  Ipaccia- 
tamente»  e meglio»  direbbono  » Il  Cui  nome  » La  cui 
bontà»  Le  cui  ricchezze*  Si  come  altresì»  Per  Cui  amo- 
re, Con  Cui  licenza»  Nel  cui  cofpetto,  &c.  Anzi  altre- 
sì dove  non  precedono  limili  particelle,!  maellri  han- 
lio  ufato  il  dui  fenza  l’articolo.  Nov.  Ant.  f4«  Hav*a- 
Ho  volontà  di  falere  Cui  ira  » i Molti  dimandavano  Cui 
ira.  O.Vil.  L*  1 1.  C*  laf . Il  detto  francefco  havea  oc- 
cupata la  detta  cafa^  tolta  a uHa  AnUna  vedova.  Cui  era. 
L.12.C.16.  Con  gran  danno  de'  GeUoveJi,  Cui  era  la  ter- 
ra, C.60.U Arcidiacono  d'VnJvrte,Cui  era  il  cajlello,  C. 
^z£oloro  Cui  iraH , ò“C.  BoCc.  N.  Il  buon'hmomo  in 
cafaCui  morto  ira,  Nov.  4^.  Onde  jfojli  ? e Cui  figliuolo? 
N.ioo.  Senza  mai  dire  Cui  figliuola  fi  JhJfe.  Paflav.  fol. 
é^i,fcottgiurandolo,cbe  dovefie  diri  Cui  capo  erafiato,^- 
fpofe  il  tefchio, 

Nel  terzo  calo  » lenza  l’articolo  » fi  truova  nel  Fi- 
loc.delle  volte  affai.  1^  i.  n.  Coloro  Cui  dite  e fia- 
to coti  luHpo  carceri.  L*2  Ji.^2.*  Cara  progenie  Cui  la  vo- 
Jha  corona  i riJerbata.L,.^.  num.  191.  Guarda,che  niun 
altro,  che  quella  propria.  Cui  ti  mando , la  vegga  » L-  6. 
Hum.8.  Cui  filoatlo  rifp^e  , drr.  pur  nondimeno , e il 
Boccacci  nel  Pài  tre  fue  Icritture»  migliori  del  Filoco. 
lo  » e il  Villani  f e il  Paffavanti , e’i  volgarizzator  del 
Crelcefìzì  » ularono  di  dar  l'articolo  9 Cui  terzo  cafo» 

ancor- 
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ancorché  G.  Vili.  L.  7-  C.  7-in  più  altri  luoghi  diceC* 
fe.  Mei  Cui  Dio  vuoi  male  gli  toglie  il  fenm  . E Alb.  O. 
tr.i.C.2^.  Coloro  Cui  firn  promejfe . Et  C.  ^z/Colui  Cui 
ella  dà  troppa  baldanza.  E Brun.Eth.fol,  9^,  Q^tjla  in- 
giuria Cui  ve  He  richiamajleì 

Ben  è più  rtranò  à lulirc  Cui  in  primo  cafo  : e l*  ' 
udirà  mille  volte  in  bocca  dell'Uberti  chi  ne  leggerà 
il  Dittam.dov  e appena  mai  s’incontra  un  Chi  .0  guan- 
to e fol  fdice  egli.  L.6.  C.  1 1.  ) Cui  ode  il  baudot  e fa  Ih 
delfuojìgnore  fe'l  contrario  fa. 0 quanto  ì fol  Cui  in  Dio 
non  ha  f.  0 quanto  è fol  Cui  male  altì-ui  defidera  . E Li 
19.C.20.  Cui  ti  potrebbe  dir  gli  molti  danni  , Cui  ti  po- 
trebbe dir  la  lunpa  Jpefa,  Cui  ti  potrebbe  dir  i gravi  af- 
fanni ^ eh"  allorfo^rfi  per  tanta  contefa  ^ ò*c.  E prima 
deirubcrti.  Alb.G.tr.i.C.^^.  C«/ /rf  fortuna  una  vol- 
ta perdei  appena  unque  la  rejlituifce.hen  usò  vagamen- 
te il  medelimo  cr.  1.  C.  22.  un  Cui  per  Quegli , la  cui 
&c.in  quello  modo:  Seneca  dice,  la  Cui  morte  gli  amici 
afpettano,  tutti  alt  altri  la  fua  vita  innodiano. 

XX.  Simili  in  parte  fono  i pronomi  Cojut  > Cofei^ 
Colui,  e Colei,  ponendoli  nel  fecondo  cafo  fenza  Di , in 
queftermodo.  Nov,  AnC.  ^6.  llmife  alle  forche  in  Co- 
lui fcambio.  Fiam.L.  f.  n.  li.  Al  Colei  grido  . G.  Vili. 
'L.ii.C.ih*  Al  cofiui  tempo  4 Bocc.  Nov.  Ver  le  Colo- 
ro opere.  Nov..*»  Per  lo  cofivro  amore  .Nov.  8ó.  Si  ufcì 
di  cafa  Coflei.  Nov.81.  Forfè  gli  orecchi  alle  Co/ioro  do- 
mande.Dantt  Itìf.^.Mi  prefe  iel  Co  (lui  piacer  fi  forte. 

OSSe\fAZIO}ì£  del  SIC.  NICCOLO'  AMENTA4 

QVattro  volte  t ^uì  inciampato  il  Bari. a eonfnder 
tArticolOìCol  Segnacaf>:dicend'','‘heficrh'efi  la  par- 
•^ticellà  Cui  filma  t Articolo  cow.sCó  gran  dan- 
np  de’GenovefijCui  era  laTerw.otre  inqmjhre  ne  gli  al- 
tri 
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tri  efempU^non  manca  l'Artieoloima'l  Segnacafo  Di.co- 
sì  in.  Onde  fotti. , e cui  tìoUuolo  , manca  il  Segnacafo 
Di , non  P Articolo  E in  C^a  progenie  cui  la  corona, 
e c.  Cui  Fiiocolo  rifpofe  , manca  il  Segnacafo  A , non 
l'Articolo . E pure  il  Mambelli  ( Aa  chì  forfè  e f ema 
forfè  tolfe  il  Bart. molte  cofe  ) nel  Cap.S^.aal  n>  6.  nelle 
Barticelle , Aijfe  fcriverfi  Cui  fenza  Sfagno  del  Secondo 
cafo,  e del  Terzo,  non  fenza  l'Articolo  . Anzi  nel  nume^ 
ro  ^.dottiffìmamente  awertìtche  Cui  non  ha,  ne pno  aver 
mai  l Articolo-,  e fcrìvendofi coll'Articolo  avanti,  qneflo 
non  è fuo,  ma  di  quel  Nome,  col  qual  s'accompagna  . Co^ 
me  nella  Not/.^.  della  a.  Giorn,  Iddio  mi  pofe  avanti 
gli  occhi  quefto  giovane,  Gli  cui  cottumirc  11  cui  va-*' 
lore,lon  degni  di  oualunquegrau  DonnajGli  non  è Ar^ 
ticolo  di  Cui,  ma  ai  Coftumi.  e'I fenfo  I Coftumi  del 

3uale,  I coftumi  di  cui.Co/i  II  non  è Articolo  di  Cuì,mti 
i Woìottwolendo  il  Bocc.dire,  Il  valor  di  cui , li  va- 
lor del  quale  . E così  in  quanti  ef empii  fi  potranno  ad-- 
durre,  Jempre  vedrajfi , che  l'Articolo  non  è di  Cui , ma 
d'altra  voce. 

Avvertiamo  ancora,che  l'efempìo  della  Nov.%.della 
4.  GM*.  e/W,  Il  buon'huomp  in  cala  cui  morto  era,  • 
portato  dal  Mambelli,e  poi  dal  Bartoli,non  i al  propofito-, 
poiché  non  è privilegio  del  Cui,  in  tal  luogo , ma  del  No- 
me Caiz,di  non  volere  in  molti  cafi  dopo  fe  il ^epuacafoi 
dicendofi,  A cafa  Tedaldo,In  cafa  Cilti,  fenza  'ì  Segna- 
cafo Di*  Anzi  ne  men  vuole, per  vizzo  della  Lingua,  do- 
po fe  l'Articolo , che  par  che  fcjfe  necejfario  darfegU  : dU 
cendofi,  A cala  il  Notajo  , In  cafa  il  Prete  ^ piucche , A 
cala  del  Notajo, In  cafa  del  Prete.  Ne'  quali  efempli  ve- 
defi,  che  'I  Nome  Cafa,  avanti  a Nome  proprio , rton  vuoi 
ne  Articolo,iu  Segnacafo  ma  avanti  a Nome  appellativo 
riceve  l Articolo  del  Cafo  retto  , parendo  dover  j-icevere 
quel  dell'Obliquo , Di  che  vedùiò  che  abbiamo  ferino 
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nelln  Let ferii  i»  dell'ei'uditijjìmo  SifMor  Lodavi^ 

cantonìo  Muratoriì  dalla png.  loi.  avanti. 

Cui  nH Cafo  retto,  in  lungo  del  fempìice  Chi»o  nell  * 

Qhliatiodn  ^ece  /lei  Di  chi,f  piuttnfio  mòdo  di  parlar  de' 

Cicifiani , da  non  imitarfi,che  de'Tofcani,  come’dicendo^ 
fi.  Coi  ti  potrebbe  dire  i molti  danni  ; o Aveano  va* 
lontà  dif^ere  Cui  era,  L’Arcidiacono 'd'Vnforte,  i 

Cui  era  il  Cafteilo,  e c.E  fe par  leggiadramente  detto  In  , 

cafa  Cui  morto  era^  maggiormente  conferma  cfo  che  aìf  ' 

biam  dMto,  ejj'er  per  privilegio  del  Nome  Cafa  . Ma  in 
luopp  dell'  A chi»  e fempre  leggiadramente  detto  : il  che 
non  parve  al  Bar  foli  ne' ripor  tati  ef empii. 

Intorno  a Coftui , Cortei  , Colui,  Colei , diciamo 
eziandio,  che  fianvagamente  detti  fenza  il  fepto  del  cafo: 
come  negli  efempli già  riferiti  dal  Bartoli. 

Vfo  degli  Accenti, 

XXI.  Q*  Opra  la  natura  , il  numero , la  diverfità , la 
^ forza , il  che  fo  io, de  gli  Accenti , fi  leggo- 
no apprelfo  valenti  huomini  fpeculationi  da  non  in- 
crefcerne  a chi  ha  tempo  da  gittate  in  cofa,che  vale 
poco  piò  che  niente.  Quanto  aJl’ufo  d’elfi:  alcuni  ao  i 

tentano  quafi  ogni  parola  ch’c  d’una  fillaba  fola  , ter-  # 

minata  invocale , e come  quefte  fon  sì  frequenti  , le  ’ 

loro  feritture  paiono  uno  ftorno  d’allodole , o d'upu- 
pe , col  pennacchio,  e la  crefta  in  capo  . Io  per  me  non 
lo  che  vi  fi  facciano,  e mi  par  poco  aiferetione , gravar 

3ud  le  mifere  fillabe  » che  per  là  piccolezza  fono  le  più 
eboli  , eperciò  dovrebbonoeflere  le  men  premute. 

Temono  per  avventura,  chefe  non  ifcrivono  Può, 

Ciò,  Quìi,  GiòyScc.chi  legge  pronunzi  Può , Ciò  , C^a, 

Giu  . òcc.  Per  ciò  priemono  con  l’accento  l’ultima 
vocale  . Ma  querta  per  avventura  farebbe  carità  di 

. qual- 
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qualche  merito,  fé  lìufaire  con'gente  del  mondo . nuob* 
vo,  la  quale  apprendelTe  la  noRra  favella  fu  libri.  Bea» 
ché  ne  anche  con  ciò  fi  tolga  roccafìone  d’errare 
• pronnntiando  , peroche  fe  vogliam  fingerci  de  gl’ 
jonoranti , eccone  di  quelli,  che  crederanno , che  Pt:m9 
Ciò,  &c.  fieno  duefillabe , da  fpiccarfi  amendue , pr^ 
fnendorultimacon  l’accento.Che  fe  vogliamo,  che 
fappiano  quelli  efier  dittonghi,  già  fiam  ubèri  dal  te- 
mere ,ihe  pronunzino  , ne  iHio,  nè  Ciò.  Ncll’altrejche 
non  hanno  dittongo , Ri,  Fè,  Fà,  Mà,  Sù,Sà,  &c . al- 
cuni dicono,  che  s’imprhna  con  l’accento  una  tal  vir- 
* tu  , che  le  ingravida , e riempie  d’ un  Tuono  mado- 
re, e lor  dà  valor  di  due  tempi,  ond’è  che  i verfi , che 
finifeono  in  alcuna  dì  così  tutte  voci  , contano  una 
fillaba  meno, perche  il  pofar  che  vuole  quella  parola 
accentata , non  fi  può  far  che  in  ifpatio  di  due  rempi. 
Ma  quanto  al  Tuono , io  fon  di  quegli,  che  non  fanno 
Comprendere , che  dilferenza  (ìa  per  efempio , frà  Su» 
eSu,  Sò,  e So , pronunciati  con  l'accento  , e fenza: 
perche  nè  l’ O fi  rende  più  largo , o più  ftretto , nè’i 
,T  più  ottufo  ,o  fonoro. 

Qu^topoi  alla  forza  dì  raddoppiare  i tempi  per 
tacer  ^ di  Ijante , chejpiù  d*una  volta  fè  corrifpon- 
dere  in  rima  due  moniiìllabi  a voci  di  più  fillabe  non 
accentate  nell’  ultima  i onde  lediamo  Inf.  ^o.Non 
ci  ha  , rima  d’Onpia , e Sconcia.  Purg.24.S0l  Tre  , ri- 
ma con  Oltre,  e Poltre.  Parad.jr.Dì  di»  rima  con  Ridi, 
e Annidi  : E nel  Dittam.f.C.ò.Mal  va , rima  di  Salva 
Malvai  nel  6.C10.N0I  fo , rima  di  Solfo,  e Golfo  i ba-- 
dire  , che  converrà  , che  fipianti  un’  accento  in 
tcAa  a Me,  Te,  e molte  altre  cosi  fatte  voci , che  po- 
lle in  fine  de’verfi , pur  li  rendono  tronchi , e nondi- 
meno interi . Ne  qui  vale  il  dire , che  le  parole  di  più 
fiilabe , havemì  l'accento  che  loro  pofa  lui  fine,  va- 

glion 
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glion  due  tempi  y perdoche  già  fi  vede  , ch’etiandio 
quelle  d’ una  lìllaba  ipla,  che  non  fi  faivono  coU’ac- 
cento  y pur  anch’elle  hanno  la  m^elima  forza  , Poi 
v’è  rapione  « onde  notar  l’accento  fu  la  fine  di  paro- 
le di  più  fillabe  y peroche  elle  per  avventura  il  po- 
tranno bavere  nel  priRqipio , o nel  mezzo  , c fe  non 
tutte  in  individuo , almeno  in  Ipecie  . Per  efempio.  ■ 
Formo, Serviroy  Studio , Parti , Pero,  &c.  fe  non  fi  ac- 
centano , fono  altri  tempi  ,ò  altre  cofe  i come  ognun 
vede.  Ma  le  voci  d’una  hllaba  fola , non  metton  dub- 
bio di  se , onde  bi fogni  fegnarle  con  l'àccento,  pero- 
che  in  effe  la  prima , e l’ultima  fillaba , è una  medefi- 
ma  y cioè  una  foUf 

In  così  fcrivere  y io  non  ho  penfiero  di  condan- 
nare chi  ula  gli  accenti  y comunque  fel  faccia  , e quan- 
tunque ne  adoperi,  benché  facefle  ogni  Parola  un’iftri- 
ce;  ma  ben  sì  ch’eli!  non  fi  facciano  a condaitnare , chi 
ftimando  inutile  ogni  altro  lor’ufo , gli  adopra  folà- 
mentead  effetto  di  Diftinguere  le  jiarole  di  doppio 
lignificato , le  quali  con  l’accento  li  moftrano  deter- 
minate a quell’un  de’due , che  fi  vuole  , fecondo^  l’ufo 
in  che  già  fono , Pcrdb  fcriveranno  Dì  y Pie  , Se , Sì, 
Già  , LàjPè  , Dà  . E’  &c.  per  lo  latino  Dies  , Pes, 
Se , Ica , Jam , Il  lue  , Ncque,  Dat , Eft , &c.e  ciò  per- 
che le  medefime  voci  Di,  e Dì,  Pie,  e Piè  y, Se  y e Sé, 
&c.  ha  diverfo  fignificato  , come  c facile  j a vedere.- 
Similmente  neVerbl  ,i  tempi  paffatiMorì  y S^i,  Fi- 
nì , Formò , Studiò , Conlìgliò , Godè  y Premè , Em- 
piè, &c- Egli  avvenire  Ferirò, Goderò , Spedirò,  Fa- 
rò, &c.  perche  fenza  l’accento  diventano  nomi  ,o  ver- 
bi d’altro  tempo . Vero  è , che  come  in  cosi  fatte  ter-' 
mirutioni , delle  cento , non  ve  ne  ha  le  died  , che 
trattone  l’accento , habbiano  verun  lignificato  , fi  co- 
me altresì  ne’nomi  ,Età,  S^wicà,  Eternità,  e limili, 
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la  ragione  almen  qui , pub  renderli  all’ufo  , fcrivendo 
accentate  je  parole  di  piu  iìilabe  , ancora  ^e  pon  ila- 
no  di  lor  natura  equivoche^  ■ 

I 

CSSEBjAZIOm  PEL  SIG.  NICCOLO*  AMENTA. 

Molti  degli  Antichi  non  fi  vaifero  mai  d* 

fcrivendo  anche  Oneftà,Perb, farò, Già  , e c. fiotta 
za  fegno  veruno;  e in  tal  modo  confondevano  il  Suftanti- 
vo  Ontìftà,  coll* Aggiuntivo  Onefta  : la  Congiuttzioue  , o 
Avverbio. che  fia  i-trò , col  Nome  Pero  ; il  Verbo 
col  Nome  Faro  : i* Avverbio  Già , col  Verbo  Già  : e cosi 
in  moli* altre  voci . Farecchi  per  l'oppofiio  fcrivevan  /* 
Accento  fu  dogai  voce-,  o di  più  fillabe^  o duna  che  fojjez 
come  fopra  Fo , $0 , Ma , Re  , Fe  , Sa,  A,  O,  Può,  Piu» 
Tu«  Me,  Ne,  Do,  Ciò,  Giu,  Qua,  e c.  dtrve  non  è affatto 
necejjariof  Anzi  a guifa  de'  Latini^  o piuttofio  de*  Grecia 
davan  tre  forti  d’  Accento^  cioè , Grave , Acuto  , e Cir^ 
confiejfo:  quando  per  mia  opinione , non  ha  la  lingua  Ita- 
liana Accento  verunojma  folamente  un  fegno  , col  quale 
s'accenna  dove  ha  a far  pofa  là  pronunzia  , Pi  che^  fpero 
in  Dioyparlarne  a lungo  in  altro  luogo.  Fer  ora  dico,ch'è 
mia  opinione  ancora.,  che  non  s* abbia  a fcriver  tal  fegno^ 
che  fu  parole  di  piu  Sillabe  ; e folamente  ne*  Monofmabi 
Di  per  Giorno*  Piè,  per  Fiede^i  per  Cwi,  Là,  Avverbio^ 
•Dà  Verboqvr  differtrle  eosìda  altri fiignificati  che  avreb- 
bero fenza  tal  fegno  , la  quanto  alla  Ne , e alla  Se , che 
debbanfi  fcrivere  accennate  fignifcando  le  Latine  Se , e 
Nequejfww  dich*iofcriveranfi  l* altre  d'altro fignifcato 
per  conofcerle  in  tanti  che  n'hanno?  Fotranfi  adunque  co- 
’nofcere  dal  fenfo  fema  tal  fegno.  ^ » 

L'addottrinato  Autor  delle  pojlille  alla  Gràìnaticé 
di  Jacopo  FergaminU  (rifiampata  ultimamente  affai  be» 
corretta  « ntepcè  all'  avvedutezza  d'un  tar4'huomo , iu 

Na~ 
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Hapoii  da  Felice  M^fca)  alla pag,  io*f.  è d'opirtìortey  con^ 
tra  l'atttjlazion  che  fanne  il  tergamini^avere  il  Boccac- 
cio ufiito  l'Accento  col  Pronmie  Ciò;  e fiima  così  dover- 
Jì  fcrivere  , acciocché  gli  ftranieri  (fono  le  fue  parole  ) 
non  leggano  Ciò  ui  due  lìllabe,  e cosi  anche,  l-»iu  . Ma 
rìfponde  a tat'obbiezzione  afiai  bene  il  Bar  tali  ^ che  pii 
firanieri  non  fappiendo  che  / io  di  ciò  fa  dittongo^nè  / iu 
di  ViMytanto poirebber  proferir  Cio^e  Piu  di  dite  fillabe-, 
quantunque  l o di  Cio,e?’u,  Piu,  ftano  accentati. 
Il  che  potrebbe  accadere  eziandio  in  Può,  Qua,  Giu,  ei 
in  qualche  altro^  fe  ce  n'e\  ma  volendo  che  f appi  ano  ejje- 
re  in  /ai  monofillabi  il  f>itfonge-.non  pojjtam  temere  che' 
pronunzino  Ciò,  più,  Pùo,  Qua,  Gxm.AI  che  io  aggiun- 
gOyche'Je  s avejfe  ad  accennare  a gli  firanieri  il  imdo  di 
pronunziare  nella  n fica  lingua,auremmo  a fegnar  laChì 
rotonda  per  digerirla  dalla  fchi accinta. acciocché  non  leg- 
gan  Secchi  piar  al  di  Sedco , o voce  del  Verbo  Seccare, 
come  fi. legge  nel  giurai  di  Secchio:  acciocché  non  proffe- 
rifcano  Spicchi  del  Verbo  Spiccare , quando  farà  plttral 
di  Spicchio  . Avremmo  ad  accennare  altresì  il fmn  ro- 
tondo del  Gh  y acciocché  noi  confondan  collo  fchiacciato, 
e pronunzino  Ghino  , Ghirlanda  , Ghibellino , come  fi 
pronunzia  il  Gh  in  Ghiera,  Ghiado,  Ghiotto  . B fe  pur 
v'è  regola  da  conofcere  il  Ch,  eV  Gh,  dove  fi  progferifcon 
rotane.)  e dove  fcbiacciathqual  regola  v'èdì  non  far  che 
profferifcano  il  Gl  in  Negligenza  , Negligente  , come 
proHunziafi  in  Configli,  Figli  ? Dovremmo  valerci  del^ 
la  E , e dell'  0 aperti  , e de*  chiufi,  del  Trijfino , o del 
T olommeii  per  non  far  pronunziar  Mele,  quel  chi  fan  le 
api.,  come  fi  profferifce  il  giurai  di  Mela  : e Voto  , quel 
ere  fifa  a Dio^o  a'Santi  , come  fi  grofferifce  l'Aggettivo^ 
che  vai  Vacuo  . £ tante , e tante  altre  cofe  che  per  non 
allungarla.,  intralafcio . Ma  fe  dal  tufo  scappar  an  tante 
Qpfe.^  e di  maggior  rilevo'perche  dall'ufo  non  fi  potrà  im- 

E para- 
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parare  a prontmziar  Puo>Cio»  Qua,  Piu,  Ghi  > che  eoli* 
AccentOiO  noypojjòafeaia  l’ufo  pronuuùarfi  malarmenttì 

Verbi  t che  trafpoagom  , /’4  • o /*N. 

* • « 

XXU.  T7  Ra’  verbi  y ve  ne  ha  certi  pochi  « che  tah- 
X7  volta  trafpongono  alcuna  lor  lettera,  cicè 
K , o L.  Piango,  Piagni , Tolgo* , Togli , &c.  li  Ca-, 
ftelv.  ne  dà  quella  regola.  Qwnto  a’ •primi  » l’N  n'oa’ 
iì  pofpone  mai , Te  non  dov^e  vien  ^etro  I , overo 
£ . Perciò  potrà  dirli , Piagni , e Piagnere»  Giugni,  e 
Giugnere  . Così  Ppgnerc  ,‘Mugncrè  Spegnere  , &c. 
Quanto  a’  fecondi,  il  G , H pilo  Tempre  antiporre  ad 
L , e dire  in  tutti  i tempi  dov’entra'.  Toglie , Tc^li« 
Toglie , Togliono  » &c.  ma  non  li  può  pòlporie , fa 
non  dove  trova»  Io , overo  » la  » leguenti  a quelk  vo- 
ci,  nelle  quali  il  G s'antipofe . Dunque  in  vece  di  To- 
glio, T^lia  » Togliono»  Scioglie,  Scioglia»  Scio- 
gliono,  li  potrà  dire , Tolgo  » Tolga  » Tolgano , Sciol- 
go » Sciolga  » Sciolgona»  così  Colgo  Scelgo , Divel- 
go , Salgo  . Volgo  i non  ha  tal  variazione  , altrimenti 
1 tempi  Tuoi  il  confonderebbono  con  quegli  del  verbo 
.Volere.  ' ' . 

osservazione  del  ^/C.  NICCOLO*  AMENTA. 

S*  £7  CaBelvftro  nella  Partic.^i ^lla  Giunta  al Baten. 

\ ho  nel  Trattato  de'  Verhh  alla pag.  1 4 1 . {valendonni 
della  correttiJfinM  impreffiome ordinata  ultimamlte  dall* 
addottrinato  Ottavio  Ipnazio  Vitaliifni,  in  Napoli  prejp> 
Eernardo-Michel  Prillar dt  e Felice  Mofea  ) Jcriffe  ejjèrfi 
dettOye  dirfi  tuttavia  tofeanamente-,  Vegno,  Vegna,  Vi- 
gnano, e Vengo,  Venga,  Vengano;  .Tegno,  Te— 
gna , Tegnano,  r Tengo,  Tenga,  Tengano:  Rimagno, 

Rima- 
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XimagAa  , Rimagnano  , e Rimango  , Rimanga  , Ri- 
mangano 9 come  potè  dire  il  Eartoli  avere  il  Cajìelve^ 
tro  dato  per  remota  , che  la  9 non  fi  pito  pófporfe  in  sì 
fatti  Vefbiy  e fimilt yfe non  dove  truovd  lyo  E fegiten^ 
tei  0 dunque  non  intefe  affatto  la  regola  del  CaJlelvetrOy 
0 ne  lejfe  folamente  la  metà . Dijje  il  Caflelvetro  nel  cìt, 
luògo  itila  /XW.140.  Che  que'Verbi  che  han  la  N naturalty 
e ricevono  ilG  accidentale  9 pofpongono  la  N al  Gy  nella 
Erima  del  piu  deW  Indicativo , e nella  Prima , e nella 
Seconda  del  plurale  del  Soggiuntivo  : come  Pogniamo* 
Fogniamo  9 Fogniate:  Yegni^no  9 Vegniamo  9 Ve- 
gniate:  Tegniamo  9.Tegniamo  9Tegniate  :'Rimagnia- 
mo  9 Rimagniamo  9 Ri  maghiate  . ÌNo«  dicendofi  Pon- 
ghiamoi  Venohiamo  9 Tenghiate  9 Rimanghiate '9  e c,  ' 
/Aggiunge  9 che  Vegno  9 Tegno  9 Rimagno  , trattene  le 
predette  tre  voci  de'  tempry  or  t antepongono  9 or  la  pofi. 
pongono-,  dicendofi  Vegno9  Veng09  Tegna  9 Tenga  9 Ri-* 
magnano9  Rimangaho9  come  s'i  detto  nel  principio.  Ma 
fé  i' Verbi  avranno  infieme  infieme  NyO Gynaturaix ^allora 
sì  che  la  N non  fi  può  pofporre  9 fe  non  fe  dove  fruova  lyO 
E feguenie:  come  foggiugne  nella  Partic'.q^.alla  Pag.  fo. 
Onde  dicefi  folamente  Giungo , Ungo  , Pui^o  '9  Mungo» 
Stringo,  Fingo,  Tingo  , Fingo  ^ Spingo  , Qngo  , Spen- 
go, Piango,  Frango,*?  icompojli  da  co»»?  Dipingo, 
Attingo,  Infìngo , Aggiungo  ; Compiango  , Compun- 
go, e fimili.  Ne  Giugno,  Ugno,  Pugno  y 'ec.E  folamen- 
te Giunga  9 Giungano  , Giungono  , Unga , Ungano, 
Ungono,  ec.  Non  Giugna , Gingnano,  ? c.  E fecondo  le 
condizioni  della  regoloy  Giunge,  e Giugne  : Giiigncre,  e 
. • Giungere;  Giungi, Giughi rStrigne,  ? Stringe  : Strin- 
gere,? StrignereyStringi,?  Strigni:  e così  de  gli  altri. 

Che  voglia  dire  , d’avere  i Verbi  la  N naturale  y e 
ricevere  il  G accidentafe'yO  avere  la  Ny  e'I  G naturale’y 
fi  vede  in  Ponere  (detto-poi  per  ve-zso  della  lingua  Por- 
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re,)  Venire,  Tenere,  Rimanere,^  c.  che  ha»  la  N »atH~.^ 
rale , cioè  quella  che  ha»  dalle  Latine  ponere  , Venire, 
Tenere,  Remanere,  e acquifiano  il  G accidentale  in  Ro-, 
gniamo,  Vegniamo,  Tegniate,  e c,  E in  llgnere , Giu-» 
onere,  Pugnere  , Strignére  ,e  c.  che  ha»  la  N e'I  G.  na^ 
^turale  delle  Latine,  Ungere,  J ungere , Pungere  , Strin- 
gere , óre. 

Le  Jlejfe  regole  dà  del  G,  quando  s'ha  a f off  or  re  alla 
Lì  cioè,  che  i -Ver hi  che  ha»  la  L naturale  , e ricevono  il 
C accidentale , alcuna  volta  antipongono , e alcuna pofL 
■pongono  il  G in  tutte  le  perfette,  da  Ila  prima  del  più  dell* 
Jndjcativo’.  e dalla  puma,  e dalla  feconda  del  più  del 
Sogp^iuntivo  in  fuori-,  come  fi  può  vedere  in  Doglio  , e Sa- 
glio  . Ma  Caglio,  Vaglio  , Soglio , ha»  fempre  il  G ac~ 
hidentale , antipojìo  alla  L naturale  in  tutte  le  perfine, 
Quelli  che  hann'infieme  la  L nattirale , e'I  G naturale^ 
nntiponpono  il  G alla  L i»  tutte  le  v^ci  indi fferentementez 
0 fi puòfolcmente  pofporre  dove  truovafi]o , o Ja fepue»^ 
ti,  e l'Accento  avanti  alle  fudette  confinanti . On^e  di- 
remo Còlgo,  e Còglio:  Còlgono , e Cògliono  : Còlga , a 
Cóglia:  Colgano,  e Còoliano  : / folaments  Cogli , Co- 
glie , Cogliamo , Cogliete . E così  in  Tolgo  , Sciolgo, 
Scelgo,  I')i\dgo  . Fuor  della  regola  è Vo\£p , che  non 
antifone  mai  G ad  L,perche  abbattere hbefi  colle  voci  del 
Verbo  Volere. 

V»' altro  avvertimento  trafeurù  di  regijlrare  il  Bar-, 
foli,  ben  ccnfidfrato  dal  Cafielvetro  ",  che  i Verbi  che  pofi. 
fono  aver  sì  fatti  cambiamenti, fin  quei  della  terza  tna-m 
Zìier  azoiche  que' del  le  altre  maniere  non  tramutano  l'M^ 
0 L dal  luogo',  eve  fino  fiate  pofie  nella  prima  voce  dell* 
Indicativo . Ferciò  non  dicefi  Cangio,  e Cagno , e c.  Ma 
di  ciò  più  diffufamente  né'  nofiri  libri  del  perfettamente 
parlare,  e fcrivere  per  volgare.  Finalmente  diciamoyche 
fe  ip  Dante  truovafi  Pognia , e Ripogna:  e im 
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cjuel  Aa  M(tj/mo,  AtTragnai  fon  cofe  da  sfn?girfi  tiiandh 
7tel  Vetfo_,E  che  fé' l Mambelli  avejfe  conjidtratt  le  ac- 
cennate condizioni  •>  che  diede  alle  predette  regole  il  Ca- 
Jlelvetro  i non  avrebbe  parlato  ajfai  confufamente  di  tal 
Cambi  amento  t 

Alcuna  cofa^  detto  in  vece  d'anpoco» 

XXIII.  T L dire  Alcuna  cofa^  in  vece  d’Urt  poco  » o 
X d’Alcun  poco  (ufato  altresì  v alarne n te  da 
buoni  fcrittori)  moftra  , che  difpiaceiTe  aliai  più  dal 
dovere > a chi  lo  chiamò»  Novità  moftruofa.  Anzi» 
ella  è anticaglia  » ma  però  bella,  avvegnaché  per 
avventura  non  cosi  ufata,  com’ etiandio  mille  altre 
ottime  forme  di  dire,  che  li  rimangono  fepellitene  li- 
bri maftri  della  lingua  , fe  non  v’è  chi  habbia  di  loro 
pietà,  e voglia  rifulcitarle . Ufolla  il  Boccacc.  N.  ?8. 
Efe  pur  Alcuna  cofa  fe  ne  raccordava.  Gio:Vill.L.7*C. 
f^.Come  Alcuna  cofa  raccordammo  /idd/V/ro,Crefc.L. 

C.  1 . Ponvi  Alcuna  cofa  di  letame  . E C.  15.  Alcuna 
cofa  d' umore.  L.  9.C.  ^7.  Quando  il  detto  nea'vo  pare* 
che  Alcuna  crfa  fi  pieghi  , E C.  104.  In  catino  fin 

che  abbia  Alcuna  cofa  d'acqua . M.  Vii.  L.5’.C.  88.  La 
mìfuradel  falefùAicuna  cofa  confentita  loro  per  miglio^^ 
re  mercato. 

OSSEI{FAZIONE  DEL  SlG.  NICCOLO'  AMENTA. 

ì 

IL  primo  efempio  del  Boccaccio  piaccjueper  avventuri^ 
ai  BartòlifOnde  fcrijfe  ejfer  leggiadra  forma  di  d.re* 
Alcuna  cola,  per  Un  poco:  ma  in  quell'efempio  •,  Alcu- 
na colzf  vai  Qualche  cofa,  differente  da  Un  poco  : non 
ejfendo  affatto  a fatto  lo  flcjfof  il  dire-,  Mi  ricordo  un  po- 
co di  queft’atfare,  chej  Mi  ricordo  qualche  cofa  di  que- 
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*fà 

fto  affare . gli  altri  efempli  i dove  Alcuna  cofa  « va/ 
propriamente  Un  pocoiffon jfò  come  gli  fojfer  piacineittte 
come  avejjè potuto piacerglit  Rimafe  ferito  alcuna  cofa, 
per  Rimafe  ferito  un  poco:ll  toccò  alcuna  cofa,/»  luo~ 
goAi  II  tòccò  un  poco:  Fermati  alcuna  cofa,  m vece  di 
Fermati  un  poco  : è così  in  miW altri  fintili . Doveva 
adunque  Aijiinguerei  che  o Uri  poco  ha  il  figni ficaio  deli* 
Avverbio  Parum  Ae'Lr.tiniyCome  negli  accennati  ultimi 
efempiy  e A in  tal  cafo,  ne  i Tejii  (pare  a me)  ne  gli  SCì-if^ 
tori  appreIJò  l'hàn  mai  mutato  in  Alcuna  cofa  y cioè  nel 
Latino  Aliquid.  E fe  l'han  fatto  y tion  l'han fatto  niente 
con  grazia . 0 ha  forza  Ai  pipieno,  e d Enjafi  ( che  dico- 
ni)  del pàrlare,  come  in  Dimiiii  un  poco  : Rifpondi  un 
poco  a me:  Sentimi  un  poco , e in  fimili  parlari 'ì  dove 
Un  poco»  non  vi fta  per  neceffità,  ma  per  Pipieno  » ed  in 
• tal  capi  ancora,  il  Aire  , Dimmi  alcuna  cofa  : Rifpondi 
alcuna  cb[z,ec  farebbe  un  moflru'fo,non  che  un  Aifawe^ 
nevol  parlare  . Se  poi  potrà  fignificare  l'AWtfixìò.  de' Lati- 
ni, fi  potrebbe  mutare  in  Alcuna  cola»  nia  affai  Ai  rado, 
e thve  ne  riufcijje  leggiadro  il  parlare  : come  Dammene 
alcuna  cofa  ^ per  Dammene  Im  poco  » Aove  fi parlajfè 
A una  eredità,  non  d un  pezzo  Ai  pane.  Ai  carne,  ec. 

Saramento, e Sacramento, 

' XXIV.  Iftinguono  • Sar amento,  t Sacramento,  e 

1 J vogliono,  che  il  primo  s'adoperi  foio 
ove  n parla  di  promefle  giurate»  Fàr.Saramento  , Pro- 
«lìectere  (otto  S^amento , &c.  e facrilegio  farebbe  l'u- 
far  Quivi  la  parola  Sacramento  , riferbata  a lignificar 

Suello  a che  bomrnunemente  l'adoperiamo,  ^efto 
'anone»  convien  dire , che  foflè  fermo  da’  Padri  della 
lingua,  ibi  da  poi,  che  il  Malefpini  hébbe  fcritto  : aU 
trùnettci  gran  Mo  farebbe  ftaco  il  ftio  a violarlo , ado> 
».  " peraa- 
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perando  ^ come  fe  * Sacramento*  in  fignificato  di  Pro- 
meffa,  dove  pofcia  a non  molto,  il  Boccacci , e i Vii- 
lani  udirono  Saramento . Avvegnaché  pur  M.  Vili. 
'L.i.Q.6()Aìctfft  tiL  le  obhriifigionì  ^ e le  Carte,  e’/  ^ 

Sacramento  f cioè  il  giuramento  ) fece  fare  : E C.  76. 

Bjcevette  il  Sacramento , e l'amasio  tìa  tutti  i Baroni^ 

Anzi  11  Boccacci  ftclTo  l’usò  due  volte  nella  Vif.  C. 
i8.e  21.  E quel  ch’è  più  da  rtimarfi,  il  Paflavanti,  Re- 
ligiofo,  e Teologo,  l’adoperò  fenza  fcrupolo , fcrivep- 
do  ai  fbl.144.  Sacramenti  ne  prtmejfione. 

osservazione  del  SKj,  NICCOLO^  AMENTA, 

L'Vfo  non  ammette  più  Saramento  : ed  in  ciò  mi  par 
ragionevole,  non  dicendo/!  Saro , i Sara,  per  Sagro, 

0 Sagra:  come  ancora  avvertì  Vital  Vapazzoni  nella  cen- 
fura  che  fè  alle  Novelle  del  Boccaccio  (intitolandole.  La 
feconda  parte  del  T Ampli  azione  della  Lingua  vulgart^ 
alla  Nov.p  fu  le  parole , A faramenti  'grandiilima  fede> 
nella  pag.zo. 

Me.  fefmo  in  foì-ma  d' Avverbio. 

XX\^.  T A voce  M.edefmo , fi  è uTato  adoperarla 
I ^ molto  acconciamente  a maniera  d’a\*ver- 
bìo , non  accordata  con  genere  , nè  con  cafo  , e data  a 
luoghi.  Gio;  Villani  L.9.  C.  1%^.  Tutti  i poveri  al  lor 
contado  fugpirono  per  In  fame  a Firenze  , e in  Firenze 
Medefimo  fu  caro.  L.  lo.C.  Il  Bavero,  havea,  ò'C. 
popolo  grandijfimo  del  contado  di  Lucca,e  di  Fifa  Medefi- 
mo.  G.  Villani  L.9.  C.ro^.  Fermato  a Briagni  il  trat* 
tato  della  pace  , ò“C.  fecero  ivi  Medefmo  una  triegua. 

Quefto  modo  è lecito,  e buono  . Non  così  un’altro  di 
cui  iareoìo  una  giunta  più  fotto , e accorda  Medefimo 
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con  Perfone,  Generi  y e Numeri)  tutto  fuori  cU  regola«- 

e d’ufo. 

OSSEEf  AZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO'  ÀMENTA. 

N"  Onfo  inten^rty  Cóme  m'  riferiti  efcmpli  ( fecondo 
dice  il  Bartoli)  il  Prenome  Medeiùno , «9»  fi  fio. 
acca:' ditte  col  Cafox  e molto  meno  y come  non  accordi  col 
Cenere.  Se  s'ì  dettóy  In  Firenze  medeluno  , Nel  mede- 
lifr.o  Brìagnii  dijfefiy  e dicefi  da  Per  tutto  y Firenze  bel-* 
lo,  Fiefole  bello , e Firenze  bella,  Fiefole  bella  y come 
fi  dice  ancoì'd  Napoli , Coftantinopoli  , Parigi  belio, 
e Napoli,  Coftan.Parigi  bella  : intendendofi  per  avven- 
tura col  Pronome  majchile  il  Paefcy  il  Luogo  y e col  fem- 
minìleyla  Cittày  laTerra  . Quf  nomi  di  Città  , chefL 
nifcono  in  Ayper  averla  terminatone  del  genere  fimmt- 
nìlcy  0 di  radoy  0 non  mai  s' accorda n col  mafie jile  . Onde 
non  dicefi  y Roma  bello  «Londra  bello , ec.  E fienei 
fecondo efiempio fi  legge y Del  contado  di  Lucca,  e di 
Fifa  mtdefimo,  Medefimo  accorda  con  Contado , nott 
con  PìI^.Ccmepoi ne'  medefimi  efiempli  il  Pronome  Mede-* 
Hmo,  vi Jìia  da  Awerbioì  non  fio  intender  lo  affatto.  Con- 
fufie  forfè  il  Bartoli  la  voce  Medefimo  aggiunta  a Seco, 
cioè  Secomedefìmo , con  Medelìmo  fiemplict  : poiché 
Secomedelimo  ficritto  unitatnentey  s'è  detto , & pue  tfirfi 
con  leppi adri^  y Avverbialmente  \ legpendofi  hel  .Bocc» 
alla  della  ^.Ciorn.  La  qual  còla  la  Donna  ve- 
dendo, ed  udendo,  prima  il  .biafimò  d haver , per  dar 
mangiare  ad  una  femmina , uccifo  un  tal  falcone  y e, 
poi  la^  graji^4^zra  deiranimo . fuo  molto  Secomcclefi- 
rrto  còmihendb.  E quantunque  i Deputati  del  come 
avvertìfict il  Mambelli  nelle  Particellcyal  cap.  169.  leg- 
ganóy  in  quel  luògoy  e in  altriy  dove  fi  poafia  di  femmina'y 
^omedefImaj»/>»/#^/OTW  per  quel  che  egjlìnojl^i  di-. 
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cono  1 poieva  lUrfi , EJH  fecomcdefimo  commenHaxcv 
jio  : Efle  diflero  fecomedelimo  : dove  chiarammtt  Sé- 
comedefimo  è Avverbio, 

Ogni  ) e OgnuH<ì , in  fenfo  Ai  Ciafcuno,  * 

T Ovidi  già  federe  un  valente  huomo  fui 

J banco  de’  Giudici,  a dar  fentenza  fra  Cia- 
fcunn  , e Opni , overo  Ognuno  , e in  efaminar  le  loro 
ragioni,  forte  dibatterli , e intendere  alle  grida  hot 
dell'uno,  hor  deU’altro . In  fine  dopo  lungo  conten- 
dere , Ognuno  fe  ne  andò  condannato  , a non  dover 
comparire  , altro  che  dove  lì  parli  di  molti , e non 
lìngoUrmente , ma  di  tutti  iimeme.  Tal  che  ragio- 
nandoli , per  efempio , degli  Apolloli , non  lì  dica 
Ognun  di  loro  effere  fiato  povero,  ma  Ciafcuno.  Mol- 
to meno  di  Pietro , e d’Andrea  , o di  Jacopo  , e Gio- 
vanni, che  Ognun  di  loro  era  pefcatore  , ma  ùmil- 
mente Ciafcuno , ch’è  voce  de’  fingolarmente  prelì,' 
lì  come.  Ognuno , « de’  tutti  inlìeme;.  Ma  con  buona 
pace  di  Meller  lo  Giudice,Dante,e  il  Boccacci  voolio- 
no  haver  detto  bene , e sì  anche  vo^iono , che  oen. 
dica,  chi  in  avvenire  parlerà  come  elTì.Quamdo  etian- 
dio  fe  di  tre , o anche  fol  di  due  , prefi  llhgolarmen- 
te , in  vece  di  Ciafcuno  ( ch’è  il  più  ufato  ) fi  vorrà 
alcuna  volta  adoperare  Ognuno . É badi  un  tetto  ad 
Ognun  di  loro , per  dimofirarlo  . D5nte , nella  Cant. 
^4.dell’Inferno  defcritte  le  tre  facce  di  Lucifero  , fog- 
giunge.DiT  ogni  bocca  Airotnpea  co*  denti  V»  peccatorcy 
a guifadi  maciullaci  che  tre  ne  facea  così  dolenti. % pri- 
ma havea  Icritto  Cant.  12.  di  Ciriatto  , a cui  di  bocca 
ufcia  da  Ogni  parte  una pinna  come  à por-co  \ot  qualOgnl 
parte  era  la  delira,  e lalinifira,  fenza  più.  Bocc.  N-  ot. 
La  fante  n'andò  ad  A^^ttdimi^ordinatainenteà  Ciafcn^ 
^ noy 
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hp  y fecondo  che  impojh  lefìy  dtjje  ; Alla  quale  rifpojfa 
fu  da  Ognuno  « che  non  che  in  una  fepoltura  , ma-,  c?-r» 
Credo  ancorai  che  quando  M.  V;ll;  L.  C.  48.  IcrifTé 

Bii  di  due  mila  huominì  d'Ogni  fejjò:  fape/Te , che  Ogni 
feflb  etan  due,  di  malchio  ; e*" di  fwTìina  ; Ancora  è da 
notarfì  quel  di  Rrunet.nel  Teloret.  Perfaper  la  natu- 
ra d Ogmna  creatura  Nòn  crovandofì  Ognuno  altro 
che  in  forma  di  luRamivo: 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMBNTJ^ 

La  regpla'i  ajfai  bella  per  chi  tjuol pià  l eggiadramen- 
te  parlare  . Ed  è così  veroy  che  ógni  denoti  plura- 
lità, che  gii  antichi  diederbngli  ',  il  numero  del  più  , di- 
tendo  Ogni  altri , Ogni  lor  cofe  . Ne  a 'me  pare  tanto 
Jlr avaganti  il  così  dh't  -,  come  tare  al  Cinonio  nelle  Par- 
ticille  al  num.  4;  del  C.  191.  Afe  m'ajlerrei  d' imitar  gl »■% 
pér  mantener  fempr  e la  lingua  ricca  di  firme  di  dire,  ' 

figliuolo.  Piglio, t Primogenito,  ' 

XXVll.  f ^ Igliuoliyh  ben  detto  univcr/almcte, avve- 
gnache  nó  tutti  fien  malchi.così  ftà  ben 
nominarli  dal  genero  ch’è  più  degno  . Bocc.Nov.  . 
tìavea  più  figli  uolii  de'  quali,  tre  n'eram  femine,e  due 
nate  ad  un  corpo  Nov.?4.  Due  figliuoli  l'un  mafehio , c 
l'Altro  femina.  Nov.^6.  Tra  più  altri  Figliuoli,  una  fi~ 
giiùola  havea.Hov.  fj . Havea  coftui  tra  gli  altri  fuoi 
molti  Figliuòli,  e mafehi,  e femmine,  un  a figli  noia,  &c^ 
N0V.86.  Dalia  quale  havea  due  figliuoli. VVno  era  unti 
giovinetta  d'età  di  quindici,  ò fedict  anni',  Paltro  era  un 
fanciul piccolinn.U.V'iìlL.  ^C.  8.  Morì  una fua fan^ 
dulia,  che  Altro  Figliuolo  non  havea  dalia  Peinay&Ci 
Per  la  medelìma  ragione , dove  fotte  altro  nomev 
. o pro- 
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o pronome  « fi  comprendano  tkie  « o più  * de’  quali 
altri  llano  malchii  altri  femine,  ben  fi  ufeià  il  primo 
genere  , non  il.fecondo.Così  il  Bocc.N.46  . ? di  che 

t'hanrto  offefo  i due  Giovani  ? L’uno  era  Gian  di  Preci- 
da, l’altra  Réftituta.Nov.42.  VVn  { Pietro'  j dalle* for- 
che ha  cawpato^  e l'Altro  f Agnolella;^^//^  Lancia:  pur 
nondimeno^  qui  fi  poteva  dir  l’Altra  , peroche  fi  com- 
prendono fottò  due  voci  dirti nte  , UVno  , e l'AltrOy 
non  fotto  una  fola  i come  1 Giovani’,  e più  l'opra  ì Fi- 
gliuoli. ... 

Figlio,  è voce  ufata  più  da’  Poeti  i che  da’  Prefa- 
tori. Pur  Dante  nel  Conv.  l’ha  oltre  a dodici  volte  : fe 
Be  vedano  i fogli  f 8.  e 97. 1 Malefpini , l’adoperaro- 
no iiMifitrentemente  . E fi  legge  altresì  nel  Booc. 
Amet.num.77.Filoc.L.2.num.29i.é  in  G.Vil.  L.  8.  C. 
i9.L.io.C.i4i.L.ii.C.f4.L.i2.  C..1144  M;  Vili.  L.i. 
C.  9.  &CJ;  . . , 

XXVUi.  Primogenito,  e voce,  che  s’accorda  col 
genere,  e col  numero  delle  perfone . Dante  Coilv.  fol, 
14.  Fanno  li  Primigeniti  fuccedere . M.  Vili.  L.i.C.9.;' 
Giovanna  Primopenita. 

o 

OSSEPf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Figlio  vale  eziandio  Facchino , come  dalla  Crufea,  c 
dal  Boccaccio:  e Perciò  han  (crod'io)  detto  i Tofeani 
più  volentieri  Figliuolo  nelld  Profa  , e Figlio , come  vo» 
ce  più  corta,  e più  atta  alle  BJme,  nel  Veifo.  * 

DelZ^edelT. 

XXIX.  Fftimonlo  di  veduta  c Ludano,che  a’ dì 
\ fette  d'Ottobre , Imperante  Arijharchot 
Phalereo , il  T > citato  in  giudici©  avanti  il  Senato 

del- 
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^elle  Vocali, e quivi  accufato,e  convinco  Df  <y/,  rrf- 

pirt(t , fu  con  feiitenza  capitale  condannato  ad  eflere» 
non  che  crocifilTo , ma  croce . Hor  dopo  tanti  feco- 
li,  il,2  fi  è fatto  a muo^  ergli  dite  fopra  1 luogo  , accu- 
fandolo  d’ufurpata  pofTellione  , e Giudice  ilTrilIlni» 
quefta  mifera  croce  , data  per  tormentare  , fi  è fpiarv- 
tata  da  gran  numeto  di  parole , entrando  in  luogo 
d’elie  il  2 » lettera  in  ciò  verainente  doppia , e in^aiu 
aevole  , e pur  nientemeno  funefta  dei  T; Onde  Ap- 
pio Claudio  tanto  fuggiva  di  pronuntiarla  , perche  di- 
cea , in  farlo , fi  commettono  i denti  alla  maniera  de’ 

morti.  4 * r 

Cib  mi  fia  lecito  naver  detto  fol  per  mettere» 
come  n’è  degna , in  burla  una  lite , che  alcuni  fan- 
no (opra  quelle  due  T , e Z , tanto  arrabbiatamen- 
te, cne  vi  fi  fonte  più  T R de’ cani , che  della  Ra- 
oiore . Chi  non  ifcrive  Orazione , Azione  , &c.  1’ 
Kan  per  huomo  » che  non  ha  orecchi  » o fe  gli  ha  , il 
condannano  a portarvi  appiccati  per  orecchini  due 
ciottoloni,  i più  groifi  , cne  meni  l’Arno  giù  dalle 
montagne  di  Falterona  . Un  di  quelli,  huomo  fottilif- 
Cmo  nel  notomizzare  le  lettere , talché  oiunfe  a tro- 
varne il  leffo,  è a diftinguerè  nell’A,  Bi  , Q , i mafchi 
dalle  femine , ne  ha  fcritte  cofe  mirabili . Un’altro, 
che  fi  teneva  per  lo  maggior  maellro  in  lingua  Ita- 
liana , che  fia  vivuto  al  mondo  , da  che  Mtmini  ila 
per  ricordarli , mi  diflc  d’haver  trovata  la  dimollra- 
tione,  con  che  evidentemente  fi  chiarifce , dovérli 
fcrivere  Orazione , Azione , &c.  e non  altramente  ; e 
perche  non  havea  cento  bovi  da  lacrificare  come  Pi- 
tagora, haveva  fatta  una  Ecatombe  di  cento  grilli . Io 
non  hebbi  gratia  di  veder  quella  Dimoftratione  , che 
fua  mercè  , i'arei  ufcito  d errore , e non  illimerei , co- 
me pur  tuttavia  io  Ilimo,  che  nè  fi  Vuole  condannare 
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il  7 » ne  fi  può  condannare  il  T » peroche  per  l’una  , e 
per  1 altra  di  quelle  due  lettere  « v’c  canto  d'autoritài 
e di  ragione , che  il  giudicio  tutto  palla  in  arbitrio. 
Poiché  dunque , per  quella  riverenza  ? che  fi  vuole 
bavere  a tanti  favij  huomini^helcrivono  il  Zie  non 
mi  fo  nè  pura  penfare  di  riprovarli , mi  refta  folo  a 
dire  alcuna  cola  in  difeia  del  T. 

Acuì  lì  oppone  in  prima  , l’autorità  de’maeftci, 
e padri  delle  lingua , che  nelle  loro  fcritture  ufarono 
il  7,  non  il  T.  Ma  ciò  lì  vuol  dire  a chi  mai  non  nc 
ba  veduto  carta  , fe  non  fe  forfè  di  certi,  che  fi  fon  rì- 
fiampati,  e corret^  da  quegli  che  ufano  il  Z,  e ne  han 
tolto  il  T fcrittovi  dall’autore  . Si  come  altresì  non 
poche  mutationi  vi  lì  fon  fatte , trasformando  la  ma-* 
niera  dello  fcrivere  antico  alla  foggia  moderna  * nel 
qual  fenfo  fi  vuole  intendere , che  lon  ridotti  alla  vera 
loro  lettione  . Il  Boccacci  del  Mannelli,  ch’è  ricevuto 
per  lo  più  fedel  tefto  di  quanti  ne  vadano  attorno  , il 
Convivio  di  Dante  , e la  Comedia  lua  , rifeontrata 
con  quella  medelima  , che  copiò  il  figliuol  dell’  auto- 
re j.  e cosi  fatti  alti  tefti  vergini  , o veri , come  vo- 
gliam  dirli , hanno  il  T,  non  il  Z.  Non  dico  già,  che 
non  fi  trovi  in  alcuni  antichi , c buoni  autori  indif- 
ferentemente polla  hor  1’  una  lettera  hor  l’altra  , per 
flprimereil  medelìmo  fuono , che  in  ciò  v’è  non  po- 
ca varietà  : dico  fol  quanto  balla  al  bifogno,  che  l’au- 
torità degli  antichi  non  può  adoperarli  , come  altri 
pur  vuole,  contra  l’ufo  del  T , come  quello  fia  turba., 
tore  del  pofleffo  , che  il  2 haveffe  nelle  fcritture  i fin 
d avanti  al  buon  fecolo  . E lodato  Iddio  ,'  che  per  fi- 
no a hoggidl  fi  ferba  dal  S.D.Carlo  Ventimiglia  , Ca- 
valiere Palermitano , per  nobiltà  , e per  lettere  ugual- 
mente illullre  , una  buona  parte  del  Canzoniere  del 
Petrarca,  Cello,  come  certo  fi  crede  , a mano  propria 
* ' ' ■ dell’ 
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^ell’  Autore  > eredità  de’  fuoi  maggcri , che  l'hcbbe- 
lodafla  libreria  del  famofo  Aifonlb  Rè  di  Sicilia  i ed 

10  tafcritti  fedchlfimamente  » ne  hò  hayùci  « per  fag- 
gio del  rimanènte)  il  primo>rccondo,  e terzo  Sonetto» 
eia  Canzone  Ferine  helUì  ^ c?-'c.ch’è  la  49.  Hor  in 
«juelU  ) quanto  al*Z  , egli  non  vi  lì  trova  i ma  ben  vi 

11  le^e  due  volte  Grada  9 e Confcientia  » e S^atio  « e 
Strano.  E fe  iì  hayeffea  dire  anchedell  H,  v e Homo» 
Honor^  Hebbe,  anzi  fecondo  l’ufo  d’allora  y Chome, 
Pregilo,  Nègho,'  Triumplia,élcc.Si  come  al  contrario» 
v’è  Llom,  Umane,  Anno  per  Hal>ente,&c.  Varietà» 
che  fimilmente  lì  vede  in  tutti  gli,fcritttori  di  quel 
buonfecolo,  non  riformati  dalle  Rampe  di  quelli  ul- 
timi tempi.' 

Secondo:  oppongono  la  natura  ftefla  di  quella 
letterata  quale  noi  pronuntiapìò  tenera,  e i patini, cui 
pareche  feguitiamo,  la pronuntiaronb  durai  jperoche 
tale  l’efpreirero  per  efempio,  in  Patientia,  quale  noi  l’ 
efprrrniamo  in  Patire.  Ma  di  cotale  fcolpire,  che  i La- 
tini faceflèro  il  T duro  , non  (ì  è fin’ bòra  trovato  chi 
per  miracolo  ce  nerechi  ombra  di  pruova.  Nè  a noi 
ilàil  dimollrare,chequegli  11  pronuntiafTerò  tenero» 
peroche  noi  non  difendiamo  il  mon  i che  gli  Hiamo» 
con  dire,  che  così, e non  altrimente  proferivano  i La- 
tini , machegritatiani , havendoloufatoda  che  v’à 
memoria  della  iingua4l  battevano  come  noi. 

Terzo  il  T,  havendo  hor  un  fuono,.jior’un  altro» 
e ftranamenteequivoco.  E chi  vuole  , altro  che  in- 
dovinando ,fa|)ere,  dove  n debba  pronuntiar  tenero» 
c dove  duro?  ^roche,  fe  diciamo  , che  tenero  fi  pro- 
runtia,quando'gli  vengono  dietrodue  vocali,  dunque» 
Sentia,  Sentiamò,  Odia,  e fimili,  lì  dovranno  elprime- 
re,si  come  fe  fcrivelfimo  Senzia,  Senziamo , Ofzia,&:c. 
queRo*argomento  pare  ad  alcuni  un  nodo  indilTolubL 
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Je  : e fi  conta  d’uno  « che  afièrrò  certo  pover’huomo 
nella  gola  , e le  non  rinnegava  folenneinente  il  T , 
minacciava  di  fplfocarlo,  e ciò  perennatogli  a legge-r 
re  un  nome  proprio  7 appena  mai  udito  raccordare7  il 
mefehino  , non  i^ppe  le  dov^e  pronufttiarv  i alpro  7 o 
molle  il  T 7 chev’erà  innanzi  a due  vocali , Hor  qui» 
per  rifpondere7  havrerri  noi  a farecoineiPoetii  die  ri^ 
novano  l’inyocat|one  alle  Mufe  7 e di  maggior  merrK>, 
riai  edi  più  alto  ingegno  le  priegano  7 quando  Hanno 
fui  inetterfi  al  raccomodi  qualche  latto,  che  hà  forte, 
del  grande  ,0  habbiamo  a confeflare  , che  il  T dà  un 
gran  che  fare  a gl’italiani,  e che  ^onvien  loro  lliidiare, 
e Tudarvi  intorno , delle  volte  più  di  nHillanta , prima 
che  fappiandove  fi  ha  à proferire  in' quello  fupno,  c 
dove  in  quell’altro,  talchelìà  meglio  fterniinarJo  dal-» 
Je  fcrittufe,e  in  fya  v^e  riporre  il  Z,che  tanto  fili  che 
li  vegga  7 s’intende  , pefoche  non  ammette  diverfità'di 
pronuntia.  Manoi  cioveramèntenon  proviamo,  pOf 
roche  l’ufo  ( ciò  che  altresì  avvien  di  certe  lettere  del 
nodro  alfabeto  i che  ricevono  più  d’un  fuon  j non  ci 
Jafeia  bifognodi  ftudio,  * ' • ' 

Che  Te  pur’ anche  volefilmo  , in  gratia.de  gli 
Aranieri , ridurre  a qualche  buon  canone  ranomaUa 
del  T 7 egli  potrebbe  farli  , e agevolmente , riducepdo 
le  voci  che!’  hanno  p certi  tre  ordini , ch’io  ne  hai- 
\ea  meco  medefimo  divifati  : benché  da  poi , non  mi 
parendo  di  poter  giurare  sii  la  »ì*  dell’  Abbicci  t che 
in  tutto  il  gran  numero  di  cotali  parole»  ni  una  ne 
rimane  fuot  di  re«ola , me  li  taccio  , per  non  venderli 
a più  di  quello,  che  non  fo  indublCatamente7ch«  va- 

fliano  . Ala  in  vece  di  regolare  da  diyerfa  pronuntia 
el  T , mi  fono  voltò  a cercare , fe  veramente  Tufo  tkl 
2 fia  tanto  femplicè,  e fpedito , che  in  paragone  d* 
elfo  » il  T » debba  dirli  imbrogliato  » e per  ciò  da  la* 

feiare 
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fciare  nonfenza  guadagno  . E percioche  chi  fcrive  7 e 
parla  contra  il  T » non  lì  regge  Colo  con  l’ufo  ^ iria  ne  » 
confiderà  7 per  così  dire,  l’effere,  e la  natura  , iacciam 
noi  altrettanto  del  ed  in  prima , eccovene  di  tre 
maniere  j quando  al  fuon,  l’un  dall’  altro  si  differen-r 
ti  7 che  per  ben  della  lingua  , confeflano , che  li  vor- 
rebbono  fcrivere  con  tre  caratteri  di  figura  fra  loro 
diverfì . Percioche  v’è  un  Z 7 che  ha  forza  di  D S ^ 

€ due  ve  ne  fono  7 che  1’  hanno  di  T S , quello  lì  fen- 
te  in  7efiro , ed  è Rozzo  , quello  in  Zoppo  7 dov’  è 
Afpro  7 e inLetizia7  dov’ è Sottile  7 ed  è quello  7 che 
hà  da  efprimere  il  nollro  T dolce . Se  in  tanta  varietà 
di  fuonÌ7  noi  pur  fappiamo  7 come  7 e dove  {colpire 
fi  debba  il  Z Rozzo  , e r Afpro , e’I  Sottile  7 percioche 
Tufo  ce  n è maeftro,7  che  perplellltà  lì  vogliono  fin- 
jiere  nel  pronuntiarC  il  T 7 ch’è  men’  equivoco  del 
Z 7 fe  non  fe  per  avventura  in  qualche  kraniero  di 
Linguadoca  7 e tale  , che  fe  proferirà  Orarie  , e Reflie  ^ 
col  medefimo  T 7 proferirà  altresì  Pazienza  , e Ver- 
ziere colmedefimo  Z , s’havrà  a condurre  per  via  di 
regole  7 come  noi  faremmo  , fe  l’ ammaellraflìmo  a 
pronunciare  il  T. 

Poi  ^ chi  ha  gli  orecchi  7 non  ha  bi fogno  che  gli 
fi  pruovi  7 che  diverfamente  li  ptoferifcono  . Attio- 
ne  7 e Oratione  . Hor  ad  efprimere  in  ifcrittura  At- 
tione,  e fomìglianti  altre  voci  7 chefi  vogliono  bat- 
tere con  due  T 7 havrem  noi  a valerci  d’  un  fol  Z 7 o 
di  due  ? Se  d’  uno , o egli  ha  forza  di  due  T , o d’un 
folo  : fe  di  due  7 non  li  dovrà  ufare  in  Orationc7e  li- 
mili parole  d’  un  foio  T : e converrà  per  quelle  fon- 
dere un  quarto  Z 7 sìdilicato  7 che  lìa  mi  la  metà  del 
Sottile  : le  d’ uno  7 non  havendoilZ  7 fuono  fottilc 
fe  non  d avanti  7 all’l , cui  fiegue  1’  altra  vocale  7 che 
fuono  havrà  il  primo  Z 7 à cui  ne  vien  dietro  un  fe- 

con- 
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^ondoj&vomm  dire,  eh- egli  pur  fi  rintuzza,  hav. 
.rem  che  fare  affai  a fpiegare  m che  (Ila  quello  fuo  rin- 
tuzzar  1.  i o troncai^one,  1 S , che  alquanto  più  , che 
vtrtualmente cóntienei  e proierendoli  con  altró 
ilo  , che  non  Il/,feguente.  Chclialtri  vorrà- tutto 
iq  leme  ufer  d,  queft  impacci  i con  dir^  che  I* 
collante  regola  di  voltare  il  CT  * e il  P • 

‘‘r  voc? 

che  hanno  doppia  vocale  dopo  il  T , qome  AaS 

tólio  , Befcriptio  . Conceptio,  &c.ondenoimal  di.? 

Clamo  A mime , Lettione  , Delcrittione , Concettio. 

ne,&c..eiri^ne  Azione,  Lezione,  Defcrizione,  Con? 

cezione  , &c.Quefti  in  ciò  mollrerà  , che  veramen- 
te ^vuoT.“’  “‘’"‘‘“‘^^»'^‘^'°"‘>iW''.p«rdir  quel 

Ma  eccovi  una  parte  di  quegli  , che  nrofelTon» 
di  ben  parlare  : trarre  avanti , e gridando  cacciar  da 
tutte  le  voci  Italiane  i due  2 vicini.  ; e ciò  perche  di 

inF0220  , in  Bellezza,  in  Piazza  &c.il  Tuono  riu- 
fcirà  nnouartato,con  quattro  confonanti  infieme,ci6 
che  la  noltra  dolce  pronunzia  non  felfera  . E fe  v’èa 

CUI  paja  , che  pur  vi  Iia  una  non  fq  qual  forza-  map- 
giorc  i in  proferire  Bellezza  4 che  Beltó , Awel 

^ dicono , ella 

fionve,  neper  cercai  che  lì  faccia  , pià  mai  farà 

itrecchio"”';  . ?onT.tivt 

fente  ■ ón.1  '6'', , quel  che  non 

lemfdòtt^^  h * •«■'■'■cria-  cih  che  fan  certi 

Jemidotti  , che  per  ortografizzare  , cacoorafizzano.  ' 

ria”efcT^'’‘‘“  T l!“r  S prot"?- 
tia  >..S»vedechiaro,perhche(eqoe’du87,,s^haVcf- 

5t°do^7"“^  > bifognerebbe  Lei-  ' 

gendo  Zazzera  . e Zizzania  , metter  “quidrupltot».- 

f fia- 
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flato , romperli  una  vena  nel’petto , fcoppìare  . Cosi 
appunto  dice  un  di  loro  . Ma  perciochc  la  fperienza 
ci  moftra , che  proferendo  Zazzera  , Zizzania  * &c.noi 
jion  ilcoppiamo»  e ciò  non  per  miracolo  , cheli  fac- 
cia 9 che  altro  li  vuol  dire  • le  non  che  i due  7 non 
lì  pronii^iano  : dunque  non  li  debbono  fcriveroj 
perochè  ^pronuncia  , è copia  al  naturale  della  fcrit- 
tura  . Hor  vadanli  a far  cambiare  gli  orecchi  , quegli 
chefcrivono  Zazzera , e Fierezza , e Pozzo,  e lomi- 
glianti  altrevoci  , non  per  fervire  aH’ufo,  ma  perche 
' veramente  par  loro  così  doverli , a voler  efprimere 
■fedelmente  il  ma^ior  fuono , che  nel  d(^pio  Z » li 
• fentc  . Ma  prima  ^fpiantarci  dal  capo  quelli  orecchi, 
chev’habbiamocon  je  radic*  Hn  dentro  al  cervella 
veggiamo , fe  fi  pub  con^  ragione  fodisfare  a quegli  , 
che  coi  con  figliano , Equi  fifii  innanzi  un  gran  di- 
fenditore  defZ,e  fatto  filentio  con  un  maefioìb  alzar 
di  mano , in  prima  , confeflà , Che  le  confonanci  dop- 
pie , ragione  vuole,  che  non  fi  raddoppino,  ma  niega, 
che  tutti  i Z , lian  doppi  : e fe  il  pajono  ad  alcuno,  ' 
ciò  è perche  confondono , e hanno  per  un  medellmo 
l’elTer  Conujofto , e l eder  Doppio  . Ogni  Z , dunque, 
Afpro  , e Rozzo  , è coplpofto  di  T , e d’S,  overo  di 
D , e d’ S,  iha  non  c Tempre  doppio  , e ciò  allora  eh* 
egli  prende  non  tutto  intero  il  Tuono  delle  due  con- 
fonanti , che  il  foroiano  , ma  una  fola  metà  di  eia- 
,fcuno  : così  veramente  è comporto  , p none  doppiot 
efe  doppio  non  è , fi  riman  con  Dio  la  ragione  al- 
legata , di  non  doverlo  raddopmare  . Il  Sottile  poi 
che  fi  ufa  ad  eTprimere  il  nortro  T molle  , in  Gratia» 
Otio  , ^c.  non  è nè  doppio  , nè  cómporto  , ma  una 
cofa  gentile  , un  terzo  femplice  non  sò  che  ,*unvel 
dica  chi  il  sà  , non  io  , che  non  Tìntendo  \ perche  s* 
egli^n  è T 9 non  è Z 9 ma  un'altra  nuova  lettene 
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dell’alfabeto  . Se  già  non  volelTìmo  filofofar  delle 
Jettere  come  de’ corpi  mirti  , ne'quali  pnagran  parte 
de  favjmaeftr,  infunano  , trovarli  gli  dei^entf  con 
U fola  virtu,non  etiandio  con  l'ertere  dellcloro  forme 
Ma  che  fia  di  quefta  notomHlica  fpeculatio-' 

» dichev’havrebbe  af- 
ai  che  dire , altri  vorrà , e forfè  più  conformemente 
al  vero  che  quantunque  il  2 habSia  forza  di  più  che 
X r ^e^Tipiici  confonanti  , non  u debba 
però  IJlofofàrne  , com’ egli  forte  due  lettere  dirtinte, 
nel  fuonolor proprio,  c naturale,  e Col  confutò  nel* 
la  citerà , che  la  fegna,  ma  «rintuzzate , anzi  alterate, 
e divenute  un  terzo  , e particolar  fuono  , che  non  è 
quello  delle  due  parti , thè  il  compongono  ^per  con! 

tiaflero  1 uno  prertb  all’altra  fpiccate  . E mi  par , che 
CIÒ  lìa  manifefto  agli  orecchi  : i quali  piudicheranna 

altro  fuono  erteli  Dfertrg,  e Zefiro,  Trippa  , e Zap- 
P > Vertfiero,  e Vefziero  ^ etiandiq  pronuntiando ^1* 
cìTJifT  P™FÌ»  Pl>e{ci,fcu2a cos"Sv<l. 

dee , de  varj , che  ne  ha  , piu  e meno  albri  Hnr 

quertoluono  cosi  fattamente  proprio  del  2 , ?hinie- 
ga  , chein  pratica  non  li  poflk  pronuntiare  con  quel- 
la imggior  6rza , con  che^^fa  5e  confonanti  do£ 

Accent"cÌVa^Top^ 

piare , Abbaflare  , Affligere , Sotterrare  , &c  e cre- 
da certo, che  noi  altresì  nel  medefimo  modo  Ibicchi^ 
mo  il  pruno  Z in  Pozzo  , Mezzo  , Bellezza , ylzzera 
com  egli  le  prime  confonanti  delle  doppie  foprac* 
cennate  : e fe  ciòponppò  farfi  fupponenS?,  cS^du; 
^nchieggano  quattro  fuoni  di  confonanti  fpiccate 
li  ^ s’efpnmoni 


non  potrebbono  proferirfi  . do 
F » due 
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due  confonanti  (fevo^Iionche  fm)  unite  nel  2 , pro- 
ducano un  fuono  particolare  , e proprio  , differente 
da  annendue , benché  fenta  un  non  sò  che  di  ciafeuna, 
non  de’  parere  Arano  , ove  pur  vegliamo  che  ciò  li 
fa  etiandio  in  alcune  lettere  , delie  (juali  , nello  ferì- 
verle  , li  ritiene  la  divifione  , e la  bgura  lor  propria, 
E liane  in  efempio  la  S C , che  porta  avanti  ad  I » ove-i 
joadE  f non  li  pronuntianè  comeS  > in  verun  de' 
fuoivarj  Tuoni  , nccome  C , etiandio  porto  inanzi 
^d  I 5 overo  E , ma  fa  quél  che  Tentiamo  in  proferire 
^ienza»,  Scilocco,  Sceleraggine,  Scemo. 

£ tanto  baiti  haver  detto  del  2 « non  per  con- 
dannare chi  1’  ufa  in  vece  del  nortro  T » o chi  noi  rad- 
doppia, ma  fol  perche*  qualunque  fia  , che  dubiti, 
fe  anzi  all'  una , o all’  altra  maniera  di  Tcrivere  debba 
appigliarli , da  quel  che  li  è detto  , e da  quant’  altro 
egli  medelimo  ne.potra  .ripenfare,  li  volga  a qual  del- 
le due  parti  gli  parrà  più  doverli , volendo  procedere 
con  ragione:  non  lalciandoli  determinare  ab  eftrin- 
leco , hor  lìa  da  quella , borda  quella,  e poi  fcbia-i" 
uiazzando  , fenza  Taperne  il  perche  , ccjiitro  a chi  và 
drv  erfamente,  . < 

- ■ • • • , • • 
OSSEBf  AZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENTA, 

IL  prìnià  yHmbtottato  P ilCavaiitr^alvìati  \che 
minò  diffnf  fimente  i Generi  delle  Lettere  dell' Abbic- 
ci . Il fecondo , è perfomt  { n mio  credere)  dal  Bar  tali  in- 
Jintafi . Ma  a che  (dich’io)  metterfi  a motteppJaPe  il  S di- 
viati ( À cui  tutto  debbono  gli  amatori  rie  II  a Tofeana  fa- 
vella) un  huom,che  per  altro  dottijjìmo,  dice  pur  qui  per 
jioccìt  de'  contrari  alla  fuaojrinioneiche  fcriveudofi  Gra- 
tfà  , Oratiorie  ^ e pró^rèndofi'Gtutìa. , Orazione  , cosi 
JcTtvendoJi  Q^iHf  Jiaìiehbe  in  dubbio  chi  ha  a pronunzir^ 
■ . , \ re. 
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retft  dee  pronunziar'  Oilia,  o Ofzia . E chi  domine  Può 
proferir  Ofzia  ! Chi  domine  non  fa , che  ricevendo  la  S 
dopo  fé  qualunque  confinante  , non  può  ricever  nè  men 
fra  Latini  la  Z!  Ecco  come  befipgiò  i grandi  huomini,  e 
maejlri  del  Tofcano  linguaggio,quando  non  fapeva  la  prò* 
prietà  de'  primi  componimenti  della  favella  , che  fon  le 
lettere. 

Su  la  quejliort  del  Tj  e della  Z , mi  dichiaro^  eh'  io  , 
pocoy  0 niente  l'intendo  fu  ciò  che  anfaneggia  de'  diverjt 
fuoni  della  Z\e  mi  rimetto  a quel  che  n'ho' rietto  , mn  ha 
guari  nella  lettera  al  FSeh/^ia'no  Eaoli , in  difefa  del 
Signor  Ludovicantonip'Muratoriyiino  de  primi  letterati 
de  nojiri  tempi  fatta  ftampare  dal  Dottor  Girolamo  Cito 
mio  Mipote,  dalla  pag.ìiq.avanti . E più  difiint  amente 
ne  ho  parlato  ne'libri-tdel perfettamente  fcrivere , r par- 
lare italiano-,  chefperofra  brieve^fe  a Dio  piace  -,  dare 
alle Jlampe . Per  ora  dico , che  pronunzi andofi  Grazia» 
Orazione  , così  s'hà  da  fcrivere  : giacche  la  fcrittufa 
deefi  uniformare  alla  pronunzi  a. E.  rifponrlendo  il  Rarto- 
liyche  avendo  la  Z diverfi fuoni ìpure Jia  in  dubbio  il  lei* 
torefe  ha  da  proferir  la  Z in  ZeHro,/«  Zoppo, in  Le- 
tizia dellaJ}ejfamaniera-,quando  ha  in  quejle  tre  voce  di- 
verfi fuonr.cioi  in  Zefiro,  rozzo-,  in  Zoppo,  afpro  , in  Lo-f 
tizia  , fittile’-,  lo  replico,  che  non  è la  Jiefja  coft  a profe- 
rir Zefiro,©  Letizia  collo  /lejjo  fuono  della  Z di  Zoppo, 

0 per  contrario',  che  a pro^rire  in  Gratin  il  T , come  fi  ’ 
pronunzia  /«Natio:  o a pronunziarlo  col  fuon  della  Z» 
come  fi  proferifee  in  Grazia  . I fuoni  diverjt  della  Z,’chi 
pajja  correndo  (diciam  noi  inj>roverbio)non  gli  difcerHe% 
unii  pur  vi  faticherà  chi  vi  p ferma  in  dij  cernergli . Ma- 
pur  troppo  brutto  parrebbe  a J'entir  pronunziata  Gratia 
col  T,  0 Natio  colla  Z',  in  credendojì  effer  lo Jlejfo  T , dà 
Gratia,// Oratione  , /è  cosìjì  fcrivejjero  . Piuttojh  pote- 
va dire  , che  pronunziafi , Accanto  , Allato , Piuttoftq». 

F 5 * tut* 
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tutto  cht  fcritte  » A canto  9 A lato  9 Piu  tofto  : e ficco-» 
me  l'ufo  rème  Ha  in  raA^hppiar  le  confittati  nella  pronun- 
zia\così  in  pronunciar  GtAzn^aweonnche  fcritta  col  T. 
E pur'io  rifponderei,  che  s^e  cercato  rimediare  a ciò-,  con 
ifcriver  tai  voci  unite  , e così  raddoppiar  la  Confinante^ 
9 tal  rimedio  e piaciuto  al  P.  Bartolr-,percbe  non  gli  ha  a 
placet  e il  rimedio  pagliato  a non  farpronUmiarGtxeiOi  col 
T ,0  Natio  còlla  Z ? Le  novità  poi  capriccirfe  fin  hiafi- 
mevoli,  male  appoggiate  a ragione  9 fin  commendabili, 
E per  finirla^  fi  fcrivcHdòfi  Grazia,  Orazione  colla  Z,  fi 
sfuggono  gli  equivoci  9 ed  ^ni  oppofisione  ^ perche  Jiare 
ojhnato  a fpriverle  col  Tìper  avere  a rifpondare  an  mille 
arzigogoli  a tanti  che  s'oppongono  a sì  fatta  ortografia} 

L'Infinito  di  verbo  Atth'* , fema  afiìjfi  9 in 
forza  di  PaJJivo. 

XXX.  T ’ Infiaito  9 etiandio  (è  de*  verbi  femplicé- 
I .-à  mente  tranfitlvi , accompagnato  d alcu- 
na propoliaione  a lui  conveniente  ( avvegnaché  tal 
volta  ancor  lenza  efla'^  divenuta  come  a maniera  d* 
a^oluto  9 fenza  richieder  prónoiile  affidò  9 che  eforeC. 
famenM  il  dimoftri  9 qual’è  virtualmente9  ^aifivo. 
Qu^a  è fórma  di  dire>che  habbiam  continuo  in  boc- 
ca: Bella  cofa  a Vedere  « Dura  a Soffrire  9 e fimi  li: 
ma  ancor  facile  a condannare  9 ove  altri  s'avvenga 
in  alcun  fimil  dire  non  cosi  trito  9 e in  bocca  d'ognu- 
no'* £ tali  per  avventura  parranno  i feguend . Nov. 
Ant.^6.  lo  fon  tojltimatodi  Levare  a provedere  le  fieUe, 
Cioè  di  Levarvi,  N.  f4.  Ninna  donna  s' ufava  de  l^i- 
maritare  ( cioè  di  Rimitarfi  ) da'  poi  ch'il  fuo  prime 
marito  era  mortò.GiVì\\iLls^.C.  ;o.  Fù  condannato  ad 
Impiccare',  cioè  ad  edere  impiccato,  M.Vill.L.f.C.  12. 
La  battaglia  ftt  ordinata  f e le  forche  ritte  9 e'ifigliuo- 
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U meffovi  n Piè  Impiccare . Cioè  per  impiccarlo.; 
■G.  Vili.  L.IO.  C.48.  Il  detto  GiovattMi  j mn  eì'a  degno 
di  Scìùvere  in  O'ontca  j cioè  d’eiTeir  fcritto . L.  l afc. 
8^.  Si  propofono  di  convertire  alla  fede  di  Crijh  , Bocc. 
Nov.4^.  La  quale  gli  pareva  vedere  oda  orfano  da  lupa 
S^angolare.  ì\ov.^%.K\x..La  qual  vede  quefla  medejimn 
piovane  Strangolare . Fiam.L.4.  nu.  6 . Hiuna  heflia  è 
a Cacciar  abile . L.f.num.I  io.  Chi  di  Confi? li ar  faf* 
fretta:  fi Jiudia  di  Pentirà.  Queltcì  e limili  altre  a gran- 
numero,  non  fono  punto  piìTltrane  che  le  feguenti> 
agevoli,  c piane  à intendere,  G.Vill.L.  i.C.  aa. 
Sono  maraviglhp,  e paurofe  a PJguardare . L.8.  C.  fa. 
Demoniì  orribili  a vedere  . Bocc.Nov.  ■^o.VersÒ  tan^s 
lagrime-,  che  miracelo  furono  a P^guardare . N.44.  Af- 
frettar afi  di  Veftire.Qtt{c.L,.t;.Q.i^.Cibo  tardo  aSmaU 
Pire.h.q.C.S^.  Q^ndofort  febricofiìfi  conoficpne  in  ciò^ 
che  caldi  al  T occare^  ^c, 

OSSE^FAZIONE  DEL  SIG.  KlCCOLCP  AMENTA. 

S'  Enza  tante  maraviglie  poteva  direll  Sarfeli  j chei 
I Verbi  Attivi  nelPInfinitopoffono  adoperarfi  in  pafii- 
vo  fignijìcato-,  e Bella  cola  a vedere  ; Maraviolioli 
a fentire:  Dura  a lofFerire  ^ec.per  A vederli , A fen. 
tildi.  A'  folFerirfi , Stravagante  fi  è il  dire , Io  fon  cck 
» ftumato  di  Levare  la  mattina  per  tempillìmo  ; Si  (In- 
dia di  Pentire  de’  fuoi  peccati  ; in  luogo  di  , Spn  coftu- 
mato  di  levarmi , Si  ftodia  di  pentirli . Ma  Levare^ 
Pentite-,  fon  Verbi  Neutri paffivi  ^ e però  fono  Jhavagan-^ 
ti  gli  efempli , «e*  quali  s*é  data  ad  ejfì  la  tenninaziona 
attìva'.e  coti  faranno  fir  avaganti  gli  altri  fimi  li  di  fi  fat* 
ti  Neutri pafftvi.  Sicché  chi  non  vede,  che  avend  egli’pen 
Verbi  Attivi  Levare,  Ptrititel giacche  il  titolo  del  Nuz 
maro  è , U Zn^nito  del  Verbo  Attivo  fenza  affilTo  in 
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forza  di  Pafiìvo  )fenel  numero  antecedente^  non  connh^ 
be  la  natura  delle  lettere^quì  non  conobbe  quella  de'Ver^ 
bl,.  Mette  poi  per  efempio  di  do  che  ha  propojio  , il  luogo 
della  Ncv.^4Jel  Novellieri  ^ntu;he  dice  ,Nìuna.  Don- 
na s’ofava  di  rimaritare  : Sema  avvertire  che  l'AffiJfo 
^ avanti  il  Verbo  Olàvatrowr  ben  fi  direbbe  ancora  còli* 
Afiìjfu  antepofio  1 Ognun  fi  cominciava  a pentire:  La 
Donna  fi  cominciò  a levare , e c.  Stravagante  farebbe 
fiato  y e farebbe  , Udire , fecondo  egli  immaginò^  Niuna 
Donna  ofava  di  rimaritare,  per  Di  rimaritarli;  Ognun 
cominciava  a pentire  : La  Donna  cominciò  a levare» 
efitniji» 

0-  * 

riovere  f tonare^  &C»  • ’ 

XXXI.  T L verbo  Piovere  { si  come  ancora  certi  aL 
J[_.tri,checliiamanoImpcrronali  J fi  è ado- 
perato tal  volta  non  {blamente  retto  , ma  recente 
alcun  calb,a  maniera  d’attivo  ; come  che  molti  il  nic- 
ghino,  condannando  d'errore  il  dire  . Le  ftelle  Pio- 
vono, influenze , I nuvoli  Piovvero  falli  , Con 
nome  avanti  fi  vede  ne’  feguenti  elèmpi . Pet.  Son.  f- 
Quàndo  il  gran  Giove  Tona.,  e Son.:?  ?.  Per  rinfrefcar  l* 
afpr  e flette  a CioveUl  quale  hor  Tona  , hor  Nevica  , cr* 
iter  Piove . Fazio  Ditta.  L.  2,  C.  2 1 . par  ^ che  Toni  ^ 

tutta  /rt/ore//r.Fiam.L.2.num.?i-.Oyò»2»»o  Giove^  érc^ 
Tuona . Dante  Par.aj.  Parrebbe  nube.,  che  fquarciata^ 
Tuona.  G.VÌII.L.12.C.66.  Parea^che  Iddio  Tonajfe . F. 
yi\lQ.%q.Pareadril  cielTonaffe.  f 

Ne’  feguenti  ha  dopo  se  cafo  proprio  . Dante 
Conv.  fol.  ? >1.  Sue  beltà  Piovon  Fiammelle  di  fuoco 
Animate  d'un  fpirito  gentile,  e fol.f  i • E però  dico , che^ 
la  beltà  di  quella , Piove fiammelle  di  fuoco . Infer.  ? ?. 
i'eg^fi^  la  cagiona  tth*  l Fiato  Pfove  , Parad.27.  L4 
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Virtù  ch*ei  Piove.  FMoc*  L»;2.  n.  4^.  li  faturnlni  cielot 
non  che  ^li  nitri.  Pioveva  Amore  9 il  giorno  eh' e Ili  ùac- 
querOi  ere. 

OSSEf^VAZlORE  DM.  SIC.  NICCOLO*  AMENT4. 

NOn  mi  piace  il  parlar  %l  Bar  foli  qui , elicenti  II 
Verbo  Piovere  fi  è adoperato  tal  volta , non 
lolamente  retto,  ma  reggente  alcun  cafo  . Parmi  avef.' 
fé  dovuto  dire  un  che  injegna  a hen parlare  j S'è  adope-i 
rato  talvolta,  non  folamente  retto  da  Cafo  , ma  reg- 
gente alcun  Cafo.  Ma  che  che  ftà  di  cih  , poteva  egli  ag~ 

■ giugnere-,  che  si  fatti  Verbi  imperfonali  s'ufan  come  Atr 
tirai.)  piuttojlo  da'  Poeti,  che  da'  Profatori  : il  che  fap^gia^ 
'mente  avvertì  il  mjlro  Napoletano  Scipione  Lentuìo,cht 
fcrijfe  latinamente,  affai  piu  di  cent'  anni  addietro  una 
perfetta Cr amati ca  Italiana per.ufo  degli Oltramòtaniz 
dicendo  , dopo  aver  parlato  de'  Verbi  Piovere  , Tonare» 
Folgorare  , Lampeggiare  , Vernare  ; Qiu.nquam  apud 
Poetas  nonnunquam  ufurpantur  , perinde  ac  fi  perfo* 
lialia  eiTenty  nominativo  (ciiicet.  aajun^o. 


i 


\ 


Del  raddoppiare  ,0  nò  le  confinanti  delle  par-  * 

T sicelle  a ffìjfe. 

XXXII.  T E particelle , Mi , Ti , Ci  ♦ Si  ♦ Lo:  « " * ^ 

I ^ altre  fomiglianti , che  fi  aggiungono  a 
voci , hor  fian  d\una  Iillaba  fola  , ho^i  pi q , ha^ 
venti  Fui tima  accentata , raddoppiano  la  ior  confo^ 
xiantc , pur  ch’ella  non  habbia  confonante  » dopo  sè. 

Come  a dire , fe  in  vece  di  Mi  dà.  Ci  verrà  , Ti  dirb»  v 
sà , &c.  pofpcrremo  le  particelle  Mi,  Ci,  Ti,  Le  , c 
icriveremo  Dammi , Verracci , Dirotti , SaJle  , &c, 

^on  oi^TFaroogl]  j perche  Gii,  ha  doppia  la  confo- 

«ante 
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àante . Dante  peri»,  hor  per  bifogno  della  rime , hoc 
perche  così  volle,  IcriflcPar.  1^.14.26.  E Porg.  za. 
/■«wi  f cioè  Mi  fù  ) Par.  ?a.  Fuae  (Ne  fu)  Par!  29. 
Fftci  ( Ci  fu)  Pìiig.iftiFaìte  (Ne  va)  Purg.i4.Ptfrw 
iòmiyàf*c.  • 

Ma  fe  la  voce,  alla  qpale  le  fopradette  particella 
s’aggiungono,  none  intera,  ma  tronca  , la  confo^ 
liance  non  (ì  vuol  raddoppiare  « Perciò  in  vece  di -La 
farai,  Le  dirai,  Ti  ricorderai , Icriveremo  Parala* 
Dirale,  Ricorderati.  Cosi  in  Dante  habbiamo , Le^ 
Vàmi , Vedrh»i , Entrhmi  , Fendile , é*c.  che  vaglionc» 

• Mi  levai,  Mi  vedrai,  M’ entrai , Le  rendei . Nel  Nov*. 

Anf*  ì>omandah^  Fuofsti  Ha/ir  enti  per  Lo  domandai* 
Vuoi  tu , Ne  havrei.  Nel  Pàfs,  Defi , Baia  , per  Ti 
dei , L hai . Nel  Bocc.  Vuptaf  Votene^  Fnrami , 
tniucierane , Fami , Ingegnerati , per  Vuoi  tu , Te  no 
voglio  , Mi  farai , Ne  comincierai , Mi  fei , T’inge- 
gnerai* BtìCKiCéTerrab^eVferane,  Defi  ^ Traw, 
ber  Lo  terrai,  e Né  uferai , fi  dee , Ne  trahi } e altri 
Innumerabili . Q^a  è regola  ferma  , nè  fi  vuole 
fcrivere  altramente  , avvegnaché  f correttori  della 
Fiammetta  L.  4.  num.  ni.  v’abbiano  confentito,  v* 
Hattene,perTenchai.  ' " 

Hor  fe  in  que’  verbi , che  per  loro  natura , o per 
Pule  che  v’  e d*  acconciarli  , han  doroia  termina— 
Conche,  e Concedette,  Diè;  e Diedo 
« altri  fiffliU,  la  particella  che  s’ aggiunge  al  tronco, 

# Al  meno  weentato  nell’  ultima  lìluba  j debba  dop- 

la  confonante  * come  unita  a voce  intera,  o rito. 
Bér  la  fempik»  i come  accorciata  , perche  non  v’  è 
ne  parli , a me  parrebbe  , che  alle  tronche  non  fi 
^velfe  raddoppiare  la  confonante,  ma  ben  si  a qtieihv 
che  quantunque  fiano  d’altra  terminatione  havente 
F accento  nella  penuJtiau , pur*  anche  l’ ham^ 

* • • ter» 


Diqìljz  ::1  by 


DEL  NON  SI  PUÒ*.  91 

^tera  con  l’ultima  accentata . Per  db  direi  Concepem- 
mi  ì per  Mi  concepe  : peroche  Concepe  non  è voce 
accorciata  da  Concepettc  « e direi  Dielo , p>er  Lo  die* 
il  cui  intero  è Diede  . Cosi  G.  Vill.L.7.C42  29.1CrilTe, 
DiV/d  lor per  Capifatto  ( avvegnaché  nel  L.  lo.nu.ni* 
haLbia  un  Diewifi fine  ) E cosi  anche  è fcritto  Nov. 
Ant.  7.  E nel  medelimo  » Nov.  90.  Tati  Ani  pinntei 
per  Togliti . E il  Pafs.  fol.^07.  difle  Trnti  in  prima  In 
traile  . E TOmel.  d’ Orig.  Trnti  tanto  l'amore  . E F. 
Vili.  C.  ^9.  Diefi  alla  fuga . Vero  è che  Dante  non  fi 
obligba  quella  regola,  e fCrifle , ocome  volle  pes 
libertà,  o come  potè  per  necelfità  , in  fervigio  della 
rima  . Per  ciò  vi  fi  le^e  Purg.  lo.e  5 1.  Femtni,  Purg. 
12.  Fjfemi.  E inf.  18.  Ferie  Purgat.  io.  Dienti.  In  f.  9. 

Purp.5Ò.  Inf.  29.  Tratte -,  e poco  più 
l'opra  Tranne* 

OSSEKfiAZlONE  DEL  SlG.  NICCOLO'  AMENTA, 

IO  fòri  A'  opiniottetche  Afiìjjt pojfait  folamente  chiamata 
fi  quelle  Particelle  mQttbfilfabe,cbe  mettonfi  nel  par* 
lare,  per  dare  a'  Verbi  la  figriificazión  pajfiva  : come  fon 
Mi,  Ti,  Si , Ci , Vi , e Ne  : avenA^io  per  Pronomi , co-f 
me  in  fatti  fcno^  La,  Le,  Lo,  Li,  Gli,  Glie , 0 Gne  , che 
gli  altri  annoveran  fra  gli  Ajfijfi  . E che  Aicanfi  Afìjfi% 
perche  per  lo  più  afit  p gonfi  a'  Verbi -iper  A are  ad  effi  tal  fi* 
gnificazione,nori  che  'necejfariamente  abbiano  Aa  fiate  at- 
taccati a'  Verbi.  E perche  gli  altri  han  veAutOìCh'eaiari* 
Aio  i Pronomi  La,  Le,e  c.  affi? gonfi  per  la  maggior 
a'  Verbi -han  creduto  ejfete  ancora  AffiJJì  . Se  tni  dice% 
che  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Vi,  Ne,  fono  eziandio  Pronomi^  Vi- 
ceprottomiì  come  molti  gli  chiamano^  rifvùndo  che  sh  ma 
che  ora  fono  A0ìJJji  non  firan  Pronomi  ; e ove  fon  Prono- 
Jtii}  non  fqranpo  Ajfjfi . E per  comfcergU  nel  parlare  ^ft 
I . . ' faran* 


Dl  - -ogli- 
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fftranno  ^Ì0ìjjì  y o Pronomi  do  quefia  regola  •,  che  eJfenAà 
invariabili', faramio  AffijJi'.  tna  pottndòjt  varùare^  e dirfi 
Me,  Te,  Se,Ce,  Ve,  faratt  Pronomi . Eccetto  la  Ne,  eh' 
è femore  invariabile.,percbe  dì  fua  natura  termina  nella 
E-,we  l' altre  fieli' l.EJJèndo  adunque  nel  parlare  sì  fatte 
particelle,atte  folamente  a dare  a'Verbi  tal JigniJìcmion 
■pajfva,e  non  a fare  t^cio  alcun  di  Pronome  j debbonfi  Je^ 
parar  dtP  Pronomi,o  dit' Vicepronomi ■,  e chiamare  A^Jfì, 
a differenza  de' Pronomi . Con  gli  efempli  fi  renderà  l a 
mia  opinion  più  fondata . In  quejh  parlare  tDictn^od 
l’Oratore , Intendefi  Cicerone  , Avendolo  tutti  pel 

Srimo,  e c,  la  particella  Si , affijfa  a Dicendo , Inten- 
e , ^ Ajftjfo  , dando  a tai  Verbi  la  fignificazton  pajfivaz 
nè  ha  altr'uficio  nel  parlare  . Lo  all'incontro , tuttoché 
attaccato  ad  Avendo,  è Pronome,  e vale  II  quale  : come 
ognun  puh  comfeere . Dlcendofi  Pentomi  di  quanto  ho 
detto,  fe  farà  per  apportarmi  vergogna  ; Mi  attacca^ 
to  a Pento,  non  ha  altr'uficioxhe  tPafyb  ,per  mojirare^ 
che'l  verbo  Pentire  e Neutro  pajfivo . Ma  attaccato  ad 
' Apportar,  è Pronome:  come fe  fidicejje  , Se  farà  per  ap^ 
fwrtare  a me  vergogna.  Nè  la  prima  Mi perdei'ebbe  l'tt^ 
Jicio  d'AJfilJb,fe  s'anteponefie  al  Verbo  , e fi  dicejfe  , MI 
pento  . Jdi  può,  0 nell'una , o nell'altra  maniera  ejjer 
Pronome'^  giacche  non  fi  può  dire  Pento  me,  o Mepento. 
Così  in  dicendofi , Ricordatevi  de’  ^neficj  fatti  Vi  da 
T>\o,la prima  Vi  attaccata  a Ricordate , non  e che  Af- 
fijjb,  a denotare  ejjere  il  Verbo  Ricordare  Neutro  pafi^ 
vo:  ni  ben  dirfi.  Ricordare  de’  benetìcj>  c.  La  Secondai 
unita  a. P Attui  Pronome,  come  fe  detto  fi  fojfe.  Fatti  a 
voi  da  Dìo.  Dicefi  inoltre.  Mi  diede , Ti  darò  , Avanti 
venir  Si  facelTe , Ci  portò.  Vi  perdonai,  e c.  Opure 
DiedeMi,  DarotTi,  Avauti  venir  facefleSi , PortocCi* 
PerdonaiVi:  efempre  Mi,Ti,Si,Ci,  Vi,  fon  Pronomi,co^ 
pie  fi  vede.  E fon  varjabili,perche  dicefi  Me  lo  diede;«o» 

Mi 
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Mi  lo  diede-.  Te  la  darò , non  Ti  la  darò  : e cojt.  Avan- 
ti venir  Se  gli  facefle  j Ce  ne  portò  , Ve  ne  perdonai. 
0 DiedeMelo  , DarotTela,  non  DiedeMilo  , Da- 
rotTilaj  e cofi , Avanti  venir  iaceffeSeeli  , Portarce- 
ne, Perdonai  Vene  /<r  , ew  avanti  alla 

Gli,  e Glie, 0 a Particelle  che  cominci an  alalia  L,e  dalla 
ìdìl'ì  fi  muta  E.  Ma  ove fojfero  Ajfijfi farebber  fiempre 

invariabili'.  Come  ( fe  non  prendo  abbaglio  ) potrà  opn$tn 
da  fe  dejfo  fperimentar  con  pii  ifemplhbajìando  tjuefioper 
ptna  femplice  OJJ’ervazicne  fui  confonder  che  fa  il  Bartoli 
con  gli  altri  Gr amatici., gli  Afifih  co' Pronomi , o Vice., 
pronomi. 

Dà  .tjMÌ  due  regole  ài  BartoU^e  tutte  e due  (per  mio 
awifojcontro  ad  una  regola  univerf ale. ìdellaPrima  dice., 
che  le  Particelle  aggiunte  a voce  Prone a{di  Verbo  doveva 
egli  dite)  no7i  fan  raddoppiar  la  Confon  ani  e ; otidé  dicefi., 
Vedràmi  per  V’edràiini , FarAmi  per  Faraimi , Deti  in 
luogo  di  Deiti,  Hala  in  vece  di  Haiia:  e c.  E non  conobbe, 
che  i Verbi  in  sì  fatti  tempi,  e perfone  troncaronfi  da  gli 
Antichi,  (it  che  non  fi  fa  da' Moderni  )per  i sfuggir  la  lan.. 
f ni  dezza, che  lor  parea  facejfer  le  due  ultime  vocali  uni- 
'te  in  tanti  Preteriti  de'  Verbi  della  Prima  maniera',  co., 
me  Cantai , ?9rtai  Fermai,  e c.  E rtslle feconde  perfone 
del  numero  del  meno  di  cfualunqueVeìrbo  regolare  ne'Fu^ 
turi  delPlndicativoAcl  Comandativo,e  del  Congiuntivo', 
come  Amerai , Porterai  , Vedrai  ^-Temerai  , Legoerai, 
Sciorrai,  Udirai  , Ferirai . Net  prefente  imperfetto  del 
Defiderativo,  Amerei,  Vedrei,  l^gerei , Udirei . Così 
ne'  Preteriti  de'  Verbi  dell'ultima  maniera.  Udii,  Sen- 
tii , Ferii  ; e c.  Così  in  Hai , Dei  , Sei , Fai,  e c.  LoJleJJò 
tifarono  in  fanti  nomi,  e Pronomi.  Perciò  dijjèro  Canta’, 
Porta’,  Amera’,  Vedrà’,  Sciorra’,  Udirà’,  Amere’,Leg- 
gere’.  Udire’ , Udì , Senti , Ha’ , De’  , Se’,  Fu’  j in  vece 
'delie  intere.  Coniai»  Portai,  e c,  Cape’/fr  CapeitTud’, 
f..  Suo’, 
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Suo’,  per  Tuoi,  Suoi:  Jtn'al  Pronome  Io,  al  ejual tronca^ 
reno  l O.h  tal  troncamento  da  loroy  o che  tal  Verbi 
^ejferodafeyojlejjeroaniti  a Particelle  come  innn  ntilion 
A efempii  fi  può  vedet  e , particolarmente  nel  Cincnio  al 
Cap.^1  Jt  alP%uìe'Verbr.E  perche  ne' Ver  hi  già  dettiycol  ra  l- 
Aoppiar  la  Confonantel come fi  Aururebbe per  regola  generale 
vicino  all  accento  ) fi  farebbe  fpejfijtme  vòlte  confufa  la 
Seconda  colla  Ter  za  perfon a •perciò  nella  Seconda  d/JJeroy 
Vetirànii  , Farafni , lldiràmi , Hàla  ,#  c.  nella  Terza 
yedr;immi,Farammi,tlciiraaimi, Halli,  e c. 

Nella  feconda'ìKon  dcverfi  raddoppiar  la  Confonante 
alle  Particelle  umte  4’  Vtrbiìdove  i Verbi  fon' accorciati 
per  vezzo  della  lingua.  E nè  mena  in  ciò  ebbe  mira  alla 
confufione  de'  Tempi  de'  Verbi , che  fi  cagionerebbe  re*  ’ 
tal  regola',  poiché  dicendofi  ( com'egli  vuote  ) ne'  Preteri- 
ti Diefi,Dielo , in  vece  di  Dielfi  , Diello  ( fecondo  s'ha  a 
Aire  per  l accennata  regola  delle  Particelle  unite  a' Verbi 
accanto  all' Accento jcomeDomine  dirajjì  nelPrefentedell* 
hnperativoy  e del  Cong'untivoy  e nel  futuro  del  Defide- 
rativo  da  chi  apprezzerà  più  la  voce  Die  in  tai  tempii 
che  Dia?  Oltreche  tutti  dicon  Tranne  non  Trane  : Vel- 
lo per  Vedilo  : Fello  per  Feilo  \ec.  E non  v'ha  dubbia 
che  Tra,  Ve,  Fe,  fono  accorciati  de  gli  interi  Trai , Ve- 
di, Fece.£  fe'l  Bar  foli  è andato  trovando  in  Dante , o in 
gualche  altro  , efempH  in  contrario , farà  fiata  licenza 
folita^pigliarfi  da  DantCyO  fccrrezzione. 

, ■ ■ Dar  Cangiare  f Dar  Bere, 

XXXm.  Li  è vefò,  che  da’  buoni  fcrittori  pid 
Vt  volentieri  fi  è detto.  Dar  mangiare, 
e Dar  bere , che  dar  A mangiare , e A bere  j Ma  non 
è già  y che  ancor  quelle  feconde  maniere  non  habbia- 
no  efempio . li  Bocc.  che  difie  Nov.19.  Al  quale  il  fol^* 

. , Aan» 
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Jano  bevendo  alcuna  volta  Dato  Mangiare.  ijov.40.CU 
tavea  Data  Bere  l’acqua  adopjfiata.ìiov.  48.'  Quel  cuor 
iuroidrc-con  t altre  interiora  infieme  le  cacciom  corfOy . 
e Delle  Mangiare  a qu^li  cani . E Nov.  ^2.  Gran  coi  te-^ 
fia  farebbe  il  Dar  lor  Bere  del  fuo  buon  vin  bianco.  Nov, 
69.  L'uno  gli  tagliava  innanzi , e l altro  gli  dava  Bere, 
Hov.nB.Bu^almacco  faceva  Dar  Bere  alla  brigata.  Anzi 
ancora  . Nov.  Princ.  lo  le  Darò  Beccare  : difle 
txesl.  ìio\.^$.Tit.MeJfer  Guiglielmo  Boffiglione Dà  a 
Mangiare  il  cuore,  &c,  Npv.i?.  Nella  fua  cafa  il  me-, 
najfetegli facejfe  Dare  Da  Mangiar  fer  Dio . Nov.  88, 
A te JlaUrantai  qual  bora  tu  mi  vuogli  cofi  ben  Dare  Da 
Mangiare,come  facefti,  è*  io  Darò  a te  così  ben  da  Bere, 
comehavejli,  Nov.a  i . Dargli  ben  Da  Mangiare.  Crefe. 
L.f . C y I . Contr'  alla  dipnteria , vale  il  fugo  delle  fom 
glie  , Dato  A Bere  . E quivi  awreflb  , Anche  la  polvere 
Data  A Bere  con  l'aceto , L.6.O.87.  Si  lavino , e poi  fi 
Dieno  A Mangiare,  L.9.Q86.  Si  dia  loro  A Bere  acqua 
del Jiitme, 

OSSEBfAZlom  DEL  SJG, NICCOLO*  AMENTAr' 

Eziandio  i Signori  Tofeani  dicon  prefentemente  piu 
volentieri  Dare  a mangiare  , Dare  a bere  *.  onde 
Luccio  Lamoni,  cioè  Paolo  Minucci  nelComento  al  MaU 
mautile  di  ferlone  Zipoli  , cioè  Lorenzo  Lifpi  9 alla  St, 
1-^Jel  Sejh  Cantare,  Mce , Governare  le  galline , cioè. 
Dar  loro  da  mangiare.  In  fatti  col  dirfi  oggi , Dar  man- 
giare , Dar  bere  , par  che  t'imiti  U nojha  plebaglia, 
la  quale,  non  fo  con  qifal  conghiettura  y allora  crede  ejfe^ 
re  intefa  da  gh  firanieri  , e in  particolare  da*  Turebif 

Quando  lor  parla  con  gl*  Infumi  de'  Verbi  : Come  Voler 
are , Voler  fare  , Star  buono  : e fsì  fatte  fcioccbezze. 
-Jfarr  chi  volejlt  valerfi  del  ptodo  degli  Antichi , che  a nof 

nien* 
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niettie  Aifpì^ce<five  fifaccincon  gtaS^io  noti-^  che  più  ieg^ 
gincìrnynente  fi  litfcia  la  particella  Ai  fe'l  Verbo  antect^ 
‘dente  fintfce  in  A : come  Data  bere , Dava  inangiare« 
Datala  biere*.  e c.  giacche  così  par  foperchia  l'altra  A . É 
trovand''fi  piu  Jpejji  in  tal  maniera  ne'  TeJH , e forfè  per 
tal  ragione  i chi  fa  che  non  fifffe  poi  introdotto , fenzct 
eonfiderare  il fine  in  sì  fatti  efempiii  d'intralafciar  l'A^ 
anche  dopo  i Verhiy  che  non  terminavano  in  A, 

Ojfèrvo  ancora  che  dopo  l'Avverbio  Qiwnto  innanzi 
a'  Verbi  infiniti  Dire,  Farc,^?  lafcia  ancor  con  vaghe 
l'A,  dicèndofh  Ch’è  quanto  diie,Ch’è  quanto  fare. 

AmareJfims,AmaJJtmOie  fijnili fuor  di  regola. 

XXXIV.  \ iMerefllmo  , Leogereflimo , V edere  1^ 
jfiL  fiino  , Servirelliino  , per  lo  perdente, 
o imperfetto  , o comunque  fi  voglian  dire.  Amare- 
mus  , Legeremus , &c.  ognun  grida,  e ne  ha  ragio- 
ne , elTer  terminatione  barbara  , che  è ,quantq  dire, 

. non  Italiana , e chi  1’  ufalTe,  e non  fe  ne  pentifle  come 
d*  errore  , almeno  all.’eftremo , o fia  del  r^ionamen- 
to,  o del  libro , non  sò  fe  Dante  , che  fcriffe  le  rego- 
le della  lingua  Italiana , fi  terrebbe  vago , con  met- 
terlo lòlo  nel  Purgatorio  della  fua  Commedia . Pe- 
roche  v’  è opinione  , che  quello  fia  un  peccato  mor- 
tale di  lingua  . Si  de’  fcrivere  invariabilmente  Am»* 
remmo, Leggeremmo,  Vedremmo,Serviremmo,  &c. 

^ XXXV,"  Molto  meno  poi  .Amailùno  , Leggef- 
fimo , &c.  per  lo  latino  Amavimu^  , L^imus  , &c. 

. Vero  è che  quanto  a’ primi  il  PaflT.  fol.  5’4,  volgariz-. 
aando  quel  Cedo  di  San  Paolo,  Non  ex  operi but  iujtitiea 
epuéb  fechnus  not  : Nm  per  opere , dice  m giufiitia , che 
etoi  FaceJJìmo  . Ma  quello  Facellìmo,  pertanto  a me 
ne  paja,  non  hà  fqrza  di  Fecimus,ma  di*  Faceremus , « 

' bene 
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bene  fta  nell’  Italiano  ) quel  che  nel  kitino  mal  fone- 
rebbe : e vale  a dir  tanto , come  > Se  ne  facellimo , o 
Quantunque  ne  facellimo  : onde  la  fentenza  non  è 
rigorofamente  volgarizzata  di  parola  in  parola.  . 

GSSEKy azione  del  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

C O/i  Amereflìmo  • Vederellìmo  , Leggerellìmo, 
Sentirellimo.',  come  Amerelfivo  , V ederellivo, 
L^erelfivo  , Sentirelfivo  , dicefi  fer  lo  piu  Au' 
tfefiìu  t nel  Erefenre  imperfitto  del  Defiderafivodn  ino.. 
^0  </’ Ameremmo,  Vederemmo , Leggeremmo  , Sen- 
tiremmo: r Amerefte  , Vederelle,  Leggeieile  , Sen- 
tirefte.f  dicefi  baìfianimcntes  perche  ttu  voci  Amerellì- 
mo  , Amerelììvo,  e c.  mnJ'oK'Conofcittte  da'  Toficani  : e 
molto  meno , Amerellivo  , Vcdereftivo  » Lcggerellivo* 
0 CiChe  nu  barbaramente  altri  dicono  , Amailimo 
Andaiumo,  e c.fon  voci  Tofcancy  ma  del  tempo prejente 
dell'  Ottativo  ; cioà  , Pur  che  andalEmo  , O jTe  amalfi- 
mo  : e del peffdente  del  CoMoiuntivo  : cioi  , Se  Andajfi- 
mo  : Dato  che  Andailìmo  ^ Quando  andalfimo  . Ch'  è 
quanto  dire,  che  fin  del  tempo  a venir  e\e  gli  fiejfi  J^rma- 
nefehi , con  errar  manifejlo  ,fi  vagUen  di  tai  voci  in  luo^ 
go  di  quelle  del  tempo  pajfato  Amammo  ,•  Andammo, 
Vedemmo  , Leggemmo  , Sèntimmo . Ma  ciafeuna  na-~ 
^one ha  qualcie  vizio  ne'proprj  dialetti . Fra  noi  i Cttm 
riali  aggiungono  al  Gerundio  due  A£lJJi,e  Pronomi  piut- 
tojlo,  da  loro  inventati,che  fon  Mo,  No  : e dicono  Kmscnr 
domo,  Effendomo,  tiella  prima  del  plurale  :^e  Aman- 
dono  , Eflendono,  nella  terza  dellofiefiò  numero,  Qua^ 
fi  che  fenta  sì  fatte  particelle  non  ben fi  dijlingun  di  chi fi 
farli  , 0 di  Noi,  0 ^i  Coloro , e pur  non  fon  quefii , ni  i 
primi , ni  gli  ultimi  errori, ne' quali  fanno  eglino  ofiina^ 
tijjimi. 
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Onde  Aweriio. 

XXXVI.  T A particella  Onde , fi  è ufata  da’mae- 
I ftri , in  figmlieationi  , che  a chi  non 
ne  sà  la  forza  , parranno  peggio  , che  improprie  ; pe- 
roche  vale  hor  Di  cui , hor  De’quali , hor  Per  dove, 
sì  come  gli  efempi  dimoftrano  , e ne  fon  piene  mallì- 
jnamente  le  cronache  de'Villani  .Gio.  Vill.L.  i.C.  6* 
Hembroth-tOnde  è fatta  mentione.h.T  .Q.zS.Vna  compili 
gnia  di  Tedefc^  j Onde  era  capitano  , L.  i o.C.  i a a. 
che  fari  piu  ftrano  a udire  a chi  non  sà  l’ulo  antico  di 
raddoppiare  talvolta  gli  articoli  y o'  altre  particelle, 
delle  quali  una  fola  badava , / Ghibellini  della  MarCa% 
Ond'era  Loro  capitanolj.l ISanefi Ond'era gover- 
natore.  E.C.$9.Pndge  di  Cafano,  Onde  innanzi  facemmo 
memione.L.^/Z.iSMangbinardoyOnde  addietro  havemo 
fatta  menzione  . E qui  pure.  La  buona  cavalleriayOndo 
/«  capitano M.  Arrigo  . PalT.fol.6i.  Venendo  S.  Am- 
àroeh  da  Milano-,  d' Onde  era  Arcivefcovo . E fol.  268. 
}^t*Ila  via , Onde  io  andava , Crerc,L.5'.C.48.LAr/£//M/o, 
Cnde  fi  mette  il  f fioco, 

0SSE1{FAZ10NE  J)EL  SJG,  NICCOLO'  AMENTA, 

KOn  r da  maravÌFjiarfit  che  di  quando  in  quando  ne* 
'primi  Tefti  di  ìingtta  truovinfi  desmodi  di  parlare^ 
a dupento  anni  addietro  fon  parati  difawenevolJ, 
f conci, e moflrufi,non  che  fenzn  grazia  veruna',  quantun^ 
que  quattrocento  anni  fà  ,0  poco  meno , fofer  per  avven- 
tura fiati jUmatigra-zìatiffimì , ed  efprejfivi.  Dif  ’efi  per 
«fempiojnel  libro  degli  Ammaefir amenti  de  gli  'Antichi, 
tanto  commendato  dal  Cavalier  Lionardo  Salviati,  Mol- 
le è il  colpo  dello  appenlàto  male  ; e parve  detto  allora 
xon  legpiadria-.  nè  oggi, par'  a me  che pojfa [piacere  : mce 
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re»  metafora  , e co»  molta  map^or  grazia  /V  rietto  poL 
pe  piaga  antiveduta  a/Tai  men  duoJe  . Leppefi  in  altri, 
/«^5c>,Niuna  cola  e cosi  contraria  al  dicitore,  come 


r ; j //  7”, miplior 

fecolo  f ella  Imgua  quel  del  Trecento.non  apprezzi  Lito- 
altro  libro  di  quel  tempo^chU  Decameron  del  Eoccac^ 
CIO  : avcniol  altr' opere  dello  fìeff  Boccaccio  f e non  per 
impefet^  almeno fenza  leggiadria  di  parlare-, 

etnne  dal  Cap.^uiel  Lih,z.ne  di  lui  Avvertimenti . £ pur 
netpecameroneteggonfi  delle  cofe,  che  non  s'imitano  a' 
itofiri  giorni  ,lt  non  ie  dì  (:oloro  ( come  d^  ancora  il 
J/T/w|rn  ;ie/c//.%./checon  Jevoci  del  miplior  feco- 
lo  , llpiulcrivono  SI  feoncìamente,  port  tanta  ftiti- 
che7za,con  si  diverfodivifamento,  maniera  posi  &foi- 
wtai  che  troppo  milera  cofa  , troppo  compalfiDnc. 
vole  fembra  Ja  lor  fatipa  , Vi  fon  poi  deìU  Li  i èhe 
quantunque  belle  e f pieganti  let  un  luogo  del  parlare  \ s* 
awiferan  nondimeno  fconce^e  f graziate  in  un  altro  ; ap^ 
f^nto  come  un  bell' anellosnel  dito  mignolo  fa 

nel  grojfo  fa  um  fravaganza  mojìruofa  . Per  tutte  quelle 
o^gioni  la  paracela  Ondt  truovafi  al f una  fiata  nefirimi 
Tejitin  modo , che prefentemente  fa  itti  mal  fentire . Ma 
nelDecamerone , tutto-che  nello  fiejfo  fipnificato , leppe. 
rpfi  ufata  con  grazia.  Come  nella  Nov^  .della  GiorXlì 
Conte  ammaeftw  i due  piccioli  figUuoli,  che  con  ogni 
agacità  il  giwrdaflero , di  mai  non  manifeftare  ad  al- 
^no , onde  fi  foffero , nè  di  cui  figliuoli . Anzi  ,fe  la 
Onde  JÌ  muta  fe  in  Donde  f che  vai  lo  fte[fo  , e a'  nojhi 
tempi  e maggiormente  in  ufo  fier  Avverbio  di  luoPo)a  me 

f^^che  non  fi  potrebbe  prefentèmente  dir  meglio.E  neU 

l'In’ r femmina  tornò  per  la- 

calla  lua,  e colà  la  ripofc  , onde  levata  l’havea  .Dove 

C 
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4 mio  ^ìu/Ji ito  coti  J{a  legoia^amente  ufa/a  Onde,  comi 
farebbe  Donde,  All'incontro  non  piacerà  mila  cit,  Nov. 
S.Lafóagli  ftare con  Ja  mala  ventura , che  Iddio  dea 
loro,  che  ellì  fanno  ritratto  da  (juello  , Onde  nati  fo- 
no. rVweor  Jì /iicejje , Donde  . Qnel  che 

finalmente  mi  par  Aa  notarfi  per  gli  Prnfatori  è^cbe  figni- 
ficando  luogo , meglio  prefentemente  dicafi  Donde  , che 
Onde  . Per  gii  poeti  yche  Onde  , o laonde  debbajì  dire  ,■ 
nei  verjb  : o che  vaglia  le  Latine  Linde  , Q^are  , Quam- 
obreni , Quapropter  : o qualunque  E^alativot  in  ogni  nu^ 
mero , in  ogni  genere^  e in  opni  cafo  obliquo  i'^ome  Del 
(juale,  De’qnali  : Della  quale  , Delle  quali  : Dal  qua- 
le , Col  quale , Per  Io  quale,  Da’quali  , Co’quali , ^er 
gli  quali  : Dalia  quale,  e c.  Il  Petr, 

Ben’ho  di  mia  ventura 

Di  Madonna  ed’ A more  Onde  mi  doglia. 

' La  gola  , e’I  fonno,  e I’o2Ìofe  piume 

Hanno  del  Mondo  ogni  virtù  sbandita;  ■ 

Ond’è  dal  corfo  fuo,  e c. 

Vane  Iperanze,  Ond’io  viver  folia.  ^ ' ■ 

Ne  la  bella  prigione,  Ond’ora  è fciolta. 

Ld  ogni  laccio,  Onde’l  mio  core  è avvinta, 

O belle , ed  alte»  e lucide  fensftre 
Onde  colei,  e c.  • 

Che  tofto  c ritornata  ,Ond’ella  ufeio  . £ così  in 
mi  H' nitri  luoghi,/ empie  con  forrmta  leggiadri  a.  Ami  Con 
ni  una  grazia  fi  dirtbkf  altrimenti,  garticolarnìente  ne' 
fiativi. 

A ì mutato  in  E , in  alcuni  tempi  de'verbi  - dalln 
prima  maniera, 

'•  r.  •. 

T Verbi  della  prima  maniera  per,una  cotal 
X «loicezza  » mutano  in  E i'A  precedente 

l’ul- 
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J’nlrimadeirinfiQito: talché dicendofi  Amare,  Salta- 
re , Mira!re  , non  però  li  dice  Amarò  , Saicarai  , Mi- 
raranno,  &c.  nelle  quali  tenni nationi  , come  oonun 
vede  , l’accento  nonèfopra  quell’ A primiefo*^dell’ 
infinito  , ma  trafportaco  alla  lillaba  fulTeguente.  Tal- 
ché in  lalbiar  l’accento  di  prieinier  l’A , si  fattamente 
però  che  palfi  oltre  , J’A  li  trasforma  InE  j e li  dice 
Amerò,Sa  I terai , Mirerà  n noyfec . 

Ben  fi  trovano  efempi  dcll’A  , ritenuto  , ma 
non  fi  voglion  feguire,N.Ant. 5-4.1^/ , e 5-6 
ComnndaraiXli&ic.L.^.Q.ii.  Innejiarai  . Dante  Conv. 
io\.%S. Cantar  ebbe.  ìioc.n.iS.Bijvocarelie  44.  Di. 

mandareiéìA.'Vì\\.L,.^.Q.<)4..PaJfarebbe.  L.io.C.qj-. 
^ftarebbe-iérc.  che  non  mancherà’ chi  voglia  che  fieno 
fcorrettioni  della  llampa. 


OSSEE^AZIOKE  DEL  SlG.HlCCOLO'  AMEKTA. 


DVe  ragioni  ho  io  immaginate  di  sì  fatto  cainbinmsn» 
to , che  fanno  i Tofcani  della  A^nella  E fecondo  ’/ 
p(f}'nmo  deW Accento  ; e non  />«•  una  cosai  dolceaa.,  che 
dicetlEartoli,  £ parche  fi  fcojian  dalla  plebejche  piu  vo^ 
lentieri  dice  Amara,  Amaranno,  Amarci,  e c,e  da'  La^ 
tiniìche  dicono  Amarem,Amares,  Amaret,  Amaremus» 
Amaretis,Amarent.  Onde  ùajon  proprie  della  Tofc/tna 
favella  ; Amerei,  Amerelti,  Amerebbe , Ameremmo, 
Amerelle,Anierebbero.  Per  l'oppofito’,  dich'  io  4 che  di- 
cendofi  da'  Latini  , Condemnare,  Condemnarem,Con- 
demnares,e  c.  i Tofcani,per  ufar  voci  proprit^dicon  Con- 
dannare, Condannerei , Condannerelti , ec . Quantun-^ 
ejue  dicafi  ancor  tofcanamente  Condannare  -,  Conderne-» 
rei , Condennerefti,e  c.  * 
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-•  Tutti  e tre-,  Tutti  e quattro. 

XXXVIII.  T7  ORè  regola  , fofle  Jicenia.  , o vezzo 
X?  di  que’  primi  tempi  « appena  mai  11 
usò  di  fcrivere  Tutti , o Tutte  avanti 'alcun  certo  nu- 
mero f che  fra  mezzo  non  li  piantalTe  un  E : tanto 
oftinata  ,.e  gelofa  di  mantenertene  in  poflHb  j che 
havendola  I Giunti,  nelle  prime  carte  del  Decam.  che 
publicarono  nel  V^fcurata  una  volta  , colà  do- 
ve (oLii.lin.^.diflero  Tutte  tre  , ella  , richiamata- 
fcne  a’Correttori  , fe  sì  , che  quelli  condannarono 
qvegli  Stampatori  , à inginocchiarli  neU’ultima  car- 
ta', cioè  a piè  di  quel  per  altro  fedelilllino  Decaitie- 
rone  i e quivi  coram  pópulo  protellare  , che  Tutte^ 
e tre  ’volea  dirfi  « non  Tutte  tre  5 che  dannavano  co- 
me errore , e fra  gli  errori  il  regillravano. 

Ne  privilegio  è qUeRo , o proprietà  fol  di  quel 
numero  determinato  , ma  per  avventura  d egni  al- 
tro , che  vien  dietro  fl  Tutti  « o Tutte.  Eccone  in  fe- 
de alcuni . G<  ViiL  t.4.C.y.  / quali  Tutti  e Tre  co- 
ininciavano  pjMc.Introd.  Le  quali  Tutte  e Tre  erano» 
E il  Kov.A<Ìt.  rha  tre  volte  nella  Nov.Sa.  C.  Vili- 

.Q.t.T^ti  e quattro  fratelli  nati  della  ^iua  Bian- 
L.S.C.i^.Turff/ ‘E  Quattro  i maggiori  Co- 
MM0if"k1BOC.Kov.  •f%.Nella  miglior  ^ace  del  mondo  Tut- 
tlE'^lj^ttrtf  definarcHo  injieme.  D^nte  Purg.9  , La  ve 
gOt'TMtrE  Cinque fedevanp.M'.'Viìi.Lé  i.Q.  Tut- 
te E fei  le  fue galee  ruj^e  , Bocc.Npv.  60.  fin.  Tutte 
E fette  entrari  in  e0. 

' Hor  che  fa  quivi  quella  £ , fi  che  debba  eflers 

non  licenza  ma  obligo  il  porvela , sì  fattamente  , che 
V'  ha  chi  ci  condanna  di  peccato  d' ommelHone  ia- 
feiandoia  ì k il  Petrarca  fcrivendo  Tutte  Tre^ 

Ax:^  ' : ' Tuh 
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Tutu  Sette  ^ pur  la  trafcurò  , e fé  M.  Vili,  la  trasfor" 
mò  in  altra  vocale,  dicendo  L.^.  Cap.79.  Levate  /’  an^ 
'Core  Ani  mare , con  tutte  A Tre  le  cocche  Jr/Uriziaroftoj 
inoftra^  eh’ ella  non  fofle  altro  cótal’ en> 

pitura  , non  per  bifogno  , ma'per  leggiadria  , fecon- 
do il  dir  di  que'tempij  che  n’hebbero  di  molte  altre» 
le  quali  oggidì  » a volerle  ul'ar  continuo  » e non  certe 
volte , do^e  il  buongiudicioil  confent«  » farebbono 
aH’ettatione.  ^ 

OSSEt^ AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  A MENTA: 

( 

AXJvertimmì  il  Sig.Gicfeppe  Lucinaych'io  ho  fempre 
Jlimato  come  un  mio  maefiro^he  queJPEiJìa piut^ 
tojio  Articolo  in  Tutti  e due.  Tutti  e tre,  e c,  che  RJem^ 
pitura  , Éipieno.  E a Air  vero , confiAeranAo  che  mai  pof- 
fafignijìcat:  quella  EfCosì  frappofta  f enza  uec^tà  alcuna 
fra  Tutti  e Due,  Tre,  Quattro,?  c.  e Aa  un'altra  parte^ 
che  gli  Antichi  Aicevano  £ , in  luogo  A'  lyArticolOi  come, 
E confoli,E  Cavalieri,?)^  ji  legge  in  vece  d/ , I Confoli, 

I Cavalieri,  nel  Livio  Ai  Marcello  AAriani , e nella  Ta^ 
vola  ritonAa  Ai  Giovamhatifia  Strozzi  ì citati  a quejlo 
propofito  Aal S alvi ati-pfie gli  Awertimenti-tal  C.eoAel  L. 
2:e  così  El  in  luogo  A'ì\h^  filmato  chehen'avejfe  Aubitato 
il  Signor  Lucina. e perciò  ben  Aicajì,  Tutti  e quattro  fra- 
telli nati  ; Tutti  e quattro delìnarono  : Tuttie  cinque 
ledevano. : Tutti  e rette  entrarono  ; cioè  Tutti  i quat-  ^ 
tro  fratelli , Tutti  i quattro  delìnarono,  e c . Ma  non 
così , ove  ji  AicejJèj  Tutti  e quattro  i fratelli  » Tutti  e 
lei  i figlhioli , Tutti  efette  i giovani  '^perche  farebbe 
un  replicar  T Articolo  , come  Je Ji  Aicejfe/Vuttì  i quattro 
i fratelIi,Tutti  i fei  i figliuoli,  e c.Ma  s'è  coti  (potrebbe 
Air  qualche  Anno  A’/fnm  il  Eartolè)  a che -non  mutar 
quelltz  E in  L pi  acche  non  v'èogpidi  chi  Aica^E  Confoli» 

G 4 £Ca- 
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• E Cavalieri, /»er  I Confoli,  I Cavalieri  ? Allatfuale 
pcjhicne  rifponclereì , che  /’  ufo  de'  buoni  Scrittori  che  ha 
mantenuti)^  e mantiene  tante  formo  le  de  gii  Antichi  piu 
*rn  t'.nmodo di parlfire  , che  in  un'  altro  ffa  durare  ancor 
queJio.Piu  penerei  a rifpondere  a chi  m'opfionejjè  gli  efeat^ 
pii  ili  Matteo  Vili  ani  ^riferiti  dal  Eartotit  cioè'-,  Tutti  c 
cjuattroi  inagoiori  Comuni  : Tutte  e Tei  le  fue  galee 
ruppe,  e forf%altri  fmiliìChe  troveranfi  ne'TeJii.E  mag^ 
fiormente  a chi  dicejfe,  che  gli  Antichi  fe  ufarono.  E per 
/’  Articolo  \-,non  già  l' ufarono  per  l'Articolo  Le  del  fem- 
minile -.onde  dicendtfh  Tutte  e quattro  le  Donne^.Tut- 
te  e fei  le  lue  galee  j che  mai  può  ejfer  quella  E?  Al  che 
s'aggìunpe  l autorità  del  Sahiatiyche  nel fine  della  Par- 
tic^.deiLib.^con  molta  verifimilitudine  diceflV  t la  E» 
non  per  copula  femplicemcnte  T'/  fila  per  cioè. 

Son  forzato  a dire  , che  farà  bene  f erivere  col  dubbio  del 
Sipnor  Lucina  ; e credafi  quel  che  fi  voglia  de  II  origine  di 
tal  E. 

\ 

Tertninathm  propria  della  Primatmaleufata 

nelle  tre  altre  maniere  de'Verbi,  i 

XXXlX^  He  alcuno  Ubbidifchi , Difendi , Hab->' 
- bi , Facci , Dichi , &c.  e fimilmence 
nel  numero  del  piò  , Che  Ubbidifchino  , Drfondino* 
gabbino.  Faccino,  Dichino  , &c. fono terminatiofc 
ni , fecondo  la  buona  regola,  che  ne  danno  i Gram- 
matici , mai  tralixjrtate  dalla,  prima  maniera  de’  Ver-; 
bi,  alle  altre*,  nelle  quali’ fi  vuole  metter  T A , dove 
è IT  nella  prima  ? e dire,  Che  quegli  Ubbidifca , Di- 
fenda,Habbia,  Faccia,  Dica , &c.E  per  confeguente, 
nel  maggior  numero , Che  Ubbidilcano , Difendano» 
Eacciano,Habb^no,Dicano,&c. 

Pur  troverete  nel  Conv.  di  Dante  foi.  % i . Habhì 

Efol. 
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E foI.49.e6Q.  Rabbino.  E nel  Nov.  Ant.  27.  VaAino. 
E ne’ Malefpini  C.  209.  ìAaoìno  . EC.  21 1.  Difen* 

. Aim,  ancorché  poco  ^preflb  fi  legga  j Difendano. 
..E  nel  BocCé  N.  98.  tenfando  chi  la  fortuna  m' Rabbi 
condotto  in  parte,  che,  é^c.  E nel  tiloc.  L.  7.num.  470. 
Che  Clelia  m' Rabbi  (onnfciuta  . E nel  Lab.  27 f.  No» 
credo  che  Cappi  fella.)  E nella  Fiàua.  L.?.  num.  20.  Che 
e.pli  Rabbi  moglie  fpofat  a . E in  M.  Vili.  L.  i.  C.9f.  L. 

CLm 62.  L.  9* 0. 6.  e 9^*  L.  1 o.O.  ^ e 67 * L.- 1 1 . G.  ^ . 
Voglim,  Debbino,' f acoino,Venghino,  In  cor  ritto,  Tengbi~ 

. no.  Capoino, 

QSSEBJAZlom  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

P Ermi  Ile  altri  efempli,che  aveffeoortatoil  BartoH  ì» 
contrario  alla  regola,non  lo/cujerei  d errore, fe  mai 
Mvejfe fcritto,  Ubbidifchi,  Diiendi , Abbi  1 Facci*,  Di- 
chi, e c.  in  luogo  //  Ubbidiica,  Difenda^  Abbia:  Faccia, 
Dica  : 0 nel  futuro  del  Dejiderativo  i 0 nel  Frefente  del 
Congiuntivo. La  regola  poda  dal  Bembo  étel  terzo  Lib.del, 
le  Profe  alla pag.z^i. nell' ultima  imprejjjon  di  Napoli,  è 
qtiefla  , Tutti  i Verbi  della  prima  maniera  quelle  tre 
voci  nelle  profe  così  terminano  , come  iì  è detto,nello 
I i ma  nel  vcrt'o , e nello  I,  e nella  E elle  el'cono,  e 
finifcono  p.ìrimente  . Quelle  poi  delle  altre  maniere 
a un  modo  tutte  eicono  nella  A,  lo  voglia , Tu  legga, 
Qgaeg/ioda’.  e il  medefimo  appre/To 'fanno  le  rirna*< 
nenti  a quella^  Craf  Amino , Lafcino  ne'  Verbi  della, 
prima  maniera  Vogliano,  Leggano,  Odano  in  quel 
dell' altre.  Il  Bjtjfcelli  nel  fine  del  ^ ^.defuoi  Coment  ari, 
ha  per  un'  error  graviffimo  l'ufcir  da  tal  regola,  e no»  fa 
perche  dica,ufcirne  fpejjo  i Fiorentini,e  i Setiefi  quantun- 
qus  aggiunga  quefie  parole,  l’ volgo  , e op  ignoranti  in- 
tendono lempr e.y/  F.Mambtlli{cheforfifcrtJJi  l OJfèrva^. 
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tioni  fu' Verbi  AoPo  tjutfio  UbroAnAucendomi  a Cr  eAer  Cosi  ■ 
Anlle  Ai  lui p/irole  al  i«  parlando  Ael  Soggiuntivi» 
prefenteÀe  quali  par  che  appunto  pungano  il  Bartoli)fcrif- 
Je  cojifu  tal  materia X Ma  le  autoriw,  ch’eli!  adducono 
in  lor  favore, forfè  allor  fi  leggevano  in  quegli  antichi 
tetti  fcorrctti  de’ tempi  loro  j nonpotendo  farmi  io  % 
credere,  che  le  adducettero  apporta  falle  , wf  ottinata- 
mente  difendere  « come  li  ' vantano  elfi  me  definì 
qualunque  fcappata  , o di  lingua , o di  penna , in  che 
elfi,  o amici  lóro  peravventura  inciampavano  , B 
poco  Aapoi  aggiugne^che  pii  Antichi  buoni i regolai iHo» 
Aerrti  non  ojlante  tal  tejfimonianza  Ae'TeJii,  Non  fi  fono 
potuti  indurre  giammai  a trafgredir  cotal  modo  rego- 
lato di  terminare  in  A la  prima  e terza  voce  delle  pre- 
dette : anzi  di  rado  terminarono  in  I Ja  feconda  , pa- 
rendo loro  propria  terminatione  di  tutte  tre  quette 
voci  in  A,  come  di  tutte  tre  quelle  della  prima  ini. 

B dante pare  coti  ìrriitto  l'errare  in  ciocche  non  pojff  co?n* 
portar  ai  veder  tutto  dà  decretato  da'Miniftri  d Utopia  A* 
mille  memorialiyche  lor  fi  danno,  Venghi  lo  Scrivano,/!* 
luogo  di  Venga,  jifd  troppo  farebbe  lungo  l'annoverar  gli 
errori  che  commetton  nello fcrivereque'Curiali.ederroru  » 
ne'quali  inciampa  la  piu  rozza  plebagUaxome  a fcriver 
Cenzo,  AlTenzo,  Confenzo,  fin' ad  Aifonzo  , in  luogo  di 
Cenfo,  Aflenfo,  Confenfo,  Alfonfo,  e c.  per  l a regola  di 
feguitare  i Tofcàni  la  S de'  Latinr.efolamente  fcriver  per 
ZAl  di  cofioro  T,come  in  Pazienza,Cofcienza , Vincen- 
zo, e c.  £ quel  ch'i  peggio  fon  così  ofiinati  in  do  che  han 
fatto  una  voltaxche  trovandom'io  colà , e leggendofi  quaU 
che  mia  fupplica,dov'era  per  necejfità,  t;«’Inttkit,  o In- 
ftitifle,/»er  Tempi  del  Verbo  Intto , il  di  cui  preterito  fa. 
Inttitì,  Inftitumj/!!  credendnfi,cb'io  avejfi  errato,  s'i  let» 
to  fempre  Inttetit,  Inttetille.  Quejlo  {fogo  mi  fi  per- 
doni , parlando  d’uà  luogo , che  ’«  tutt'  altro  vai  di  nor-‘ 
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md  » di  redola  9 non  che  d’efemfh  a tutti  i Tribunali  del 
mondo,  ' , 

' Manditre  col  Qerondio, 

XL.  T L Verbo  Mandare  ha  privilegio  ab  imme- 
morabili  di  ricever,  fe  vuole  il  Gerondio , in 
vece  deirinfinito  : e il  farlo , gli  torna  tal  'volta  a 
coinmotlo  , e*  tal’  altra  a leggiadria . Pur  comunque 
altri  ne  óiudichi»  percioche  quella,  come  ho  detto, 
non  è legge , ma  privilegio , farà  libero  a ciaCcun  il 
valerfene,  quel  poco  , o molto,  o niente  , che  più 
in  piacer  gli  fata.  Bocc.nu.94*  Mandolla  PreganS , che 
le  Aovejfe  f tacer  e , Ò*c.  Gio:  Vili.  L.  4.  C.  ^o.  Man^a- 
ronpli  Pregando  , che  giacejje  loro  di  venire  : In  vece  di 
Mandaronli  a pregare  9 e così  de  gli  altri , che  lìe- 
Ruono . G.VilLl..«7.C.^.L/‘  Mandò  Comandando  Nov. 
Ant.62.Mandò  Cornanmhdo  a Trijìano^chey^c,  G.Vill. 
L.7.C.66.  Li  mandava  forte  BJprendendox  L.ù . C.  7 1- 
ll  Bavero  , e gli  altri  allegati  Mandarono  Diffidando  il 
Bè  di  Francia  , E C.84.  J^andollo  Sfidando  infino  a Pa* 
ripi.  Mandato fù da  Firenze  BJprenden-^ 

dolo  forte  . Bocc.n.  ^4.  Il  Hd  di  Tunifi9  àfc,  al  Ou- 
gjielmo  Mandò  Significando^iò  che  fare  intendeva  9 
È perche  troppi  ad  allegare , fono  gli  cfempl  « ch« 
ne  habbiamo  nel  Novelliere , badino  quelli  tre  della 
fola  Nov.  8B.  Mandavi  Pregando:  Che  zanzeri  mi  Man- 
di tu  Dicendo  a meKio  che  Mandatogli  havea  Dicendo». 

OSSEBVAZlom  DEL  SIG,  NICCOLO'  AMENTA: 

MAggior  privilegio,  anzi  talora  neceJptU  i de'  Ferbi. 

Andare, e VenìreA'accompagnarfi  col  Gerundio’, 
come,  Voi  v’andate  innamorando/.  Sei  anni  andata  ta« 

pinan- 
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pinando  : Andava  per  gli  Cvimpi  certe  erbe  cogl  fendo  t 
Ogni  ora  ch'io  vengo  ben  ragguardando  : Il  doiorofo 
Marito  li  venne  accorgendo  ; Ialino  alla  porta  a San 
Gallo  il  vennero  lapidando  \ emiU'  altri  , che  leggon/i 
nel  Decamerone.Anzi  coi'  verbi  Andare, Venire, e Man« 
dare  eziandio  s'è  foventemente  radrloppiato  il  Gerundio^ 
come  , Andando  attorno  veggendo  : Aaidandogli  cer- 
cando : Andando  guatando:  Venendo  più  crefcendos 
Venendo  il  ;nuro  della  Cafa  guardando  ; Venendo 
conquiilando  : Mandando  feducendo  : Mandandogli 
per  lo  Mondo  mendicando:  e tanti  e tanti  altri  che  Jott 
ne'  Tejli  di  che  fa  due  capi  il  Mambelli  , ciotti  62.  e 62. 
Ma  in  qttejh  raddoppiamento  io  frapporrei  fempre  qualche 
altra  cofa  fra  l'uno  Gerundio  , e ['altro  , per  is fuggire  il 
fuon  di  due  Endo  cofi  \iicini'.  0 d’Amlo»  e d’Endo. 


Volfi , e t'olii  del  verbo  Volere. 

XLI.  T Z Oijì,  Volfe , Volfeto  1 fon  più  , propria- 
y ’ mente  terminacioni  del  verbo  Volgere» 
che  del  Volere, il  qualenelmedelimo tempo paiTato,  ci 
dà.  Volli,  Volle,  Vollero,  Ho  detto  più  propria- 
mente, peroche pure, allo  (li le  antico,  par  che  Vo- 
lere havelTe  Volfi . E l’ ufo  di  quei  tempi  il  confermai 
Dant.Inf.  E venni  a te  così  corn'  ella  Voljè . E Inf.  29. 
Et  io  incominciai pofcia  eh*  ei  Volfe . £ purg.  8.  Vien  tt 
veder,  che  Dio  per  gratin  volfe . Nè  folamente  in  rima» 
ma  altresì  fra  mezzo  il  verfo.  Par.  1 1.  £ dal  fu' grembo 
[anima  preclara  Mover  fi  Volfe  tornando  al  fu*  regno. 
Et  al  fu  corpo  non  Vèlfe  altra  bàra.  E Par.  T,  2.  Cercar  fi 
volfe  della  mjh  a falmalHe  è vero  ciò  che  alcuni  hanno 
fcritto , che  Volfe  per  Volle  fofle  licenza  folamente 
della  Poelìa,  e di  Dante . Che  quanto  alla  Poeda , Dain 
t«  medclìmo  dimoftra  il  contrario  » ufandol  nel  Conv. 
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almeno  dieci  volte  « e fol.  96.  in  quattro  righe  il  re- 
petètre  volte.  Avicenna.,  e Algazel  Volfem-,  VlatOy 
altri  Volfeno\  titagora  Volfe . Che  poi  non  fofle  li- 
cerv7a  (biodi  Dante,  ilpruovano  il  Nov.  Ant.  che 
rha  N.  2^.038. 60. 6 70.  E Brunet.  nei  Teforetto, 
nell’Etica,  e nella  ]R.ettor,  E Vill.'D6.C.  47.  e L. 
3.  Qi  44.  &e.  Petr.  Canz.  32.  Tal  che  temenAo  dell'  ar.- 
Aente  lama , Non  Velfi  al  mio  rifugpio  ombra  Ai  po^i. 
E Canz.ao.e  41.6  48.  e Son;  269.&C.  Ma  più  che  nnfc- 
n’altro  l’ilberti  nel  Dittam,  che  mai  altramente  non 
dice,  che  Voìlr,  Volle,  &c. 

OSSEBJAZÌONt  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA. 

VTtal  Papaz'ionì(che  doveva  ejfere  latto  dal  Bartoli} 
nella  prima  parte  dell*  Ampliazicn  della  lingua 
volpare,  alla  fag.ii.  da  due  belle  rapimi  di  poterfi  dir 
Volli,  Volle,  e Volfero  nel  Preterito  del  Vèrbo  Volerò. 
Dice  prima.  Che  nella  feconda  lìngolar  perfona  del 

J>aflato  fi  dice  Tu  volejii  , e non  Tu  volli  ^ come  dir 
ì devria  , fe  nella  prima  fi  dice  lo'volli , e nella,  ter- 
za , Egli  volle  .‘Ma  Volejii  prefuppone  nella  prima  Io 
volft , e nella  terza  , Egli  volfe  . Sosgiugne  poi  -,  fi  dice 
pure  lo  vaglio,  come  Voglio,  Tu  val^  Quel  vale,  e non- 
dimeno nei  palTato  fi  dite,  Valfi , e fa^e . Il  Petrarca 
nel  C.del  Trionfò  d’Amore,  - ' 

Quel  che  Ibi  piu  che  tutto  il  Mondo  valfe.  ' 

Cosi  dunque  fi  potrà  dire  ancora  , Volfi  , e Volfe, 
Taglio,  Tolfi,  Tolfe:  ' 

Poiché  da  gli  occhi  miei  l’ombra  fi  tolfe, 

Difle  il  Petrarca  . Nè  ci  è ragion  di  diverfità  dall’  un* 
all’altro  . Ma  è un  po  debole  a rifpondere  alla  corhune 
obbietsion  che  fi  fa,  EJJ'er  Volfi,  Volfe , e Volfero  , del 
Verbo  Volgerei  imperocché  dice,  Non  è la  prima  voce, 

che 
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«che  abbia  neiridioma  noftro  due  fìgnificati,che  inSni- 
te,  ve  ne  fono  t come  ( quello  fia  per  elempio  di  moU 
tc) Amare  da  ^i»o,ed  Amare  da  Amaritudine  JikAc  il  So- 
ieySole^chtnon  han  compagnia,  e Sole  quelle  delle  fcar- 
jpe.  Ma  la  diilerenza  lì  conofce  dal  foggecco  , del  qual 
u parla,  o fcrrve,  e dalle  parole  precedenti , o feguenti 
a quella . E debole  la  rifpofta-, perche  non  è lo  JleJJo  il po- 
ierji  confondere  un  Nome  col  Verbo  ,o  un  Nome  con  un* 
nltroi  come  di  lanieri  fi  può  una  voce  ttun  Verbo , colla 
fiejfa  d'un'altro.  Efei  Tofcani  han  trovato  il  rimedio  in 
quejli  due  Verbi  {come  than  trovata  ne'  Verbi  Morire,  e 
Mordere,  che  fap fare  al  Enfiato  del  primo  Morì,Mori- 
rono,/er  non  confonderle  con  Morlè,Morrero,  del fecon^ 
dojera  quafit  impojfibile  il  trovarlo  nell' altre  voci  fimili^ 
^èndo  quefte  moltijfime.  Poteva  per  ciò  dire^  che  pur  ci  è 
Vo  di  quefio  Verbo  Volere , ch'è  la  fiejfa  con  quella  del 
Verbo  Andìuc.Comunque  fia-,s'egli  conchiude,  che  Volli, 
Voi le,Vol]eroyò;/  già  ricevute  dall'uf  ì de' buoni  Scritto- 
ri i io  v'aggiungo,  che  cofi  debba  farfi , venendoci  avver- 
tito da'  Gramatici.e  ch'l  voi er  fare  altramente fia  una 
ofiinaÙQH  capricciofa  che  niente  rileva. 

Lui , Lei , Loro  , in  primo  enfio. 

I ' , . 

XLII.  T Pronomi , Lui , Lei , Loro , non  fono  cali 
Jj[  rettf,  ma  obliqui , Lui  d’Egli , Lei  d’  Ella, 
Loro  d’  amenduc  'nel  plurale  : ed  è fallo  il  dire  Se 
Lui  vorrà,  Lei  m’ha  detto  , Quando  Loro  il  fapraib* 
no,  e limili . Quefta  è r^ola  univerfalmente  accet- 
tata y e dal  Commun  de’  Grammatici  mantenuta  co- 
me una  delle  più  fante,e  immutabili  leggi  delle  dodici 
tavole  della  lingua  : e moRra , che  certi  di  loro  ferì- 
vendone , l’ habbiano  havuta  per  chiara,  e diritta, 
come  uii  raggio  dì  luce  *,  onde  pon  lì  fon  fatti  nè  ad 

efami- 
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efaminarne  puntola  rettitudine-,  nè  a chiarirne  l’o- 
icurità,  ch’ella  riceve  dal  contrario  ulb  d’ottimi  au- 
tori , fi  come  appreflb  vedremo . Hor  per  cib  che  de* 
teili  9 che  contro  di  quella  regola  poflbno  allegarli, 
altri  manifeftamente  fon  fuori  di  regola , nè  ricevono 
interpretazione  , altri  folamente  il  pajono  , e l’intenr 
demeil  come,  dipende  dal  fapere  i privilegi,  che 
hanno  i Ceroni  , i Participi  alToluti , il  Verbo  Effe- 
re , e la  particella  Come  j porrò  qui  in  prima  i pri. 
mi , poi  gli  altri  nelle  quattro  feguenti  Offervationi, 
le  quali  etiandjo  le  non  faceffero  al  prefente  bifognp» 
pur  niente  meno  farebbono  da  faperfi. 

Trovali  dunque  Lui,  e Lei  manifeftamente  in 
primo  cafo  nelle  quattro  Novelle  aggiunte  alle  cen- 
to del  Novelliere  antico . Ma  chi  che  lìa  ftato  .l’au- 
tore di  Quella  giunta,  ella  non  è da  haverfi  in  niun 
pregio  di  lingua . Le  cento  novelle  , antiche  più  che 
il  Boccacci , per  opera  di  que’  tempi , fono  ottima 
lingua  ; le  quattro  aggiunte , alio  ftile  , e a gli  errori, 
fentono  del  più  moderno,  e fon  quattro  palmi  di  co- 
da appiccata  a un  bel  corpo , che  fe  ne  disforma  : per 
ciò  ella  fi  vuol  rendere  come  cpfa  fua  a quel  medeli- 
mo  da  cui  nacque. 

D’altro  pefo , e valore  fono  i tefti  di  Ricordaci 
Malefpini , di  Dante,  e di  Giovanni , e Matteo  Vil- 
lani. Il  primo  C.  17.  della  Cronica:  Dicemmo  come 
fue  ifconjitto  il  Fiorino-,  e Lui  morto,  e tuffa  fua  gen- 
te . Ora  diremo  , ò‘c.  Dante  Conv.  fol.  yS.  Lui  ( cioè 
Iddio  j è fonrmttfapìenza  fol.  70.  Quello  che  Lui  Atce^ 
è legge  . fol.gq.i’e  Lui  { cioè  Adamo  ) fu  vile,Jutti  fìa- 
mo  vili  . G.  Vili.  L.  7*C.  8.  Fugli  detto  ( al  Re  Man- 
fredi ) che  era  la  parte  Guelfa  , che  Lui  (cioè  il  meddi- 
mo  Manfredi;  havea  cacciato  di  Firenze  . E C.  60.  Lo 
Fietro  ìF  Aragona,  come  Lebbe  fatto  il far  amento  del- 
la fc- 
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. • ttifcprndetta  imfrefa  , &r.  venuto  itt  Cicilia  y fece  Lm 
di  prefente  apparecchiare  galee  . M.  Vili.  L.  9.C.  46:  Il 
quale  (Caftello  di  Trocò)  era  fato  privUsgiato  al 
rreuze  di  Taranto^  t Lui , l'havea  conceduto  fi  M.  Uo~ 
nardo  di  Troco. A^wrvgn  chi  vuole  il  Bocc.  nell’Ame- 
to . Lei  fu  noM>nata  Cotola  . Lei  ùiil  fe^  palefe . MeJes 
non  fe  ne  poti  anche  Lei  difendere.  Ma  fopra  ogni  altroy 
che  habbia  maniteftamente  tifato  Lui  » e Lei  in  cafa 
retto , iì  è Fazio  nel  Dittamondo  L.  ».  C.  f.  E Lui  fi 
come  beJUa  fu  morto.C.i^.  Onde  Lei  per  difpetto  per  difi 
degno  Gli  corfe  addojfo  . L.  6.  C.  2.  Come  Lui  fcrive. 
C'^T.  E Lui  ( rifpole  j come  a te  piace . L.  f.  C.  28. 
Ma  di  cui  fie'l  figlio  fe  Lei  s'impregna  V & Colui  per  cui 
Lei  fi  guida.,  e'regge . E i'mnh  in  troppa  gran  moltitu- 
dine. 

Qt^efti  fono  i tefti , die  a me  fi  prefent^no , in 
• pruova  , che  Lui , e Lei,  fi  trovano  da  buoni  -icrittori 
«fati  alcuna  volta  in  cafo  retto , nè  mi  fo  far  a creder, 
che  tutti  fiano  falli  de’  copiatori , come  pur  vorrebbe 
fra  oli  altri  il  Caftelv.  che  forte  fi  maraviglia  del  Bem- 
bo ^ che  allega  il  Convivio  di  Dante  , tutto  pieno  di 
fcorrettioni,.Gio:Vill.ftampato  da’ Giunti  neU’S?. 
ha  quel  primo  tefto  in  altra  maniera,  cioè.  La  parte 
Guèlfa  ufciti  di  Firenze  . L’Ameto , oltre  che  non  è 
ricevuto  ffà  le  migliori  .fcricture  del  Bocc.  corretto, 
rifcontrato,  &c.  legge  diverfamente . che  che  Ila 
deireflerfi  o nò  mai  ufato  da  buon  Autore ,.  voi  wr 
mio  avvifo  , tanto  fermerete  meglio,  quanto  men  Lu- 
ferete:  e vo’  dire,  che  non  l’ufiate  giamaf. 

Qui  pure  è luogo  da  avvertire  , che  come  Lui, 
e Lei  cafi  obliqui,  li  truovano  adoperati  in  retto , co^ 
si  al  contrario  Elio  , EJli , & Ella  di  lor  natura  retti, 
fi  fono,  almen  da’  Foeti , polii  in  obliquo  . Dante 
Inf.  3 . Foci  alte,  e fioche  , efuon  di  man  con  Elle  .E  3^. 

ì^ou 
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^Non  eri^ttm  partiti  già  da  m . Pctn  Son.  2^9.  Ove 
fonìe  bellézze  accolte  in  Ella  > E Son.  z^e.  Che  fenz* 
Ella  è quaft  SenUJiorjrdto  , é^c.  Dittam.L.  i.  C i o. 
loificali.eritornojfi^^  L.f.Cap.24.  Tutto  de 
riluce  in  Elio  ,&c.  Horpailiam^oitre  alle  offervationi 
promefleje  prima  a Gerondi. 

OSSEBf  AZIONE  Del  sic.  NICCOLO'  AMENTA» 

LEJJèrfi tanto  affaticato  il  Bartoli  in  quello  Numero  ti 
^ trovar' efempli  di  Lui, Lei,  Loro  nei  cafo  retto^ 
mi  fa  creare,  cb'egi  cofi  ufati  gli  iruejfe  talora  in  altri 
fuoi  libri  : pacche  in  quejlo  non  fi  ritenne  mai  di  fargli 
Belativi  cofe  inanimate,  0 irragionevoli , eh' è un'  errore 
affai  peggm  e del  primo  . Sema  tanti  mptteppi  fema 
arrecar  le  dodici  tavole  della  lingua  , bafttUl  riferir  la 
variazione,  0 dico  peclinazione,per  farini  meglio  inten^ 

Ella.  Egli  ^ neipHmo  cafo, 
eh  è il  inetto  : Di  lui  nel  Secondo  -.  A lui  nel  terzo , e nel 

Vdfilì; nu”  l^Hf^lnto , Da  lui  nelfejio,chefon 
tutti  gh  Obliqui. Nel  numero  del  piu  fi  dice^Ainoprefen- 

dicpiàfi  ancor  Egli,  0 Élli:  Di  loro, 
^}0f0,l^\0T0  Quella  d'  Ella  ha  Elh  nel  pi-imo  : poi 
Di  lei  , A lei.  Da  lei  : e nel plurale,EHe  , 0 Elleno,  Di 
» A loro»  Da  loro.  Or  come  mai  può  ben  dirfi  Lui 
coll  difpofe  : Lei  cofi  difle . Cofi  lor  ^i/Tero  : o ElTer 
con  egli:Efler  con  ella,  efi  fattil  Per  gliefemoli  in  con- 


o-  ......  v-v...  i cr  gli  ejemoit  in  con- 

trario  ‘-i  che  non  s ha  a credere  al  Caffè Ivetro*,  che  nella 
I artic.^  de  la  Giunta  al  Bembo,  dijfe  effere  feorrezzio^ 
ni,  credaji  al  Salviati, che  concedette^ ffer  ne'TefH  inolti 
errori  nelle  prime  regolr.  e che'u  di  inciampavano  i piu 

‘^unefj’ep  volte  tir, mi  ap.  lo.MUt,.  2.  At  pi! 
Awertim.  . ^ 
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Vrimo , e Sejio  cajo  dato  à'Gtnt^i  itjjòlutù 

XLIII.  Hi  vuol  vedere , a fuo  cofto , la  battaflia 
de’  Lapiti  9 e de'  Centauri , chianii  aco- 
nar  feco  una  brigata  di  Grammatici  » e dia  loro  a di- 
fcorrere  « Sopra  <^al  cafo  vogliono  i Gerondii  j^fti 
afToIutarnente*  e i^ili  de’ Participi  » de’ quali  dire- 
mo appreso . Non  andrà  molto  avanti  il  ragionare» 
che  il  vedrà  volar  per  aria  altro  che  parole  » e auto- 
rità di  fcriCtori. 

’ Chi  giura,  che  a' Gerondj  afloluti  » di  qualun- 

3ue  manfcra  fiano  i verbi  ondenafcano,  non  fi  può  , 
ar  per  regola  altro , che  il  primo  cafo  . Chi  dà  ^oro 
,per  regola  il  fedo,  per  licenza  il  primo  , Chi  amen- 
due  indifferentemente,  e chi  anche  il -quarto  . Altri 
diflinguono  fra’  verbi  intranfitivi  , che  in  loro  me- 
defimi  finifcono  l’ attione,  e tranfitivi , che  in  altrui 
la  trafpoi tano  , e moftrano  , a’  Gerondj  di  quegli, 
richiederfiuna  maniera  di  cafi  , di  quefii  un’altra» 
Dan  poi  atraverfo  fui  capo  a’  tefti  allegati  in  contra- 
rio della  propria  opinibne , o'togiiendo  loro  ogni  au- 
torità , ogni  credito,  con  giurarci  guadi  dalle  ffam- 
pc  , e dal  fe  penne  de  gl’ ignoranti  : e ciò  , pen;he  fc 
fi  concedeflfero  efièr  veri , ve  ne  ha  de’  sì  grofiì , che 
firozzerebbono  a inghiottirli  fo  fponendcli  , come  fi 
farebbe  ì geroglifici  delle  tanto  mifteriofe  agugJic  d' 
Egitto,  che  ^i  prende  a volerle  interpretare  , con- 
viene in  prima  , che  fermamente  a «e  medefimo  per- 
fuada  , di  non  errare.  Hor  chi  vuol  metterli  ad  accor- 
dar le  difcordie  di  tanti  pareri  ^’o  dar  regole  univer- 
fali , e ferme  , dove  i pio  fperti  maeftri  in  qneft’  arte, 
Confeffano,  chev’  hacerte  , che  chiamano  occulte 
proprietà  fuox<di  regola , delle  quali  mente  umana^ 

dico- 
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dicono  fpeculando  » ancor  non  è giunta  a I^n’  inten- 
dere il  perche?  come  farebbe,  il  poterli  dare  al  Ge- 
rondio  fello  cafo  d E»li , e non  l’ ifteflb  d’ Io  ; talché 
dove  ben  diciamo  , Dimorando  Lui , mal  fi  direbbe 
Dimorando  Me  : che  è,  dicono  , un  mifteriò  più  o- 
fcuro , che  la  notte,  in  cui  Ercole  fu  generato  : Ma 
k l’ autorità,  e Eulo  de’buoni  Scrittori , dà  , comun- 
que lia  chiamarli,  regola  , o licenza  , di  poter  dire 
quello  , che  del  poterli  dire  non  ha  altra  ragione  , che 
J’elTerfi  detto  ( lalvo  fempre  il  fuo  luogo  alla  difere- 
tione , e al  giudicio  , chen<^  comportano  , che  le 
ftravaganze  particolari  fi  facciano  regole  univerfali) 
m^lio  che  difeorrere  aftrattamente  , farà  far  qui  una 
fufficiente  allegatione  di  tefti* , per  ciafeuna  maniera 
di  porre*  innanzi , o dopo  i Gerondj  aflbluti,  il  primo 
cafoyo  il  fello. 

E quanto  alp^imo  cafo  : niegano  eh*  egli  mai  11 
pofla  antiporte  ai  Gerondio  . Meglio  era  dire  , rade 
volte,  che  mai,  peroche  pur  ve  ne  ha  efempio.G.Vill. 
Vt.T.Q.^^.CorJom  all*  prigioni  , erano  i Fran~ 
cefehi  , per  uccidtrli , ed  Eglino  DifinAendofi  : i Mef- 
fmefi , mifon  fuoco  nella  prigione.  M.  Vili,  L.  io.C.:?9. 
)bgli  non  Fuggendo  , l'uccifono . Bocc.  N.  af.  tit.  Il  Zi~- 
ma  , dona  a M.  Francefeo  Vergellefi  un  fuo  pallafreno^ 
e per  anello  con  licenza  di  lui  , parla  alla  fna  donna^ 
EilaTacendo^egli  in perfona  di  lei  rifponde.tioy.^z. 
So  io  bene  , che  vegnendo  egli  à me  , Io  Havendogli 
fatta  la  vojfra  anwafciata,  egli  ne  portò-,  (^c.Filoc.L.i . 
jì.  Le  ^uali  (4oYg(mi)Tu  Gittandole  , dimojiranof 
quanta  fa  la  nofra  potentia. 

Molto  più  fpeflb  s’incontra  il  primo  cafo  po- 
lpe Ilo  al  Geroridio.  * 

Egli  . Bocc^N.^i.  E mi , Dormendo  Egli  , Ghi^ 
/inonda , che  per  ventura-,é^c.  Nov.  J)ormendo  Epli^ 
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lira  propria  volontà  il  facejlet  Vincendovi  Egli^ 

Acciocte , »o»  Facendolo  Egli  •>  quivi  non  fojje  il  fuo  di^ 
fetta  fcooerto.  Nov, 97*  H » Correndo  Fgh  • E i^lla 

meddìma  . Mei  venne^  Armeggiando  Eg^li , in  fi  forte 

plinto  veduto.  , . 

Ella.Bocc.Nov.'^  f . Avvenne  sn  giornoyche  Doman- 
dandone  Fila.»  cj“r,  L’  //w  f-atelli  le  dijje  . Nov.iy. 
Qominciò^Vdendolo  Flla^i^  rifpondere. 

Io.  N.2  7.  Reggendo  lo  confumare  . Fiam.L.4  . Non 
rapendo.  Io  per  qual  cagione-^c. 

Sello  cafo  avanti  il  Gerondio.  G.  Vii.  L.  1.C.59. 
E e Lui  tornando  con  la  vittoria  a l{pma  » li  fu  negato  il 
trionfo  . L.f.C.i.  1 quali  tutti.,  Lui  B^egnando,  morirà.. 
w.  L.  8.C1  ^ Lo  Be  Carlo  andò  in  Francia,  e Lui  Tor- 
nando con  /’  accordo  fatto , paffò  per  la  città  di  Firenze. 

Sello  cafo  dopo  il  Gerondio  . Dant.  Inf.  57*  La- 
trando Lui  con  gli  occhi  ingiù  . G. Vi  11.7  .4?  • 

EiTrovando  Lui, che  fi  buona, città, com'era  Firenza,  H a 
fuajla. 

Sedo  cafo  dat<?  al  mcddimo  verbo  hof  avanti% 
hor  doppo  il  Gerondio . Gio*  Villani  L.  8.C.  y.  Ac-* 
cicche.  Lui  Vivendo,  non  fi  potejje  opporre  alla  fina  ele- 
Mone.L.  iz.Q.  4%.  Havendofi  fatto  eleggere  Imperadore^^ 
Etti  Vivendo  ,,fi  venne  della  Magna , E>4*  O.  16.  Molti 
Monaci  fi  fon  vejliti  di  quejl'  Ordine  , Vivendo  lui . E 
tjuivi  .appreilp  . Vivendo  Lui  ( % Gjo:  Gualberti  ) e 
poi  dopala  fua  morte  y il  detto  S.Cio'.  Gualberti , fece 
molti  miracoli. 

Primo, e Sedo  cafo  dati  al  rnedefimo  verbo  . An- 
dando .Eocc.FW.  L.  7.num.ioi.  Andando  lo  fu  pe  fa- 
tati Ufi  j ù^c.  avvenne  • Gio;  Vili»  L»a.C,i  5*  Bgma 
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prefero  Papa  Leone  Terzo-,  Andando  E l/i  alla  procejjìone. 
L.4.C.2.  Avvenne  y che  Andando  Lui  a una  caccia  per 
lo  bofco -,  Jìfmarrì . L.<).Czp.2 Andando  lui  a Corte 
di  Papa-tércft  dice  il  fecero  morire, 

Stando.  G.VÌII.L.4.C.  2. Per /rt  aitai  cofa  . Sfan~ 
do  Egli  in  Italia , C^c.  e/ejjero.  L.8.C.00.  Stando  egli  a 
fua  menfii  a mangiare , ^i  venne  un  giovane^èSfc.Ljj .Q. 
2 Stando  lui  in  Pif  a , raunò  moneta  . L.  lo.C,  60.  E 
Stando  Lui  in  tanta  gloria^per dì  la  città. 

Dimorando  . Bocc.Fwm'  L.  6.  num.  9.  AwefHtei 
che  un  giorno  -,  Dimorandolo  ne'  pianti  ufati-,la  vecchi» 
balia  entro^é^c.G.  Vili.  L.  ?.C.7.  Ma  Lui  -,  cioè  Otto 
Rè  t Dimorando  in  'Alemagna  , Il  detto  Alberto  fece  fa-^ 
re  Papa  Ottaviano.L.  io.  C.  220.  Dimoranrb  Lui  in  £0- 
lognafi  Aretini  hebbero per  patto  il  detto  cajlello. 

Ardendo;  Bocc.n.29.  Ardendo  Ella-,ét‘C.  Le  venne 
fentita  una  novella.  Petr.Canz.  ì6.Ardendo  Lei^che  co^ 
me  un  ghiaccio Jiajp. 

Eflèndo.  Bocc.  Nov.4^.  Se  per  fciagura  1 EJJendoci 
Tu,fene  unifje  alcuna  ,é^c.  ti  farebbono  dijpiacere. 
ti.t)f).Sendo  ella  { la  galea  ) vicina  di  Cicilia  » /?  levb 
una  tramontana  . Gio.  Vill.L.  2.C.  12.  Ma  , Ejlendo 
Lui  %c-,  parte  de'  Baroni  di  Francia  fecero  Be  BftbertOm 
E quivi  appreflb  . EJfendo  Lui  in  prigione  .5  la  moglie 
fua  feti'  andò  a lui  . Omil.  Orig.  Com'ella  gli  havea  la-* 
vati  i piedi-,EJJendo  Lui  vivo. 

, Sarebbe  un  non  finir  mai  fe  recitar  qui  volefllmo,' 
quanti  altri  palli  fi  trovano  per  ogni  diverfa  mani&* 
ra  di  Gerondj)  sì  come  ancora  a voler  riferire  le  ftra- 
ne  opinioni,  e le  contefe  fopra  il  Latrando  Lui  di  Dan- 
te, /'Ardendo  Lei  del  Petrarca,  e il  Lui  ,e  Lei  di  Gio. 
Vili,  tanto  limili  a’ primi  cali,  che  a non  credere,  che 
liano , convien  farli  più  forza  coll’  intelletto  , che 
non  colle  braccia  a torcere  una  quercia:  c fi  vedrà 
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molto  più  mani  fedo  , nelloflervarione  feguentc  He* 
Participi . Pur’ egli  è quanto  il  Boccacci  « le  non  an- 
che piu  , cerne  certi  han  voluto , in  pregio  d’  ottima 
lingua  . Hor  tragga  , e formi  chi  vuole  , e pub , da’ 
fopradetti  el'einpi  regole  imiverfali , e fenza  eccettio- 
lie  : 0 almeno  , fecondo  ellì , efamini  le  regole  uni- 
verfaiiy  che  da  gli,  altri  lì  danno  y mailimamente  quel- 
le del  Non  fi  Può  , che  alcuni  fon  tanto  predi  a profe- 
rire: come  alt|:ettanto  arditi  a negare,  che  tedi  legitti- 
mi, e incorrotti  fien  quegli , che  co’  loro  detti  non  il 
confànno. 

OSSEKVAZIONE  del  sic.  NICCOLO'  AMENTA. 
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lungo  farei fit  volejfi  qui  efamiuare  eh  cheJi- 
cono  in  quella  materiayintralafcianào  pii  altriy  il 
^embo  nel  terzo  libro  delle  Profeyil  Cafteivetro  nella 
Giunta  alla  fartic.%4.  Il  Eufcelti  ne'  Comentari  al  CaP. 
j^OJÌ' iCinonh  ne'Capi  f 8^  ^q-delleOffervazioni  fu  Verbi. 
Bafterà  fer  regola^che  fe'n  tute' altre  cofe  di  quejia  lingua 
dee  aver  luogo  il giudiiioUn  quefla  materia  dee  p evom 
lere  il  giudizio  ad  ogni  regola  . Avvertendo  fpra  tuttoy 
che  feinpre  fi  pofponga  il  primo  cafo  al  Gerundio  ajfohttoi 
comey  Dimorando  io,  Stando  io.  Partendo  tu  , Redan- 
Ho  tu.  Dormendo  egli,  Sognando  ella,  e c.  Non  , Io  di- 
morando, Io  dando.  Tu  partendo,#  r.  Quantunque  nel 
titolo  della  Nov.  della  Gioru.  al  Decam.  fi  legga. 
Ed  dia  tacendo  ; e nel  principio  del  Filoc.  Tu  gittanf 
dole.  I 

Prhtu  , e S^o  cafo  dato  a'  Participi,  ajfoluti^ 

/ 

XLIV.  A E'*'  v’ha  che  contendere  fopra  i Parti- 
XVX  cipiaflgluti,  haventi  appreflb  il  pro- 
nome; 
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nome  9 fe  non  che  il  buon  Gio:  Villani , con  quel 
Aio  Luti  e Lei , che  dicevamo  9 tanto  lìmiglrante  al 
primo  cafo  , mette  ancor  qui  mezzo  i Grammatici  in 
confufione  9 e mezzo  la  Grammatica  in  ifcompiglio. 

Pur  nondimeno  i valenti  huomini  9 fattagli  la  mag- 
gior riverenza  del  mondo  9 come  a uno  de’  primi  mae« 
ftri  della  bell’  arte  del  dire , gli  voltan  foavemente  le 
(palle  9 e a’  curioli  della  lingua  piSblican  l'opra  cotali 
Participi  due  regole . i.  Che  fi  dia  loro  ilfeftocafo  ^ 

d’  Egli  9 c d’ Ella  9 che  fono  Lui  9 e Lei  9 e*  al  centra^ 
rio  9 il  Primo  di  Me,  e Te  , che  fono  Io , e Tu  . Ve- 
ro è 9 che  in  quella  feconda , non  tutti  d’accordo  con- 
vengono i e con  ragione  , perophe  troppo  pochi  tetti 
V’  ha  negli  antichi  fcrittbri,  onde  far  regola  coli’  au- 
toritii,e  certa  convenienza,  dello  fchifare  l’ambi- 
guità 9 che  allegano  per  ragione , a pieno  non  fodisfa* 

Hor  vediam  quel, che  ne  inlègna  l’ulo,  ch’è  il  più  ficu- 
ro  maettro  che  fia,nel  dar  regola  al  favellare. 

Il  Participio  aflbluto  col  fello  cafo  pollo  avan- 
ti . Bocc.  N.  16.  Il  battimento  del  polfo  , Lei  Partita^ 
riflette . Nov.  Lei  Lafeìata  netta  camera  mortai 
fe  n'andò  . Amet.  E lei fema  compagnia  ^mafa  , rr/- 
fle  dimorante  trahéva  . Filoc.7.  Ora  conofeoy  èfc.  per- 
che Lui  Tolto  di  mezzo  , alla  mia  cafa  dif degni  venire^ 

Gio:  VilJ.L.  4.Q.  22.  E poi  9 Lui , cioè  Arrigo  terzo, 
mal  Capitato  in  Lombardiut  Ce  ne  andò  in  Alemaona  , e 
di  Ih  morio  . L.6.  C.  42.  E lui  MortOf  V detto  Manfrt- 
di  prefe  la  guardia  del  reame  . L.  7*  C.  4.  £ lui  Eletto^ 
e tornato  d'  oltremar é , fu  coronato  Papa  . L.  8.  C,  zf. 

Il  padre  P accettò  , dove  piacejje  alla  Pulcella , e Lei 
Domandata,  rijpofe  che,  ét*c.  L.8.C.48.  E luifoggiorna- 
te  alquanti  dì , tichiejè  il  -Cotnune  di  voler  laflgnorin, 
L.10.C.86.  Li  fopravenne  la  malattia  , e Lui  Aggrava- 
to, ordinò  fio  t ejì amento , L.  io.  C. -164,  Fivette  tra  • 
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anni , enn  mefe,  e Lui  Morto , fu  fepellito  . C. 
venne  un  q^tadretlo  per  tal  modo  , che  Lui  laccato  al pa^ 
diplione  morì.  Quefti,  come  vedete  y fono  i Lui , e Lei 
del  Villani,  che  anzi  fembrano  primo  cafo , che  fello, 
efimili  faranno  i feguenti. 

_ . J1  participio  alToluto , col  Sello  cafo  pofpollo. 
BoccJ'I.  ^6.  Le  quali  , quantunque  a colui  , che  Aorme 
AormenAo-, pajan  verijJJmey  e Deflo  lui.,  alcune  vere,  &^c. 
Nov.  62.  dte  , drc.  Ufcito  lui , egli  fe  n'entrajje  . Gio: 
Vì11.L.2.C:ii.  injino  a R^oma e Giunto 

Lui.,  fu  fatto  patri t io  Ai  I{pma.  L.  7.  C.40.  Giunto  Lui 
in  Francia,  Ò'C.  fi  fece  coronare  E C.4?.  Gregorio  De- 
cimo Aa  Piacenza  . Tornato  Lui  Aalla  legazione  A' oltre- 
mare, fu  confegrato  Papa.  E.O.fo.  Giunto  Lui  in  Arez- 
zo, cadAe  malato.  Lìb.q.C.  E tornato  Lui  rii  pri- 
gione, per fua  reAen-zione fu  eletto  Capitano  , e prefa  lui 
la J/gnoria  , con  molta  proAezza , e folleciturline  fi  rejji. 
Ne  vuole  ommetterli  per  iArano  che  fembri  , quello 
degli  Ammaeftr.  de  gli  Ant.  fol.  2^ PerAona  al  prof 
fimo  tuo,  che  nuoce  a te,  e aliar  a , e PreganAo  Te  , fa- 
rai Aifciolto  Aalle  peccata  tue. 

11  Participio  affoluto  col  Primo  cafo,Bocc.  Fiam. 
L.6.nu.4f.  Udite  lo  quejle  cofe,  il  lume  fuggì  Aa  gli  oc- 
chi miei.  Filoc.  L.?.  n.  241.  Ella  Partita,  Pantico  Dio 
fvcgliò  gl'infiniti  figliuoli.  * 

E col  Serto  d’ Io.  Gio.Vill.L.io.C.87./fl  mi  veggi» 
ptorire,e  Morto  me.  Ai  certo  veArete^ò^C. 

E fimHi  de’  nomi,  che  non  fon  Participj . Bocc. 
N.^7.  Volle  Lei  PreJente,veAere  il  corpo  morto  .Vetr. 
Tri.7.  Sola  i tuoi  Aetti  ,Te  Prefenté , accolfi . Son.  ^6. 
poiché  ficuro  Me,  Ai  tali  inganni,  ét*c.Gìo.Vi\Ì.L.i  2 C . 
^^.E‘poi  Lui  ImptraAore  , Aa'  retimi  Ael  Senato  fu 
morto. 
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Doveva  il  Bar  foli  portar  gli  efempli  Ael Par  tici-m 
pio  Attivo  0 preferite  col  primo  cafo,come  nelPAme» 
/e>La  timida  pecora  d’intorno  a’  chiuli  ovili  Sentente  i 
frementi  lupi»  o come  la  j^aurofa  lepre  nelle  vepri  na- 
fcofa  Afcoltante  abbajanti  cani:  Oprefente  no» 
ajjhlu/o  co'  cafi'obliquìy  e con  Aiverfe  Prepofizioni , come 
nel  Filoc.  Nell’un  braccio  teneva  la  timida  fanciulla* 
e neiraltro  il  capo  di  leF  Parlante  : nelPAmet.  Vere 
reputarono  le  parole  del  Prtr//r»/f  Af chimenide : Nella 
Nov.^Aella  Ghr.2.  Quando  a lui  Dimorante  in  Irlan- 
da: In  quella  Ai  Cimone,  In  dover  lei  Piangente  raccon- 
folare:  nelP  Ameto , Con  lei  tutta  fonnacchiofa,  e Cre- 
Aente, che'ì  Prenze  fofle  , fi  giacque:  in'Giov.  Fili,  al 
C.174.  Ael  lib.i).  La  quale  battaglia  durò  dal  Soie  Le- 
vante inJìno  al  Tramontante-.nella  Fiamm.  Ella  poi  da 
Eoe-tanti  il  trillo  figliuolo  certificata.  0 prefente  col ca* 
Jo  a^oluto,come  nella  Nov A' Agilulfo , 11  quale  fi  come 
favio  mai  Vivente  il  Re  non  la  Icoperfe:  e nell'  8.  Aella 
2.Gior,  Avvenne  Durante  la  guerra  * che  la  Reina  in- 
fermò gravemente  . 0 pur  Aoveva  Air  nel  titolo  Ai  que- 
Jlo  Numero  , Primo , e fedo  calò  dato  a’  participi  alTo- 
Juti  pallivi.  Puojlare  { mi  dirà  alcuno  ) che  ’/  Battoli^ 
fecondo  P opinion  di  molti-)  e particolarmente  Ael  Cavalie- 
re AleJJandro  Bai Ar accani,  nelPAnnot.2^.ful C.  68.  Ael 
Cinonio,  alle  ojfervazioni  fu' Verbi,  Jiimaj}'e,che'l  Partici- 
pio fia  un  folo  , e di  voce  femplice  per  fe  indifferente  ad 
o£ni  Genere,  e Tempo,  che  termina  in  Ato:  e gli  altri  in 
y^nte*/»  Ente,  in  Uto,  fan  veri,  e puri  Nomi  Ai  Aeriva- 
:zion  latina.Ed  io  potrei  Aire,che  Benedetto  Bnommattei, 
il  piu  addottrinato  ch'io  ho  letto  nella  Tofcana  favella^ 
etcì C.^Ael tratt ^trediceJìmQfdella fuadottijjìma  Grama- 

tica. 
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tìcatammetu  non  folamente  il  Participio  Attlvoit'l  PaJ^ 
frvo  y ma  anche  il  Comune  -,  cioè  quel  che  può  fervir  per 
Attivoie  per  Pajfivo:  come  Trovato  nella  Nov.  accenna^ 
ta  d" Agilulfo  y E Trovato  un  pajo  di  forbicette  y delle 
quali  per  avventura  v’erano  alcun  pajo  per  la  Ralla  y i 
di fii^ijicaziotte  attiva-,  rifolvenAoJi-,  Avend’egli  trovato 
un  pajo  di  forbicette  . E in  quella  di  Gian  di  Procidut 
Gian  di  l^rocida  Trovato  con  una  giovane  y è Ai  Jìgni- 
fcazion pajjìva  y cioè  Gianni  y cflendo  trovato  da  jutrl. 
Ma  /alvo  il  f omino  riguardo  chHohoa  tanChuomoiperchè 
( dico  j vuol  rifolvere  il  Participio  del  primo  efempio  col 
Verbo  A\ct€ìch'è  Ae  gli  Attivi y e non  con  ElTerey  eh' è dà* 
Pajjfìvir  cioè,  Eflendolì  da  lui  trovato  un  pajo  di  forbi- 
cette. E vero  nonAimeno,rhe  piu  cofe  bifogmrebbero  efu-m 
minare  per  meglio  rifponAere,  ma  non  i fuògo  qnefh  per 
tanto.  Non  fo  inoltre  vedere , come'l  Buommattei  nel  Ca- 
po loAe Ilo jiejfo  tratt.abbia  Per  Participi  que'  che  rifa- 
rifee  del  Boccaccio,  cioè  nella  Nov.q.Aella  2.  Gior.  Filo- 
mena Reina  y la  quale  bellay  e grande  era  delia  perfo- 
nay  e nel  vifo  piu  che  altra  piacevoley  e Bidente,  Copra 
(e  recatali  diRe.  Nella  yJella  4.  Mille  foCpiri  piu  Co- 
centi y che  fuoco  gittava  : Nella  ^.Aella  Prima  , Senti 
fubitamente  non  meno  Cocenti ftimoli  della  carne« 
ec.  E nilla  qJella  f.  E come  farò  io  .sì  Scomfeente^ 
che  ad  un  gentil’  huomo  ,e  c.  Non  fo  dico  vedere  com* 
egli  abbia  avuti  per  Participi , e non  piuttojh  per  Nomi 
verbali  ne'  citati  efempli  Ridentey  Cocenti,  Sconofeeo» 
te  .*  Stimo  io  Participi  quei  che  reggono  dopo  fe,  0 Nomi^ 
Come , Gli  huomini  Amanti  l’onore  ; Le  Parole  Ter- 
minanti la  lentenza  , 0 Pronomi , come  Me  renitente» 
Lei  domandatay  Lui  morto,  e r.  Se  poi  non  reggejfer  cor 
fo  alcuno-  non  fon  più  Participi,  ma  Nomi',  come 
O me  beata  (òpra  gli  altri  Amanti 

Chi  pon  freno  a gii  Amanti,  e dà  lor  legge? 

Coti 
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Così  il  I{ufcelli  ne'  Coment  ari  al  C.  ^9.  del  Uh.  1.  £ la- 
fcianào  tante  inutili  quejiionifu  do,  e fu  altre  proprietà 
de'  Participi,  dico  in  quanto  all'ufo  d'ejfi , ch'è  quel  eh» 
impor ta,chefe  prima  gli  Antichi  ufavano  fpejjò  i Farti- 
ripi  attivi,  e ne  fu  vago  ancora  il  Bembo  , come  'I  mede- 
fimo  R^ujcelli  dice-,  oggi  fono  in  poco  , 0 niun'ufo  ; ami  il 
Cinonio,  in  quafi  tutti  que'  capi, che  parla  del  Farticipio^ 
dice,  che'l  Boccaccio,  fe gli  usò  ne'  Orimi  libri  che  com- 
pofe,  ne  gli  altri  fe  ne  ajienne-,  rifolvendogU , 0 col  G»^ 
ruttdio.fi  co'  Verbi  prefentefi  pajjato  imperfetto  delDhno^ 
Jlrativo-.itt  modo  che  fe  usòque'Farticìpi,che  da  prima  hi 
riferiti-, tavrebbe  poi  rifoluti  con  dire  , Che  ferite  i fre- 
jnenci  lupi:  0 pure.  Che  fente  i lupi  che  fremono  : Che 
afcolta  gli  abbajanti  cani  : ovvero  , Che  afcoltaj  cani 
che  abbaiano  : il  capo  di  lei  che  parlava  : Le  parole  d’ 
Archimenide  che  parlava  : A lui  che  dimorava  in  Ir- 
landa:Lei  che  piangeV!a  racconfolare  : Che  credeva  che 
’i  Frenae  folle;  Dal  fol  che  leva  fin’a  che  tramonta-.e  c, 
Ferciò  mi  maraviglio  che'l  Bar  tùli , che  tanto  abborrì  le 
forme  di  dir  degli  Antichi  ,e  che  motteggiagli  in  tante 
occafioui  , avejfe  cominciato  quejlo  Numero  , con  direi 
Alen  v’ha  che  contendere  (opra  i Participi  aflbluti, 
Hazenti  appreflb  il  Pronome  . Ma  l'attivo  pre fente  col 
cafo  affoluto,  s'ufa  così  prefen temente,  come  ufffì  da  gli 
Antichi-:  e or  fi  rifolve  col  Ger  studio,  orno,  come  par  piu 
bello  all'orecchio.  Onde  così  dicefi  Vivendo  il  Re  , come 
Vivente  il  Re  ; Durando  la  guerra  , come  Durante  la 
guerra  ; Correndo  l'anno  del  Signore , come  Corrente, 
ec.l pajfivi  poi  sifanfi  tuttavia,  ma  al  centrar  ' 0 de  Ge- 
rundi: che  fé  quelli  {cime  ho  detto  nell  antecedente  ofjer- 
vaAcnejVoplion  piu  volentieri  il  cafo  pofp^o  j i Fattici-  * 
pi  pfìjp.vi  il  vogliono,  ami  anteptfio  che  oòfpofio:  dscendojt 
piufpejjo  Lui  morto,  Lei  ferita,  e c,  che  Morto  lui,  Fe- 
nulei,#c. 

Il  Ver* 
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//  Verbo  Ejfere  eoi  Quarto  cafoé 

XLV.  T)  Er  Luì , Lei , e Loro  , fanno  altresì,  come 
avanti  dicemmo,  le  due  feguenti  offerva- 
doni,  altrimenti,  quegli  che  veramente  Ibno  cali  oblir- 
qui,  li  crederanno  efler  retti. 

E prima  j che  il  verbo  Ejfere  , lirgolarmente 
colà  dove  ha  forza  d’efprimere  trasformazione  d’uno 
in  altro  , accetta  dopo  sè  il  quarto  cafo  ; così’  doven- 
doli per  chiare^  , alla  dillintione  , che  ragion  Vuol 
che  Ha,  fra  due  termini , quali  per  attiene , e pacio- 
ne dilforenti , altrimenti , fé  amendue  folTero  in  un 
medelimo  cafo , non  s’intenderebbe  qual  di  loro  fia 
il  tramutato  , e quale  colui  in  che  lì  trafmuta . Cosi- 
ne fiiofofa  un  lottile  Grammatiqp  j e fia  vero  j che  il 
difputarlo,  punto  più  non  rilieva,  che  il  crederlo. 
Eccone  inpruova  alcuni  pochi  telli . Dant.  Conv. 
fol.64.Po/,  chi  finge  figura  , Se  non  può  EJfer  Lei,  non 
la  può  forre,  drc.  Bocc.n.67.  Credendo,  e£o,  che  io  fojf 
fi  Te.  E forfè  ancora  quell’ altro  , Nov.  27.  Maravi’» 

flicjfhche  alcuno  tanto  itfomfgliajfe,  che fojfe  Creduto  Lui 
'etr.S0n.94.  £’  do  che  non  E Lei,  Gi,)  per  antica  ufan^ 
za  odia,  e difprezza  . Sopra  il  qual  telto  fi  fa  un  gran 
romore  da  gli  fponitori , volendo  certi  , .che  per  av- 
ventura non  fapevano  quella  proprietà  del  verbo  Ef- 
fere , che , Lei , llia  quivi  in  vece  di  Colei,  Cib  che 
fi  {offe , potrebbe  e/Tere  primo  cafo.  Ma  sì  duro  riefee,  t 
ohe  appena  v è a cui  l’nabbiano  perfualb  . Non  che 
tal  volta  non  fi -fia  da’ Poeti  tifato  Colui,  e Colei  in 
forma  di  Lui , e Lei;  e per  cib  in  cafo  retto  : e’I  prua- 
vano  manifello  , fra  gli  altri , que’  due  celebri  tefti  di 
Dante  Purg.  21.  Ma  .perche  Lei  , che»  dì , e notte  film 
cioè  Colei,  la  Parca  j e del  Petr.  Son.  3^5-.  Morte  bief» 
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mate  (imi  ImUate  Lui,(  cioè  ColuiJ  Che  legn^  e f coglie^ 
e in  un  funto  ap  e-fi ^err a. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

% ^ 

L’ Intera  regola  che  dà  fui  Pcrbo  EfTere  il  Cajlelvetro 
fch'è  il  fottìi  Gramatico  citato  piu  volte  dal  Brtr/o- 
lijjtellaPartie.%^.dellaGÌMnta-,ft  èfihe  tal  Verbo  ha  quitta 
tro  ftgnijic azioni  j ofigniHca  femplicemente  ejjere  , come 
Io  fono  j 0 Jlanza  , come-,  Io  fono  in  Roma  ; fpejjìjjimo 
fi  frammette  ad  unire  il  Sojiantivo  coll'  Aggiunto  , co- 
me  , La  notte  è ofcura  : I caldi  fon  grandi  : e talvolta 
fignifea  trafmutaaione-,  ove  fi  mette  fra  due  Sufi  arti  ivi-, 
eome-t  S*  iò  folli  te  ; Ciò  che  non  è lei  . Ne'primi  tre  fi- 
fnìficati , richiede  il  primo  cafo  -,  nel  quarto  « la  cofafihe 
fi  trafmuta-f  vuole  il  primo'-,  auellain  che  fi  trafmuta  y il 
quarto  cafo:  perche  f egli  dice  ) pare  affai  cofa  ragio-  ' 
nevole  , che  delle  due  Tuftanze  , effendone  una  ope- 
ranfie  « cioè  quella  che  fi  trafmuta  -,  l’altra  -,  che  pa- 
tirne , cioè  quella  , in  che  è trafmutata  : che’l  primo 
calo  Vaffegni  alla  fullanza  -,  che  opera  y e *1  quarto  al- 
la fuftanza  , che  riceve  la  palfione  . E tanto  balla  ( fog- 
gi unge)  aver  detto  , per  far  piena  pruova  , che  ne  Lei, 
ne  I.ui,  ne  Loro,  ne  Me,  ne  Te,  ne  Se,  ne  altrui , non 
fono  mai  primo  cafo  in  quelli  termini. 

Layarticella  Come  ^ col  primo,  e col  Quarto, 

0 Sejh  cafo. 

^LVI.  X ’Altra  offerv'atìone , che  fa  nonf)ocoal 
I j bi  fogno  de’  fopradetti  Pronomi,  è , che 
la  particella  Come  , dove  fi  adopera  in  forza  di  lìmili- 
ti’dine  , può  indifferentemente  accompagnarli  col  Se- 
llo gaio  , c col  Primo  , Vegga  chi  vuole  , e cretlala 
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{e  gli  piace , V origine  di  cotal  proprietà , nell’ Autor 
della  Giunta  alla  f6.  particella  del  Bembo . Qui  a me 
non  farebbe  meftieri  d’  allegar  tefti , fuor  che  col  Sc- 
ilo cafo  , che  altri  chiamano  il  Quarto  : e cib  > a fin 
che  mal  non  fi  creda , Lui  y Lei  y e Loro  y e/fere  cafl  ' 
Retti  . Ma  perciochev’e  chi  pur  anche  fi  crede  y che 
al  Come  y ne  in  forza  di  fimilitudine , nè  altramente,  * 
fe  altramente  s’  adopera  y può  mai  foggiungerfi  in 
primo  cafo  y eccone  in  prima  fól  quanto  balta  a di- 
moftrame  la  falfità  . Dant.  Par.  ìx.Sttu  veP.eJii  cori 
ie»  Com  lo-,  La  Carità  . N.Ant.zf  «S**  io  havejji  così  bel-  • 
la  cotta  Come  Ella  y farei  altresì  fp^uar data  Come  Ellen 
E y No»  fono  così' bel  le  Come  Io  . Gio.  Vili.  L.ii.Cap. 
III.  Il  tjuale  ha  fatta  Come  Tu£occ.ìntto<\.Foi  potete  ^ 
cosi  y com'  lo  y molte  volte  bavere  udito  , N.  fó.  Rabbia 
cenato  Com'io^o\.<^\.Com‘io  paurofe, 

Hor  quanto  a’calì  obliqui  d’Egli  y ed’  Ella.  Bocc. 
N0V.4.  Si  verppgnò  di  fare  al  giovane  tjuello  , eh'  eglt^ 
sì  Come  Lui-,  havea  meritato  . N.  i f . Cofioro  y che  d'al- 
tra parte  erano  y Si  Come  Lui  y malitiofi . N.4’. P/e/ro, 
non  ejfendnjì  tnfto  Come  Lei  y de' fanti-,  che  venieno  y av- 
vedutoAjsh.F urono  così  femiue  Come  Loro-fyc, 

• 

osservazione  del  SìG,  NICCOLO'  AMENTA. 

Torna  qui  il  Bar  foli  a citare  il  Cajlelvetroiefempre 
con  motteggi  ; quando  a me  pare-,che  rare  volte^ 

0 nos  mai  f iutefe-,come  non  fintele-,  in  quejla  regola  del 
cafo,  che  richiede  il  Come.  Dice  il  CaJlelvetro,neìlà  cit^ 
lartie.  84.  alta  Pag.  della  feconda  parte  y nella, 

bella  inprejffion  di  Napoli  y Gli  Antichi  di  Quomodo  /»- 
rfifo  y difieroCo»»}  y lafciando  Do  , e di  quella  voce 
Como  fon  piene  tutte  le  rime  antiche . Dante  ( aggìun-^ 
go  io)neJ  Can.2^.deltlnf.di£e^ 

E qual* 
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. E qual’è  quei  che  cade,  e non  fa  cpmo. 

Per  forza  di  Demon,chea  terra  il  tfra^ 

O d’altra  oppilazion,che  lega  l’homo. 

E poi  (fe^uttrt  il  Cajhlvetro  j tramutandoli  l’O  fi- 
nale in  E , li  dille  Come  . Oltraccih  di  Latino,  lì 
dilTe  non  folamente  Co» , ma  ancora  Come  . 11  che  ap- 
pare manifefto  in  quel  modo  di  parlare  , Come  prima 
venttì , Cftmprimum  veni  ; e in  quelli  efempli  del  Boc- 
caccio » Non  ejjendofi  tojlo^come  Lei  de'  fanti  che  veni-, 
vano  , avveduto  : Coforo  dall'  altra  parte  erano  , fi  come 
Lui  > maliziofi-.  Si  vergognò  df  fare  al  Monaco  y quello^ 
che  egli  h fi  come  L$ti,aveva  meritato  : ne’  quali  Come, 
conierva  il  redimento  del  fello  cafo  , come  lo  con- 
ferva Cum  Latino  : Significando  naturalmente  com- 
pagnia : quantunque  s’ intenda  lignificare,  lìmilitu- 
dine  : non  fi  potendo  fare  compagnevolmente  una 
medefima  cofa  da  piu  ,che  non  fi  faccia  ancora  fimil- 
mente  . Ch'è  quel  che  non  intefe  afiatto  il  Bartoli  : Ma 
quando  ( fieguon  le  parole  dottijfime  del  Caflelvetro  ) Co-, 
me  viene  da  Quomodo  , conferva  il  reggimento  del  ca- 
fo , eh’  è andato  avanti  ; Donne  mie  care  Voi,  fi  come 
lo  molte  volte  avete  udito  , fecondo  che  lì  conferva 
ancora  nel  Latino.  Ecco  come  non  dijj'e  , fecondo  dice  il 
Bartoli , che  la  particella  Come , dove  fi  adopera  in 
forza  di  fimilitudine,  può  indifferentemente  accom- 
pagnarli col  fello  cafo , c col  Primo  : e nacque  l'abha-- 
gito  del  Bartoli  dal  non  averlo  intefo. 

Il  piùtveriamente  adoperato,  i 

XLVII.  T L più  , è una  delle  più  licentiofe  formct 
X che  llano  nella  lingua  . Hor’  a maniera 
d’  avverbio  , Hor  d’ aggettivo  , Hor  da  fe  folitario» 
Hor  reggendofi  da  voce  con  articolo , Quando  d’ uno, 

e quan- 


l 


*ijS  il  torto  E’L  diritto 

c quando  d’ altro  fignificato  . E nel  mezzo  , e nel  fia 
de  periodi  « come  meglio  ne  torna  al  bifogno  delle 
cole  > o al  piacere  dello  fcrittore . Eccone  in  ogni  for- 
ma alcuni  efempi. 

^occ.ì^.i.ComiilPiùi  mercaAanti fanno /rtre.NovJ 
^i.Come  il  Più  te /emine  fanno.  Nov.  49.  Come  il  Più 
ile'  pentilhuomini  avviene  il.  Più  àelle 

acque  y che  ivi  fono  y è falato  . Gio.Vill.L.  9.C.  60  . Il 
Più  di  loro  gittaron  t armi. Sì  come  ancora  queiraltre, 
N.  Antic.64-  Le  più  mattine  mandava  la  fante  fua  a 
vender  frutta.Boccifi.i^.Qf^anto  altro  penti  Ih  uomo  y II 
Più  ejfere  pot^e.ìiov.^i.ln  ifilohumite  e rimejfoyquaru 
/o M.Vill.  L.  ii.Cap.  2 . Facejfono  il  . 
Più  gente  poterono  . Cioè  quanta  più  gente  potelTcno. 

E n^  medefimo  fignificato  ( ch’è  del  Più  ordinario» 
ma  concerta  più  gratia  ) Bocc.  N.  42.  Come  potrò  11 
Più  . M.  Vi  1 1 . L . 1 1 .C.  2 . Conduceudo  gente  quanto po^ 
terono  II  Più  . E fenza  la  particella  II  ^ Dant.Par.z  . Si 
divoto  Quanto  ejferpojjò  Più. 

ÒSSEP/ AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

t 

IO  non  fo  come  fjfer  Paruti  cosi  licenzìofiy  e tanto  Jh'tPm 
vaganti  al  Bartoli  i riferiti  modi  di  dire.Ma  penfo 
appormi  cól  dirtych'  egli  noninteftyche  la  femplice  partii, 
cella  Piu,  vale  il  Comparativo  Multum,<J  cafo  fimile  dà* 
Latini  : come  a dire  , il  Bore,  nell'  Introd.  E ciafeuno 
( quali  non  Piu  viver  dovefle;  avea , fi  come  fe  , le 
fue  cofe  meflc  in  abbandono  . Ma  in  compapnia  delP 
Articolo  y vale  il  Superlativo  Maxime,  Ad  lummum* 
e cofa  frmgliante.Neila  Nov.ultimà  del  Deeam.St  cosi  è 
favia  y com'  ella  è bella  , io  non  dubito  punto  , che 
voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  Jl  piu  confolato  Si- 
gnor del  Mondo . Néllai^.  della  2,Gior.  Quando  ten^. 
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M pan;e  a Mefler  Ricciardo , comi  m«lio  feDoc 
i/p;« piacevolmente  , lacapione.oep  ir„l,  i ” 
to  era  : gli  difcoperfe.’Ne/S& 
monda  conofeendo  elTer  ordi  Cui  feardo  t'doCftf 
ftiinabile  feiiti  , ed  a moftrarlo  con  romore  ^ ? 

grime , come  i/pi»  )e  fcmmineVan  “;ff“vot 

Vicina.  AW//7  Nov.  Ant.  La  hnrp 

già  òtto  dì , o quindici,  o un  mefé  11  piu  E cofTP»£r 

^mneganAn  , che  l ufi  , ,u  vece  Ai , U piu  , Jlt  lalerà 
Per  lo  piu,  r AI  piu,  «»-o„«r,  Aijfer  ìaM,„  Jt'Z 

IdAìo  in  ogni  c/ifo. 

Per..-  »4?r,V  Ave,Mme,  e C ei  i„ 

XLVm.  r.  llperfiitione  , non  religiofa  pietà  èfta. 
re  non  j > a*  chi  fi  e indotto  a fcrive- 

fF=i.lsEiSn-sE 

donehavrebbe,  com’è  chiaro  a vedwe  , feall'ard’ 
udJ°mt-‘^“  Vr  '^i"  ‘°8gÌ"''gcHìmo  Iddio . Hor  chi 

„ .?  «oppino  gi  invidiofitcne  van  dicendo , i Oram. 

maticinon  edere  anch' elFi  come  ]•  a,uT,  4??Sr 
aano  fin/oprala  decima  regione,  delle  tre  rchen^ 


y r^uji.1  ujiiaoa 

quarto  cafo  dei  numero  fiógSTret”'4e  pur'?Ìn  de 
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gli  obliqui  ) bel  follecifmo  y che  farebbe  il  dire  nel 
maggior  numero,  Gl’  Iddi] , De  gl’Iddij , Scc.  dando 
al  plurale  Dij  l’ articolo  II , eh’  è fol  del  numero  An- 
golare . Ma  fenza  ftraccarfi  3 notomizzare  Iddio , e 
trovar  compo/lzioni  dove  non  fono  parti , il  Boccac- 
. ci,  e’I  Pafl'avanti , quegli  filofofo , quefti  anche  Teo^ 
logo  , cogliono  iia  ciò  ogni  fcrupolo  dalia  cpfeienza  a 
chi  ve  rhave/Te  : pe’roche  in  tutti  i fei  cafi  adoperan 
cen^o  volte  la  voce  Iddio  fenza  niuna  eccettua tione. 

XLJX.  Similmente  lo  fcrivere  in  amendue  i nu- 
meri invariabilmente  Pafer  rt^Jlerye  Ave  Mutria  è trop- 
pa ecceiUva  diyotione  . In  adoperarli  quelle  voci  a 
maniera  di  nomi  » come  nomi  A vogliono  declinare. 

E Tufo  de’  buoni  il  conferma.  Dante  Purg.  26,  ha  Pa- 
ter prjfro.  Crefe.  L.4.  C.  19.  Ave  Marie-,  Bocc.  Introd. 
Tafer^nfirtf'E  in  quanta  Pater  noJfri,e  altrettan- 

te Ave  Marie  : e quivi  appre/To , Cento  Pater  nojlri".  e 
accioche  habbiate  il  Credo  in  Leo  da  aggiungerv  i , vcl 
dà  Albertan  G^tr.i.C.^. 

E COSI  N à di  certe  altre  voci  latine  y che  ufiamo. 
Elle , pptendoA , A volgarizzanp  alcun  poco , e quel 
medeAjix»  guadarle , A che  npn  fono  interamente , nè 
deli’una  lingua,  nè  dell’altra  , cuna  non  sò  qual  gra- 
tia  , eh’  elle  ricevono  , Jn  tal  maniera  diciamo  Aban- 
tico  , Abcfpcrto  , Domin,  per  Domine  , che  Amil-  * 
mente  A usò  , tk  Ala  notte , &c.  Che  fe  non  A po/Tono 
alterare , A che  il  farlo  tomi  loro  a qualche  più  leg- 
giadria, che  jafciandoJepure  pel  loro  originale  latino, 
si  c i A lafd'  no.  Cos'i^M/frere  di  me,  che  difle  Dante: 
c i)  Peir.  Mfiyfre  del  mio  non  degno  osanno  . E’I  Bocc, 

• 'Expropcfitth,  e Ifla  notte-,  e Domine  ajutaci.  E Gio:  Vil- 
lani. È converfo-,  1)1  notte  tempore-,  e 11  -die  piudicio  . E ' 
\MV\\\.Immediatè-,  ìpfo  fatto.E  Suhbrevità^  il  Crefe. 
i‘n  finguloy  e Ppfpetfive:  e una  moltitudine  d’altri. 
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ossEiirAzioNe  del  sig.  Niccolo'  amenta. 

f entità  roder  le  enjcerei  tu  veglie  lido  che'  l BartoU  ‘ 

Z“Ì1T- f tell'ijlefo  teZ 
jw  , non  fa  attaccare  una  cofa  Llf  altTà 

‘‘“'•“fi  adopel 

rare  la  a oce  Iddio , altro  che  in  primo  cafo  ; perocché 
iddio  e compofto  d'ii , e Dio  . Dunque  ha  sif  Teco  in- 
cor^rato  l'Articolo,  e «r  conlhgulnte , non  fi  poreà 
dargli^e  un  fecondo,  che  tanti  non  ne  foifera  una  na 

Ìmo’  ’ ^“"/“''“fi  adoperare  la  vmÙ' 

ioftodM  e n,V“  l’n'?’??'®  = perocché  Iddio  è com- 
pollo  dii,  e D/o.  elle  folamente  Arcicolo  del  Drimn 

cafo.  O^r?, Che  alla  voce  iddio  non  riebba^darfi 
1 Articolo , poiché  e compofta  d7/,  e Dio:  e per  confo- 

ScondS  l’A"‘‘^olo,nh  pSh  darfele 

E/fJfo  a ledere,  chi  mai  de'  buoni  Gramatici  aver.. 

^^^}ofi//comf,ofla  dell' Articolo  11,'C  ' 
Alberto  Accarifio  nel priniiph  della  Tua  Cra~ 

^enfn-^r  »onba  Articolo  nel  primo 

cnjo<i  jettia  apgiugrurvi  altro.  % * * 

brattando  de  gli  Articoli,  fcriffe  , che 
til  Nome  Dio  nel  numero  del  più  fi  dà  t'  Àticolo  Gìi- 
dicendofiOli-Di,,  non  Li,  e I dÌ  EfnMuSX?!. 
7ie,figmiata  dal  Buommattei  nelCap.tM  trait.  io.  Il 

atti, into.oaig, unto,  i foiito  fcriverfi  tìdio%j» 

fé  ‘‘‘‘“o-  fi  giufto  Iddio, 

. //  ^ufcellt  nelfuo  Vocabolario  dije  così  , Dio  fi  di- 

5f-lT‘’''"'l,y"‘0’  oonmai  Id& inelle  Profe  fi 
d‘ce  I uno,  e l’ altro  : ma  con  regola  : perche  fomprt 

1 » che 
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che  vi  fta  Propoflziore  fi  dice  Dio , non  jmi  Iddig» 
dì  Dio,  A Ì3io^,  Per  Dio  . Con  Dio , E ouei  che  fan, 
no  altramente  tallano  altamente  . 1 
Giunta  al  Bembo  fu  pji  Articoh  ,alla  tartit.  26. 

Dio  nel  numero  del  meno,  quando  figmfka  il  \erace 
e gran  Dio  , non  riceve  l’Articolo  . 

^nittei  ne^  Libri  delta  lingua  Tofcana  nel 
maeflrevolmente  in  quejla  maniera  i Dio,  o Iddm  non 
riceve  mai  Articolo  , mentre  non  fia  accompagnato 
da  qualch’  epiteto , o altro  aogiuntivo  . Come  il  Buo- 
no , il  CiiulK» , il  Pietofo  Dio  : o fe  nop  le  gli 
«me  alcun  pronome  . Come  il  Noftro  Dio  , il  ^o  , il 
wo  Dio  , o che  non  fia  con  qualche  genitivo  fìgmfa^ 
caute  pofleinone.Come  il  Dio  de’  Criftiani.  O che  rpcr 
conformarcfal  fhlCo  creder  de  opinlenfati  gentdi , e 
pagani)  non  gli  aggiurghiamo  il  nome  propio  . Come 
il  feio  Gio^  e , il  Dio  Marte  . Ma  Tolo  non  li  dirà  mai, 
11  Dio  , o 1/  Iddio  mi  aiuti;  Adoro  il  Dio  , 6 rlddio, 
E nota  che  quegli  epiteti , e que’  pronomi  'voglion 
eifer’  avànti.  Che  ellendo  addietro  -..egli  va  fenz  arti- 
colo, Dio  buono  , Dio  giufto  ..Se  già  non  fi  dicefle, 
Dio  il  buono  i il  giufto  , il  fanto,  e c. Sol  amente  li  Sai - 
Diati-,  ne  pii  Awcrtim.  alla  par.  f^elCaP.  19. 

Lib. fa  parola  di  chi  dip.cm  nel  nome  Iddio  e racchtufo 
P Articolo  II  e majlra  far  foco  conto  dì  fi  fatta  ojjtrvazto^ 
rie . Ecco  le  fine  Parole  h Pone  oltr’a  ciò  tra  le  loprad- 
dette  la  voce  J)h  i parla  del  Caftelvetro  neW  annoverar 
che  fe  le  voci.,chevan  fenza  L Articolo-,  e'I  ricev^n  ta- 
lora per  qualche  accidente)  quando  il  Sorrimo  .Iddio  , 0 
verace  s’el'prime  con  quel  vocabolo:  e quello  non  ha 
contrailo:  tu ttocKè  molti , quando  fi  pronunzia  cosi 
ldtlio,fi  penlìno  , che  cotal  nome  di  II , e Di»  , li  lor- 
mafte  primieramente  col  tramutamento  di  fi  in  ^ c 
die  l’articolo  vi  fia  r^cchiulo  in  quella  compolìzione, 

E-  ( 
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jBV  dottìjfi/HO  Evidio  Meitapio  ndU  Orig.  ItttL  deridendo 
(incora  col  Salviati  tal'  inmi^ginamentQfdiceieJferJìdet^ 
to  Iddio  in  luogo  di  Dio  * come  talor  s' è detto  llpezie, 
irdtucire,per  Spezie,  Sdrucire. 

Intorno  al  non  ricever  la  voce  Iddio  t o Dio,  /’  Ar- 
tìcolo y hellijfìma  i la  confideraiiorie  del  Buommattei 
nel  Cag.^Jel  cit^  luogo.  Egli  dice^che  la  ragion  di  darjì 
a tanti  nomi  t Articolo^  e fer  eU'erfeono  di  cofe  'particola- 
reggiate  dalla JìeJfa  natura  , e da  Dio.  E l' Artieoi Jèrva 
ad  ejfe,  non  per  d/jlinguerle  , ma  per  ftonarle  tra  le  pri- 
vilegiate d' una  particolarità  cofi  fatta  , d' ejfer  fole 
nella fpezie  ; 0 pure^  che potendofi confiderar  tutte  le  co- 
fe  create  , come  fpezie  di  qualche  gènere  , fitto  al  quale  fi 
pojfano  intenzionalmente  ridurrei  mentre  diciamoli  Cie- 
iOyLa  Terra,  ec.par  che  fi  voglia  particolaregpiar  quell* 
opera  di  Dio^quetla  cofa  creata-,che  fi  chiama  Cielo-,  Ter- 
r/r,e  c.  E dicendofi  II  Sole  , La  Lutia , o cafi  tale-,  fi  pub 
intendere  per  quel  particolar  pianeta  , che  fi  dice  Sole, 
Luna,  e c.  EJJèndo  all'  incontro  Iddio  di  tutte  le  cofe  au- 
tore-,fonte,ed  origine-,  come  genere  generaliffimo  di  tutto 
quel  che  fipuo  mai  nominare  j non  può  riXtrfi  a veruna 
ypezie^nè  comprenderfi fitto  alcun  genere yt  così  non  è ca- 
pace d'efier  particolareggiato-,  e c. 

Per  quel  che  tocca  aìV  ufi  Ze' buoni  Scrittori  ■->  è 
detto,  eMcefi  coti  Iddio  voglia  , Iddio  il  volelTe»Se  Id- 
dio t’ ajuti , e c.  come  i Dio  il  voglia  ,Dio  il  volelTe, 
Se  Dio  t’  ajuti, e c.  In  modo  che,  nel  Petto  fi  può  dir  Dio 
e Iddìo  , e femprefenz' Articolo  , e fecondo  le  regole  ri- 
ferite dal  Buommatteì.Ma  non  così  ite  gliOhlìquv.non  di- 
Piaccia  a Iddio,  Il  farai  per  iddio , Sia  offer- 
to a Iddio,  Sta  con  Iddio  avanti  gli  occhi  , e c. 
Piaccia  a Dio , 11  farai  per  Dio  , Sia  offerto  a Ditì, 
Sta  con  Dio,  e c.  Il  che Jlimo  non  doverfi  così  reiigiofia- 
intente  ojfervare  nel  fecondo  cafi  j poiché , o fifcrivthl^cz 
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l’ amor  d’ Iddio  , oPer  1’  amor  di  Dio  j fempre  ft  profi. 
ferifce  nd  un  modo'.e  mi  parrebbe  unafuperJìizioMetii  “yo- 
lerein  quefio  Jiarfempre  alta  regolai 

Dice  inoltre  il  Bartoli , avere  i T efii  di  lingua  ufa^ 
io  dir  Patenioftro  nel  numero  del  menade  Paternoftri  irt 
' quel  del  piti  : epojloche  riferifce  femore  ( nfuo  crederp) 
delle  Jh  avaganze  de' Tejii-,  vorrei  indovinareycome  pa.- 
reva  a Idipdovejfe  dire.  Paterroftro  , ? Paternoftri 
han  tutti  i Vocabolari  ^ wn  che  'I  F/ore«r/w.Pàterno- 
j^ro  , e Paternoftri  r’  è detto  fempre  , e dicejl  tuttavia. 
Pareva  a lui  forfè  errore  accordar  Pater  i ch'ì  il primo 
cafo  Ae'  Latini,  con  Noftro,  eh'  è il  fejh  ; o Pur  , che  non 
ifleffe  bene  il  finpolare  Pater  , con  Noilri  plurale  ; Qnefle 
parole  de'  latini  quando  fi  fan  noftre , terminanji  a modo 
Paternoftro,  Pater  noli  ri, la  termi- 
nazione de' nomi  maf  chili . Avemaria  , Avemarie,/&- 

^ condo  quella  de'  femminili  Mi  s'ha  ragione  alcuna  dùllt 

voci  , colle  quali  fon  compojle.il  che  in  fi  fatte  voJ  com- 
pofle  fanno  aHcord  i Latini  i còme  per  efemph  , in  Alte- 
ruter  compofia  da  Alter,  e da  Uter,/7  dice,  h-'n  Alterius- 
utrius,  Alterofutros  ma  Alteruttius  , Àlterutros:^ 
rimanendo  fempre  firmd  la  voce  Alter  ^ tuttoché  fi  'vari 
llter . £ cosi  fajfi  di  Pater  in  Paternoftro  , Paterno- 
Ari . Anzi  i Tofeani  fan  talora  di  piu:  non  avendo  ragion 
ne  nelle  voci  compojle  di  quelle  che  le  compongono  : e jè 
queflè  difgiunte ftgnificdn  due  cofe  unite  ne  accenneranno 
una  terza afiatto'"di/iinta dalle  due:  carnè  Quantunque, 
compofia  ///<  Quanto, e da  llnque  vai , Mai  e molti 
degli  Antichi  lene  vaifero  per  Quantomai,  come  nel 
Ltb.e^.del  LivìO,cttato-dalSal':ùati  nella  paC.i.al  Cap.^, 
del  L/^.a.Erano  apparecchiati  a lolFerire  Quantunque 
C cioè  Quantomai)  li  Conloli  fapelfero  cómanclare . ma 
fecondi' ufo  de' piu  moderni  , che  vale  Av\'egnachè, 
hèTiC)ft,fifiniJica  cofa  affafto  diverfa  da  Quanto,  e da 
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Mai.  Lo  flojfo  Meo  M Avemaria  . Ma'l  Credo  in  Deo, 
non  è frefentemente  più  in  ufo  : e diceft  folatnente  11  cre- 
do, per  lo  firnhlo  Ai  nojlra  FeAe. 

Per  le  vóci  Latine  ufate  Aa^fofiani^  i Aa  Hotarjì, 
che  a'  primi  Scrittori  Italiani  pareva  a lor  bella  cofa  il 
tnefcoiarvi  gualche  parola  Latina  , come  awertìfee  il 
Saìvìati  nel  Cap.i^.  Ael  primo  Librài  e Per  tjuefto  veg- 
gonfi  né*  Tejìi  le  accennate  voci  : ma  orefentemente  non 
fono  im  ufoi  ebe'n  componimenti  giocojt^o  in  lettere  fami* 
liarit  come  fe  ne  veggon  piene  particolarmente  quelle  Ai 
Jidonjìgnor  Paolo  Giorvio»  -* 

Aggettivi  ben  framezzati  dal  Sufiantivo, 

t 

'p  Ramezzar  gli  aggettivi  col  fuftantìvo-i  none 
j7  cofe  nuova  s molto  meno  (concia,  anzi  alcu- 
na volta  lin  non  fo  che  più  vaga, che  unirli  : e’I  Bocc. 
l’ush,c  delle  volte  affai.  N.  40.  Di  tanta  tHar^evìglìa , e 
Ai  coti  nuova  fur  piene.  Nov.77.  bmeAici^on  granAijfi- 
mi  arpomenti-jt  con prejlì  a juranAolo.K. 12.  Vn%uomo  Ai 
fcelerata  vita^  e Ai  corrotta.Uo\.^i.VTÌt)cJ)a  coti  atro* 
ci  denti,  e Aa  coti  aguti.ìiafr,:^6.  A pii  A'una  betiiffma 
fontana,  e chiara.  N.  ^ 8.  F«  nella  mflra  Città  un  gran* 
AiJJìmo  wercat otite,  e ricco.  N.4i.  Con  cosi  finti^  lamen- 
ti, e con  maggiori.  N.  16.  Due  Caurioìi<,i  q/tali  lepore- 
vano,  la  più  dolce  cofa  del mondo^  e la  piùvezzofa.CreU:. 
L.2.C.2^. Ancora  quegli  (rampolli;  che  fono  occhiuti  Ai 

mol te,  e graffe  gemme,  e fpejfe. 

« 

OSSEBfAZlOKE  DEL  SJG.  NICCOLO'  AMENTA. 

NOn  può  negarji  (cerne  dice  il  Bjtfcellì  nel  Cap.7-del 
lib. *7.  ne*  Cimentavi  , là  A've  parla  del  priore 
ornato  ) che  Aoie  gli  Aggiunti  fon  pefti  feguitamente, 
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rendono  0ai  le^iadro  il  f orlare:  cofne  in  qttei  del  fetr* 

^ Chiare,  frefche,  e dolci  acque. 

Frefco,  ombrofo,  fiorito , e verde  colle» 

, ■ Santa,  faggio,  leggiadra,  oncfta,  e bella. 

E t a/or  a fon  fcjii  con  maggior  vaghezza  l'un  dietro 
all'altro  fensa  copula  alcuna  , come  Me  e il  Salviati  nel 
vol.2.de  gli  AvTferthn.  al  C.^.  del  Lib.  i.  « portando  gli 
efempli  del  Bocc,nella  Nov.i^.  Io  fono  la  mifera  fven-* 
turata  Zineura;  e nella  Concluf.  Continua  frattriml  di- 
mefiichezza  mi  ci  è partita  vedere  . Pur  fe  parrà  di  po- 
tervi Con  leggiadria  frammettere  il  fufiantivo  i tanto,  Je 
può  fare,  fenza  timore  d'eferne  biafimato.Come  fe  neljfe^ 
condo  efempio  d-l  Petr.fi MCefie,  > 

V erde  colle,  fiorito , ombrofo , e frefco. 

E nelP altro,  - ' . ■ • . 

Saggia  donna,  leggiadra,  onefia  , e bella»  * 
Qjgindi  il  Petrarca  fiejfoj  ‘ _ , . . . 

Verdi  panni,  languigni,  ofeuri,  e perii.  • 

E cofi  nelle  Profe  poteva  dire  il  Eocc»  Io  fono  la  mifera 
Zineura  fventuraca*  - , , 

.. 

dia  particella  Con , Come  fi  unifica  coll'Artìcolo*  . 

LI.  Oh  il.  Con  fi,  o Con  »,  e Coi  , oramai  più  noa 
fervono  alla  lingua,  e id  lor  vece  nel  primo  . 
numero  tifiamo.  Con,  o Collo,  fe  la  voce  feguente  inco« 
mincia  da  S,  havente  apprefib  Taltra  cònlonante , Col 
corpo, Con  lo  fpirìto,  o Collo  ipirito  . Nel  numero 
maggiore  Co' , o Con  gli . Co’  corpi , Con  gli  buomini. 

• Con  gli  fpiriti.  Dell’altro  modo,  v’ha  non  pochi  efem- 
pi  nelle  Icritture  antiche. 

Con  il,Gio;Vill,L.8.C.9f’.  Coft  il fiuggelpo.  M.VHI. 
L.i*C.4o.Co«  il  Duca  Guarnieri.E  CiA7.Con  il vohnte^ 
refio  popoló.L.io,Q,6o.S'accottCiò  con  il  He.  £ C.  72^89. 

ioo.d^r. 


Digitized  by  Google 


DEL  NOK  SI  PUOV  tp  ' 

too.(^c.  Boc.Vif.C.28.  Con  il  tftojluoloj  e C.  Jc.  Con  il 
cuor  rubello^ 

Con  li»  e Con  i.  Dant.Conv.  fol.  ^ Con  li  quali. 
Inf.9.  Con  i fcfpiyi  dolenti.  Boto.  Fiam.  L.  i.  C.  4^.  Con 
Unenti.  Gio;  Vili.  Lib.i.Cap.  16. Co»  ifuoi.'L.  2.C.  4. 
Con  t Vandali  * L.4.C.16.CC»  i fnoi  vicini  . M.  V’jllani 
L.1.C.47.  Con  i Cittadini. Con  i piìt  rinomati. 
Boa:.  Fiam,L.7.n.  5-0.  Con  i loro  affetti. 

Così,  Dante  Infer.9.  Coi  corpi.  Eia.  Coi  fanti- , Coi 
phifittoni.  Piirg.i  ^.Coz  loro  aWerfari. 

Similmente  AIli  huomini.  Dalli  animali,  &c.  ché 
quafi  Tempre  usò  di  fcrivere  Gio:  Vili.  Dai  , che  fi 
truova  nel  Decam.  Elli,  che  pur’èd’alcUn  buono  Tcric- 
.tore,  già  più  non  fi  mettono  in  opera,  malllmamen  te  i 
due  primi , ma  in  loro  vece  Dagli , Egli , e Da'  ac- 
corciato* 

OSSERjrAZlOìiE  mi  SÌG.  niCCOLO'^  AMENTA: 

CHe  Coi , piu  non  s'ufy  non  è veroìufandofi  fpejfo  da 
ottimi  Scrittori  : ma  Jepmrando  la  particella  Co 
dall'Articolo  I:  fcrivendofi.,  Co  i piè.  Co  i voftri  amici, 
a c.  Anzi  talora  in  qualche  parlare  pare  piu  hello  il  dirt 
Co  i>  che  Co'  : cerne  Co  i cUor  duri  ,Co  i coralli , Co  i 
fanti,  e c.  che  Co’ cuor  duri.  Co’  coralli,  e c.  Ed  dccioc.. 
che  noH  paja  ch'io  determini  di  mio  capriccio,  oltre  a gli 
fjempliì  che pojfou  vederfi  di  do  che  ho  detto  ^ il  Eufcel- 
fi  nf  Coment  ari  al  Lih.^.  nella  pag.ci^.  dopo  aver  detto 
doverfi  dire- nel  numero  del  Wf»o  ^ Col  piede.  Col  vifo, 
col  corno  ; e Con  lo  (ludio , Con  lo  ^irito , Con  l’ani- 
mo , Con  l’errore  ; eh'  io  dico  dover jt  fcriver  piuttojio 
Collo  lludio  , Collo  fpirito , Coll’animo  , Colrerrore: 
giacche  cofi  fi  pro^rifee  ^ foggiugne.  Nel  maggiof  nu- 
mero fi  C9aimette  parimente  errore , quando  fi  dice 

Co» 
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Coni  9 o Con  li  : perciocché  (è  fegiic  vocale  » o S,  cori 
altra  confonantc  , d ^ìctCcn  gli  femprejCb»^//  (pronL, 
Con  gli  animi.  Ma  Seguendo  cònfcMnante  foia  $ tempre 
la  detta  prepofìtione  Con  perde  la  Tua  tiltìina^  e riman 
Co  : e,  o vi  lì  fcrive-la  / « per  artìcolo, e fi  fa  fcntù*  nel- 
la pronuncia  fpedica^  Co  »,  Co  igiè , Co  / voftri  amici 
e C.6  non  ft  fcriye , ma  in  Tua  vece  lì  nota  J’apoftrofcii 
e la  proifuntia  lì  fa  fentir  lottile,  e dolce,  Co' piedi^  C®* 
/ito/  : e «coll  negli  altri,.  £ dopo' iB^fcelli  il  Salviathper 
tutto  il  Cap.22.al  Lib.i.del  VoLKotando  ancora  i,cbe 
conforme  fcrivefì  Co  i per  Co’  : così  A i , Da  i per  A* 
Da'ttir  àhe  vedi  il  ■ medefimo  Salviati. 

Doveva  inoltre  avvertir  il  Bartoli  , che  /’  Artìcoli 
lì  ìO  di  rado , 0 non  mai  fi  ferivo  cpprejjò  a'  mohofillahn 
A ìU  Da  il , Per  il,  Su  il  : opm  e , E il , O il,Tra  il,Fra 
il, Se  ìf,Ne  il,  Ma  ii,e  c‘.  Ma  Al, Dal , Pel , Sul  : e E ’U 
' O’I , Tra  ’l , Fra  ’l , Se  ’l,Ne  .’l , Ma  ’l , e c.  fecondo  gli 
avvertimenti  che  da  il  Salviati  ancorami  citato  capito^ 
lo. Ed  io  dirò  piu  di fiuf amente  in  altro  luogo.  ' 

ferfe-,  e Morfe  Preteriti  di  Perde  re  , e Morh'C, 

I 

UI.  *1^  Erdere  ,non  ci  dà  , Perfi , Perfe  , e Perfoi  ma 

. 1 Perdei , Perdi  , o Perdette-,  e Perduto.  Avve- 
gnaché Dante  Par.p.C.8.  dice/Te  , Perfe  ,dn,  vetJe  di 
Perdi  , e Par. Perfi , in  Vece  di  Perduti,  e ciò  ienipre 
in  rinna,F.ViIlJC.pG.jPej/ft«o , 

Sperdere,e  Difperdere,  ci  danno  , Sperfe,  edi- 
fiperfe.G.Vi\ì.l.6.C.'74.Tuttafua  gente  fi • Sperfe.L.^, 
C-^i^-Q^fi  tutti  li  Sperfe.  Bocc.N.17.  E fumila  hat~^ 
tagliailfuo  ef eretto, potto,  e Difperfo. 

Siriìilnìente  mòrire  non  ci  da  Morfe  , mia  Mori: 
Morfe  èteo>popaflatodel  verbo  Mor^ere^ 

i \ » • ** 
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Dice  mii  poter Jt  Air  Morfe-»  chi* è la  terza  perfora 

itttralafcia  /aprima,che  farebbe  Morfi^  JìPotef- 
fe  Aire  in  luogo  Ai  Morii:  Auvevd  perciò  notare  , cl»  Mo- 
i*ire,  HOrt  ci  eD  » ni  Morii , nè  Morfe , che  fon  Ael  Verbo 
Mordere:  wrt  Morii  y Mori  . EA  inoltre  la  ragione  Ai 
non poterjt  Air  Morfe  •,  e lafcia  quella  Ai  non  pcterfi  Airy 
Perlo,  Perfa*  Perfej  Perii  ^ per  Perduto  , Perduta  , e 
Perdute,  Perduti , 0 pure  per  Perde  , 0 Perdette  : e Per- 
dei. EA  è perche  fignifican  Cb/or#:Cowf, La  gonnella  mia 
del  perfo,r/f»  e nel  Bocc.E  nel  Petr. 

Verdi  panni, fanguignijófcuri,  e perii. 

Navilio,  VafceH^  SArucire» 

i 

LUI.  "VT  AviliOì  Navile,  non  m]e  avvenuto  di  tro- 
vario  apprelTo  feri  «ore  d’ autorità,  ufato 
alignihcare  una  fola  nave  determinata,  ma  alcun  nu- 
mero di  legni  da  navigare , o da  combattere  , di  qua-  , 
iunque  forma  , o grandezza  fiano.  Gio:  Vili.  L.  11. 
Cap.i8./^»yè»o  Ai  loro  Nat'ilio.i^c.  legni  groffì.  E Cap. 

127.  Tra  galee^  ufeieri,  e più  altro  Navilio  ^ojfo^  e 
'Tinto  . E dovei!  medefimo  Autore  . L.7.Gap.8B.  tit. 
dite  Cetne  i Gentyvefi  Peìfono  certo  Navilio  Ae*PiJani  cari-  , • - 

co  d'argento  : E*C.  io6;tit.  Con^e  i rifarti  prefono  certo 
Navile'Ae'GenoveJt  j'dal  racconto  dell’uno  , e dell’aL  T 

tro  fatto  , fi  vede»  che  il  Navilio  de’Pifani  erano  cin- 
que ntivi , e cinque  galee:  il  Navile  de’Getìovefi  cin- 
que navi  orolTe  . E così  in  più  àltri  luoghi , e autori, 
nelmedelimo  lignificato*  Pur  mi  fonò  feontrato  in 
un  fello  del  médefimo  Gio*.  Villani  . L.  1 1.  Cap.  1^0, 
nel  quale  par  eh’  egli  dia  nome  di  Navile  a una  galea,' 
dicendo  . ManAòa  %ro  per  Navi  le, che*  l lèvajjé  Ai  Mar- 

figlia. 
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figli n , egli  mandavo  una  lor galea  armata.  Ma  o il  Po»' 
ftierla , di  cui  quivi  parla  l’Autore,  domandò  a’Pirani  * 
più  cheda  eill  non  hebbc  , o la  voce  Navile  è polla 
imiverfalmente  a comprendere  qualunque  legno  da 
navigare  , il  quale  poi  determinato  in  particolare> 
non  e più  Nav  ilio,  ma  Nave  , Galea  , barca  , o che 
che  altro  li  nomini.  Così  il  medelimo  dilTe,L.8  .Gap. 

12.  A» dii  con  gran  Navi l io  S Galee.Vih  s’accofta, quan- 
to a me  pare , M*  Villani  ad  bavere  per  altrettanto 
Navilio  , che  Valcello  , colà  dove  nel  numero  mag- 
giorejdifl’e^  L.  i.Cap.48./ /oro  Navili  g}‘oJì  » c L.22. 
Cap.^<).Co»  le  loro pafee , eco' loro  NavUi  arrnati  . L.* 
Ariofto  ha  Tempre  Navilio  per  Nave,  e cosi  altri  che 
parlano  più  rfioderno. 

LIV.  f'<fyìr//o,  è voce  moderna,  ma  non  per  ciò 
rèa  : talchi s’habbia  a muovere  fortuna  , per  metterlo 
in  fondo  , odoperato  invece  di  Valello  , che  lì  truo». 
va  appredò  gii  antichi,  & è,  dicono  , voce  diminui- 
ta da  Vafo:maleatconcia  al  gran  corpo  d’una  di  qufl- 
le  navi , che  chiamano  Valcelli . Nel  Davanzati  ttuo- 
vohor  Vaflelii  : hor  V^fcelli  ;e  credo  che  bene  , e 
lìcuramente  lì  navighi  hor  lìa  Tu  quegli,  jior  fu  qUellL 
• LV.  Come  poi  v ha  di  quegli , che  s'adirano  con- 
tra  chi  nella  f&pradetta  voce  Vafcello  aggiungne  all’S 
un  C,  cosi  altri  il  fanno  contra  chi  aggiunge  al  C ua 
S in  Camicia  , Baciare , Bruciare , Sdtucire  , &c  . Ma 
mettano  l’ira  nel  fodero  , e lì  diaiT  pace  ; che  i primi 
maeftri  dell’arte  ufarono  pur'anche  tal  volta  di  fcri- 
vefe  Camilcia  , Balciare  , e limili.  Ne  fono  errori  di 
ftampa  , come  che  pur’il  voglia , a difpetto  del  mon- 
do nuovo  , eVecchio  , un  certo  , non  mi  li  raccorda 
del  nome  j ma  egli  è quel  medefimo , che  non  hebbe 
vergogna  di  dirf , che  le  ducento  volte  , che  in  più 
autori  del  buon  fecolo  leggiamo  l’Habituro  , e gli 

Habi- 


Digitized  by  Google 


< % 


D EL  NON  SI  PUÒ'.  141 

Habitiirl,  elle  fono  dncento  Icorrettjcni  della  ftampa, 
da  volerli  tutte  per  ben  della  lingua,  emendare , fcri- 
vendo  l'Habitare,  e gli  Habitari . Tanto  ftravedc  un’ 
huomo,  che  fi  lalcia  mettere  al  nafo  gli  r)cchiali  della 
fisa  propria  fantafia'.  Hor  Citmifein  ha  Dante 
N.Ant.9i.Gio;Vill.L.i2.Cap.9f.  Rafciare.lni.^.c  io. 
Pnr<T.i5-.e  :?a.N.Ant.97.Fiam.L.5.  num.  ^9.  Brufeiato. 
Inf.^é.Purg.af.e  quivi  pure  nel  fine  BJcMfdit-,  in  rima 
-d’Abbrufew.  Sdrttfcire.  Inf.aa.Bocc.N.óo.&c. 

LVI.  Sopra  quello  verbo  Sdrufeire  , o S/ìrucire, 
come  più  loro  aggrada,  da  raccordarli  è il  bel  motto, 
corbe  a lui  ne  parVe  , con  che  un  fottile  Grammatico 
Pugliele,  punle  , e poco  men  che  non  foralTe  la  lingua 
a iin  Preditatore  Lombardo,che  d’una  nave  data  a tra- 
verlb,  dille,  ch’ella-Sdruci,  e poco  appreflb  la  chiamò 
Sdrucita,  che  tutto  è del  Bocc.N.i7.Ma  quegli,percio- 
che  Sdrucire  in  proprio  lignificato  vale  Scucire,  al  prir 
mo  avvenirli  in  lui,  corpinciatoli  da  lontano  a iifeiare 
la  barba,  il  domandò.  Se  veramente  in  Tuo  paefe  i Cal- 
zolai cucivan  le  navi , onde  poi  nelle  tempelle  s’havef-* 
iero  a fcucire?  Al  che  l’altro  incontanente  , è sì  Urano, 
dilfe  vi  fembra,  che  una  nave  che  nella  forma  ( fe  ben 
ì’havete  confiderata ) tanto  alTomiglia  una'  fcarpa , lia 
cucita,^  Altro  maggior  miracolo  vedrete  in  Firenze, 
cucirli  i Campanili:  e ciò  non  crediate  elfer  imentio- 
ne  moderna,  ma  fin  da  ducencinquanta  e più  anni  {id- 
dietro:  fe  appreflb  voi  punto  di  fede  ha  l’ultimo  de’  tre 
Villani, che  del  fuo  tempo  fcrifle  fai  Cap.80  ) che  cad- 
de una  faetta,e  PercoJJènel  CttmpaniUiìe'Fr/iti  Predica- 
tori-fi  quello  in  più  parti  Sdrucì . Così  Mefler  lo  Gram- 
matico , fenza  nè  pur  dire  Addio,  fe  ne  andò , con  al 
nafo  appiccato  Io  Ipago  del  fuo  Calzolaio. 

• • 
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OSSEI^FAZIONE  mi  SIG.  NICCOLO'  AMENTAw 

% 
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Poteva  portar  C efert^to  àsl  Bocf»  mila  Nov.  8o.  È 
di  quegli  vi  fono  ikti , che  la  piercatanzia  » 
Navilio,  e Je  polrc,  e l’ oflà  h'^fciate  v’ hanno  . 
tHitejue  della  jìejf  'a  qualità  dell  scempio  di  Giov.  Fili,  nel: 
Lib. I i.al C.i  ^o.  fioè  , fhe  la  votk  Navìlio  in  quejh  d^l 
Eocc.cosicanMNTC^xWyinquel  ÌUl  Villflfùy  fta  pjjlatt 
comprender^  qualunque  lepm  da  navigare  : Qnde  tantù.^ 
«;/r/ Navìlio  in  quello , quanto  Navi  » come fe  a^Jfe  det- 
to', e di  quegli  vi  lono  Ra(i , che  la  luerca^anzia  * e le 
navi , e le  polpe  » e Toffa  ,e  c.  Perdi  Con  pace  de'  rive- 
ritijjìmi  Signori  Accademici  Fiorentini , non  i buono  fi 
fatto  efempio , che  portano  a denotare  , che  Navilio  fiali 
ufata  dal  Bocc.  per  voce  che  accenni  una  Nave  . Ma  eie 
che  fifl  di  do  , oggi  non  s'ufa  afiqtto  , n:  Navilio  , ni 
Navile,  0 Naviglio,  «N^vigio,  che  fin  ne'TeJli,a 
fignificar  moltitudine  di  Navi  : dicendofi , o Armata , e 
fpejfo  coll'aggiunto  di  Marittima  , e Navale  ^ che  difiero 
ancora  i t ejH o corrottamente  Flotta»  dovendofi  dir 
Frotta  : come  la  Frotta  Inghilefe  ^ Olandefe , e c.  o pur 
Convoglio  » che  i Tefti  dijero  anche  Convpjo  » per  mol- 
titudine di  navi  da  guerra  ^ che  Convogliano , o Con- 
volano, Accompagnane^  le  navi  di  Mercat arnia . Ami 
di  rado  dicefi  Nav ilio  y Naviglio , o Navile  ( che  Na- 
vigio  i difufnto  adatto  ) per  una  Nave,  che  dicefi , o Le^ 
gno  . £ L«no  usi  fimpre  il  Bocc,  nella  Nov.  di  Lan- 
dolfo  Bjtfiolo,  afignificare  una  Nave  ordinaria  •.  e Nave 
iti  quell fl  della  Figliuola  del  Soldauo,  a denotare  una 
granNoyc. 

Poteva  far  di  meno  di  motteggiare  per  la  voce  Va** 
fello,  giaccM  la  Crufea  ha  Per  dijufata,cosi  Vardlo,  co~ 
rne  Vaflelj^Oj  e repifira  ancqe  Vafcelio,pfr  voce  già  ufa- 
ta da'  buoni  Moderni. 

£ ve- 


Dif 
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E vero  che'n  gualche  Antico  fi  truoya  Cafcio  9 Ba* 
fdo  9 Bafciare , Sdrufcire  , Camifcie , Brufciare  9 Cu- 
fcire,  e fimilh  ma  molto  Ai  rnAo^  come  avvisò  il  Salvia’- 
ir  nel  C.^.alla  Sartie.  i ^ Jel  Lih,^.  Anzi  confi  Aerò  9 che 
fe  lino,  0 due  de  ^li  Antichi  f crifiero  infi  fatta  guifa  , il 
fecero  talora  per  vezzo',  fcrivendo  il  piu  delle  volte  , Car 
ciò,  Bacid»  Baciare,Sdrncire,e  c.comefcrifi'ero  gli  altri, 
e fcrivefi  tuttavia  da'  Tofeani, 

Per  gli  efempli  de'  Tefìi  , che  porta  il  Bartoli  ri- 
f pondo  j che  , 0 egli  fi  va/Je  di  T eJH  /corretti , quantun- 
que avefie  dichiarato  d'  efierfi  valuto  de'- migliori',  0 s'in- 
Jinfe  pii  efempli  a fuo  modo,per  difènder  quegli  errori  eli 
linpua  , ne'  quali  era  incorfo  : come  accenna  H Cinonio 
nerc.:^^.ele'  Perbi'.edrr}  ne  ho  riferite  le  parole,  nelP 
Ofi'ervazione  al  n.  59.  Che  fia  chiaramente  cosis  egli  cita 
la  Piov.éo.del  BocC.  eh'  i quella  di  Frate  Cipolla  , nella 
qual  dice,  cbe'l  Bocc:  fcrifiè  Sdf  ufeire  ; quand'  io  leggo 
nel  Bocc.del  Salviati  ',  ed  alle  calze  fdrucite  : ed  al  re- 
gijlro,  che  fa  il  Salviati  nel fine , di  tante  differenze  di 
jerittura  in  tanti  Tejli , porta , che  abbia  , Calze  fdru- 
fdee,  quel  del  7^,e  del  27  j ma  quel  dd  Mannelli,  il  Se- 
condo, il  Terzo,  e'I fuo,  ch'egli  chiama,  abbiano  Sdruci- 
te: aggiugnendo',  E così  fempre , ed  è regola. 

Se  non  fu  il  Bujcelli , che  Jiimando  per  avventura 
Abituro  il  Participio  del  Verbo  Abitare  , volle  s' avefie 
adirl'\hìt:ite,la  vocede'LatÌHÌ  Tuguriumj  io  non 
fo  chi  foffe  fiato.  Benfo,che'l  Cafielvetro  nella  Partic.q^, 
della  Giunta  a'  Verbi  del  Bembo,  fcriffir.  Dicendoli  l'A- 
bituro per  ì'Abitanza  , e gii  Abituri  , ^r  le  Abitanze, 
che  pare  eBer  partefìce  futuro  del  Verbo  Ho , che  in 
Latino  lignifica  alcuna  volta  Habito',  comeche  io  non 
lo  creda  efler  voce  del  partcfice  futuro,  ma  Nome  for- 
mato nella  guifa,  che  è formato  appreflb  i latini  Tit^ 
gurium,  e c. 

Devo, 


^ ■ 
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DevOì  Dfvi  I Deve  y àf^c.  per  Debbo  y 

LVII.  T L verbo  Dovere , fi  varia  in  più  iiianiere  nel 
J[  prelente  dimoftracivo  y diccndofi.  Debbo  y e 
Dcj^gio  , Debbi  y e Dei,  Debbe  ( della  qual  voce  ragio- 
neremo a parte  più  innanzi;  Dee , o De’  accorciato  y « 
Deggiono,  e Debbonoy  &c- 

Se  anche  in  quello  medefimo  primo  tempo  fi 
polTa  dir  bene,  Devo,  Devi,  Deve-^c.  fi  e contefa  fra* 
dotti, e molti  in  fine  s’accordano,  a darlo  per  mal'ufa- 
to,  avvegnaché  ne  gli  altri  tempi,  pafTato  y e avveni- 
re, e negli  altri  modi  fi  dica  folo.  Doveva  y Dovevi, 
Dovrebbqno,  Dovrò , Dovuto , &c.  Ma  contra  ogni 
dover  di  giuftitia  è,  condannar  aireiìlio  etiandio  una 
parola,  fenza  prima  udir  fua  ragione  . E tragga  innan- 
zi a difender  se  in  un  medefimo,  e lei  il  Boccacci , che 
Tatfoperb,  Fiam.L.z.n.  ^8.  //  deve  ejfer  gr^ve  L,, 

4.0.49.  Tfio  padre  già  di  te  Deve  ejjer ffliio.  L.y.  nu.7  ?. 
Te  deve  amare.  E num.8^.  i’/  deve  Pigliare  , Fijoc. 
L.a.nu.iaS.  La  (juate  tu  mai  non  Devi  rivedere.  L.6.n. 
6^.  Si  coinè  tu  Devi.  n.  102.  Quella  fede  che  tu  Devi  a 
gl' Iddi j.  num.299.  Del  mio  fallo  parte  a te  fi  Deve  op- 
porre. E Lib.7.n.i4i.  Si puote,  e Devefi  credere  ."E.  fperi- 
mentar  la  Deve,  nu.i  ya.  Devi  fperar  bene  . num.  i f 7. 
Ninno  fegreto  Deve  e (fere  afeofo.  n.  1.  Deze  pottre.  n. 
380.  Se  Alcuno  Deve  di  me  nafeere,  nu.  C4^.  La  faccia 
del  Principe  deve  ejj'er  lieta  . ÌB  Deve  ejjer  magnanima, 
&c.  E Alb.Gitr.5.  Deve penfare.CteiQ.L.f.  i.  C.  ^o.  Do- 
viamo.. 

OSSEPTAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA!, 

IL  Bembo  nel  Uh. delle  Prof  e,  annoverando  afte]  Ter- 
bi, che  variano  nella  prima perfona,  dice,  che'l  Ter^ 

ho 


D^L  NON. SI  PUÒ*. 


Mf 


/’'■*"”>  Debbo  . m<,»m 
r^o  . Il  Caflelvetro  nella  Giunta  alla  i'artic  20  r’ 

trovato  ne'Tefli,  Devo  , l' avrebbe  oppojh  al 
Bembo  , ot^pj.  oppofe  , trovato  Deo,  chepL  non 
ì in  ufo  . Ma  ben pnt  avanti  ricorAofJène  il  Bembo,aven^ 
^ i E piu  noftra  voce , Deano  , che  in  vece  di 
Debbono  alle  volte  II.  dille.  II  che  può  aver  ricévuto 
forma  dalla  pnma  voce  del  numero  del  meno  , che 

alcuna  volta  da  gli  antichi  Rimatori  Tofcanifj  | 

detta  , fi  come  in  Guittone  lì  v ede  . Direni  poi , che 
lafeconrìaperfonafa  Dei , 0 De’ , che prefentemente  mm 
^ ® altresì , apgiugne  , che 

^h\>^.ep^y^fifon  dett^  • DI  Caflelvetre 

nella  Hartic.  48. , che  le  andava  trovando  col  fufcellino 
i coene  dicefi  ) contro  del  Bembo  , altro  non  dice,  fé  non 
fe  , eferji  dette  nel  Verfo  Devi , e Deve . Doveva  dun^ 
aUeU  Barrali  pr^a  portar  ph  tfempli,  dove  i Tefii  diC- 
/rr  Devo  ^ Debbo,  e poi  Joggi  ungere  , che  nel  Verfo 
Deve:/^;,^rt  valerft  un'  altra  volta 

r /(TJ*  » per  difender  fe  fleffo,  che 

P f fi  Mr,  Dev, , e J.r  Lfatiri.yeÌM^^ 
la  che  clamano  , ,lì  fi  f.,„o  l4à  prelfi  il 

^Tl"TÌ  ‘'"“P-'i-  afpo’lBaLLt. 
=88.  che  lemrajr , Debbo"  Deggio,  Dèi, 

e I^bbi , Dee . « Defitpono  , Deggiono  , e Peono. 
MaJJtme  Avverbio, 

LVIII.  AJfime  avverbio , in  fenfo  di  Mafilma- 
J.  T 1 mente  non  li  truova, dicono,  in  buono 
autore  , perciò  il  Vocab.  della  Crufca  non  n^iia 
efempio.  E ben’ha  fatto  a non  curarli  di  quegli  , che 
nella  fecconda  , e nella  guarta  delle  quattro^  Novelle 
aggiunte  al  Noy.  Ant.fi  truovano  . Pur  , Maifimo 

^ Avvcf. 
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Avverbio  , fi  legge  in  G.Vill.L.9.C.6;f.  Bergli  anfichi 
aUtoriìMaJptns  Pur  Iftatio  Poeta.É  in  M.VilJ.L.i.C.9^. 
£ come  bucmo jagacijfimo-y  e afinto  in  tutte  le  fue  cofe , % 
JJ/iffhne  in  faxe  il  danaro  . £ nella  Colbv.  del  Da-» 
vanzati.  - ^ . 

0SSEI{F4ZI0NE  del  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

MAiTlme  è nella  Crufca  con  gli  ef empii  de'  Tejti.. 

Ma  effendo  voceLàtinado  ujerei /ew^reMalfima- 
naentejC^’?  Tofeana.e  così  itB.Epgacci  coufiglia.nel  uum^ 

^%6.alla pag.  2T%. 

* • 

Che  ttt  Sij-fe  Tu  fin  y qualmente  ben  dttto. 

LIX.'  Il  Sii  ) e Tu  Jz/r,  fi  dice  ugualmente  ben? 

£ ne’  tempi  checotal  terminatione  ricevo- 
no. E fimile  delle  altre  maniere  de'verbi  che  ’i  (offro- 
no : avvegnaché  alcuni  fcrittori  e infra  gli  altri  il  * 
Boccacci  habbiano  più  volentieri  finiti  così  fatti  tem- 
pi delle  feconde  perlbne  , in  I.,  che  jn  A " onde  alcuni 
fi  fon  fatti  credere,  che  npnfipoffa  altramente  : ma 
fi  convincono  a centinaia  diteili.Bocc.Nov.i.O  bene- 
detto Sia  tu  da  Dio.  E t^uivi  appreffo,Hor  mi  dìjiglivol 
mioyche  benedetto  Sia  tu  da  Dio.Nov.92.0  Iddio,  wdat9 
Sia  tu  fempr e. Noy. SS. Hor  io  vo,  aJpettato,e  Sia  di  buon 
cuor  e. N. 100 -lo  intendo  che  tu  più  mia  moglie  non  Sia. 
Nov.Ànt.^o.Pey  Dio  dunque,Siafavio  , Acquando  t$a 
gli  darai  bere  l^  hocca.d^c.E  così  de  gli  altri; 

come  a dire.B9CC.N.:j2  lo  ti  per  dono,  per  tale  convenien- 
te,che  tu  a lei  V-ada  conte  prima  potrai.e  Tacciati  perdo- 
nareN.4S.Et, io  '•joglio  che  tu  li  Comfca,rtCcioche  tu  Vea~, 
gi  quanto  difcretamentey^c.'Noiw.S^.  Ti  prego  che  tu  Ist 
Prenda, e te  p§edefimo  nosSoditfaqcia.  E^quivi  (lefib.ilc- 
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eUch  tufoJJi  . i.ìi.&^.yoglhch,t«almyaJa  . N. 

/rt.Fr.Barber.fol.^4o.C/v  tu  ti  Faccia  tale  , che  , é-c 

iiflivenire  , cAff  /«  ;«>;* 

^'^\!;^-(^^<^derare  <jue!  che  tu  a te  medeftmo  Faja. 

B0CC.N.4.  rro^//ir 

If  "T  i tHoi  ^./Irr/VNov! 

botine  rojja  ì,u  rimaner  contentay^c.  ^ 

OSSEBJ^ AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMENTA, 

«*  tjhrfijati  a criaere  ,chc  le  feconde  perCone, 

Memelfle  i'/ decider  JJ,e nel 

Congiuntivo,  abbiano  a terminare  in  l,e  no» 

nitrente , yerhi  delln  Seconda  -,  Te,-aa  eUuma. 
ramerà  ; ooi  , Che  tu  abbi  , Tenghi,  Le«?hi^  sT 
r"3-  ’ '"'"8’’*'  ‘ tl  Bf^ke  nelS^l;  lìho 

delle.  Profe  Mce  i Nella  qual  guilk  quefta  reaola  dar 
Vi  polTo  , chetuctele  voci  del  numero  del  meno  foda 
quelle  medefime,in  ciafcuna  maniera,  lo  amì,Tu  ami. 
Colui  ami.  lo  mi  doglia^  , Tu  ti  doglia  , Colui  fi  doglia-. 

* ESueft’alcrlan- 
c ra  , chetutti  I Verbi  delia  prima  maniera  quelle  tre 
VOCI  nelle  Profecosì  termina'no  .come  li  è dC  -nel! 

Jo  1- ma  nel  yerfo,  e nello  I.c  nella  Belle  efqono,  e 
hnifcono parimente. Quelle  poi  delle  altre  tre  ma, 
mere  a un  m(^o  tutte  cleono  nella  A , lo  voolia  , T h 
legga  , Quegli  oda  : E’I  medelìmo  appreflo  fanno  le 
ximanenti  a quelle  EHCaftelvetro , XìbTJt^rebb. 
co«/r  jr/d/ro /«  c/o,/^  ip  avejje  avuto  un  menomo  appicco, 
confei  mando  lojiejjo  dijfe  i Le  Perfone  del  numero  dei 

^ * meno 
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meno  nel  prefente  dal  Congiuntivo/»  dette  tre  forti 
di  Verbi  terminar  così  t V agtia  ■,  V aolia  t V aglin  : Legpa 
Legpa  9 Legga  j OdajOdatOda:  cioè  Vàgììz^Legoa.  Oda 
nella  f rima  , nella  fecondai  e nella  terza  perfona.  il  Rjs- 
f ce  Ili  ne'  Coment  ari  ■>  quantunque  nelle  Conjugazioni  de' 
V erbi faccia  terminare  in  Ile Judette  perfoneinientedime- 
no  alfa  pagina  zi%.parlando  del  Prefente  del  Congiuntivo 
di  tai  Verbi , dice  ì Le  quai  prime,  e terze  perlone  non 
pofTono  mai  finir  fe  non  in  A » come  lì  dira  a lor . luo- 
go , e la  feconda  in  A , &inl  - Alla pag.2^%.faveU 
landò  del  Verbo  Leggere , e del  fuo  Soggiuntivo  , dijjèì 
Replicheremo  folo  quello  che  s’ è detto  altrove  , che 
quello  tempo  nella  prima  maniera  ha  tutte  le  perfone 
in  J i Io  ami  i Tu  ami , Egli  ami  : ma  in  tutte  le  altre 
maniere  le  ha  tutte  in  A,  io  , Tu,  Altri  Veggia  9 Lègga 
Senta  : e non  mai  )é  poflbno  bavere  in  / , fuor  fola- 
mente  la  feconda  , che  lì  dice . Tuconofca  , e conofhii 
Tu  fa  9 e fi  9 Tu  legga  9 0 lepghi  : e nella  terza  del 
maggior  numero  ha"  da  efler  fempre  per  penultima 
vocale  la  A9  VopJiAno , LeggAno  9 SentAno  9 HabbiAnoy 
e non  mai  Vogtino  , Legghino  9 e c.  E per  non  riferirne 
tanti  9 baflcrà  leggere  il  Cinonioty  di  cui  ne  ho  trafcritte 
ie  parole  nell-  OJfervamne  al  ».  ^9.  Sicché  i Grama  ti  ci 
han  dett09  avere  a terminare  in  A tutte  e tre  quelle  per- 
fone : e potere  ancora  terminare  in  I la  feconda  9 coti  co- 
pte fecero  1 TefiÌ9  fra' quali  è notabile  il  Boccaccio  nella 
novella  di  Bernabò  da  Genova , eh'  è una  delle  bellijfme 
per  mio  awifo9  c con  nobiltà  di  filo  dettata.  D/re,  Mer- 
cè per  Dio  : anzi  che  tu  inDccida  , dirftmi  ali  che  t’ho 
io  offefo  che  tu  uccider  mi  Debbi  . E poco  dapoi  , par^ 
landò  la  medefima  Gineura  al ficarioCTu  puoi  quando 
invogli  9 ad  un’ora  piacere  a Dio  , ed  al  tuo  Signore, 
ed  a me  in  quella  maniera  ; che  tu  Prenda  quelli  miei 
' panni , é^c.Ecco  come  in  diece  verfi , 0 poco  piu  9 usò  il 
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So^caccio  terminare  in  A fi  fatte  Perfone  in  Uccida  » § 
Prenda:  ed  in  /,  in  Vegli , ? Debbi . Tanto  è vero  , eh» 
fi  può  in  un  modot  e neli^altroi  eU  Rartoli  non  fio  che  far» 
neticajje  d'opinion  contraria  de'  Gr amatici,  ' 

Finalmente  fimo  ben  d'accennar  qui  una  regola^ 
non  letta  da  me  fin'ora  in  Gramatico  alcuno-,  dalla  'qua» 
le  due  cofe  affai  buone  mi  par  che  fe  ne  ricavino^  cioè^  In 
uecejjìtà  che  hann' avuta  i Gramatici  di  dar  la  libertà  di 
poter  finire  la  mentovata  feconda  perfona  in  A ì ed  in  7j 
e l'occafion,  per  la  quale  , anzi  fpiacevolmente  -,  che  con 
leggiadria  fi  termini  in  A.  La  regola  è quefia  che  fe  ac» 
canto  al  Verbo  non  fi  porrà  il  Pronome  Tu  , allora  s'ab» 
bia  il  Verbo  a terminare  in  7,  per  chiarezza , e forfè  per 
necejfità  del  parlare  : come  in  quefii parlari , Acciocché 
non  mi  dicni  ? Perchè  non  m’abbi  a rifpondere  ,fcon» 
ciamékte  { a mio  giudizio  ) fi  direbbe  , Acciocché  non 
mi  dica»  Perche  non  m’abbia  a rilpondere  .Pertanto^ 
Of'ha  a dire,che'n  tal  tempo  » e in  tal  perfona  vi  s'  abbia 
a metter  di  necejfità  il  Pronome  oche  non  metter»» 
dffuijì^  i' abbia  a terminare  in  7»  come  ho  detto, 

Prejh  Avverbio, 

LX.  'X^  I^efiofìn  buono  Scrittore, dicono»  non  fi  truo- 
X va  in  forma  d’Avverbio  . Il  Vocabolario  ne 
allega  tre  efempli.  Mife  unofir4do  graudijfimo  , e Prefio 
dall'  arca  fi  gittò  fuori.  Andreuccio  Prefiotfenza  alcuna 
cofa  dir  nell' albergo^c.Seemando  la  virtu^che'l  fèa  gir 
Prefio,.  Ma  quefii  » rion  fi  pub  convincere  » che  fiano 
più  torto  Avverbi  » che  Aggettivi  » potendo  quivi  il 
pretto  elTerd  ugualmente  1’  uno  , e l’altro  . Ben’  altri 
efempi  v’ha  » wnche  pochi,  da  non  poterfene  dubita- 
re» per  oche  non  s’accordanQ  » come  i nomi  aggettivi, 
iiè  in  genere  » nè  in  numero  ; ficome  appar  manifefio 
colà  in  Dante . Par.  zi,  l'alta  proyii^nta  > che  eof» 
- ‘ K \ Sci» 
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Scrpio  Dt/efe  a la  gloria  MI  mcnM^Soccorrh  Prejlo 

Ji  crm'io  tcncipìo.hocc.Yii.Q.^.  Se  io  più  faglia  ahfUJìU 
fo  fjjl Jlata-y  Nè  vinta  f jffì  fi  Vrejh  da  ^TWor'if.M.Vill.L. 
8.C.74Ì  Come  il  più  Vrejlo  potei-onq.H,  Lib.().C. 17 -QgfpHa 
gente  d'arme^  che  più  Prejh  p'^terono  accogliere.  F.  Vili. 
Cap.90-  Vtnmno  l’rejlo  a rimedio  , Aggiurgachi  vuole 
de'  moderni  il  Davan.  L.  trad.  di  l'acico  Amrna%- 
2a!i  troppo  Prejlo  . E nella  Colciv.  Prejlo  fi  feccherienoz. 
Frtittan  Prejlo.  con  l ttve  Prejlo:  Prejlo  vengono^  e Prejlo 
fe  ne  vanno, 

OSSEPfAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

IL  Tajfoni  Centra  la  Crufea  nella  voce  Prefto  Awer^ 
bio.,  nota.,  che  Prejlo,  ne  gli  ejtmpli  in  quella  riferiti 
del  Boccaccio  nella  Nov.d  Andreuccio  , fia  Nome,  e va., 
glia  Pronto:  che  nel  Decamerone  non  fi  legga  Prejlo  per 
Tofto , SuMto , Rattamente , Immantencnte , P/efta- 
mente  i che  non  l'u/ajjè  in  tal  maniera  il  Petrarca.^ 
Dante,  Givo.  Vili,  nfl  PaJJavanti  : e che'l  Bembo  iigglia 
Jia  Nome,  e non  mai  altro.  Nondimeno  porta  poi  gli  ejem^ 
pi  del  Roct.  nell'  Amor.  Vif.  e nelle  Nin.  Fief.  Di  Mae^ 
teoi  e Filippo  VilL  del  Cavalca,  e d'altri  , tf  ejferfi  ufato 
ferì  rettamente,  Sip2QQÌoX2.\ncntc.Conchindendi  norrh. 
pertanto  , ciò  egli  s'  atterrebbe  al  migliore , eh'  è Totto, 
Così  ancora  Aich'  io:  poiché  in  alcuni  parlari , 0 s'ha  da 
nfar  Pretto  Avverbio,  ó Tofto:  non  parendo  d ufarfi 
Prettamente  . Come  in  quejli , Fa  prefto,  Di  prefto , Va 
pi  etto,  e c.  ne'  quali  accennandojt  ia  fretta  di  chi  parlup 
* comanda  ,,mal fi  direbbe.  Fa  prettamente  , Dì  pretta- 
mente, e c,  E perciò  io  dovrà  dir  fi  fa  pretto,  0 Fa  tofto» 
Dì  tofto,  ec.  • 

• Confiderò  ancora,  che  di  rado  s'uja  da' Moderni  prò* 
fatori  per  Nomet  tuttoché  vagUanJene  foventementè  i 
Poeti,  Noli 
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Kon  per  tanto. 

LXI.  'WT  Onper  tanto^  adoperato  da  un  Valente  huo- 
mo  in  (enti  mento  di  Non  per  ciò  i e reca- 
togli a*^an fallo  da  chi  vuol  ch’egli  non  fi  truovi  ufa- 
to*^da  buon’  autore,  fuor  che  per  Nondimeno,  diede  af- 
fai che  dire  all’una  parte,  e all’altra  . Io  , per  me  tanto 
a quel  che  ne  ho  pflervato  con  qualche  curiofità  ne’ 
maeftri  della  lingua,  mi  credo  poter  dire. 

I Ch’  egli  alcune  volte  ( e fono  fen7a  dubbio  le 
più  ) è sì  chiaramente  1’  ordinario  Nondimeno , che 
non  può  in  verun  modo  intenderli  per  Non  per  ciò. 
fue  falciato  a pieAe,  Ma  non  per  tanto  prode  , e ardito 
maravigllcfamente  : Che  è tefto  d’un’antica  traduzio- 
ne di  Livio,  donde  manifefio  fi  vede , che  fe  il  valore 
di  Non  per  tanto  , fofiè  Non  per  dò , il  foldato  ch’era 
prode,  e ardito,  riufcirebbe  timido,  e codardo. 

a Che  V’  ha  alcuni  tefti  , de’ quali  fi  può  più  facil- 
mqfite  difputare , che  convincere , a qual  de'  due  fenll 
più  tofto  li  debbano  aggiudicare  : o quelli , come  poco 
utili  al  biìbgno , per  non  multiplicare  in  parole  , tra- 
lafcio.  * 

->  Che  alcuno  ve  ne  ha , che  si  chiaramente  ligni- 
fica Non  per  ciò  , che  noh  fi  vede  come  polla  prea- 
derfi  per  Nondimeno  . E tal  per  avventura  è quello, 
della  Nov.  97.  colà  dove  leggiamo  . Et  quello  che  in- 
torno a ciò  più  l'offendeva  , era  il  comfcimento  della  fua 
infima  condii  ione  i il  quale  ninna  f per  ama  aM>ena  le 
lafciava  pigliare^di  lieto  fine. ma  mn  per  tanto  da  amare 
il  indietro  fi  voleva  tirare  per  paura  di  ma^ior 

noia  a manifefiar  non  tardiva . Parla  di  Li  fa  Cicil^na 
verlb  il  Re  Piero  di  Raona.  Se  qui  , Non  per  tanto  va- 
lefle,  Nondimeno,  come  non  ne  feguirebbe  il  contra- 
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rio  di  quello,  che  Tautore  intendeva , e la.  Novella  ReC* 
fa , tanto  fol  che  fi  le^a , nunifefiamente  dimoftral 
Altresì  nel  l’eguence  elenipio , che  pur  è del  Boccac. 
nella  Fiam.Lm.i.n.  lof.  Non  per  tanto  nie^o , che  ciò  e 
ora,  t allora  non  mi  fjj'e  carijjìmo.  Qui  Non  per  tanto,c 
Non  per  ciiS  nianilefto. 

N’è  di  leggier  pefo  a provare, che,  Non  per  tanto 
vaglia  alcuna  volta  il  medefimo,  che  Non  per  cih  , è il 
vedere,  che  Nè  per  tanto,  fi  è induljitatamenteUfato  in 
fentimento  di  Nè  per  ciò  , e ne  fa  in  piu  luoghi  fede. 
Matteo  Villani:  come  coh\  L.  9.  C.  94.  Né  per  tanto  i 
gentili  huomini  noti  vollono  abbandonare  il  Duca.E  qui- 
vi apprefib.  Nè  per  tanto  il  Duca  fidò  fua  perfona  nella 
forza  del  Ke.  L.10.C.8?.  Ni  per  tanto  fi  rimarranno  li 
^ìfani  di  fegnire  la  mala  regola  prefa, 

OSSEBfAZIONS  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 


IL  Bartoli  ojfervò  la  prima  Crufca%  nella  qual  fi  dijji^ 
Nonpertanto,  lo  fteflb,  che  nondimeno . Ma  nottm- 
do  il  Tajjòni  tanti  efempli,e  nel  Boccaccio,e  in  altri  r»- 
Jh , d'efierfi  ufata  Non  per  tanto  per  Non  perciò  , Non 
per  queftoi»e//rt  Crufca  del  là^i.leggefi,  Nonpertantos 
Nondimeno,  Non  perciòj  con  gli  ef  m^li. 

A me  pare  che  tal  "voce  f abbia'  a fcriver  fieparata-ò 
Piente , cioè  Non  per  tanto  , 0 Non'  pertanto  : e non 
come  la  Crufca  Nonpertanto  : poiché  jcrivendofi  unii  A 
Z/rNon  alla  Per,  {'avrebbe  a /crix»ere‘Nompertancos 
non  comportando  il  P t il  Bì  e la  M7  la  N avanti  di  fh. 
onde  fcrivefi  unito  Impertanto  , Imprima  , Impantana- 
re, Impaurire,  e c.  Imboicare , Irnbalfamare , Imbian- 
care Imbracciare  , e.c.  Inunodefto  , Immutabile, 
Commuovere,  Commutare.  S'oppone  a tal  regola  il 
Bartoli  nelP_  Ortografia  al  §.  primo  del  Cap,  1 7 . dicendo% 

1.  . " che 
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ehi  (jUdHtujtejui  la  N fi  muti  in  M 9 avanti  al  P,  al  Biid 
olla  Mi  nienteAimeno , fe  n'eccettua  la  fartialla  Non, 
non  mutafi  in  Nonr» , in  Nonpertanto  , Nonmai, 
Nonmica  . Ma  t'egli  volle  dar  fi  fatto  frivilegio  all(t 
Non-,  non  ì che  gliele  dianoli  altri  ; lepgend'io  nel  Boc^ 
caccio  del  Snlviatr , e in  quel  del  e in  tutti  gli  al~ 
tifi,  nel  medefimo  efempio  qui  citato  da  lui  ì fcrìtio  Non 
per  tanto;  e così  fcritto  Non  mai  , e Non  mica.  £ fe 
ne  gli  altri  efempli  de'Tejli  da  lui  citati  truovafi  fcritto 
altresì , Non  per  tanto  5 adunque  per  quel  che  tocca  a' 
Tejli,  non  ebbe  egli  efempio , che  fi  rcrivejfe  unito  Non- 
pertanto , Nonmai , Nonmica  : fi^ovandofi  fempre  tai 
voci  fcritte feparatamente  . Se  volle  valerfi  de  gl)  Scrit- 
tori defuoi  tempi  truov'io  nel  Buommattei  al  Cap.  delle 
voci  comp'fie  , eh' è il  i^Jel  Tratt.y  ^uejle  parole  j Ma, 
oneH’Amo,  o nell’altro  modo,  che  le  fcriviamo , ci 
ricordererno  d’oflervar  quella  redola  ,.’che  mentre  li 
fcrivono  leparace.,  dafeuna  dee  Icriverfi  come  lì  fcri- 
vcrebbe  le  tofle  feempia . Ma  fcrivendole  congiunte, 
lì  deono  fcrivere  come  una  fola  parola , e le  lìllabe 
eftreme  che  fi  congiungono  , debbono  olTervar  1’  or- 
dine iiniverfal  delle  lìllabe  non  finali , o medie.  (W- 
fta  parola,  per  efempio  P/7»a^///Vo,  fe  fi  fcrive  lepà- 
rata,  lì  dee  fcriverton  H , Ban  bollito  : ma  ìeè  fcritta 
congiunta , non  fi  guarda  che  e’  fi  dica  Pane-t  con  N, 
ma  li  guarda  che  avanti  a B non  va  N , ma  M.  L’N  fi 
tramuta  in  M,  e fi  fcrive  PambolUto  . E cosi  s’blTerva 
nell’  altre  , crefeendofi  , feemandofi  , o mutandoli, 
fecondo  l'ufo  , e’I  bifogìio , e l’olTervazion  della  prò, 
nnmì^.Orfe  fi  dee  fcrivere  Pzmhoìììto  y che  difficolti 
ebbe  egli  di  fcrivere  Nompertanto , Nommai , Nom. 
mick.^  Nondimeno  (a  dir  vero)  per  non  far  tal  mutamene 
to  di  lettere  t che  ad  alcuno  parrà  frano  ^ e\  a chi  forfè 
non  fa  lunatura  delle  letterr'i  meglio  faràfcriver  fi fitti 
• voci 
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VOCI 


7 Jep arai' (imeni e ; come  fanno  i buoni  Moàer ni  ^fre^ 
quali' avendo prefenteméte per  le  mani  il  dottijfimo^ema- 
raviglhfo  trattato  della  Scienza  cavallerefca)  l'illuflr^- 
firn»  Sipn  ir  Marche/ p Scipion  Maffet  , che  accort/Jìma- 
mente  fcrijje  Non  per  tnnto-,fep arando  folamente  la  Non  • 
dalia  Fer > dtnje  aveva  a farji  ia  mutatone , /e  fcriveva» 
le  unite-,  come  'mila pag.6.aila  f econdn  correttijjìma  /«n* 
prejjìon  di  Viuegia. 

Dà  il  Bartoli,,  nel  medefnno  luogo  dell'  Ortografia^ 
un'altra  eccezzione  alla  regolai  dicendo'fDa.  quefta  rego- 
la eccettuaron  gli  Antichi , e puolio  tuttavia  chi  vuo- 
le, I Nomi  propri  compolli  di  due  in  uno  ; come  a 
dire  Sali  Miniato,  e San  Marino  , Jian  Martino , Gran 
Mallro  , Manbelli , Manbruni  , Giovanbatifta  , Gio- 
vanmaria,  o Gianbatilla  , Gianmaria,  Gianboni . M(t 
che  ha  che  fare  San  Miniato  , San  Marino , San  Marti- 
no, Gran  Maftro,  con  Manìbelli,Mambrnni,  Giovam- 
batifta,  Giovammaria,  Giamboni  ? San  Miniato , Sari 
Marino  ,fe  non  fon  Nomi  di  luoghi-,  non  fon  nomi  propri 
compojii  di  4ae  in  unoy  come  fon  Mambelli,  Mambruni» 
Giovambatifta  , Gioiammaria , Giamboni.  E s'egli 
potè  fcrivere  Giovanbatilla , Giovanmaria  , Manbelli, 
Manbruni,  per  timore  di  non  ijiorpiar  qualct^e  nome-jnrt 
ebbero  tal  paura  i Signori  Accademici  della  Crufca , che 
tante  volte  nel  catalogo  de  gli  Autori  citati  per  Tefii^ 
han  Giovambatifta  , e Giambatifta  • nè  tal  temenza^ 
Giacomo  Ciandemaria,  e'I  Cavalier' Alef  'andro  Baldrac- 
caniy  che  dedicando  il  primo  a*  mentovati  Sìpnori  Acca- 
demici le  OJfervazioni  del  Mambelli  fu'  Fet^i  j e facen- 
dole il  Secondo  le  Annotazioni , fcrijfero  fempre  Mam- 
belli, e non  Manbelli. NV  Scrittore  alcuno  di  rinomanza 
incorre  oggidì  nelt errore  di  feritore  Gianbatilla,  Gian- 
paolo,Gia n benedetto,  ? c.  pofio  che  gli  Antichi  [com'egli 
JleJfo  rijtrifce  nel  citato  luogo  dell'  Ortografia  ) fcrijfero 
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fitperflhìofamente^  per  l' accennata  natura  delle  lettere f 
Verrcmmeco,  Rimarram pochi , Saram  buoni, 

/frVcrfan  meco,  Rimarran  pochi  , e c,  come  deefi 
fcrhere,  coll'accennata  regola.  Conchiudo  ^ che  Ce  avanti 
al  P,  al  By  ed  alla  jV/,  pronumiafi  ne'  detti  efempli  fem- 
pre  Mi  tutto  che  vi  fi  Tcrivejje  la  N \ a che  non  ifcriver' 

Mi  dove  fi  può  ì e andar  trovitndo  tante  fojijìicherie  y ed 
eccezioni  di  reple  univerfaliyper  difendere  i propri  errori. 

Ove  poi  San  Miniato  * San  Marino  denotan  luophiy  non 
farà  necejjario  unir  la  voce  Ssm  a Miniato,  a barino, 
come  vogliono  alcuni  s' abbiano^  fcrivete  y fignificando 
luoghiì perde  non  ben  parrebbero  Sainminiato,  Samma- 
rino, e Salk)ren20:  non  ammettendo  nè  men  la  L , avan- 
ti di  fe  la  N,  . 

Co/huttione  de'  Verbi  Coitpenirey  Divenir  e y e Penare  . £ 
d'EJJ’ere  col  'Participio, 

LXn.  TJ  Er  non  recare  a fallo  dello  fcrittore , quel- 
j la  ch'c  proprietà  del  verbo  Convenire  , e 
Convenìrfiy  è da  fapere  , ch’egJi  li  può'  accordare  nel 
numero  con  le  cole'che  li  dicono  convenire,  cnon- 
dimeno  riceverà  dopp  se  alcun  verbo  in  quel  modo, 
che  chiamano  indehnito  . Così  apprelTo  Dante  Conv, 
fol.i  II.  leggiamo  , Si  come  a fare  una  mafia  biancoy 
Convengono  vincere  i grani  bianchi . E BoccJFiam.  L.  7. 
nu.7  ^ .0  generatone  ingratoy  e deriditrice  delle  jempli-  " 

ciyuon  fi  Convengono  a voi  di  Veder  le  cofe  pie  . Nov.  24. 

Convienfi  l huomo  Confefiare.  Crefc.  L.  9.  C.  7 8.  Si  Con- 
vengono ( i cani  } apparecchiare  . E quivi  appreflb  Si 
Convengono  Elegger  quelli  che  vorrai.  E Q.i<),Alle  mag-  - 
glori  torme  di  pecore  , di  aectjfità  ( i Pallori  ; C'^nvengo-' 
no  e fiere  huomini  d'età  compiuta  E .Al  compet  arie 
( le  pecchie  j il  camper utor  veder  le  Conviene . Dance 
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‘ Vut^.i.Che  »oh/ì Caftverria  t'occhio  forfrifi  JT  atcmm 
nehhià  andar  d' avanti  al frimo  Minijiro. 

Non  meno  ftranamente  s’adopera  il  velbo  pu 
venire , accordandolo  col  l'uggctto  •,  a cui  lì  dà , ii» 
queilomodo.  Bocc.  Nov.f4.  che  fojji  Di^ 

venuta  l’altra  cofcia  della  gru  : cioè  Che  foffe  avve- 
nuto deH’altra  cofcia  . E *nov.77.  lo  mi  credeva  fiom 
mane  trovarla  dove  hier  fera  me  l'era  paruta  vedere-ima 
io  non  la  trovai  ne  quivi%  nè  altrove , ne  to  che  fi fia  Di^ 
venuta. 

LXIII.  Penare  y Ha  egli  altresì  la  coftruttione  fi- 
ntile a Convenire  , quanto  aH’accordarli  alcuna  volta 
nel  numero  con  le  cole  . G.' Vill.Lib.  8.  G.  97.  Le  cafa 
• &c.  Penaronfi  molti  anni  a rifare.  E Cap.f4.  Più  tù  tre 
dì  lei  Penarono  a fntterrare . Boccac.Nov.  40.  La  qua- 
le ( acqua  } Phavejfe  bevendola  , tanto  a far  dormire^ 

?uanto  ejjo  avvifava  di  doverlo  poter  Penivre  a curare» 
)relc.L.6.C.2  2.  Benché  ( le  piante  j più  fi  Penino  ad  ap- 
prendere^ tutta  volta  diventeranno  più  forti.  M.  Vlll.t»* 
f .C.76.  Mentre  che  le  ( paghe  J fi ( PenaJJèro  ad  bavere» 
L.6.C.1 2.  La  luna  per  Jpazio  d' un'altra  bora,  fi  Peno  et 
liberare.  * 

LXIV.  Pur’anche  è da  conofcere  una  colai  viriti 
propria  del  verbo  ElTere  , per  non  ifmarrire  * o fcan- 
dalezzarfi  «avvenendoli  in  certe  forme  di  dire  « nella 
quali  egli  foftieneil  participio.  G.  Vili.  Lib.  a.  Cap.  a* 
Erano  Stati  Difcefi  di  Fiefoie.lÀh.  4.  Cap.  Qu^i  beb- 
he  per  moglie  la  Contejfa  di  dar  te  « la  quale  pu  Difcefk 
del  lionaggio  di  Carlo  Maggio  : Imperoche  Fu  Nata  dellu 
cafadi  Normandia  . E Vita  di  Maopi.  Q^fli  Fu  Di- 
/cefo  della  fichi  atta  delli  Smaiieni^  MalerpVCap.  a 8.  Th 
fiato  Morto.  Boccac.  Nov*  i.  Quejli  Lombardi  canil  i 
quali  a chiefianou  Sono  Voluti  ricevere.  Nov.99.  Ni  mai 
dal  fitto  collo  Fu  potuta  levare,  flloc.  Lib.  a.  lo  fono  jfrt- 

f 


Digilizcd  by  Google 


I T 

I 

del'  non  si  puo\ 

to  voluto  avielen(tre.VHvn.\Àh./^.n\Mtì.^^.  Sarai  fla- 
t/f  Potuta ia£{iMU(ireilioct.Nó\.i.D(t  tutti  Fu  Andato 
a baciargli^ fiitdi  . i i.Now  £ voluta  udirò 

la  vtrità  , M.Vjll.Lib.^XTap.af.No»  furono  voluti 
ricevere.  E Cap.87.  Non  ojiante  che  per  lui  non  Fojfe  V(h- 
luto  ricevere. 

OSSEPf  AZIONE  DEL  SIC7.  NICCOLO'  AMENTA. 

IL  titolo  di  quefto  capitolo  doveva  ejjere  f pare  a me) 
De'  Verbi  Convenire  , Divenire  , e Penare  ufati 
da'  Tefii  -t  come  Verbi  che  chiaman  Perfonali.  Ed  in  ci\> 
rimettendomi  a quanto  n'ha  fcritto  il  Cajlelvetro  , e 'I 
Cinonio  , folamente  dico  <,  che  oggi  piu  non  s'ufano  in  ri 
fatta  maniera. 

Intofno  all'  ultima  parte  y dove  fon  regiUratef  com' 
egli  credette  jfòrmole  ftravapantiffimé  del  Puf > del  Verbo 
F iTere  > dico  brevemente , che'l  Bartoli , non  par  che  in- 
tédef’e  qui  a^atttkla  natura  de'Verbhe  peri  ebbe  per  iftrn- 
vapantijfme  molte  maniere  di  dire  de'  T^i  j eoe  non  fon 
tali  . Stravagnanti  fono^  Erano  fÌ2iti  diCccfiìFu  difeefat 
Fu  nata , Fu  dilcefa^^errAe  Difcendere  , Nafcere  fon 
Verbi-,  che  di  cono-,  Afoluti^  nè  pof'ono  ufarfipajfvamente. 
Onde  fe  dicefi  Son  diCcefo,  Se’  dilceCo  « ch'è  accennare  P 
operatione  attiva  , dime,  di  te-,  non  può  dirfi  Fu  difeefo, 
perche  accennerebbefi  fignificazion  pajjiya-,ed  impropria  a 
tal  Verbo-,  c/?i' Quegli  fofleftatb  dilcdo  da  qualcheduno. 
Coftiper  la  ftefft  ragione  -,  di  cefi,  lo  fon  nato,  fe’nato,  mn 
non  Funato:c/o^  nato.Stravagnantiffmo  fu -il 

dire  , Fu  flato  morto  : poiché  il  Verbo  Edere  fi  vai  del 
Participio  Stato, yjff/o  dal  Verbo  medefimo,nel  T empo  paf- 
futo determinato-.dicendofi  Sono  flaco,Sei  flato  , E’  flato: 
Siamo  flati,Siete^ati,Sonoftati-e  c.Afrt  «0»  «e/  pafaro  , 
indéterminato'.non  dicendofi  Fui  flato,Fofli  ftàto,Fu  flar 
•to,e  c.Ma  qual  difficoltà  trovò  egli  a poterfi  dire  Sono  vo* 
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loti  ricevere  » Fta  potuto  ricevere*  Fu  potuta  levarse,’ 
con  tutti  gli  eJanPii  che  fieguono  i che  tanto  gli  Parvero 
JhaoreUnari,  che  fé  ne  Poteva  fcandalezzar  chi  gli  legge-* 
va , fenza  il  di  lui  avvertimento  ì Quando  tutti  q$te\ 
modi  di  favellar  è fon  così  fathiliari  * eh' è impJJWih^ 
eh'  egli ftefo  * che  confderogli  ccme  mifmofi  * «'•*  gH 
ttvejè  ^ati  mille  volt  tytr  apportato  a farlo  ^ll'MpK 

1 Cognomi, 

- t / 

I 

I^VX.  T'  Cognomi  delle  famiglie  * amano  d’eflere  ter- 
J,  minati  in  1 * Gherardo  Spinoli  * Giovan  * 
Vifconti  * Rinier  Frefcopaldi  ^ Gentile 'Orfini  * &c, 
che  difle  G.  Villani  : il  quale  così  quali  Tempre  us6-di 
finirli  .£  ciò  perche  pr  che  fi  foteintenda  usi  Oe'  * o 
DeglitDe  *li  Spinoli,  Ue’Vifconti. 

Quelta  reoola  * Te  none  ben’intefa  , e adoperata 
con  dilcretione , può  mettere  in  rifcl^o  di  pericolar^ 
tutta  una  famiglia  * ftroppiandola  * per  ridurla  a una 
forma  gramat^ale  * che  naturalmente  non  lq,fi  confà, 
imperoche  * fe  il  cognome  d una  cafa  farà  prefo  dal 
nome  proprio  d'alcuna  di  quelle  cofe,che  nel  numerp 
maggiore  hanno  la  loro  terminatione  in  altra  voca- 
le , volendole  pur  finire  in  1,  malamente  fi  firoppie- 
ranno . Come  a dire  * Pietra  * Rofa , Borfa  * e fi'mili* 
che  più  volentieri  fi  fentbno  nella  naturai  lor  termi- 
nàtione  del  nunserofinoolare  , che  non  dell'  altro, 
che  ci  darebbe  Pietri  , Rofi  , Borii,  che  offende  un 
poco  a fentirlo  . Anzi  il  Boccacci  , per  tacer  de  gli 
altri  , etiandio  fuor  di  tal  convenienza  , usò  di  feri- 
vere  ì Cognomi , come  meglio  gliene  pareva  , non  fi 
obligando  alla  r^ola,  d’aguzzare  a tutti  la  punta , co- 
me  certi  Ibgliono  finendoli  Tempre  in  I:  Così  in  varie 
Tue  Novelle  i^iamo , Landolfo  Rufifolo , Arrjghetco 
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Capece  <,  Beri, cola  Caracdola , Gugliemo  RoBMione, 
Marin  BÓlgaró , Michele  Scalza , Amerigo  Abbate, 
Paolo  TraverfaroyScc. 

Ancora  è il avvertire  , che  volendo  nominare 
alcuno  per  lo  Colo  cognome  della  famìglia  , il  potrem 
fare  , valendoci  del  ^mcro  maggiore  , come  a dire* 
il  Vifconti  ,*  il  Frefcobaldi,  l’Orlini,  &cé.  G.Vill.  Lib; 
10.C.190.U»»  Dona  era  ammiraglio  di  quello  di  Sici- 
liane un  Sditoli  del  Ai  Rjel>erto. 

' Efr^iVa  generai  voce  Cafa  * aggiungeremo  la 
fpeciaiedéìia  famiglia  * potrem  farlo  , o accordandole 
ameiidue  nel  medesimo  genere*,  e ijumero  , come  in 
G.Vnì.Lih.ii.C.ii.Vno  di  Cafq  Oria  , e uno  di  Cajh  , 
Spinola  . O ponendo  il  cognome  nel  numero  maggio- 
re , e fecQ  Tarticolo  , come  pure  in  G.Vill.L.6.e.f  2. 

A cafa  i f ref cohai  di  .L,.  9-.Cap  8./f  cafa  i Per/izi. 

E ^2.  A cafa  i Cavalcanti.  !..  8.C.f9.  Certi  caporali  di 
Cafa  li  Abati.  L.  lo.C.zzq.Quegli  di  Cafa  J Pii  . Bocc.  . 
Nov.  41.  Di  quindi  ne  andò  a Cafa  il  Padre.  Nov.42, 
'Ujcita  una  notte-di  Cafa  II  Padre.ìioy.  40. fe  n'andaro- 
no di  concordia  A Cafa  I Prefatori.  Equivi  aprelTo  , in 
Cafa  11  Medico  menato  l'havea  . Qocdi  fuo  padre,  De’ 
Predatori , Del  medico . O fcnza  articolo  : S'apprefe  il 
fuoco  tr  Cafa  Tofchi  , Che  difleG.  Vili.  L.ii.C.  5-2, 
B0CC.N0V.19./»  Cafa  mejfer  Guajparrino. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENT4- 

• 

SE  nel  numero  19,  come  awifatnmo , confufe  il  Bar- 
tali  l'Articolo  col  Segnacafo-tquì  nelP  ultimo  ino  n fo- 
iamente  incianjpò  nel  medefimo  error,e\ma  confufe  il  »(>- 
weCafa  jove  Jtgnifca  FamigliajCon  ove  fipnific a Abita- 
zione : poiché  non  è lo  fiejfo  nome  deve  fi  dijfe  , Uno  di 
4:afa  Spinoli  ; e dovefcrijjefi  , A cafa  i Frefcobaldi , A 

cafa 


D ,,  by  Googlc 


j.% 


i6o  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

t;.ìla  iPeruzzt,  A cafa'i  Cavalcanti,  In  cafa*  il  Medico, 
l'H  Calai!  Padre  , A cafa  iPrelUtori  , A cafa  Tofchi, 
In  cala  Melfer  Gualparrino  ; ediyerjì^  e fpechlifono 
i privilegi  che  ha  tal  nome  , fipniJìcanAo  Famìglia  j da 
quegli  ove  dedota  Abitazione  . Dì  che  dì^t'famente  ne  ho 
jcritto  ne'  miei  libri-,Del  Perfettamente  parlai- e , e fcri^ 
vere  in  Itali  ano.  E volendo  qu'/^per  comodità  di  chivuolt 
apparar  cosi  nobil  linguaggio.,  ripeter  qualche  cofa  di  do 
c%e  ha  a fare  con  quel  che  ha  notato  fenta  regole  il  Bartolo', 
dico  , cke'l  Salviati  dà  due  regole  intorno  alla  termina^ 
s.ìon  de'  Cognomi  ^ la  trima  , che  fé  i Nomi  di  famiglie^ 
cioè  i Cognomi  fojfero  ptu  di  tre  fi  fiabe  , tneplio  cadereb- 
bero  in  0 , che  in  I -ifenon  v'  avejfe  fpezia/e  eccezzione 
in  contrario-,  come, il  Macch lavello,  il  Galigaio,il  Pan- 
ciaticó  , l’Arrjouccio  . La  Seconda  -,  che  quei  di  tre  fiU 
labe,  e in  0 , ed  in  I pojfano  epualmenle  cadere  : come,\o 
Spinello  , e lo  Spinelli  , r Anfelmo  , e 1’  Anfelmi, 
e c . Ma  s'  epli  dijj'e  nel  capitolo  antecedente  { ch'e  il  de.- 
cimoquintodel  Lib.  i.  al  to.  a.  de  gli  Avvertimenti  ) Il 
Cardinal  Niccoliui , Lorenzo  Corbinelli  , Francelco 
Buonaguilì  , Pier  Ganigiani,  Giovanni  Tornabuoni, 
Tegghia^o  , Aldobrandi,  e Cavicciuli,  che  tutti  fon  Co- 
gnomi di  piu  di  tre  fillabe  ; e non  v'ha  cofa  fpeciale  per 
la  quale  fi fon  terminati  in  I ; bifogna  dire  , anche  nella 
prima  repoi  a , <he  ofiano  / Cognomi  di  tre,o  di  quattro., 
e piu  fillade  , pojfanfi  ad  arbitrio  far  finire  in  0,ed  in  /. 
Onde  le  fue  due  regole  verrebbero  a ridurfi  ad  una  : che 
farebbe  f torno  a dire  j che  o fiano  i Cognomi  di  tre  , di 
quattro,  o di  piu  fillabe,poJJ'an  legpjadr amente  cadere  in 
O , in  1 , ed  anche  in  E , dicendofi  II  Buondelirioiice, 
«’l  Buondelinonti  : 11  Lucardcfe  , e'I  Lucardelì,  e c»  Ed 
in  do  r’  ha  da  aver  principalmente  riguardo  all'  ufo  de  * 
buoni  Scrittori  : onde  , perche  s'  è Mtto Remi- 
gio Fiorentino  , francelco  Sanfovino  , così  diretno 

un- 
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«»cor  mi  if  ftofiFìorentinìre  Sanfovini  • ^ j . 

entrarlo  gli  Scrittori , Fran^feo  Guicg'ia^^t^f 
vanni  Gnidiaioni  s mn  Airom  mi  GuicciSo’  r 
diccione,oGuHicciono  . Ma onìnJm.TT.!!^  ' ^ ■ 

«OH  fojjoii  terminarli,  ni  inO,  ne  in  1 ernie  ’ 
in  Eém’éf  arato  A„  \Jfle  rZle 

ayranfignijicato di cofaZ finireij ìZaZu  ' 
fomfr,  in  A termi,,  Jre  , m^Sante  che  ’ ^ 

f or  canicao  di  Scrittore  ancia, fi  fiZfJZÌt- 

cuijemfre  diremo , Adrian  Lanzina  tllloa  ^TomltTn 
Mazzaccara,^//  avvenAHtifTimi  bA 

ei?^‘‘>ACoirateralCo:figllZ,:ÌT^^^^ 

» Mazzaccari , o Lanzino  Ulloo,  a Mazzaauo  “ n •’ 
Antonio  Odierna , non  Odierni  „ S ‘ ® 
Vafilijìmo  Prefidente  della  Repia  Camera 
Antonio  Prora  , „on  Proci  /óprotr  n / t ^'*?’ 
gliere  del  Sagro  Confiplio  Coli  taZ  Z/l  ‘ 
fimi  Werfcianviiénzo  Gravinf  "ff 
cma  , Antonio  Pifloja,  GioVambatilìa  ’pabna^ 
chino  Poeta  , ed  altri  : non  Gravini  , lSì  ’ ?‘ff  ^ 
Palmi,  Poeti :o»j,r  Gravino,  Lucino  ^ ’ 

A qnefto  frofofito,  mi ricorda,  che  ne'  frim) anni’dìmià 
giovanezza^uand'io  a fifiuts  coCe  ùiu  t 

tendeva-,  Aì Smando  P^Z  cZ&^^^ 

Ae/e‘e  nuderat,cofiumir}«antunfnede’f  rimi  fra  licm. 

^,ofi  1 oet,  Itahani  ,fe fiimavà  io  bene  teZinare  i Z 

eglZmoTtide  li 

p > che  ove  comodamente  il  totÀa 

‘euflméuù-  Solamente  avrebbe  imitati  gU  ami', 

ehi  Ttftì  della  lingua  •,  ma  tutti  i buoni  Moderni  &a 

^ nigt  nominai  il  P.Pflolo  Segneri  , Francefeo  \edi^ 

Do- 
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X>onnto  I{njfètti  •,€ forfè  qualche  altro  y che  aveva  fcrìtto 
fnliiavmme  fer  volgare.  Ma  ove  con  garbo  non  fi  foteft, 
fe  ne  frfse  ajtenuto  . E ricbie/ìentiom'igli  qualche  e firn., 
fio  per  ry/eglio  inteniìermi'tgliele  rlieHt  rii  fei  ferfione  che 
allora  mi  vcnnerfer  la  mente  , e furono , il  rinomati  fi. 
fi?no  Aiefi  andrò  Marchetti , Emanuel  Cicatelli^  un  mio 
amico.,  che  non  fio  fe  ancora  vive  tener  ijfimo  Poeta  Tuca- 
no , Anello  Cerafuoli , il  celebre  filofofante  Lionardo  di 
Capoa,  Paolomattia  Doria  ,.e  quegli  a chi  confifia  tanta 
obbligazione  la  gioventù  Kaoofetana^fer  la  comodith  che 
le  diede  de'  buoni  libri.,  Giojefpe  Palletta^  dicendopli  che 
ben  Potevanfi  i Cognomi  destre  grimi  con  vaphezza,  e !ep~ 
giadria  terminare  in  Ima  era  imfojfibile  il  far  lo  in  quel 
del  Quarto  ; e fvenevolmente  fi  farebbe  praticato  nel 
Cognome  degli  ultimi , col  dir  Dorii , Valletti . Appiu- 
gnendogU.,  che  ove  i cognomi  da  terminarft  in  Jfiff^co.. 
piinciati  da  Confbnante.,potevafi^attcora  dare  ad^i  l'Ar~ 
ti  colo  De’,  erme  , I')e’  Marchetti , I3c’Cicatejti  , De* 
Cerafuoli , fottintendendovifi  , di  que'  della  famiplia 
Marchetti,  Cicatclli,  e c.  E piu  leggiadramenteycomin- 
€i andò  da  Va  ale  ,fi farebbe  detto  Ve  gli  ElUei , De  gli 
J^gola^lti , Degli  Ondli.Or'egH  , o ch’io  mi  fojì mala- 
mente [piegato  , cime  credo  , o che  per  ben  tenere  a rtre- 
moria  l'nltimo.,Pccc.,o  niente  aveffe penfato  alle  cofe  det- 
tegli prima  i nello  Jlampare  un  fuo  volume  di  l{ime,  in- 
//ro/rt/o Le  Saette  fli  Cupido,  rw/Vf/Z/ca  Sonetto  , # 
diJJ'e,  Ai  Dottor  Signor  MicoliN  degli  Amenti . In  mo- 
do c he , per  farmi  cnortimi  pofe  in  tftampa  tra'l  numero 
de'pazzi,  cioè  de  gli  amenti. 

La  Seconda  regola  è^che  fe  i Cognomi  van  detti  co/t 
Articolo , s'  abbiano  a dirfempre  in  un  modo:come  Oel 
Garbo  , Del  hugliefe  , Del  Pezzo  , Del  Balzo  , r>el 
Pozzo  . J^on  ben  dicendofi  Garbi , Fuglieli , Pozzi,  Bal*- 
2Ì  7 e c.o  coli'  Articolo  j ofenza  , E maggiormente  , fè 
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P Artìcolo  fofse  del  numero  del  Pii, ^nel  peneri 

D'Ile  Colonne,  delle  6olòmbÌ  Tddt  FoTtant 
r c.  Non  follmente  non  dicendofi^  I>’  ColninK;  ^2, 
gU  altri  diSicilmente  fi  può  errare^  e dir  De’  Colonni”o 
Colonni,  De’  Fontani , o Fontani  j fi,cc^,\ 

Il  Boccaccio,  li  Petrarca, /fr  accennar  Giovanni  Boc- 

caccio,  FrancefcoPetrarcai^o;r;;;../,.^^V,  jj  cJhL 

dico. 

gnome  , Del  e Colonne,  Delle  Colombe.  Anzi  per 

^^fi^refempiodettofiemPrern^^^^  de’  RolTi,Pié; 
de  Nti\i,fi-oolersepot  Ire  Beltramo  Rolfi,  PierNer- 
h : 9^^^^f^f”^fi  dettifienzaArtk^^^^ 
aggiuf  nei^,  cerne  abhiam  detto  nella  prima  ^pola  ' 

^ La  Tei  za^  chefie  t Cognomi  far ann' ancora  di  Nomi, 
a quali  va  ordinariamente  accompagnato  il  Segnacaro, 
da  ejfi  con  grazia  togliere  quell' Acespaonom. 
mepcì  terminargli  in  I.Cofi  il  nojh-o  celebre  Mattati- 
co^  ed  Avviato  Giacinto  di  Crifiofano,  non  fi  dirà  don 
vaghezza.  Giacinto  Criiìofam.  Nella  ftefisn  ^maniera  il 

pe  di  Domenico  -,  fivenevolmente  dirajfi  , GiofepS 

lamo  , d Antonio,  di  Francefeo , e c.  Qual  retala 
par  cofi ferma  , chefie  i Copnomi  nonfiar^di 
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terminati  i%  0 : Ji  rado  Mtrauji  dirfenza  tal  firn , 
terminar Jt  1 . Così  non  dirajjì  ch^  Niccolò  d’AfHitto , il 
nofire  rinomato  Avvocato-,  e non  mai  Niccolò  Afflitti:# 
Filippo  il’AmatO:>»o«  Filippo  Amati,#  c. 

La  Quarta  , che  termrnanfi  quafi  fejnpre  inOque* 
'Cognomi , che  han  l Accento  fu  l'autepenultima  fiUahà. 
Come  Caracciolo , Minutilo  , RuiFolo  , Gomito  , ed 
altri  che  fon  nel  Boccaccio  . Così.  Macedonio,Leonio, 
FinàriodLanario,Riario,  Danio,#  tanti  altri. 

La  Quinta  j che  que' Cognomi  , che'n  vece  d'urÌK 
Home  di  Schiatta , par  che  ci  mettano  innanzi  qualche 
altraxofa  -^fe  la  Cojfa  non ftrà  onorevolcto  farà  fozza  , 9 
ridi  cola  fi  terminerà  in  altra  maniera  di  queUche  richie^  . 
de  la  cofa  : ma  non  effendo  tale  , fi  lafceràfiare  , Così  dì-, 
trajfh  Niccolò  Nafi,  Pietro  Pazzi,  Ghino  Lippij  Gian-, 
ni  Afini , Bruno  Becchi,  Cofimo  Agli  , Lorenzo  Me-, 
dici , ed  altri  fimili  % che  tutti  fonot  0 fkrotso  in  Firenza, 
£ non  mai  Lorenzo  MediOo  , Cofimo  Aglio  ",  finino 
Becco  , Gianni  Afino,  e c . Berciò  in  molti  mftri  Co- 
gnomi , Villano , Secondito,  Volpe,  Gatto, Sorce,Ricr» 
ciò.  Porco,  Cafo,  Caputo,  Capone , Graffo  , e c.  direi 
fehtp^e  Villani,  Sconditi,  Volpi,  Gatti , Sorci , Ricci, 
Porci , Cafi ,ec.  AlF  ipcotro per  /’ accennata  ragione^ 
direm  Colombo,  GWalo,  Falcone , jpiore , Gentile^ 
Cortefe,  e c. 

Finalmente  per  non  dilungarmi  Svantaggio  in  un* 
'vffà^azione,dicoiche  i Cognomi  S due  fillaheìtermininji 
tt giudizio  , avendo  riguardo  alt*  accennate  regolale  alt* 
njo particolare  , il  quale  ( fecondo  il  Salviati  a -quejhz 
fropofito  , alla  pag.i^^i.fra  gli  Autori  del  ben  parlare} 
eziandio  9 brutto  addimetticando  alle  noftre  orec- 
chi e,quafi  bello  il  ci  fa  parere,e  rendecel  grato,  e pia- 
centé.  Perciò  Srem  Flavio  Gurgo  il  mfiro  Decano  //ei 
Sagro  Configlio,  e ^ggttftc  S Cma(era{e  onorario  : Motti 

Cur- 
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Gurghit  Giofeppe  Valle,  il  piu  vecchio  , e fperto  Ae'  nom 
ftri  Avvocati,  non  Valli,  Vallo*  Valla:  Tojjiaflb  Capo, 
non  Capi;  Alfonfo  Crifpo,  mn  Crirpi,  e c.  Per  l'oppofi^ 
to  direm  Varchi,  Nerli , Rifi  , Bichi  , Giogoi,  Giunti} 
e c.  Non  Varco,  Nerlo,  Rifo,  e c. 

Èd  a auejlo  Propofito  ancor a-ptd  citato  luogo  nota  il 
Salviatij  che  di  cefi (empre  il  Boccaccio  , l’Ariofto  : non 
il  Bocca.cciy.come  ha  detto  f empre  in  quejlo  libro  il  Bar- 
(oli  0 l’Ariofti. 

Nè  fon  da  intralafciare  due  cofe  y che  avvertifce  il 
Cajielvetro  {nella  Giuntamanofcrittayftampata  ultima- 
mente in  Napoli  alla  pag.n.  della'x.  parte)  che  par  che% 
fiano  contro  ^alcune  di  Quefte  repple\  e die* egli  ejfer  due 
errori  de  gli  Scrittori  Moderni,  : l’uno  de’  quali  e ( fono 
le  fue  parole  ) che  accompagnano  i Nomi  delle  Fem-* 
mine  del  numero  del  meno  con  quelli  Nomi  delle 
Famiglie  del  piu  niafchili , lenza  l^no  di  cafo , o ar- 
ticoio,  dicendo  Argentina  Pallavicini , dovendoli  fe- 
condo l’ ufo  diritto , dire  : Argentina  Pallavicina  , a 
Argentina  de*  Pallavicini  ,*  e non.  altramente  . L’altro 
errore  loro,  è,  che  dicono  dovendoli,  dir  UE- 

lifeo  y li  perche  fi  accompagna  ì’  articolo  fingolaro 
col  numero  del  piu, che  » fconvenevolezza  non  cooVi 
portevole  } fi  perchè  limil  modo  di  dire , è fuori  del- 
la ufanza  degli  Scrittori  approvati.  Al  che  dico% 
che  Puna  , e l*  altra  cotfiderazione  è bella  affai  , e 
ragionevole , Ami  la  prima  può  appopgiarfi  ancora  all* 
autorità  del  Boccaccio  , che  dijJ'e  Madonna  Beritola 
Caracciola , non  Caraccioli:  e Monna  Nonna  de’  Pul- 
ci, e Madonna  Margherita  de’  Ghifolieri } non  Mon- 
na Nonna  Pulci , o Madonna  Margherita  Ghifolieri. 
Ma  il  Salviati  nel  cap.i^.del  Lib.  a.  al  To.  2.  dice  , che 
Niuna  legge  , fuorché  lo  fpeziale  ufo  e’i  confenlb, 
intorno  a quella  materia  (cioè  quefia  della  qtml  parlia» 
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. mo  ) par  che  fia  da  proporre  altrui . Or  fe  tufo  a*H~- 
.tnette  M dirji  Maria  Selvaggia  Borghini  » maraviglio  fa 
■ Poetejfa  de'  nofiri  tempi  > e così  di  tant' altre  : e di  dire^ 
Il  Buonanni  y II  Guadagni  « Il  Pucci  « Il  Berti  ) Il 
ÌAzCiypiu  che  II  Buonanno  , Il  Guadagno  y 11  Piicciu» 
Il  Berto , Il  Mafo  : e così  11  Battoli , L'Alemanni  yc  c. 
come  awertifce  ancora  il  Salviari nel  Cap-i^^al cit.luo- 
go'y  cosi  faremo  ancor  noi . Tanto  piu  , che  l ufo  pur,  ha 
in  do  fua  ragione  y ed  i ^ che  i piomi  di  famiglie  y che 
fnifceno  in  /,  non  femprefon  dèi  plurale  : come'l  mede- 
fimo  Salviati  nel  cit.  Cap.  i j-.  awertifce.Ove  pero  parrà 
bello  attenerfi  a do  che  dijj'e  ilCaflelvetrOyfi  faccia  : che 
piu  fi  farà  appoggiando  a ragione. 

Ancora  y Anco  y Anche. 

LXVI.  TT  Ra  gli  avverbi  Ancora  , Anco  y e Anche, 
J/  fi  Kono  fatti  mifterj  da  non  credere  , e 
date  regole  da  non  oflervare . E così  è loro  avvenuto^ 
' Se  a voi  quello  fe  ne  parrà  ^he  a me , che  fono  tutte  e 
ere  voci  buone,  e da  poterli  ufare  indifferentemente, fe 
nonché  ,fe  l’orecchio  vi  dice,auì  Tuona  meglio  l’una, 
che  l’altra , quella  vi  ponete:  ch’ella  per  cotal  luogo  è 
l’ottima.  Quanto  all’ulò  antico  , chi  ne  vuole  un  fag- 
gio,legga  il  più  brie\  e de’  dodici  libri  di  Pier.Crefcen- 
2i,  ch^  l’ultimo,  e inmen  di  cinque  carte,  vi  conterà 
preflb  d'un  centinaio  di  volte  Ancdra , e Anche . L’ 
AucoyTìon  m’è  avvenuto  di  fcontrarlo  in  ifcrittore  an- 
tico ( non  parlo  de’  Poeti  ) fe  non  molto  di  rado , e 
quali  appena  come  a dire  nel  Bocc.  Nov.^o.  Potrete 
anche  conofeere  . E M.  Vili.  L.  a.  C.  'f4,Havettdo  ancho 
[per ama  . Onde  non  sb  come  fuggi  fle  della  penha  a 
quel  valente  Autore  delle  Offervationi , Scq.  che  An- 
co, è vo^  più  regolata  d’Anche , sì  come  tronca  da 
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Ancora  y che  è l’ intera,  e perfetta.  Pur,  che  chefia  di 
ciò;  il  verfo  lì  è,  che  le  il  Cafa*.  fcrittore  regolatililmoy 
e acni,  per  andar  d|  pari  con  gli  antichi  , non  manca 
altro  che  l’arttichitA  , non  fi  ricoglieva  in  cafa  per  pie- 
tà di  lui,  queft’Anco,  ufandol  di  continuo  nei  tuo  pu- 
litilìimo  Galateo , egli  1]  rimaneva  poco  men  che  de- 
ferto . Hora,come  che  egli  non  lia  di  così  lina  nobiltà, 
come  Ancora , & Anche  , pur  fenza  niun  rifguardo 
s’  ammette  in  ogni  anche  più  fublime  maniera  di 
componimento.  • ^ 

( 

OSSER/AZIONÈ  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Vr  vuol  cenfurnrt  il Mamhelliyche  nel  Caf.^^Jelh 
I - OJferv.  fu  le  Particelle  y apprezzò  piu  Anco  J’An- 
^c,  eziandio  nella  Profa.  Ma  7 Mambelliy  oltre  al  fon^ 
dar  la  fua  opinione  y che  Anco  ì voce  tronca  dell'intera 
Ancora  , come  non  può  ejjere  Anche  -y  dice  dottamente 
che  fu  Anche  introdotta  nel  Verfo  per  necejlltà  della 
Rima;  o per  troncarli  avanti  alle'lettere,  E ed  7,e  con-^ 
fervar  la  pienezza  del  fuono , ficome  Anch’ella  , An- 
ch’io y cioè  , Anche  elld  , Anche  io,  per  non  fcrivere» 
Anc’  ella  , Anc’  io  , da-Anco  ella , Anco.io , che  la- 
rebbeun  far  procuritiare  Ancella , Ancì<5  . Sicché  fi 
fcrijje  ( voll'egli  dire)  Anch’ella,  Anch’io  per  Axìqo 
ella  , Anco  io,  non  per  Anche  ella.  Anche  io  . Ma  pri- 
ma del  Mambelliy  e del  Par  foli  dijfefe  affai  bene  , e colle 
7uedefime,ed  altre  ragioni  la  AncoyVital  Papazzoni  nel- 
la prima  par.delf  Ampli  azione  della  lingua  volgare , di- 
cendo y che  Anche,  fi  dovria  piuttofto  bandire  (finQ 
lefue  parole  ) di  terre  e luoghi  terreftri  e maritimi* 
cioè  de’  verfi  , e delle  profe.  Nientedimeno  , avendofi  a 
fare  all'ufo  de'  Tefli , e de  gli  ottimi  modeiW  Scrittori.^ 
uferem  nell  a Profa  anzi  la  Anche , che  /'Anco  ; fe  pur 
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co/  Ptìpeizzoni  non  vorrèm  dire',  che  fia7t  quejle  veranteeà^ 
te  fojìj/icherie. 

Vuote  preterito, 

LXVII.  T)  Vote  j non  è tempo  palfato , cioè  il 

1 tuit  latino:  che  in  t?i  fenfo  non  m’è  av- 
vehntomai  di  trovarlo  apprelTo  fcrittore  che  fappiat 
fe  non  per  avventura  nella  Vilion  del  Bocc.  Cant.  1 1 . 
Conofcere  non  Vuote  ne'  fembianti  : Aia  è tempo  prefen- 
te,  e vale  folo  per  Votejì  . Puotero  per  Poterono , è del 
Davanz.Annai.Libl  14. le  ben  detto  ,^altri  ne  giudichi» 
Nè  è vero,  eh  ella  lìa  parola  del  verfo , e non  altresì 
della  profa , come  altri  ha  voluto  dire:  nè  fa  bifogno 
allegarne  efempi^cheve  ne  fono  in  tutti  i profatori  a 
migliaia,  e per  tacer  degli  altri  , la  Fhimnietta  n'è‘ 
piena. 

* 

pSSEBf  AZIONE  t>EL  SIG.  NICCOLÒ'  AMENTA^ 

CHo  Puote  fia  del  tempo  prefenie  , non  del  paffuto^ 
che  fa  Potèj  è cbiarijfimo.  E fé  alcuni  fcrivono  rwl 
fajjdto  Puotè , erran  mappiormente  \ poiché  pajfando  /* 
Accento  daìla  prima  filila  all'  altre  fujfeguenti , perde 
tal  Verbo  il  Dittongo , e'I  ritiene  , fe  ritien  l'Accentoi 
Onde  dicefi  Potè , Potere , Potefle  , Potrebbe  , Potreb- 
bero, e c.  Dal  cj^  conofeefi  , che  errano  ancora  quei  che 
fcrivono  Po,  in  vece  di  Puo:cori  com'ei-ran  quei  che  ferb- 
von  Puotè  ^ Puotere , Puotefle  , Puoteflèro  , e c.  Ma 
éhe  Puote  pojfe  ufarfi  così  nel  Férfo , come  ' nella  Vrtfa, 
non  è così.  llBembo  fu  quegli  che  diede  la  regola^dicendo 
nel  Ub.'^.delle  Vrofe , alla pag.  iqS.  delle  z.par.  nell'ex 
divon  di  Napoli  -,  Levarono  in  Vuote  i Tofeani  Profa- 
tQti , che  • laiiitera  voce  è 9 tuffa  la  fezzaia^llaba  -,  e 
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fuo  ne  fecero  j piu  al  verfo  lafciandoiane  9 che  fer» 
bandola  a fé  > il  qual  verfo  nondimeno  usò  parimen- 
te, e l’ lina  e Talcra . Aggiunlòvene  allo  'contro  un* 
altra  i Poeti  bene  fpeflb  in  quello  Verbo j e fecern» 
Hnve  9 peravventura  da’  Napoletani  pigliandolat 
che  l’hanno  in  bocca  continuo  . Ed  a mio  parere  dove* 
va  eziandio  dire  nella  voce  Have:c/>e  i Eoe  ti  ritengonvi^ 
non  v'aggiungono  tu  jìHaba  Ve  9 che  ne  toglion  per  va* 
ghez-za  i Projatori  : giacché  l'intera  voce  è Have  9 non 
Ha  * Il  ^ìifcelli  poi  , quantttnque  nella  Conjupazione  del 
Verbo  Poterei  nella  terza  perfona  dell'Indicativo  prefen* 
te,  avejfe  notato  Può  9 e Puote  sfoggi  urne  due  volte  , chi. 
di  rado  ufaron  Puote  i Erofatori . £die  no»  l'uferei  i» 
Ertfa,  né  pure  una  volta.  ' • 

« 

tìentro  , e di  fuori. 

LXVIII.  "O  Egola  da  non  trafcurarfi,  sì  corbe  olTer- 
JLV.  vata  da  chi  ci  hà  date  le  forme  di  ben 
parlarCf.è  adoperare  gli  avverbi"  De«/ro>  e Fuori,  sì  che 
al  primo, folo  che  fia , o accompagnato , non  s’aggion* 
ga  la  particella  Di , come  lì  fa  al  lecondo . G.  "S^LL, 

1 1 . C.57.  Quelli  Dentro.  E quivi  appreflo.  Dentro  , e di 
Fuori.  ECap.  7 i.e  1 1 1.  TrÀ  quelli  Dentro,  e quei  li  di 
Fuori.  E limili  in  moltitùdine.  Dante  Conv.fol.i.De«- 
troall'huomo,ediFuorideJJòE!Lff.ioì.^^6.  E da  Ca- 
pere, che  le  cagioni  de'fopni,  pojfono  ejfere  in  due  modi,  0 
Dentro  della  perfona,  0 dì  Fuori.  Le  cagiofii  Dentro  fono 
in  due  modi.  E iol.  16 6. a voi,  che  levate  quello  Di 
Fuori,  rimanendo  brutto  quello  ch'è  Dentro  . Voi fiete  fi- 
mi li  a'fepolcri  imbiancati  Di  Fuori,e  Dentro  fono  pieni 
di  puzzolenti  carnami.  Petr  Canz,  Tutto  Dentro,  e 
pi  Fuorfento  cangiarme,  ét*c.  •' 

Ciò  nafce  per  avveatura  9 4aiP  eifere  quella  vo-  ^ 

ce, 
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ce,  Dentro,  corepofta  di  Di»  c d’ Entro,  ond’è,  che  aUài 
delle  volte  ella  li  truova  fciolta , Quegli  D’ entro  al- 
la terra , &c.  avvegnaché  > Dentro  s’adoperi  a li- 
gnificare termine  di  movimento  ad  alcun  luogo  , o 
entrata  in  elio  j che  par  repugnare  alia  forza  di  quella 
Di , di  che  lembra  compollo:  e pur  diciamo  » Entrar 
Dentro,  Paflar  dentroyScc.  Anzi  ancora  v’aggiungiamo 
la  particella  In,  e ne  formiamo  In  Dentro. 

Ma  che  che  lìa , non  è,  che  non  li  truovi  appreflb 
Autori  di  nome  » fcritto  Dentro  col  Di , e Fuori  lènza 
Di.Pair.fol,^68.0  dalla  parte  DiDentrote  dalla  parte  Di 
Tuorr.  E qùivi  appreflb.  Saranno  più , e dalla  parte  Di 
Dentro,e  dalla  parte  Di  f«<Jr/.G.VilI.L.8.C.ff.  Quelli 
di  Dentro  non potean  vedere.L.  iz.  C.  5^8.  Qne'Di  Den- 
tro M.ViìLL.z.C.-yi.Q^e'diDentro  ufciron  Fuorì.L.ii, 
C,6.  Impaurirono  quelli  Di  Dentro.  L.ioi.C-4.  Que'  di 
Dentro  feorrieno  fino  alle  porte  di  Bologna. h.z.C.  47.  La. 
Città  Dentro  piena  di  malfattori-fi  Fuori  per  tutto  fi  ru- 
bava. Crcic.L.^.C.i^.Al/eparti  di  Dentro  L.  9.  Ó io. 
Nella  parte  di  Dentro  delle  f<7/Ì’.Dant.Inf.^4.  Che'l  capo 
hà  Dentro,  e Fuor  le  gambe  mena, 

-4. 

osservazione  del  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

NOn  è ( dich'io  J che  Dentro  abbiafi per  necejfità  a 
fcriverefema  la  Particella  Dh  ma  legpendofintL 
Boccaccio  al  Eroe. della  6.  Gicr.  Egli  v’entro  pacefi- 
camente  » e con  tal  piacer  di  quei  dentro , E in  Pier 
Crefe.  al Cap.  4.  del  Lib.  2.  La  corteccia  t di  due  fatte» 
cipè  la  cortectaa  dentro  » e la  corteccia  di  fuori  : e così 
in  altri  Tefii  ^ da  alcuni  fono  fiate  (limate  f corre zidoni-f 
0 errori-,  quando , effendo  la  voce  E^ntro  eqfetpofia  della 
Di,  e della  Entro  » può  dirfi  firma  la  Di  » perche  gii  vi 
fi  frfiova , Ma  op^i , come  awertijce  il  Mambelli  nelle 

Par  tic. 


Digiiized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’.  ni 

fartic.nl  n.6ulel  Caf.nS. , Jt  Alce  Di  dentro , come  s'è 
ancor  detto  tante  volte  da,  oli  Antichi  . Fuori  poi  ( dice 
il  Bembo  verfola  fine  del  f'è  detta  piu  volentieri 

colla  Di»  che  fema  . iVi  in  ciò  regolerenci<,  fecondo  fiirà 
miglior  fuono. 

\ 

Con  tutto  che  » Con  tutto  » Tutto , e Tuttoché, 

LXIX.  T 'Avverbio  Contuttoché.,  feinbra  a guifa 
I ^ delle  bifde  , o di  quegli, che  Dante  chia- 
mò alla  Grechclca  » Encpmaca  » cioè  Infetti  j che  a ta- 
gliarne dalluti  capo,  o dall’altro  un  pezzo  , pur  non- 
dimeno han  vita  , e moto . Peròche  troncata  dafo»- 
tuttoche  » la  prima , o l’ultima  particella  » anzi  ancor 
l una  » e l’altra  » quel  di  mezzo  lì  riman  vivo  » e hà 
fenfo. 

Dell’intero  Contuttoché,  è da  avvertire,  che  mal 
lì  è creduto  , ch’egli  non  s’accoppi  co’  tempi  del  Di- 
irtoArativo.  Anzi,  p’cr  avventura,  con  quefto  più 
frequentemente , che  col  Congiuntivo  fi  troverà . G. 
Vili.  L.i.  C^.  Con  tutto  che  furono  fconfitti.  E C.  48. 
Con  tutta  che  Era  di  molte  genti  abitata,  E Cap.6i. Co» 
tutto  che  la  maggior  parte  Jt  morirono  C.  10:^.  Con 

tutto  che  yivette poco.  L.8.C.6.  Con  tutto  che  per  molti 
favifiDifte,  EC69.  Contuttoché  alla  prima  Mofirè 
ePhaver  buona  intentione.,  crr. 

Tutto  chci  vale  il  medelìmo  , cioè  Avvegnaché, 
Quantunque , Benché  , &c.  e fimilmente  s’accoppia. 
N.Ànt.^8.  Tutto  che  elli  Confefsavano  bene che.,  &*c. 
G.Vill.L.6.C.^4.r////o  cheparte  de'Figli  EranoGhibel.- 
lini.  Dant.Inf.i  f.  Tutto  che  ni  sì  alti,  nè  sì  grqffj  ( Qual 
che  jì  fofse)  lo  maefiro  Felli.  Ha  queAa  particella  ancora 
il  valere  per  Quafi,  come  ben  avvisò  il  Vocabolario: 
ma  d’eiTa  a me  AOA  fa  bifo^o  nel  propofito  che  parlo. 
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Con  tutto,  fignifìca  quel  che  fuona  . G.  Vili*  L*  *fm 
C.44*  Con  tutto  foj'st  dì  btifso  ligna^^io  . C.6i.  Con  tutt9 
Jbfse  iìmico.  L. i o.G.a  1 4-  tutto? onta , e vergogna  , « 

danno  ricevuto.  E a unaniera  d aggettivo  . G>  Vill>E>8* 
C.7  2.  Con  tutta  la  farata  de'  Bologneft . E C.  Ii8.  Co» 
tutta  la  vittoria,  fu  tenuta  folle  andata. 

Tutto  finalmente  vale  altrettanto  che  Contutto- 
ché , ma  non  lerve  volentieri  al  Dimoftrativo.  G. 
Vill.L.i.C.^2.  Tutto  Fofsero  fochi.  L.  z.C.  7.  Il  quale 
Tutto  Fojse  bar  haro,L,f.C.^^. Tutto  Fofse  ài  ficcala  fo* 
tema  . L-S.C.i*  Fe  n havea  de'  buoni  huomini  , Tutto 

. Fofsono  de' potenti.FCA^^^'^.Tutto  Fofsero  a f arte  Bian^  . 

ca.  L.io.Cap.126.  Tutto  Fojfono  congiunti  , e 

fil  étti.  E Cap.i7?.  Ed  io  Autore,  Tutto  non  F(ff  degno^ 
é‘C^  L.i i.C.n?.  Tutto  non  Cfsafsono  allora,  &c.  M. 
VÌII.L.9.C. f I . Quello  che  fiegue , Tutto  faja  da  frincU 
pii  f Hoi  da  foco  curare , 

ossESf  Azione  del  sic.  Niccolo*  amenti. 

i 

TVtto  quefo  capitolo  i cofiatodalManóJirittodella 
Partic.2%.del  Caftelvetro , fatto  fiamfare  dal  SU 
Pnor'Ottavioipnazio  Vitali  ano,che  a^aticandofi  continua- 
mente in  raccoglier  de'  libri  rari  , e de'  Manofcritti,gl£ 
fa  rijlamfart,ej{amfat-t  a proprie ffefe,fer  cohtodità  de' 
Letterathf  articolarmente  Napoletani  : come  fi  può  ve- 
dere alla  pag.  I22i della  2.  par.  dove  maefirevolmente, 
ed  al  folito  il  Caftelvetro , ef amina  come  s'  ufafse  Con 
tutto  , poi  Contuttoché,  Tuttoché  , e Tutto  . Ma 
quefi'ultimavoce , fer  Ancorché  , oper  Avvegnaché, 
Tuttoché , Contuttoché,  non  è pia  in  ufi',  quantunque 
enmerbialmente  s'ufi  per.  In  tutto.  Del 'tutto,  Per  tutto; 
€Pme  nella  Nov%  f*  della  Gior.  fi  quale  tutto  poftoli 
aieote , e parendogli  ej^ere  un  bèl  hate  : cioè-  Per  tn&* 
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tofofiofi  mente.  E nella  2.  delU  f.  Sopra  la  quale  pr^. 
ftamente  montatale  co’  remi  alquanto  in  mar  tiratafi, 
ammaeftrata  alquanto  tiell’ arte  marinarelca»  ficome 
generalmente  tutte  le  femmine  in  quell’  Ifc^a  fono, 
lece  vela,  e gittò  via  i remi , e'I  timone , ed  al  vento 
tutte  lì  commife.  Ns/  quale  efemPio  , a Air  vero-,  fiìme^ 
rei  che  Tutto,  Aovejje  dir  Tutta  : 0 che  avanti , Ed  al 
vento,  Aoveffèrfi  metter  Afte  punti  , acciocché  meglio  po^ 
tejJejntenAerJh  Ed  al  vento,  il  tutto,  Ogni  cofa,In  tuU 
to/ì  commife.  0 pur-,  Aoverfene  togliere  la  Earticella  fi, 
fer  non  fare  fiar  Tutto , c-h  par  Nome  (ov'  è Awerhioy 
cioè-,  Def  tutto,  In  tnttoj  accanto  a quel  Sj,  che  par  V»y 
cepronome  femminile^  quand  i un'AffiJJò. 

Ardire}  Ofare , e Credere,  con  Di , e fema. 

Opra  i due  verbi  « Ardire,  ^Ofare,  che 
I hanno  un  medefimo  fignifìca*  , corre  irà 

alcuni  Grammatici  quella  regola  lerma  , che  Ardire, 
richiegga  dopò  fe  la  particella  Di , overo  A . Al  con, 
trario  , Ofare»  l’una,  e l’altra  collantemente  rifiuti. 
ArdiffO  Di  fare  : Non  m’ Ardi fco  A dire.  Ofo  dire, 
Ofo  fare  : e par  loro  un  grande  ardimento  lo  fcfivere, 
Ardifco  dire , Ofo  di  fare  , peroche , dicono , in  buon’ 
Autore  non  fe  ne  troverà  elempio  . Io  non  niego , che 
Ofare , non  lì  fia  adoperato  più  volontieri  len2a  la 
particella  Di,  che  con  efla . Avvegnaché  pur  il  Boc- 
cacc.  dicelTe  Filoc.L.  7.  num.  444.  Ofante  di  Aire  : e 
M.VilLL.q.  C.  81.  Ninno  Ofajfe  D'  Andare  a^  Bologna: 
e il  medefimo  L.q.C.f  q.No»  OfanAo  Di  tornare  a Bolo- 
gna. Ardire  nò,  che  non  hà  così  ftretta  legge  d’elfere 
adoperato  con  la  giunta  dell’  A , 0 del  Di,  e ve  n’hà 
di  molti  efempi . Boc.  N.  1 8.  Non  ardiva'  addoman- 
'^arla,  e N.  f i.  Fedi  hf/liq  d'bnom  9 affi  Ar^ifce  dove  h 
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fta  y parlare  prima  di  me  : Dant.  Part.^  i.'Noa  ardìrrì 
to  mimmo  tentar  di fua  delitia.  G.ViIl.L.i.C.^2.  Nom 
ardiróno  tornare.  L.  6.  Non  ardirono  nfcìre . L.  6.C.88. 
Nullo  pi  s'  Ardia  ^preJf'are.L.io.C.6.  Non  s' Ardirono 
afcenaere  . h.  io.  C.49.  Non  ardirono  imporne  cinque- 
mila y M.Vill.  L.  f.Cap.20.  No»  ardivano  in  palefe 
comparire.  E fìmilmente  L.6.  C.  16.  Non  havendo 
havuto  Ardile  di  F/rr/o.PafT.foI.2f  Si  cheSion  Ardisca 
comparire  tra  la  gente.  Il  Davanzatì  nella  lua  tradat- 
cioncf  Tufa  fenza  punto  guardarfene. 

Più  rari  wr.  avventui;a  fi  troveranno  gli  efempi 
della  particella  Di , ag  giunta  ai  verbo  Cretrere  « ufato 
dagli  Autori.della  lingua  non  altramente»che  il  veri^ 
Olare.Pur  nondimeno  il  Bocc-difle.  N.  19.  Crederei  Di 
recarlo  a anello , Piani.  L.  a.num.  26.  Tu  Credi 
Di  poter  dimorare  . L.f  .num.iof.  Di  vivere  Crederei. 
Pafl*.  fol.i  ^2^redere  D' bavere , é*c.  Un  certo  * che  in 
finezza  di  li^ua  Toscana  non  fi  credeva  haver  pari 
al  mondo,  havendo llampato  iln  fuo  libro  y che  di- 
ceva poterli  allegare  come  cello , altrettanto  che  qua^ 
junque  lia  degli  antichi , prelò  da  non  fo  quale  (crii-» 
polo,  fra  le  Icorrettioni  della  llampa,  chea  piè^de* 
libri  fi  fogliono  regiftrare , pofe  un  lungo  catalogo  di 
verbi,che  fi  pentiva  bavere  nel  decorfo  di  tutta  1 ope- 
ra , ufati  fenza  Di  : e come  huomo  ch’era  di  buona,  e 
dilicata  cofeienza  , quivi  fe  a ciafeun  d’elfi  la  reftitUT 
done  di  quella  fiiiaoa  , che  credeva  loro  per  ragione 
doverli.  Ma  tfror  fu  il  corre^ere,  come  folle  errore^ 
quel  che  errore  non  era  ; peroche  quant’ho  potuto 
avvertire , oflèryandone  in  particolare  un  grancuillmo 
numero^  non  fo , che  vi  fia  vèrbo , che  non  fi  trubvi 
appresogli  antichi , indifièrentemente  ulato  conia 
particella  Di , e fenza . Anzi  alcuni  d’effi , come  Pia- 
cere, Sperare,  Parere ,'1’ailunettono  rade  volte:  si 

come 
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come  { ai  contrario  di  quello, che  altri  hìi  creduto)  B/- 
foFttitre  l’accetta  : onde  il  liocc.  N.  3 1.  No»  vi  bijhgjte- 
riebbe  D'heiver  Penfiero . N.qt^.  Non  bifo^Hit  Di  domitn- 
^are  . PalT.  fol.  206.  Nè  bifogna  Di  Japere  . E altresì 
Giovare^  come  lì  vede  N.  if.Non  giova  Di  piange- 
re ^ &c. 

osservazione  del  SJG.  NICCOLO'  AMENTA. 

P Aree  chi  e notti  non potendo  dormire-,  ho  fantafiicato 
donde /offe  potuto  derivare  y che"  L Vèrbo  Ardire  fi 
fojje  ufato  colia  Earticella  Di;  e ({uefla  poi  non  fi  fia  data 
ni  verbo  Giare , eh'  è dello Jiejjo  ngnificcttó \ f inalmente 
rw  fon'  acquetato  con  una  confiderazhne  che  V Verboy 
Ardire  fia  diffsttivo  , e che  non  abbia  princjpajmente  la 
prima  perfona  del  numero  del  piu , nel  prejente  del  Di- 
mrfirativo  : onde  non  s'i  detto , né  dirajfi  mai , Noi  ar^ 
dilchiamo  : giacche  Ardiamo  P del  Verbo  Ardere  . E 
fe  nella  Crufea  vi  fono  ef empii  di  Tefii  , che  nel  Geruii- 
diofiafì  detto  KxòMcexÀa  y non potendofi  dire  Ardendo, 
ch'i  eziandio  del  Verbo  Ardere  y non  fono  flati  in  appref- 
foy  nè  faranno  mai  imitati.  Peraò  perfopperireal  difet- 
tOy  valendofi’del  Verbo  Avere  , e del  Nome  Verbale  Ar- 
dire , dicendj>  in  quel  tempo , Abbiamo  ardire , e nel 
Cerundioy  Avendo  Mdite,v'uJaJI'ero  apprejjò  la  Di  ; co- 
me y Non  abbiamo  ardir  di  parlare , Non  avendo  ar- 
dir di  far  motto,  e c.  aftai  fconci amente  dicendofi , Non 
abbiamo  ardir  parlare.  Non  avendo  ardir  far  motto. 
Inoltrey  che  del  Verbo  Avere,e  del  nome  AxAÌTCynonfola- 
mente fe  ne  fian  valutiydov'era  il  difettoyma  negli  altri 
tempi  ancor ay  dicendoy  in  luogo  d' Ardifeo,  Ardi  lei,  Ar- 
difee,  e f, Ho  ardire.  Hai  ardire.  Ha  ardire-,  e qua- 
Ji f empre  vi  s'è  foggiunta  la  Di , cerne , Non  ho  ardit 
di  muovermi , Hai  ardir  di  replicarmi , Hai  ardir  di 
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tornare  f Aveffe  ardir  di  venire,  Avrefte  ardir  d’iifci- 
xe^ec.  EA  ufandnfi  fer  tal  maniera  la  Di  in  fi  fatti  Par- 
lari , t né*  fomiglianti  \ n'  i nato  , Mcìf  'io , che  dopo'l 
Verbo  Ardire  fi  tifata  fpejjìjfimamente  la  Di . Per  Pop- 
pofito^  che'l  Verbo  Ofare , non  efsenAo  difettivo  in  aleuti 
y TempOy  fi  fin  detto  fenza  tal  Particella  y Olo,  Ofi,Ofa, 

Oliamo  , Ofate  , Ofano , e c.  Parlare , Replicare , Ri- 
, fpondere.  Venire,  T ornare,  Llfcire  ^e  c.  lo  non  fio  fe  ve- 
ramente mi  fia  appoflo^  ma  chi  più  fiy  truovi  miglior  ra- 
giom  d’u»‘uffiJfatto, 

M Verbo  Ccedere,  confiderà , che  non  fi  pofla  ap- 
prefso  volentieri  la  Di  ^ perche  ne'  Tempi , che  fa  Credo 
Credi , Crede,  Credà’,  par^che  faccia  mal  ftono  Dì  ac- 
canto a Do,  Di»  De,  Da  . Ma  tucendofi  Crederei , Cre- 
delfi,Cre.defte,  e c.  Ben  vi  fi  può  allogare^  fènza  te- 
menza di  malfuono  . E di  ciò  ancora  ne  faccia  jl  letto- 
re quel  conto-,  che  fi  fa  d'tina  femplioe  conjettura. 

Intorno  a'  Verbi  Piacere,  Sperare  , Parere,  Bi- 
fognare,  dico-,  che  talora  fi fatti  Verbi  Jhn  Servili , come 
dicono  i Latini , perche  fervono  ad  altri  Verbi  : come 
Piacemi  fare , Spero  portarmi , Non  mi  par  potére, 
Bi fogna  venire, e c.  £ dove  fpefso  s'  incontra  un'  Infi- 
nito con  un'  altro  ; come  Piacer  fare  , Sperar  portare. 
Parer  potere,  Bifognar  venire  ^farà  ben  frammezzarvi 
//I  Di  I rendere  più  leggiadro  il  parlare  ; cioè  Piacer 
di  fare,  Sperar  di  portare»  Parer  di  potere,  Bifoj»nar 
divenire, 

Dove  fila  male  adoperato  il  Pronome  Gli, 

LXXI.  Li  pronome , non  vuol  mai  darli  al  ter~ 

\J  20  cafo  del  numero  plurale.  £ qui  è 
dove  tantoiovente.  inciampano  ipoco  pratichi  delia 
lingua , che  diranno  » ChriUo  eleffe  dodici  ApoRoli , e 

Gli 
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Gli  Hiede  facoltà , &c. , Le  Vergini  pazze , fi  volfer» 
aUe  fap  compagne  , e Gli  wrferole  lucerne,  pre. 
gandole  , &c. Il  Capitano,  chiami,  i foldati  , e CJIi 
diflU  fcrvidori  fan  cio,  che  il  padrone  Gii  co.nanda, 
&c.Nell  uno , eneU’altro  genere  fi  dee  fcrivere  ri 
ro,  terzo  calodelmimero  plurale  : e ciò  invariabil 
mente  ^ comunque  poi  /i  vogliono  indendere  Fazio  nel 
Dittam.  L.  j-.  C.9.  Di  Giugno  copre  l'uova  col  fdhbiont 
Sole  cova  , > natilinu(i^ica  Colffofgua^^^^ 

M Gli  pone  le  Terre  fante  a'Chfu 

quegl,, iDanio^li  4i  figlio.  c.Vìì.L. 
12.  C.6^  La Jallace  fortuna  , come  4à,loro  ('a’Tiraunii 
con  lnrga  mano,  così  Gli  toglie. più  chiaramente  M. 
Vill.^C.p.  l Fiorentini  per  quejie  ritte  terre''mn  li 
mojjono  , benché  gravt  Gli  fife  Nltraggio  de'Fifani . N, 

^ r>avanli  mangia^ 
re.  Crefc.  L9.C.68.  Altri  fino,  che  gli  laf ciano  { i nìón- 
tonij  a lor  volontade  coprire, acci^che  non  CU  manchi  il 
parto  per  tutto  T anno. 

Similmeiue  non  fi  vvol  fare , che  Gli , ferva  nel 
terzo  cafo  del  ringoiare  , parlandoli  di  cofa , che  fia 

mgenerefeminile.Lavirtùèfo/tesì  , cheniunpe- 
fic^lf.G  fnierte  fpaventp  11  Padre  veduto  piangi» 
la  figliuola , Gli  domandò  del  perche . Chi  vuol  l^ne 
dranimafua,  Gli  procura  l'amicitia  , e la  grafia  di 
Dio  . peercriverfiLe.ch’è'propriodelge 
ni  e , SI  come , Gli  li  dà  del  medefimo  numero  a’ma- 
il  altramente,  Kà  da  muoverci  Dan- 

te  , che  diflè , Inf.  ? ? Sappi  che  tojh  che  t'anima  tracie 

Comeficto,ilcorPofm  Gli  è tolto,  e Fazio  Dittam.  9. 
Gap. IO.  A Sarajpofn  Gli  rlicea  forella,e  Ritordan  Ma- 
P*  ragionando  di  donna,  lafciò  feriti , Cap.i  8. 
ler.  Glidite  per  mia  parte,  c quivi  pure  : jfndonne  per 
Teverina  , r D^fegli , Nè  M.ViU.  L.  a.  C.z^.  dicendo 

^ ■ della 
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della  Rema  Giovanna . "Per  fbrza  (li  malìe , ò fatlure, 
che  Gli  erano Jlate  fatte  / £ Lib.  i ^ f Cap.  1 8.  Ma^  ò che 
^ojje  affattnràfOi  ò occufato  nella  mente  d'altro  ^e’ccatot 
la  mattina  j>er  tempo  Gli  fi  levò  da  lato^lì  Rè  di  Spagna 
alla  Reina  Bianca  Tua  moglie.  E gli  Am.Ant.  fol.faa. 
La  lujfuriofa  mente  con  più  ardore  perjeguita  le  difonefle 
ccfe  , equoìlocheGli  ilfcito  , penfa  che  più  dolce  fia, 
E fol.  iy f . Lrt  bejiiafe  per  ragione  non  fi  regge , a (cioè 
hj  )fcufa  di  naturaydiilla  qnale  quejla  dignità  Gli  i ne- 

^ ^ Avvcrtafi  ancora  » che  fi  è toRo  certe  poche  vol- 
te » Gli  per  Vi‘i  Dante  Conv.tol.8f.  7/  buoncamina- 
iore  giunge  a termine , & a pofa-,  e lo  erroneo , mai  non 
eli  ptungè  . E Purg.  1 2.  Ombra  non  gli  « , e Fa2Ìo  Dit- 
tami L.  f . Cap.  n.  Cercato  mi qstel paefefelvaggio  , E 
vifio , ch'altro  da  notar  non  Gli  era.C.i%.E giunti  sà  Ja 
rjpa  itun  hi  fiume  fili  era  una  barca  a fiocc.  Fiam.L. 
f . n.  I IO.  0 cafa  male  a me  felice  ; rimanti  eternarla 
mia  caduta  fa  mani  fifa  al  mio  amico  ,fe  Gli  torna: . Se 
pur  qui  tornare  , non  havefle  altro  fentimento  , che 
di  Redire,  ■ ^ ' 


azione  del  SIQ*  NICCOLO'  AMENTA, 

QVì  veramente  H Bartoli  fa  , piu  che'n  tanti  altri 
luophiftoccar  con  mani  y ch'egli  volley  difender  fe 
^ììefj'o  0 fere  ditare  affatto  i Tefii  di  HuguayèiGra- 
ntatici  fofeani  j per  ridar  la  cofa  a un  puro  capriccio  , o 
almeno  a quemodi  di  dire,  co'  quali  égli  fcrijfe  i Primi 
fuoi  componimento  . E chi  mai  ha  negato , in  molti  de' 
Tefii , particolarmente  in  quei  che  furon  prima  del  Boc^ 
caccio,  non  fi  truovin  parecchie  coje  contra  le  rogole,an- 
zi  contra  A fieJfe'Concordame  , che  chiamano  ì Leggefi 
in  effi  Tua  parole, Sua  piedi, Tue  parole,  Suoi  pie- 
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Ai  : Gentile  donne  , per  Gentiii  donne:  Voi  amavi, 
;«  /UOPO  Al  Voi  amavate  j Voi  moftrafti  , diretti  , 

dirette.  Io  rimanettè,/>ffr  Rima- 
netti:  Egli  andalfi  ^Pfr  i^ndattè  ; e tante  Ij  fatte  che  re 

p r tjcotezzionf  Atl  popolo  M Firenze  in  quel  tempo,  ed 
TJ!  A 

ti  avveduti  Gr amatici  , e non  che  aveAiro  Aabìlite  cofe 
'contro  a do  chefcriffero  i TeJ/i,ma ofeJnAocio^^^^^^^ 
ejji  per  la  magpior  parte  fi  trova,fenza  por  mente  A quel 
ttr/  error  de'  copiatori,che 

traficrifiertalorafiecondoHvezzodelk plebe  , attaccato 

ZnAeu!°""'"A  ''Tl  K cagionato  dal  mal* 

e^fo  della  medefima plebaglia, ne  cavarofile  regole  dipar^ 

lare  , e di  fcriver  perfettamente  , Or  che\yiai  ebbe  in 

mente  il  Bartoli  i fi  non  fu  vol^r  d fendere  il^o  modo 

ffantTZ  tanto 

del  paffuto  fecolo,e  delcor^ 

T ^^f^^^ÌrP‘>tvolte  difendere  miU 
lefpropofiti , e fregolatezze  nello  fcrivere  ; fin'  a Vottra 
Signoria  Jlluttriifimo  ( come  altrove  ho  accennato) 
parlandofi  d huomo  v colprto  e Diritto  nel  P.  Bartoli. 
£ forfè  efenzaforfe  non  fi  troverebbero  ( a propofitb  di 
quefio  capitolo  stanti  Segretari  de' Principi,  che  ferivano', 

L j^^^nijGli  bacio  la  Sagra  Porpora  , Gli 

bacio  1 fantiittmi  piedi  ^ quando  s'  è parlato  di  Voftra 
Signwia  j (il  Vottra  .Eminenza  , di  Voftra  Santità. 

1 oichefi  mai  fon  riprefi  di  fi  fatte fioncor  danze , e di  do- 
ver dire.  Le  bacio  le  piani.  Le  bacio  la  fagra  Porpora. 
e c.ojJinati  in  voler  mantenere  cto  che  hanno  fcritto, 
allegano  quefio' luogo  del  Bartoli.  E bendobbiam  riftPrtt- 

ZZL  ’ ^f’^J^fittabel^^^^^  i Tefiifu  P abufo  di 
quefio  Ironome  Gli, non  avejfe  avuto  alle  mani,che  l De- 
camerone  dehj^.nel  qual  fi  leggp  nel  ProeJalla  Nov.  o. 
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Aell'  8.G/or .Gravi , e nojofi  erano  flati  i caG  d’  Elena 
ad  afqoltare  alle  Donne  ; ma  perciocclie  in  parte  giu- 
ftamente  avvenutile  gli  eflimavano  . Ma  fi  avejje  let’- 
to  quel  liti  Mannelli  ^,quel  del  Salviati , 'e  di  tutti  gli 
nitrii  v'  avrebbe  trovato^  Avvenutigli  gli  eflimavano. 
E avrebbe  ben  pofio  /’  efimplo  al  capo  detta  tijla  : tanto 
piti  che'l  Salvfati  ( nel  cap.  19.  del  primo  libro  alla  pag, 
^7,.  fra  gli  Autofri  del  ben  parlare  ) dice , ejfire  errar  di 
fampa  in  quel  del  7^. Avvenutile /»e;*  Avvenutigli.* 
Ma'l  Salviati  per  difendere  il  Boccaccio  da  un'  érror  co^ 
fi  grande  « e per  non  romper  ( die'  eoli  ) fi  firma  regola 
che  di’dir.Leiil  Pronome  fimminile-,  giacche  Gli,  è del 
mafehile  j fiflien  che'l  primo , e'I  fecondo  Gli , fian  Pro^ 
nomi  del  numero  del  piu  , che  rifirifcpnfi  al  CaG, 

g/of  Quelli  càG  ; e chefìa proprietà  della  lingua  il  repli^ 
cor  fifi^  Pronomi,  lo  nondimeno  fi  àvejft  quoti’  autori^ 
tà  che  fi  pigliati  molti^d' ammendar  le  firitture  de'gran- 
di  huomini  , terrei  da  quel  luogo  il prirrip  Gli  attaccatn 
ad  Avvenuti  : togliere  diti  Dee amerone  fi  fatto 
neo'ì  confi  fiato  dal- Salviati  se  perche  quei  G\^G\ì  0 
-Avvenutile-,  non  mi  piacciono  . Avrebbe  ancora  [per 
contrario  ) trovato  il  BartoU  nel  Decameron  del  Man..- 
nel  fi , Le  ProHome  fimminile  in  luogo  di  Gli  mafchilei 
come  nella  Nov.-^.  della  ^.Gior . là  dove  leggefi  nei 
Tejìo  detto  il  Secondo , in  quel  del  z^j.e  del  e’n  quel 
dii  Salviati  s La  Donna  come  deGnatohebbe  , prefa 
fua  cempagnia , fe  n’  andò  ad  Alberto  , e novelle  gli 
difTc  del  . fuo  Cupido  ,,  fecondo  per  riverenza  ferivo  il 
Salviatisin  quel  del  Mannelli  [ma  malamente  , dice  il 
medefimo  Salviati } fi  truova  , E novelle  le  dilfe;  Pur  x' 

• évejfe  ben  letti  gli  Avvertimenti  del  Salviati.,  che  dove- 
-va  lep^pere  e rilegsresprima  di porft  a fcrivere  in  materia 
di  Lingua-,  fi  ne  farebbe  accorto.  Ed  accortofene,o  quan- 
fo  avrebbe  efaggeratOf  l'avere  il  Boccaccio  JleJfo  rotta 

due 
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due  volte  una  regola  * che  vien  così  fenzn  contraddizzio- 
ne  alcuna  reg/Jhata  da  tutti  i Gramatki  ^fra  le  prime 
di  quejla  lingua-,  che'l  B^sfcelli  nel  Uh.  f . de'  Comentariy 
il  romper lal'ha per  un  de'  maggiori  vizi  di  chifcorrct^ 
tamente  parla^  o fcrive  . Oltre  che  dalla  Cricca  ebbe  il 
Bartoli  gli  efempli-,  d'ejferft  tifato  talora  il  rronome  Gli 
nal  terzo  cafo  del  num.del  piu,  in  luogo  di  Loro  , e in 
luopp  del  Le  femminile-,  ma  glj  Accademici  dijf^o  -,  «/- 
-feì^ fre'polatezze  da  non  imitarficome  non  fon  da  imitarfi 
qugi  che  ufaron  Gli  per  Vi , Ivi,  Avverbio  di  luogo. 

, > 

Fujfi , e Fojfi. 

LXXII.  ÌOVjfi  i Fiijfe  , Fuf[èro  , è^c.  è contro  alla 
regola  di  quegli , che  han  prefcricto  al 
verbo  Eflere,ii  non  accettare  avanti  all’S  altra'vocale, 
che  l’OjConcedendo  all’V,  d’entwr  folo  vicino  all’  al- 
tre, comunque  fieno  vocali , o confonanti . Per  ciò, 
come  ben  fi  dice  , Fui , Fummo  , Furono , e non  al- 
tramente , cosi  mal  fi  dice  , altro  che  , Solfi  , FoflTe', 
FolTero , &c.  Cosi  elfi . Ma  fe  ciò  folTe , il  terfilfimo 
Specchio  della  Penitenza  di  Frate  Jacopo  PalTava^ti, 
farebbe  in  più  di  mille  luoohi  macchiato  : peroche 
appena  è mai,  ch’egli  feriva  altramente  , che  Fulfi  , e 
FulTero,  &c.  E gli  altri  del  miglior  tempo , fe  loro  e 
Venuto  alia  penna  ( e a tutti  e venuto , benché  a qual 
più  , e a qual  meno  l’hanno  fcritto,  comeJeggeii- 
done  l 'opere  fi  può  vedere. 

’0SSEI{fAZ10NE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMBITA. 

f 

IL  Cajlelvetro  nella  Fartic.^f  .della  Giunta-  al  Bem- 
bo su'  Verbi  , fu  quegli  che  dijje  -,  nelle  voci  del  Ver- 
bo ElTere,  /’  0 aver  luogo  avanti  alla  S,e  PV , avanti  all\  _ 
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® Confortatiti  [che  Jìano  . E perciò 
Folli,  Folli,  Folle,  Foflero:  e Fui,  Fummo, 
urono.  Ma  v'a^iunfe  , ch'epji  parlava  delle  voci  fem- 
plui , non  delle  cotnpojie  ; perche  in  ^uejìe  /’  0 mettefi 
avanti  alla  E^^corae  in  VotSiì  Forano,  che  fon 
VOCI  del  Verfo  ^ e le^iadre  a mio  piudUio  •,  che  che  n' 
abbia  detto  il  Eembo  al  lih.i.delleProfe.  Come  poi  fan 
comprale  Fora,  f Forano  , il dimojhra  il  medefimo  Ca-' 
jielvetro  nella  Giunta  a tal  primo  libro  del  Bembo^nell  a 
PfP‘- 6^.  dell'  e di  zi  ctt  di  Napoli  . Agpinpne  ancora  il 
Cajielvetro  in  quella  Particella  , che  Fulli , Filile  ,e  et 
fon  de'  Poeti  , e nelle  EJme  . U Buommattei  nel  cap.  ’ ’ . 
del  tratt.  Duodecimo  , dice  j Nota  , che  noi  diciamo 
fojli  , e Fffte  ; e non  FuJii , e Fujle  ; perche  così  fi  ha 
nelle  miglior  copie,  tanto  quali  cemunemente,  che 
quelle  poche  Volte  > che  in  contrario  fi  trovano,  fon 
piu  two  da  tenerli  in  lofpetto  d’  error  degli  Stam- 
patori . Se  poi  il  Bufcelli  nella  Coniugazione  del  Verbo 
Eflere  , alla pag.t^  de'fuoi  Contentar) , dijfe  , che  nel 
Secondo  paffaio,fa  Tu  fulli,Voi  fulle;  e nel  fecondo  im- 
perfetto del  Soggiuntivo  , Io  fulfi  , Tu  fufli , Egli  fulTe.  . 
Noi  fuflìmo.  Vói  filile  , Elfi  fuflero  : notando  cha'l  Pe- 
trarca cofifempre  fcrijfe^quantunque  il  Boccaccìoyor' ab- 
bia , Io  folli , Tu  folli , FolTe  se  c.or  Fulfi  , Fufti , e c. 
volle  il  Bjtfcel li  y così  come' l Bar  foli  difender  fe  Jleffot 
trovandoji  aver  piu  volte  rotta*  l'accennata  regol  a, 

* 

Ortografia  di  Gli  sCi  y e Ogni. 

LXXlII.  inme22oein  fine  di  parola  dove* 

V T habbia  imrnediatamente  dopo  le  la 
vocale  I , f trattone  Negligenza  , e fe  altra  ve  n’è  a Id 
fomigliante  ) ha  un  fuono  tenue , e molle  w come 
e in  Pigliano  9 Cogliere , Spoglio , Fogliuto  . Con- 

giun- 
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giunto  airaltre  vocali , Thà  più  ruvùlo,e  forte  : come 
in  Glauco*  e*  Gloria,  &c.  *Hor  quel  che  avviene  al 
Gl  dentro  alle  parole»  vogliono |»  che  altresì  lìegua, 
quando  egli  è innanzi  ad  efle  : onde  formano  quella 
regola  , che  la  particella  Gli  , pub  gittar  la  vocale, 
fcrivendoli  avanti  Qualunque  voce  incomincia  da  I , e 
nondimeno  fonerà  dolce  » percioche  » incorporandoli 
con  la  parola  feguente , e perciò  unendoli  all’  I , con 
•cflò  s’attempera,  e addolcifce  . Cosi  fcriveremo  Gl*  ' 

Innocenti , Gl’Idolatri  » Gl’Indiani  , &c.  Che  fe  la 
parola  incomincia- da  qualunque  fia  altra  vocale  , le  h 
dovrà  fcrivere  avanti  Gli  intero , non  apollrofato  : al- 
tramente » donerà  duro , colpe  di  lui , e della  tal  paro- 
la lì  formalTe  u na  fola  voce  ► E ciò  dicono  alcuni,  per- 
che l’apoftrofo  , none  fegno  Accorciamento,  ma 
avvilo  » che  la  voce  apoftrofata  » e la  fulFeguente»  lì  “ ^ 
proferilcono  come  foflero  una  fola . Per  tal  cagione, 
tanto  larà  dire  Gf’animi-,  Gl’eloquenti , Gl’ opera j, 

Gl’ulivi , quanto  Glanimi , Gleloquenti  , Gloperaj 
Giulivi*,  nelle  quali  parole,  s’elle  vi  foflero,  certo 
è,  che  il  Gl  fi  proniirftierebbe  duro . Dunque,  dee  feri-  ^ 
verfi  Gli  animi.  Gli  eloquenti,  &c. 

■ Quella  non  è regola , che  fi  tragga  da  alcun’ufo,  • -Jq 
che  ne  lia  flato  invariabile  ne  gli  antichi  : pcroche  G. 

Vii.  hà  frequentilfimamenpe  quello  GP  apollrofato 
avanti  di  qualche  vocale?  e così  altfl  Autori  della 
lingua,  non  riformati  dalle  ftampe  moderne.  Anzi,  ^ ’i 
ne’  Mafefpini  , nel  Novel.  Antico  , e in  più  altri  così  ^ 

fatti  Autori  , leggiamo,  Fipjio  ■,  Mogi  e , Spogto  , Con-  ' '* 

JìpJiot  Glene-t  Toglevn,  e fimilfin  gran  nuinero.Ma  non 
che  lìano  da  imitaci,  dovo  il  Gl , è parte  d’alcuna  pa- 
rola, che  nè  pur,dove  è pronome , e và  innanzi  a quel-  ^ 

le  voci,  che* non  incominciano  dalia  vocale  I,  fi  dovrà 
apollrofare  . E ciò  perche  , tolta  a Gli  l’tnica  vocale,  , i 
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che  havea  j il  Gl  ù rimahe  Cenza  poterli  erprimerc 
eoa  altro  Tuono,  che  quello  della  vocale,  che’l  fie- 
^e  : il  perche-  s’ella  farà  un’ A , un’  O , &c.prenderi 
n Tuono  , che  Gl  innanzi  ad  A»  ad  O Tuoi  bavere, 
cji’è  qual  dicevamo  in  Glauco  , e Gloria  . Quanto  fi  è 
fcritto  di  Gii , chiaro  è , che  fi  de’  intendere  di  qua- 
lunque  altra  voce  hà  Gl  avanci  la  focale  , in  cui  ter- 
mina. 

^ Hot  fi  dà  a vedere,  fe  quello  medefimo  fiegue 
ancora  nella  particella  Ci  . Imperoche  havendo  il 
C altro  Tuono  accompagnato  con  le  vocali  I , ed  E, 
come  appare  in  Ciccione,  Cecilia  , &c.  altro. con  l’X, 
O , V , come  fi  vede  in  Qapo  , Conca  , Cuculo , &c. 
ove  altri  voglia  Tcrivere  per.  eTcmpio , Dico  io  accor- 
ciato,, Tacendone  Ij^’io,  converrà  pronunziarlo  sì, 
colpe  s’ella  fofle  una  parola  Dicìo  , mutandoli  il  Tuon 
naturale  del  C,  qual’c  innanzi  all’ 0,  in  Dico,  con 
J’aicro  ch’egli  ha, coi^ionto  all’I.  Perciò  alcuni  v’ag- 
giungono l’H,  e ne  forman,  Dich’io:  e ve  n’ha  e&ih- 
pi  nel  Bocc^.  79.  ìnfim  ad  bora  , fe  voi  ricordajle^ 

0 Dio  , 0 Santi , 0 havede  paura , vi  dicb*io , ch'ella  vi 
potrebbe gittare^  éfc.  e nel  A ^uejlapa-. 

rola  Dich'iOi  chcr  é^c,  e nunì.  a8 1 . Ma  che  dich'io?  Al- 
tri Icrivono , o Templicenaente  Dic'ip  , e per  avventu- 
ra diranno  , che  i(C,  ^ttatone  1’  O , pur  nondime- 
no ritiene  la  medelìma  forza  di  prima,  $1  come  lettera 
non  indiiferente  all’  uno , o ali’  altro  de’  Tuoni , eh* 
ella  può  havere , ma  obligata  ali’  O j toltole éicciden- 
talmetite . Così  nel  Boccacci  alcuna  volta , e molte 
volte  nella  Commedia  di  Dante,e{>iù  Tpeflb  ancora 
in  Giovanni , e Matteo  Villani , edn  altri  di  quel  me- 
defimo tempo  leggiamo , C’hebbi , Cbebbero  , ^c.  per 
Che  hebbi , Qie  hebbero . Se  non  volefllmo  dire  , che 
rimanendo  quel  C Teoza  vocale,  e venendogli  dietro 
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imà  voce  y che  incomincia  da  H * quefto  communio! 
ahC quella  medefima  durezza,,  che  fentiremmo *in 
Chebpe , meflk  la  parti  cella  , e il  verbo,  tutto  in  una' 
parola. 

Mar(eCib  fofle  , fecondo  l’inlegnar  di  chi  vuole, 
che  l’apoftrofo  non  lìa  fegno  di  troncamento  , ma  di 
doverli  congiungere  la  voce  tronca  con  la  fufleguen- 
tc,  avvegnaché  in  ciò  ben  fi  falvi  il  proferir  duro'il 
C apoftrofato  in  C’hebbe,  non  così  in  Dic'io,  il  quale, 
per  confeguente  , s’havrà  a proferire  sì  come  fe  foflo 
Dìcìo. 

Hor’a  dire  il  vefo  , o fi  feriva  DIch'io  , ò Dic'io, 
l’una,  e l’altra  maniera  ha  un  non  fo  che  , che  non  ap- 
paga del  tutto,  e pure  è neceffario  , o fare  una  ftrana 
legge  , che  non  fi  pofla  mai  fcrivere  altramente , chc^ 
Dico  /o,  intero,  o adoperar  l’una,  o l’altra. 

LXXrV^  Io  non  sò  oià'da  qual  buona  ragione  in- 
detti , alcuni  vogliano  obligarci , a fcrivere  alla  me- 
defima  maniera,  Og»/»  che  G//, talché  non  pofla  accor- 
ciarfi  avanti  altra  vocale  , che  l i L’ufo  de  gli  antichi 
nolpruova,  onde,  per  tacere  de  gli  altri,  leggiam 
molte  volte  nelle  N.  51.41.0  100.  Ogn’ altra  cofa, 
Ogn’hora  , &:c.  Nè  v’e  ragione,  che  il  voglia , concio- 
fia  cola  che , la  N , etiandio  dopo  il  G , non  ha  fuo- 
no  diverfp  Tivanti  all’I»  chea  qualunque  altra  voca- 
le-, altrfmenri  converrebbe  fcrivere , come  fecero  i 
Malelpini , & altri  antichi , Ingegni© , Degnio , Ro- 
magnia  , Sognio,  e fimili. 

OSSEBJ^AZIOHE  DEL  SIC.  KlCCOLÓ^  AMENE  A* 

IL  Euommnttei  verfo  la  fiUe  del  capA^.  al  tr  a ttr*. do- 
po avere  ioni  del  Gl  , Schiacciato  , # 


Rotondo e ^ ^ Ito  y chtfoUfmnteVlrend*- 
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fehiacciato  il  Gl  > conchiu.le  non  foterfi  fcrivere  Gl* 
Abulì  y Gl’ eredi.  Gl’ Obblighi,  Gl’Llhci,  ma  Gli 
Abufi  , Gli  Eredi , Gli  obblighi , Gli  tifici . £ poi 
( eh'  io  piurerei  thè  parli  Ael  P.  Bartoli  } Aice  così  : Ne 
fi  lafci  ingannar  da  coloro,  che  havendo  alcuna  volta 
fatto  male  i ed  efiendone  avvertiti  j tentan  di  ricoprir 
la  ignoranza  con  l'ofilnationet  e con  la  maledicenza: 
àllegando  per  lor  difefa  tefti  feorretti  , e Scritture 
non  autentiche  j e poi  chiaman  cavillofo  , e fofiftico 
chi  non  le  fa  lor  buone  * Dico  ,"  che  nelle  fcritture 
( non  corrette  per  capriccio  di  Stampatori  , odi  altri 

goco  accurati,  ma  per  rifeontro  di  buoni  tefti  « e della 
efla  ragione  , da  perfone  oculate  e Intendenti  ) leg- 
giamo Gli  Affiitti , Gti^h'uomini  , Gli  ajfiip^t  \ Egli 
iufato\  Qnegli  almeno  ^ nel  Proemio  del  Decanìc- 
rone . E poco  piu  fotto  Gli  anni , Gli  occhi , Gli  aU 
fri , Gli  era , Gli  appetiti  . Che  piu  t*  In  tutt’una  delle 
buone  còpie  non  li  troverà  con  Apoftrofo  <]uattro 
volte  : le  quali  per  non  efler  conformi  all'  altre  buo- 
ne in  niUn  luogo  ; li  potrà  concludere,  checial'cuna 
. lìa  in  qile’  luòghi  difettofa  : non  potendo  i correttori, 
per  diligenti  die  fiano  , veder  tutto . £ quantunque 
intorno  a quefio  Gl  io  abbia  una  opinione  , rie  la  lingua 
Italiana  non  abbia  che  Gl  Schiacciato  il  contrario  Aella 
Latina-t  che  non  l'ha  che  RjotonAo  ’-  efe  truovanfi  Glauco, 
Gleba,  Negligenza»  Gloria,  Glutine,  eA  altre  poche 
regiftrate  nel  Vocabolario  , àueAe  fian  pure  Latine  , non 
Tofeane  • e che  perciò  ne  gli  Antichi  fi  -ir  uovi n Pag  la, 
Vogle,  Magio,  Piginolo,  per  Paglia,  Voglie,  Ma- 
glio, Figliuolo ‘i  niente  Almeno  ( che  che  fia  Ai  sìfattù 
mio  parere  ) pollo  che  Glauco,  Gloria,  eA  altre  fon  fatte 
voci  mfire  t e'I  Oi  vi  ft  orotferifee  ì{ptonAo  y come  quel 
Ae'  Latini  ^ a che  confonAer  chi  legge , fcrrvenAofi  Gl’ 
abufi  y Gl’eredi , e c.  inptnfanAo  , fe  /’  ha  a profferire 
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il  Cl  ^otoftdo , come  il  Profferifcono i Latini-,  o Schiac^ 
ciato,ccme  è quel  de  Tojcanl  ? Dato  per  cedtiJfimo,che  t* 
ApoJìrofo-,ne  pii  articoli  {come  doz  eva  fpecificare  il  Bar- 
foli)  è avóijoi  che  r Articolo  apojhrrfuto,  colla -voce  fujfe- 
guente  fi.  pronunziano  come  fojfero  una  Jhla  •mce. 

Non  fio  poi  conofcere  -,  perche  gli  parve  Jìrano  , lo 
fcriver,  Dich’  io,?  le^iadro , Dico  io,  ove  ognun  prof- 
ferifce  ^ Dich’  io  ? ATf.  Mamhellì  non  parve  [concio  lo 
[crivere  , Anch'io -,  aàcor ciato  { ctm' egli  prefitppone) 
A’ Anco  io  per  non  ifirivere  i Anc’io,  che  pr.t^erireh- 
hefi  Ancìo  ; così  corbe  Dic’io  j prcnumierehbefi  Dìc'io, 
[e  non  fi [crivejfe , Dich’io  ^ Di  che  parlai  nell'  Offerva- 
zione  al  num  66.  Ma  mutò  il  Bartoll  opinione  nell  Orto- 
grafia al  <5.5-.  del  cap.':^. ben  parendogli  di  [crivere  ,T)iS\' 
io,  Ven^’io  , 'PreaH’io'*,  Per  non  far  pronunziare-, 
Dic'io,  Vengìo,  Pregio  , ove  fi  (crivejfe  Dic’io  , Veng’ 
io,  Preg’  io . Ni  configli  di  Jcriver  Dito  io  , Vengo 
io  , Prègo  io  . Ma  non  Jò  come  fra  gli  epmpli  vi  metta 
ancora  Lungheflb  : quando  tal  voce  y [e  ben  [tmpre  fi 
[criva  colla  H , per  rendere  di [uon  duro,  e Votando  il 
Gì  nientedimeno  è l' efimplo  al  ca[o-,  ove  non  fi  può 
[criver  I.ungh’  eflb. 

Per  la  voce  Ogni  , dice  bene  , perehe'l  Gn  non  ha 
che  un [olo [nono  appo  gli  Italiani , eh'  i lo  Schiacciato^ 
e perciò  mal  fanno  quei  che  le  aggiungono  P 1 ,[crivendo 
CTom  er  la  Latina  Socia 


tre,c  ^ mo  le  LatinejSócietas,  Cohors  . E^osì [cri.- 
Compagnie  , Guailagnio , Degniej  Corifegnia, 
Spegnie,  e c.  per  Compagno , Guadagno  , Degte  , e c. 
Di  che  vedi  il  Buommattei  nel  cap.  14.  del  Tratt.  :J.  «’/ 

medefimo  Battoli  nell'Ortografia  al §,iQj.elC,‘^. 
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Del  replicare  l’Artìcolo  a ciafcun  nome. 

LXXV.  "VT  E articoli  % nè  prepofitionr  , pè  qua- 
iunque  altra  delie  particelle  , che  il 
ufa  mettere  innanzi  a’  nomi,  o a’  verbi , fa  bift^no  ri- 
petere a ciafcuno  d’efli , comunque  fiano  pochi , o 
molti  infieme:  e gli  efempli  che  fe  ne  polTono  allegare, 
e d’ogni  autore  » e d’ogni  fpecie  dì  particelle  * fono 
tanti,  che  farebbe.fatk:a,non  che  fcriverli  ,ma  contar- 
li. Ciò  però  non  fi  vuole  intendere -sì  ampiamente, 
che  ci  prendiamo  licenza  di  tacere , mailì'mamente  «li 
articoli , dovunque  ci  torna  in  piacere  di  farlo  . Cne 
chi  farà  sì  ardito  , che  fi  faccia  a 'dire , per  efempio. 
La  terra , e acqua  fono  elementi  freddi . Il  Sole , e 
fuoco  rircaldano,e  fimili.Ma  fi  dice  folo,che  non  Tem- 
pre , come  certi  han  dato  per  regola  da  Erettamente 
ofTervarfi,  fa  bifogno  ripetere  la  medefima  particellaj 
ma  con  una  fola  il  poiTono  regger  più  .voci,  fottfa- 
tendendo  a ciafeuna  la  fua  , e*!!  dove , e il  come  Ria 
bene  farlo  y l’hanno  a moftrare  , più  che  altro , la  di- 
fcretione  , e’I  giuditio.  Bocc.  N.  r.  £ ricordar  trào* 
veviy  e dei^quantunque  tH  bora  fiì  vecchio,  <^c,  Nov.41 . 
Da’  compagni  di  Lifimaco^eCimone  fediti . G.  Vili.  L. 

7 .C.  79.  ^nullarom  il  detto  u0$cio  de’  • quattordici  -,  e 
criqffì,  e fece  nuovo  t^cio.  L.S.Cap.io.  Dall’una  parte, 
e l’altra.  L.lò.Cap»a.  per  amor  , né  fede  che  ìravef 
E Cap.  1 14.  Ìa  torri , e cape,  e palazzi  , e Chìefe, 
Prol.  quefià  è la  peni  rema  a da  quale  conviene , chi 
accortamente  f’aPP’gii,  e fortemente  tenpa.  Efol.  27. 
Com*i  il  dfgHtnO , il  cilicio,  lagrime  ,difciplìtte , e fimili 
eofe.  Crefc.L.6.G.?  f . ìiafee  ti  più  ne'  monti , e luoghi 
amhroft . E 5"  8.  Ha  virtù  di  far  dormire , coJlringere,e, 
di  mondificare , l^.^.Q.^^.Scaccianfi  le  lucertole^  rane', 

e tutti 
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e tutti  altri  animali  . L.12.C.2.  Kelle  corti  ^ campii 
•vigne  , e orti , E Cap.4.  Anche  fi  Jemìnano  le  zucche-,  i 
citriuoli-,  i cocomeri,i  melloni-,l'aMioy  t ozzimo,caj>pariy 
ferpillo^lattuga,  hiettola,  le  cipolle  e gli  artepici  . E 

Cap.8.0^^0  uccello  i ài  mirabil  volato  nel  principiop 
r»ezzo-,e fine-.e  àove  vede  l' anitra-flca-fi  grit,  . 

ossEnyAziom  del  sic.  Niccolo'  amenta, 

EBhe  qui  ardire  il  Bartoli  a dar  per  regola,  che  dato  ‘ 
l'Articolo  -,  Propofiiione,  0 altra  Particella  a 'un 
Nome,  non  fi  debba  dare  a tutti  gli  altri  della  medefimay  • > 
claufola  : quando  s' ha  per  repplà  , è l'  ornamento  del 
dire  il  richiede  y -che  ejjendofi  dato  Articolo  , Segnacafo 
Propùfizione  , 0 qualunque  Particella  al  primo  Nome,  fi 
debba  dare  anche  agli  altri  e poiché  non  fojj'e  a quello 
data  cofa  alcuna  , non  fi  debba  teè  meno  agli  altri  dare. 

Ni  voglio  in  do  alle? are  il  Bembo  , il  Cajlelvetro  , il 
Salviati  y contro  de'  quali  il  Bartoli  parecchie  volte 
oppone  /’  u/b  : ma  due  de'  Moderni , cioè  de'fuoi  tempi, 

<ome  il  Buommattei  nel  Cap.f^.del  tratt.iQ.il  qual  par- 
landò  dell'  Articolo  y dijfe -,  la  regola  che  ho  accennata 
efser  così  chiara  y che  non  occorreva  produrne  efempli. 

E'IP.  Mambelli  y che  nelle  Particelle  t(l  n.  ^.^l  C.i. 
favellando  del  Segnacafo  A y parlò  così  : Stimano  alcuni, 
e con  ragione  , che  ii  convenga  d?ir  quello  fegno  a 
tutte  l’al  tre  voci  9 pur  che  Ha  dato  alla  prima  , oche 
i’abbia  alcuna  di  quelle  . Gior.  io.  Nov.  8.  Poi  A 
luogo  j e A tempo  manifitfieremo  il  fattoNeX  fine  della 
Gior.  IO.  E dopocena  , ed  A cantare , edAfinare  ed 
A carolare  cominciarono  . Il  che  fia  «letto  ancora  de  gli 
altri  Segni,  0 Prepofitioni  : Gior.  i.  Nov,  6.  Nè  io 
tacerò  un  morfo  dato  da  un  valente  huomo  ad  imo  avara 
dudice  y con  un  motfoinon  men  Da  ridercyche  Da  com-% 

meuf 
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ptendttre.  Il  Petr. nella  \. Par. al  Son.i  5-7. 

< La  ve  la' rompe  Mfi  ventohumido  eterno 
DifofpiryDi  fperama  ^ e Di'/lejìo. 

' E s’eftende  aolr  Articoli  in  modo  ( notingli  ami- 
£i  del  Rartoli)  che  fe  n’è  fatto  regola  ferma  , che  nel- 
le profe  non  dovrà  trafgredirfi  ) t>enche  talora  aftretti 
dail’angullia  del  verfo  , 1 habbiano  trafcurata  i Poeti. 
Jl  Petr. nella  1 . par. alla  Can%.  ap . 

< Coji  rofe^e  vi  ole 

Hà  Primavera £'^1  Verno  ha  nevate  ghi netto. 
La  Primavera  , e’I  Verno , làrcbbe  (lato  il  pro- 
prio modo  di  dire  ; che  le  ben  s'è  trafgredita  qual- 
che volta  , li  vèdó  nondimeno  7 che  la  ferma  ofler-* 
vanza  di  tal  regola  aggiunge  molto  di  bellezza  al 
parlare  . Noeand'  io  di  piu  T che  parve  al  MambelU 
ejjirji  dal  Petrarca  nella  eie. Catta,  trafgredita  la  regol 
e a me  pare  che  no  : giacche  Primavèra  è Nome  che 
per  lo  piu  Jlafema  l' Articolo , ove  Verno  volentieri  il 
riceve  , così  dal  Boccaccio  parrà  ad  alcuno , che  foffefi 
rotta  tal  repola  , ove  nella  Nov.  6.  della  f.  Gior  . nar- 
rando eh' che  rifpofe  Glandi  Procida  a I{uggieri  ìdelP 
Oria  1 che  damandogli  , che  cofa  P avea  condotto  a mo- 
rir bruciato  infieme  colla  giovane  Bejlituta  \ dijfe  aver 
rifpojh  Gianni  : Amore  7 e P ira  del  Re  . Ma  perche  il 
Nome  Amore,non  riceveva  Articolo , intendendo  ben  /’ 
Ammiraglio  delPOria,che  Gianni  parlava  di  quella  paf- 
Jione  che  generalmente  fuol  con -fur  gli  huomint  ad  in  fe- 
lice fine  ; e't  riceveva  il  Nome  Ira  7 acciocché'  B^ngpjeri 
intende jfe  di  qual'  ira  Gianni  parlava , cioè  non  ird 
ingenerale  , nè  generalmente  d’ ira  di  , ma  dell' 
ira  di  Federigo  Be  di  Cicilia,  che  Fovea  condennato’, 
ben  gli  fe  il  Boccaccio  rifpondere  7 Amore  7 e l’ ira  del 
Re  . Nel  cap.iiq.partando  il  medefimo  MambelU  del- 
la Particella  In  7 dijfe'.  Quando  piu  voci  , che  egual- 
•'  men- 
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niente  il  righieogono  , feguono  1’ una  appreflb  dell* 
altra  f ildarjoa  ciafcheduna , fà  il  pailar  piu  leg- 
giadro, e più  chiaro  . Nella  Nov.  e.della  2.  Gior, 

La  Violante  venne  cref tendo  , ed  In  anniy  ed  In  Perfona^ 
ed  In  bellezza  e in  tanta  gratin  di  chinnque  la  cono~ 
fceaiCheera  a veder  maravigHofo  (tafo.lì  Petr. 

No»  havrà  albergo  il  So  te  In  Tauro  , 0 InPefctr  ' 

■ Onde  quanto  men  vago  farebbe  flato  , Venne 
crefcendo  In  annit  e perfona-,e  bellezza  , Non  haura  »/-  ^ 

bergoli  fole  inTa/irO',  0 Pefce  ■,  ilpvioitu  fleflb  vede-  ' 

je  : Oltre'  alla  confufione  iirfbe'’  1 fentimento  delle 
voci  riceve  , E così  in moltimfri  luoghi . E quantun- 
que dica  ejferji  qualche  volta  trafgredita  la  regola  ; non 
è pertanto  che  reppla  non  Jìa  il  farlo  ^ e che  non  renda  ■> 

lepp ladro  , e chiaro  il  parlare  . Anzi  il  Boccaccio  la  do-  ^ , 
vevolle far  pompa  d’ ftiV  ornatoparlare,  non  folamente^ 
f e diede  l'Articolo  , il  Segnacaso  y la  Propofizione  ,0  \ 

altra  Particella  ad  un  Nome  , replicò  le  JlfjJ'e  Particelle 
a gli  altri  Nomi  della  JleJfa  claufola  y ma.  gli  piacque^  ' 

per  vaghezza  y replicare  anche  i Pronomi.  Ecco  come  il  ^ 

fe  tre  volte  nel  Proemio  della  nov.  della  6.  Gior.  O \ . 

Amore  { egli  dtjfe  ) chenfi , e quali  (ono  le  tue  forze?  ; 

Chenti  i confici  , e chenci  gli  avvedimenti  ? Qual 
filofofo  , qual  artifla  mai , h avrebbe  potuto  , o po- 
trebbe moftrare  quegli  accorgimenti  , quegli  avve- 
dimenti , quegli  dimoflramenti  y che  fai  tu  fubita-  ' 
mente  » a feguita  le  tue  orme  ? E nella  Nov.  ^9. 
voile  replicar  ' l' Articolo  , ei  Pronome  x dicendo  jDi  ' 

quante  Donne  mi  parve  veder  mai , ella  è colei  , li 
cui  coftumi  , le  cui  maniere , ed  il  cui  abito,  lafcia- 
mo  flar  la  bellezza  , ch'èfìcr  caduco  , piu  mi  pa->  • 
ron  da  commendare.  . 
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CerCartM  ameùdue  i gtftfri,  ' - 

LXXVI.  T T N povero  dHavventurato  , perche 
in  certo  fuo  libro  usò  La  Carcere 
feminile  , fu  condannato  in  quanto  vale  un  Vocabo- 
lariodella  Crufca , in  cui  non  fi  legge  altro  1 che  , Il 
Carcere,  nìafchio.Neglj  valfe appello,  nè  fcufa . Ma 
io  havrei  condannato  iJ  giudice  in  quanto  vagli  ono 
le  Cronache  di  Giov.  edi  Matteo  Villani  , appreflb  i 
quali  , La  Carcere.,  e ^ Carceri^Cx  leggono  affai  delle 
volte  . Gio:  Vili.  L.  li;  Cap.  19.  Combatterà  la  Corca 
re  dalle  S tinche.  E quivi  appreiro,f(pr/rf  la  Carcere  del» 
fa  Volognana.'E  Cap.66.f////i  tojta.,  e ditfatta  La  Carccm 
re  datali  per  lo  Commune  f ove  tenea  i fuoi  prefi  : e cut 
per  lo  iytnanzì  JaceJJh  prenderesti  mettejj'e  nelle  Carcera 
del  Comune . C.ioo.  In  iflretta  Carcere  . M.  Vil.L.a. 
Hnp.  ^.Condannato  à perpetua  Carcere.  L.g.C. f^.Met^ 
tere  in  Perpetua  Carceì'e.L.  7,'.  22.  Fuori  della 

Carcere.  Albert.  Giud.  tratt.  i.Cap.19.  tua  Car~ 
€ere  rinchiufo . Le  Carceri  poi  , 0 Le  Carcere  , come 
pur  li  è dettogli  trova  in  G.  Vill.L.Cap.  ^o. L,  9. 
C.21.  L.  8.  Cwfo.  e.72.  L.9.C.  10^.  e per  non  tener- 
vi tanto  cepipo  in  carcere  , tre  volte  nel  C.8.  del 
Lib.22.  • , 

OSiSEjiyAZIONE  DEL  SJG.  NICCOLO'  AMENTA, 

* * •* 

Nei  Vocabolario  tkl  nqx.io  leppo  II  Carcere  , a 
La  Carcere . Ma  prefupponiamo  , che  nel  primo 
Vocabolario  i Signori  Accademici  avejjer  regijb  ato  fola-, 
mente  II  Carcere  del  genere  mafchile  $ certamente 
che  repijharono  quel  che  per  lo  piu  fi  truova  ne'  T ejli  . Il 
Bartofi  all'  incontrogcredendo  avergli  folti  con  un  gran- 
chio 
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€h:o  in  inano  » venne  a' foli  ti  rimbrotti,  fenza  awe^er^ 
fi  y ck'egli  in  ogni  fmna  chefcrtvevh^  figliava  granchi 
quanto  una  balena  T' uno  . E che  fia  cefi  ? egli  ferfruo^ 
va  dell'  abbaglio  f che  frefuf fon  frefo  da' Signori  Acca- 
demfci,in  repijlrar  Carcere  , folarnen^e  del gfnere  ma- 
fichi  le,  fcrijfie  aver  letto  afsai  delle  volte  nelle  Cronache 
di  Giov. , e di  Matt.  Villani  , La  Carcere , e Le  Car- 
ceri • come  fé  fi  fofse  fotuto  dire  I carceri  , Ne'Car- 
Ceri  » Do’  Carceri  ,e  c.  E fenzafafer  , che  quantunque 
fi  dica  Carcere , fi  u.  nel  genere  del  mafehio,  che'  n quel 
della  femmina  nel  numero  del  meno-,  nientedimeno  iti 
quel  del  fiu  , non  fi  dice  , che  nel  genere  femminino  Le 
Carceri  , Nelle  Carceri , Dalie  Carceri  e c.  o fare, 
ma  molto  di  rfldofi^e  Carcere. 

Se  dfbbu  dirJìyTu  Sei,'o  Tu  Se, 

J 

LXXVJI.  A L verbo  Eflere  , non  confentonola 
XX  terminatìpne  in  l,  nella  fecóda per- 
fona  del  prefence  dimoftrativQ  : e vogliono  , che  fia 
fallo  lo  Icrivere,  Tu  Sei , in  vece  di  Tu  ie’ . Ragione 
non  ce  ne  danno  , nè  credo  , che  ve  n’habbia  ^ si  che 
volendo  polTono  dimoftrarlo.Dunque  , converrà  ftare 
all’  autorità  de’buoni  fcrictqri  ; ma  quella  è sì  varia, 
che  non  fe  ne  pub  veramente  formar  buona  regola, 
nè  per  la  Se  , nè  per  lo  Sei , talché  chi  adopera  1’  uno, 
polTa  fard  à correggere  chi  fi  vale  dell’altro. 

Il  Decam.  da  7?.  ha  mille  volte  Se’coU’apo- 
ftrofo:  dunque  l’intero  è Sei.  Così  ancora  la  Cornme- 
dia  di  Dante,  che  fuo figliuolo  copiò  dii  tefto  origi- 
nale, ^er  la  metà  dplle  volte  ha  Se’apoftrofato  . Hallo 
altresì  G.Vill.  L.8.Cap.8i.e  altri  di  quei  primi  tem- 
pi . Nè  mancano  elèmpi  di  Sei  diftelb, . N.  Antic.  9. 
Vufei fiato  . N.  ? f.  <4  qual  donna  Sei  tu  ? N.  66.  Tu 

N mi 
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mi  fei  ^iehitore  . N.  78.  Hor/«  tunncorquì  ? Dante 
Par.  22.  Tu  Sei'  in  dei  . Bocc.  Fiàm.  L.  2.  n.  27.  Suo 
feieìre  Ai  cui  tu  Set  hora  pietrfo.Vctt.  ne'  Tri.  Dimmi  ti 
prie^o  tfe  Sei  morta  0 viva  y p'ivafon'io^e  tu  Sei  morto 
anco-,  a ì E fei  f^ttm  conf  rte  E ne’  Son. 

aggiunti  . Anima  dove  Sei  f Gio;  Vili.  L.  6.Cap  92. 
Set  centro  a me  poco  prato  . E nella  giunta.  Tu  fei  fla- 
gello di  Dio  . Il  1 a/f.del  i ^%^.Tafei  il  compagno'  mio, 
A quali  elempi  fi  può  aggiunocre  per  ragione  , una 
tal  convenen'/a  » di  fchifare  Tequivocatione  , traScf 
quando  lignifica  il  latino  ^/,e  quando  vale  pèr  lo  ver- 
bo Ex.  ■ ^ 

Per  lo  Se  •,  v’è  che  dire  altresì  , E prima  , che 
così  li  truova  fcritto  moliillìmp  volte  ne’mcdelimi  li- 
br  i,  che  hanno  il  Se’ , e il  Sei , Poi , che  i due  felli  di 
Dante,  e del  PalT.  dove  fi  legge  Sei , in  altri  libri  an- 
tichi , [.anno  , Se  , Terzo,  cfie  il  Bocc.  N.  8f.  f che  è 
ilGelofo  ) havendo  Icritto  poco  avanti  due  volte  Se' 
pofeia  feri  iTe  così  , Et  Setti  flato  in  cafa  a far  la  notte 
ia  guardia  all'ufcio  . Dunque  egli  non  potè  voler  dire 
Ti  Se’,ò  Ti  Sei,‘altrimenti  non  havrebbe  raddoppia- 
ta la  T , fecondo  la  regola  che  di  fopra  fiì  data  al  nu. 
XXXII.  Ma  come  il  PalT.  e Pier  Crefe.  fcrifleroDeti, 
pe  ‘Ti  Dei  j egli  havrebbe  fcritto  , Seti  , per  Ti 
bel. 

Quello  è quanto  truovó  à dire  per  l’una  parte  , e 

5er  l’altra  i mi  par  tanto,  che  balli  a non  poterli  con- 
annare,  nèil  Se  nè  il  &i, avvegnaché  io  ufi  quello, 
anzi  che  quello. 

OSSEKV azione  del  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Dice  ^uì  il  Bartoli\nonpoterjf  trovar  ragione,per- 
che  da'  Tefli  fifofse  fcritto  Se’  , 0 coll''"Apoflrofo^ 
> 0 jen^ 
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ffensdj  in  Ihopo  di  Sèi  , Verbo  . E pur  ve  ne  fon  due 
€0Sì  chiare  9 che  una  fu  nota  eziandio  al  E^ifcelli  y che 
non  Jippe  molto  in  là  della  Lingua . La  Prima  i l'accén-  > 
nata  mlt  OJJervazipne  al  n.  cioè'  , che  per  itfuggir 
la  languidezza  di  due  V oc  ali  unitey  s'  è detto  Ha’ , 13e’, 

Fu%  Udì’  f Canta’ , Potè’  ycc.  in  luogo  d’  Hai  Dei, 

Fui,  Udii,  Cantai,  Potei  : f <ro/i  Se’/>^r  Sei  . La  Se~ 
tonda  , per  far  differenza  dall'altro  Sei,  ove  i numero, 
frefupponcndo  inoltre  il  Bartoli , che  Se^fjje  z»oce  tron- 
ca  di  Sei,  e non  intera  , corvf  altri  vogliono  *,  portando 
efempli  d ejferji  feritto  da'  f ^i  Sai  intero  , il  primo 
fhe  arreca  del  Novell.  Ant.Ji  i j Tu  fei  ftato  . E non  s' 
accorge  , che  avanti  a parola  che  comincia  da  piuco}i~ 
f mantiydelle  quali  la  prima  è S,noft  s' accorcia  la  Voce, 
ma  fcrivefi  intera.  ' 

Se  poi  fi  foffejcritto  Se  , fenza  /’  Apnfirof)  , come 
voce  intera  , 0 coll'  Apojlrofo , come  tronca  y io  triiovo 
nel  Boccaccio  del  Salviati  fempre  Se’  coll'  Apojlrofo  'y  e 
particolarmente  nella  jgenultirna  Nov.  v'  è piu  vòlte  : e 
in  un  verfo  falò  fcrivefi  y Ma  tu  fe’  giovane  donna  , è 
fe’  bella  , e fe’  di  gran  parentado.  Nel  Memoriale  del  > 

Pergamini  ho  letta  qnejla  dijtinzione  , che  Se;  fia  tUl 
Verfo  'y  Se’  della  Profa  ; ma  fognata  coll'  Accanto  { die' 
egli  ) e doveva  dir  , coll'  Apofirofo  . Qual  dàfiirizion 
non  mi  piace  , nè' è piaciuta  a molti  , pojloche  Se’,  e Sei 
truovanfi  e in  Verfo  y e in  Profa  : onde  piuttojio  direiy 
che  nella  fin  del  periodo  y 'della  claufola  \ dell'  incifoyche 
chiamano  , meglio  farà  fcriver  Sei , che  Se’  ; nou  ben 
terminando  una  claufolayun  periodoycoavoce  così  tronca. 

Nel  mezzo  poi , fi  pojfa  fcriverey  Se’ , e Sei  : ma  qùejia 
piu  in  componimenti  gravi  y quella  in  Dialoghiy  Novell 
le  y Comedie  . E così  ho  per  lo  piu  ojfervato  ne'  buoni 
Ancori . Ed  avend’  io  feritto  fìieipre  Se’  coll'  Apofirofoy 
voglio  oltre  all'  autorità  arrecatay  riferir  due  ragioni^ 

N X 'che 
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che  mi  hanno  a do  mojfo,  non  d/ette  da  altri  , «P  penfata 
qui  dal  Bartoli , per  provare  che  Se’  fia  voce  accordata 
diSiiv-,lal*rima-,chefe'ntutti  i Verbi  di  qualunque 
maniera’^  la  feconda  perfona  del  prefente  del  dimoflrati~ 
VQ  nel  numero  del  meno , termina  fempre  in  I j perche 
quella  fola  avrebbe  a terminare  in  E.fe  la  Se*  fojjè  voce 
ititeraì  Lu Seconda  , che  milieu  e mille  volte  da'  Eoetiy 
s'è  detto  Sei  in  Rjma\  n)  v'ì  fiato  ancorai  chi  abbia  av- 
vertitoi  che  ciò  fia  flato  per  ticema  poetica  ■»  d'accrefcere 
una  voce  • d una  lettera , ami  d'una  fillaba  . Se  finale 
mente  Paolo  Beni  nell'  Anticr.  alla pa^.%.  ebbe  St' per 
wce  foiza , rancida^  e brutta  j a me  mn  è par  ut  a cosìy 
come  non  mi  fon  parute  molte  del  l' al  tre  i ch'egli  anno~ 
•vera  per  tali, 

J)elle  parole  difufare,e  della  Congluntione  £,  Bd, 


LXXVIII.  T E parole  antiche , e i modi  di  dfre^ 
P che  fono  già  per  nuovo  ufo  dimelfi, 
trovandoli  né’  vecchi  fciiccori , come  fante  reliquie 
dell'antichità,  fi  voglion  mirare  con  venerationc , ma 
ron  toccarfi  \ o almen  fi  defiSono  bavere  come  quello 
tanto  famole  ghiande  del  lecòl  d’oro  Le  qua'  fuggendo 
tutto  il  mondò  onora  . Qii  '^pleffe  oggidì  comparire  iri 
publico , col  capuccio , o col  vajo  di  Mefler  Dante» 
belle  rifa  che  metterebbe  di  sè  a tutto  il  popolo  , che 
trarrebbe  a Vederlo  , pome  già  i Viniziani  quell’Al- 
berto Rè  delle  Fate  ( o chi  che  altro  fi  folTe  ) unto  di 
mele , coperto  di  penna  matta  . Altrettanto  farebbe, 
eli  chi  pomp?u-ito  a dire,  p a fprivere  in  publico,  s’em- 
pielTe  tutto  di  parole  , e di  forpie  de  gli  Ennj , de'  Fa- 
cuvj  delia  noftra  lingua,.  E pur  v’  ha  di  quegli , che 
con  iftudio  particolare  sfanno  incetta  , Icegliendp 
dql  'Vocabolario  dpUa  Ccufca,  che  i^e  ha  ben  molte^ 
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coflevf  f come  faviamènte  avvifano  qiie’  valenti 
hUomini  che  il  compilarono  , non  perche  i moderni 
Icrivendo  le  adoprino  , ma  perche»  leggendo  gli  anti- 
chi le  intendano  . E di  quelli  altri  fono  , che  più  vo- 
gliofamente  s’appigliano  alle  più  rancide,  e barbo- 
gie, e da  non  ulani , fé  non  le  in  ifeena  parlalTimo  col 
Ke  Enzo,  o neU’inferno  col  Thegghiajo,e  col  Farina- 
ta. Altri  con  più  ri  ferbo  in  ifcegliere,  adunano  le  non 
. Gonofeiu te  volgarmente,  fi  come  volgarmente  ufate* 
le  non  fe  alcune  pochilfime  volte,  ove  elle  danno 
qualclie  grafia  , qualche  forza  , qualche  convenevole 
verità  al  dire;  ma  da  elfi  non  folamente  ricevute  , ove 
elle  vengon  da  se  , ma  tirate  dalla  lungi , e mal  grado 
che  fe  ne  habbiano  , coftrettc  a entrare  dov’elle  non 
Voolicao,  perche  quivi  non  han  buon  luogo  , e non 
vi  Ti  adattano  benej  il  giudicio  le  ripugna,  e rorecchk) 
a udirle  fi  contorce,  e ne  mormora.  E come  quella 
và  fra  i generi  delle  pazzie  , a chi  l‘hà  , par  eflere  il 
più  tofcanilfimo  Tofeano  che  lìa  dalle  fonti  alle  foci 
aell’  Arno  : e chi  fa  profelfione  di  lingua , e vuole 
anzi  il  dir  corrente,  ma  proprio,  e netto,  che  un 
cotal’altro  , che  non  ha  il  fuo  bello  nella  fceltezza  , e 
proprietà  delle  maniere , ma  nella  llravaganza  delle 
parole  , il  iiìirano  come  i grolfi  di  fantafia  fannò  oli 
Antipodi  , i quali  par  loro  che  ftiano  ftravolti , e c°ol 
capo  dov’  elfi  tengono  i piedi . Anii  , come  quegli 
che  torcevano  il  collo , piegando  il  capo  in  fu  una 
Ipalla,  per  cnsì  parere  Alt flandro  Magno,  contrafa- 
cendolo etiandio  in  quel  naturai  vitio  ch’era  fuo  pro- 
prio , fimilmente  quelli , le  v’è  alcun’ error  popolare» 
dove  lì  parla  più  finamente  Italiano  , perche  non 
'manchi  loro  nulla  a parer  di  quegli,  sì  prellamente 
fel  prendono  . Oltre  a cih  qualunque  fia  il  genere  del 
componimento  in  che  fcrivono  , in  tutti  parlano  una 

N ? me- 


I 


Digitized  by  Google 


19»  IL  TORTO  É’L  DIRITTO 

«ineilefima  lingua,  e così  in  una  lettera  famigliare^' 
corno  in  uri  panegirico  , in  un'affetto  di  Ipirito , co- 
me in  una  profana  defcrittione  vogliono  Danteggia-. 
re.  E poco  men  che  non  iftampino  al  margine  una 
mano,  havente  il  dito  ilefòverfo  o^uel  le  antiche,  e 
ftranie  parole , che  con  ilquilltillìmo  ftudio  vanno  in- 
caftrahdo  nelle  lor  dicerie,  come  oggidì  fi  fa  delle  ero- 
de de’  marmi.  Nero  Orientale,  Giallo  autieri,  Mifehio 
Africano,  Porfido  rch’elfi  diran  Profferito)  e fimili  al- 
tri, de’  quali  le  vene  , o fon  vuote  già  da  molti  fecoli, 
o perdute  . Chi  potrà  o non  ifdegnare,  o non  ridere, 
in  udendo  alcun  di  quelli  Antiquari , dire  ( per  tacer 
delle  voci  più  dilufate , e da  non  intenderne  il  lìgnifi- . 
catò,  fe  non  fi  porta  lo  fpirito  di  Mercurio  interprete 
delle  lingue , legato  in  un’anello , e melTo  come  peiv- 
dente  all  orecchio;  Chi  nofi  fu  le  ^iacimentu  della  aivi- 
na  maejf/i,  uopo  è che  vadia  alle  luogora  dello  /curo  na- 
bifso  del  Ninfei- fio-,  e cenivi  colle  dimoniapruovi  le  gaJH-^ 
pamenta  dorcute  alle  fua  peccata.  Io  non  s6  de  gli  altrii 
sò  ben,  che  i natile  fav  j Tofeani,  fe  ne  r iderebbono  a 
centri  bricche , fe  cento  ne  haveflero . Tanto  più  , che 
non  poche  volte  avviene,  di  fentke  una  parola  all’an- 
tica, e dopo  efla  un  barbarifmo  alla  moderna:  effetto 
del  cercare  più  loffrano  che  il  proprio , l’infolito , che 
il  regolato; 

Quello  fuoPelTer  vitio  di  quegli , che  nati  e cre- 
sciuti in  paefe,  dove  le  lingue  fono  o fpuntate  , o 
grofle,  ri  ftorpie,  imparano  a ben  parlare  fu’  libri,  e 
non  han  giudicio  da  cernervi  il  buono  dal  reo,  e 
quel  che  fi  e detto  in  un  tempo  , da  quel  che  fi  vuoi 
dire  in  Un  altro  . Non  che  per  ciò  fi  debba  curar  tarv 
to  di  fervire  alTorecchio , di  quali  che  fiano  gli  udi- 
tori, che  del  tutto  fi  voglia  allenere  da  que’  leciti, e 
provati  modi  di  dire , che  il  buon  giudicio  detta  po- 
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tcrfi  adoperare  : Peroche  v’ha  gente  di  favella  tanto 
materiale,  e rozza,  che  fe  odono  una  proprietà  di 
verbo , o una  forma  di  dire  non  ufata  fra  loro  , fe  ne 
ri(entono,come  un  Santo  farebbe  a una  gran  beftem- 
mia , e la  chiamano  affettatione  . Pur  come  ognuno 
a chi  fi  parla,  ha  fino  a un  cotal  fegno,  ragion  di 
volere  , che  il  parlar  fia  qual’  egli  poffi  intenderlo 
fenza  interprete , e fcnza  bavere  a ^ni  quattro  pe- 
riodi ad  aprire  il  Vocabolario  della  Crufca , che  non 
è il  libro  ite  chiudere  in  un  pugno  ( altrimenti  il 
rapionarc  farebbe  , dilfe  Plutarco  , come  la  cena  della 
Gru  , e della  Volpe  d’Efo^ , che  tutta  era  per  quel 
folo  che  la  faceva  J egli  li  vuole  aftenere  da  (quelle 
parole,  che  non  corrono  a’  noftri  tempi  : e limila 
dico  ne’  libri  : e dove  alcuna  pur  fe  ne  adoperi  non 
così  ufata  , fi  vegga  , che  l’altra  comune,  non  era  tan- 
to propria , tanto  vaga  , tanto  fonora  , fe  il  compo- 
nimento il  richiede’i  o conveniva  ufarla  per  varia- 
re ; in  fine^  che  fi  è poftà  qui  con  ragione,  non  per 
moftrar  di  fapere  più  che  gli  altri;  con  quel  groftb  er- 
rore di  certi , i quali , Utreioche  Platone  concedeva 
ilralleorarfi  una  volta  l'anno,  beendp  alquanto  più 

larpaniente,  che  l’ordinario  d’ogni  dì,  eflì  , per  effe- 
re  coni  dì  in  quella  maniera  platonici  ♦ogni  di  erano 

ubbriachi  ; ch’èin  propofito  della  lingua,  ufar  con- 
tinuo quello,  che  fol  certe  poche^  volte , e n<m  fenza 
liavcrnc  rjigìoruj^c  conceduto  * Vivt  igituT  % difle  Fà- 
vorino  appreftb  Gelilo  , moì'^kus  fT/ttetitis  , locjutrt 
verbis  prafentibut.  Et  Taìujuamfcopulum  , fiefuge  in- 
auditum-,  atque  infolens  verbunt. 

Per  ciò  anche  convien  lapere,  che  oltre  alle 
parole  de  gli  antichi  autori , habbiam  quello  dell’  ufo 
prefente.E  mal  uer  la  lingua  , fe  peccato  fofte  ogiù 
parola , che  non  ha  i’I  conio  di  Dante  , del  Boccacci, 
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del  Petrarca,  de’  Villani,  di  Crefcentio,del  PaflTavand* 
Ma  di  quello  fcriveremo  più  dillìntamente  in  altro 
luogo  da  se . Hor  mi  balli  il  dire , che  io  non  farei  di 
quegli , che  voleflfero  tar  fegareper  man  del  carnefice, 
come  il  Macllrato  di  Sparta  , le  due  corde  , che  un  va- 
IcntiUìmo  ceterilla  havea  aggiunte  alle  fette  della  lira 
antica  ; non  perche  elle  non  rendelfero  l’armonia  in 
miglior  elfere , più  perfetta,  ma  fol,  perche  erano  cofa 
nuova  . Nè  farei  sì  fcrupulofo  Coiiìe  Tiberio  1 quella 
Tanta  anima  ) che  havendo  a nominare  in  Senato  il 
Monopolio,  perch’ella  è voce  Greca  , e il  latino  non  ha 
la  propria  rifpondente,  non  s’ardù  a farlo,  fenica  prima 
domandarne  licenzia  a’  ¥Hi\rì,QuoAPere^rino  verbo nte- 
retur.  Credo,  per  quello  , che  Marcello  Grammatico» 
in  altra  limile  occal ione  gli  havea  denuntiato,  che,  /»«- 
ferator  civitatem  \omavamdare  fotejl  homimh$is,ver» 
bis  non  potejl. 

LXXIX.  Hor  perfinire  con  qualche  avverti* 
mento  particolare  , eccovi  un  maeftro  di  prima  cate* 
dra  in  buona  lingua  , che  v’obliga,  a rimettere  in  ufo 
certe  maniere  difmefie  Oontra  il  collante  efempiode 
gli  antichi  •,  i quali  dilfero  Sama , e noi  Leppiaviiinoi 
noi  Salavamo,  e Credavamà  , e Havavamo , e Sedava^ 
è Le  in  vece  di  La  , e di  Lo  , parlandoli  di 
cofa  d’  amendue  i generi . Bocc.  N.  ii.Glie  Le  conto 
( parla  d un  fogno  >N.42.  Mojlrandogliele  efse , il  lor 
Itrtpttagpjo  apparò.  N.  4?.  Volle  fapere  come  quivi  arri* 
va'taffjye.  La  giovine glfp  Lt  contò,  N.  49.  Se  io  non 
glie  Le  porto , ( parla  a un  Falcone.  ) È d'una  borfa, 
Nov.  1 1 V un  diceva  che  glie  Le  havea  tagliata,  àrCi. 
e fimi) i di  che  fon  piene  le  fcritture  de'  vecchi.  Ma 
indarno  è voler  , come  Diogene  , entrare  folo  per 
Id  porta  , onde  tutti  efeono , e prefumer  , non  tanto 
di  rompere  la  calca , ma  di  voltarla  indietro  « Il  mon- 
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10  è fermo  di  voler  dire , Senza , non  Sanza  « Leg- 
gevamo , Salivamo , &c.  non  Leggiavamo  , Salava- 
mo e Gli  Lo  contò  , Glie  Lo  portò  ^ Glie  La  ha- 
vea  tagliata  ^ ò come  più  leggiadramente  diciamo, 
Gli’l  contò  1 Glie’l  portò  , Glie  l’havea  tagliata» 
non  altramente. 

LXXX.  Sopra  la  congiuntione  Et  , fono  Hate» 
e durano  tuttavia  , eontrarilllme  opinioni  . Tutti  i 
tedi  de  gli  antighi  maeftri  della  lingua  T hanno  in-< 
finite  volte  ; nè  (blamente  avanti  a vocale  , ma  aU 
tresì  a conlonantè  : e ciò  quali  continuò  j e benché 

11  proferirla  riefea  un  non  (b  che  duro , nondimeno  la 
maggiore , e miglior  parte  di  quegli  , che  ad  imi- 
tation  de  gli  antichi  hanno  fcritto  regolatamente, 
laon  (ì  fono  arditi  a prenderli  quella  licenza , d’  ufa- 
tel’Epiù  dolce,  in  vece  dell’Et,  innanzi  a voce 
cominciata  da  confonante . Cosi  andava  il  mondo, 
e cosi  andando  credevafi  non  errare  . Fin  che  im- 
provifo  fi  è udita  una  voce  9 avvifante  , che  tornino 
addietro , che  tutti  fon  fuori  di  ftrada  i Gli  antichi 
non  bavere  ufato  di  ferivere  Et  , ma  E , etiandio 
Innanzi  a vocale.  E fe  tutte  le  (lampe,  antiche,  e 
moderne  ( fuor  che  fol  certe  riformate  a quella  re- 
gola ) hanno  coftantillimamente  Et  ^ elle  hanno 
tanti  errori , quanti  Et . E fe  gl  i llampatori  hebbero 
tedi  a penna  copiati  da 'gli  originali  de’  propj  autori.^ 
fu  ignoranza  ae’  copiatori  i che  non  intelero  quella 
cifera,  con  che  fi  efprimeva  1’  E , ed  effi  la  credettero 
Et . E fe  ella  era  non  una  cifera,  equivoca  , ma  un’E, 
e un  T,  formatillimi  quanto  il  lia  l’Et , che  bora 
ulìamo  di  ferivere  ? Chi  ne  vuol  la  rifpoda  , fi  fermi 
qui  ad  afpettarla  . A me  convien  palTar’  oltre  per  di- 
re f che 

Quanto  aU'ufQ  dell’Et  y e^li  otao[ijii  più  non 
...  ' pene 
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jaone  innanzi  o parola  cominciata  da  confonante , 
Coll’altre , è lecito  adoperarlo  « do\c  l'orecchio  dice, 
ch’egli  rende  buoit  fuono  : altrimenti , li  prende  l’E»' 
o i’Ed  , oggidì  molto  ul'aco  : che  per  eller  dt  fuono  al- 
quanto pai  pieno  che  l’Et  i meglio  darà  dove  la  vo- 
cale della  parola  feguenteèdi  picciolo,  e debil  fuo- 
no. Kè  è molto  da  faticare  provando,  che  il  Boccac- 
ci non  ufafle  queft(i  Ed Y avvegnaché  una  ftampa  mo- 
derna ve  n’h abbia  rrielfi,  per  entro  quanti  è piaciuto  a 
chi  v’ha  polla  la  mano  ) peroche  I ufo  il  fa  buono,  ol- 
tre che  pur  fi  legge  in  altri  autori  dei  medefimo  (eco- 
lo  che  il  Boccaccia 

ÒSSEBJ AZIONE  DEL  SIG,  UlCCOLO^  AMENTA. 

Contro  n colorò  che  ufan  parolé  rancide  , è viete 
per  parer  Tofcartiiove  le  forinole  fon  modernijfme^ 
e licenzioje  i oche  vogliono  imparar  la  lingua  fui  fola 
Vocabolario'^  Contra  quei  che  fi fan  lecito  do  che  lor  vie-m 
He  in  talento , ajJai  H'bo  fcritto  in  un  de'  miei  Sopporti 
di  Parnafo  alla  pag.  i^i.  EA  ti  dififa  della  E avanti  tu 
Confonanté , e della  Ed  avanti  d Vocale  ^ abbàjlaitza  alm 
tì^etì  n'ho  parlato^  nella  Letteta  in  dififa  del  Signor  Lo- 
dovicantonio  Muratorii  dalla pap^.xi^. 

Per  la  Gliele,  io  noto  la  malizia  del  Eartoli , òhe 
per  far  parer  più  difcor  dante  il  Genere  , e'I  Numero  dei 
Pronome  Le  dal  Genere  , e dal  Numero  del  Nome^  coi 
quàl  dee  accoi'dare’-,  il fiparò  dalltì  Particelld\  olia  Vice- 
pronome  Glie  : e non  dine  àome'l  Rembo , il  Canelvetro% 
il  Sahiati  ,ed  altri  , che  Glie  , rapprefentantb  il  terze 
cafo-,  coti  di  mafchio  , Come  di  femmina  ^folameHte  mi 
numero  dèi  meno , cioè  A lui  ^ A lei , conpionto  a Le, 
che'l  quarto  cafo  rapprefintaffè  eziandio , coti  di  ^ofa 
mafchile  , come  fimaunile  -^  eftt  qùdluuque  netmero  p^e 
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indeclirtahìle  fi  eUceJfe  i Portò  il  falcone}  oi  falconi 
al  Soldano , o alla  Soldana  ) e Gitele  prefentò  i Portò 
l’Aquila,  o l’Aquile  al  Re,  o alla  Reina,  e G/je/e 
dono  i e c.  E coti  fempre , fpecialmente  il  Boccaccio  pel 
DeCtimerone  almen  cencinejHanta  "jolte.  Ma  fct'tjfey  che'l 
Boccaccio  JieJfo  ( per  farne  abbòrrir  la  memoria  ) fcrijjèi 
Le  Falcone  , Le  Falconi,  in  luogo  ài  Lo  Falcone  y Li 
f ikonì  •:  che  non  fogn'^l  ài  dire  alcuno  .Qua fi  ne  II  a 
fiejja  maniera  Vi  tal  Papazzoniinel  principio  della  Prima 
parte  dell  Amptimione  della  Lingua  voigare,  ma  meglio 
■ajj'ai  del  Éartoli,  auantunque  molto  prima  di  lùìy  dijjei 
Rimoviamò  quella  particella  che  lignifica  A lui,  o A 
lei , 0 A loro  ( prendendo  abbaglio  in  quefi' ultimo  Pro- 
m?i7e,non  rappre/entando  mai  Glie  il  numero  del  piuyCO- 
me  t é detto  ) la  quale  è Glie  j non  diremo  noi,  Feciio, 
Dilfilo  j Scrinila  ^ Gontailìj  Aioftrollo,  Moftrciollb 
Dirollo , e c.  certo  sì , perciocché  quei  fine  Lo , La, 
Li,  viene  a lignificare  la  cofa  patiente  , detta,  o fcrìt- 
ta,  fatta,  e limile*,  ne  in  contrario  ti  può  addurrera-- 
. gione  alcuna  vera  . Ed  elTendo  quello  verilTimo  fen- 
za  Glie  , quando  per  Lui , o per  Lei  y convien  che  fi 
aggiunga,  e dire  Glielo  dilli,  Gliela  feci  ^ o fei , Glieli 
fcrilli,  come  verfi,  e limili , e non  Gliele,  dove  none 
lignificata  la  c^a  patiente  , fé  non  quando  di  femine 
nel  numero  di  pù  li  ri^iona  , o fcrivei  echi  altra- 
mente fa  , liccome  prerfo  a’  Latini , faria  difcordanza 
di  genere  , fecondo  i Grammatici,  o di  genere  ^ e di 
numero^  perche  non  ilcliifare  anco  quella  difcordan- 
za  nella  favella  noftra  ? e fare  il  parlar  convenévole, 
lignificando  la  cofa  patiente  con  quei  genere  cKe  lì 
de’  lignificare  ? Ma  fatto  fia^  che  Glie  ha  da  pare  unito  à 
Le,  per  formare  un  doppio  Pronome  indeclinabile  , nella 
maniera  che  nbbiam  detto. Ed  eplìyper  far  vedere  ancora 
una  moJìrUofa  difbordanza  yfe'f  Bar  foli  fcri(fe  tai 
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ticelle  mnlìziofamcnte feparate  , chi  Glie  le  , voll'eglt 
fingerle-,  presupporle  -,  féparate  . Il  che  vaglia  ancora  per 
rifpnjla  a (juartto  dice  fu  do  Paolo  Beni  nelP  Anticru-- 
fca  : e’/  Signor  Ghvambattifia  Strozzi  nelle  Ojfervn- 
zioni  intorno  al  parlare  -,  e fcriver  Tofcano  ^ de'  quali 
il  PrirìJo  con  infopportabile  arroganza  -,  trattar  vol^ 
le  -,  prima 'il  Boccaccio  , e poi  tutti  i Sipnori  Ac- 
cademici Fiorentini-,  da  tanti  fomari  j quand'egli  par- 
lando di  quejh  Gliele  ^ oltre  all'  aver  pigliato-,  comedi 
Papazzoni  Glie,  pet*A  loro , non  fappiend"  égli  che  coftt 
fojjè  Articoloi  e ProTtome , vuol , che  Gliele  fia  Artico- 
lo : e Articoli  prefuppofe  i Pronomi  antepofii  a'  Ferbty 
La  richiefe , Lo  Ichernì , Gli  riprefe  , o pofpojli  in 
Richiefela  , Schernilio  , Riprefegli  : come  nella pag^ 
88.  c 89.  Il  che  ben' avvertì  Orlando  Pefcetti  alla  Pag» 
78.  e 79.  dflla  RJ/póJia  al  Beni,  e rinfacdogliele  . Il  Se- 
condo nella  pag.^T.  chiamò  Gliele,  Pazza  beftia  , per  efU 
fer  mafchio,  e femmina^  del  numero  del  piu . Ma  Je  con- 
figlia tifar  Glielo,  Gliela,  Glieli,  0 pure  il Gneno  j me- 
^io  è dire,  per  mio  avvifo.  Gliele , imitando  il  Boccac-* 
do,  che  Gnenc,  imitando  la  plebe  di  Firenze. 

Donde  fia  derivato  di  (far  fi  fatto  Pronome  indecli- 
nabile , mi  fono  ftudiato  più  volte  S rinvenire , nè  altro 
da  per  me  ho  potuto  penfare  , fe  non  fe,  pu  ufarfi  da'  Te- 
Jli  nello fieffo  modo  appunto,  e nello  fiejjipgnificato.  Glie- 
ne j e qualche  volta  imitando  la  plebe  Gnene , e di  di- 
re , fecondo  gli  efempU  di  fopra , E Gline  prefentò , e 
Gliene  donò.  Di  che  oltre  a gli  efemplì  che  fon  nella 
Crufca  , ne  fa  ben  chiara  pruova  quel  de  dice  il  Boccac- 
cio nella  peniti.  N<n<-  cioè , E fe  li  Re  Criftiani  fon  cosi 
fatti  Re  verfo  di  fe,  chelite  coftuì  è cavaliere  , il  Sol- 
dano  di  Babilonia  non  ha  luogo  d’afpettarne  pur 
uno , non  che  tanti  per  addoflb  Andargliene  , e c.  E 
perche  Gliene  può  Jpejfo  avere  altri  fignificati , come 
' ognun 
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eg»«»  può  coufuìerareìperciù  mutaronlo^e  lo  fcrijfer  fent^ 
frc  Gliele  •>  itruari abile  -,  com'  è Gliene , o Gnene  « per 
A lui, quello,  o quella,  o quelli,  o quelle  ; A lei  Quel- 
lo,  Quella,  Quelli,  Q^lle. 

Ma  fiacche  molti  Ae'  buoni  Scrittori  fcrivon  Glie- 
lo , Gliela  , Glieli  j loAerei  molto  chi  ufajfe  fempre 
Gliel , //or;ey/ />//o , Glie’l  come  feriva  il  Bartolif 
ojiinato  nel feparare  , per  l'accennato  fine , l'un  l*rono- 
me,  0 Ficepronomcr  dall'altro  . Né  biajìmerei  chiferivef- 
f e Glielo,  Gliela,  Glieli. 

Intorno  a Sanza  , Credavamo  , Leggiavamo  , e 
iiA  altre  voci  Aifufate  i io  non  niego  che  nel  Decamerone 
fe  ne  truovin  parecchie  : ma  doveva  il  Bartoli  avverti- 
re, che'l  Bocc.Jleffo  , nel  Proemio  della  4.  Gior.  fcrijfe, 
li  che  affai  manifefto  può  apparire  , a chi  le  prefehti 
Novellette  riguarda  , le  quali  non  {blamente  in  Fio- 
rentin  volgare,  ed  in  profa  {critteper  me  iòno,efenza 
titolo , ma  ancora  in  illilo  humililiimo  , e rimeffp 
quanto  il  piu  lì  poffono. 

Sicché  fcrijj'e  in  molte  delle  Novelle  , fecondo  par- 
lava l(i  plebe  di  Firenze^  ed  ojfervando  , come  dicefi , il 
cojiume  , fe  parlar  Calandrino , la  Ciciliana , Compar' 
Pietro,  Peronella,  Gianni  Lotterin.ahi , Tofano  , Benti- 
vegna  del  Mazzo , ed  altri  fimili,da  quelle  perfine  che 
erano  . Il  clefcioccamente  non  rV  da  molti  avvertito, 
faz<vertifce  tuttavia',  e fcrivendo  di  Scienze  , di 
Storie,  in  l^apion  civile , ed  in  altre  cole  di  rilevo , cer- 
cano  fiudiofijfmamente  imitare  il  parlar  del  Boccaccio 
7iella  Novella  della  Belcolore  , (wve  il  Boccaccio  , u 
mio  giudizio , piu  che  in  ogni  altra  Novella , imitò  il 
parlar  che  facevafi,  e fajji  ogjgigiorno  in' Mercato  vecchio 
a Firenze  . Anzi  dico  di  vantaggio , effermi  accaduto, 
che  un  gran  barbajforo  volle  tre , 0 quattro  delle  mie 
Commedie,  per  volermi  imitare  {diceva  egli)  nell'  arin- 
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f^ar  che  doveva  fare  in  luogo  fapro  , fu  cofa  la  fiu  faprct 
che  abbiamo.  Ni  fu  baftante  a rimuoverlo  da  così /ciocco 
e bejiìal  fenfierodl  dirgli  io  fiu  volte  da  feuno^  ch'egli  era 
un  matto  da  legare.  E non  molto  prima  mi  era  io  trova., 
to  nella  piu  betla-,  e magnifica  delle  nojhe  Chiefe  -,  a fen- 
tirne  un'altro , che  avendo  lodato  il  Glorìofo  Patriarca 
S.  Giufeppe  \ nella fine  , e nel  piu  bello  della  Sagra  dicem 
ria, parlando  con  San  Giufeppe  gih  trapajfato  ^ ed  a gode.. 
re  la  beatitudine  eterna,per  voler  fare  il  Boccaccevolcy 
non  sofie  con  piu  injìpidezza , o bajfiezza  dijfie  « Iddio  vi 
faccia  il  buon  prò  di  tante  glorie. 

Ciaficheduno, 

LXXXI.  laficheduuo , è ributtato  da  alcuni , per- 
cicche,  dicono , il  Boccaccio  niai  non 
pfandolo  il  riprovò , e femprq  fcrifle  Ciafeuno  . Non- 
(dimeno  el  la  è voce  buona , adoperata  più  volte  dar 
Dante,  e dal  PaBav.  e da  altri  del  buon  lecolo  . Ne  è 
vero  ch’ella  non  fi  truovi  nel  Bocc*.  fe  non  da  chi  non 
ve  la  cerca . Vegganfi  le  N.  i.  aS.  5'f.  98.  e 100.  e il 
Labcr.numer.io^.  148. ^ 46 .&c.  degli  altri,  balli  dire, 
thè  gli  Ammaeftramenti  degli  Antichi,  purgatifilm» 
lingua,  l’ufano  quali  continuo. 
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IL  Bembo  nel  lib,"^.  delle  Profie  alla  pa^.  no.  nella 
nuova  edizione,  dijje , Ciafeuno , che  fi  dice  anco- 
ra Ciafeheduno,  anticamente  Catuno  fi  difle.  Nè  in 
do  ebbe  che  cppdygU  il  Cafielvetro , ^ìfiafii  le  fiejfè  parole 
truovanfi feriste  dal  Pergamini.  Il Saìviati  nel  lib.i.del 
Nome,  ne  Ila  fine  del  C.6.al  Voi. x. dice , Stanno  alle  vol- 
te trai  Ptirtiti\i,Qigalche,Ciaficheduuo9e  Ciafeuno.  In 

modo 
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^oAo  che  nomina  prima  Ciafchcdiino Ciaft,uuo;  e 
per  avventura  : perche  Ci^lcuno  è voce  accorciata  4* 
Cialcheduno,  come  m'^Jha  il  Menagio  nelle  Orig.ltal.  Il 
Jiuommattei  nel  Cap.<)Jel  tratf.unaecimo^/ra'\troncmi 
che  mancan  ilei  pluralcy  mette  Ciafcuno  y e Ciafchedu- 
no  : e così  Ci*''ltuna,  Ciafcheduna  : eA  in  eie  mi  par  che 
Aica  bene yejuant una ue  il  Salviati  nel  cir.luogoye'l  Mnm- 
belli  nelle  tarticelleyal  nu.%,Ael  Cap.  ^c^.portin  (gualche 
efempioy  A elJerfi  Aetto  nel  numero  Ael più  CiafcuniyCia- 
fchedune,  Cialcune  , Ciafeheduni , perche  non  fon  Aa 
imitarjìy  ne  legfonfi  nel  Decamerone . Il  E^tfcelli  ne'  Co~ 
mentari  a car.i4o.'E\'vì  il  Pronome  Ciafcuno,  eCia- 
fcheAuno-.  ma  quello  p folo  ^elleprofc  : ed  il  primo 
delle  prole, e del  verfo  y /T//rw}  che  ben  Aica 

il  Mamtelli  nel  cit.  C.  49.  regjjìra  prima  Ciafeheduno, 
con  tanti  efexnp  li  Ael  Boccaccio  , che  Ciafcuno.  Sicché 
quai furon  pii  Autori  Aa*  quali  il  Bartoli  Alce  ejfer  flato 
ributtato  il  rronome  Ciakheduno , come  non  ufato  Aal 
Boccaccio^  Ben  fi  veAe , come  altro'Se  ho  Aetto , eh'  egli 
finge  molte  afe  ne'  libri  Ae'  Gr amatici , per  cenfurarle, 
quanAo,  a Air  vero,  nop  vi  fono, 

• 

Ter  tutto , Avverbio,  e Nome,  Salvo  , t 

Salvo  che , e Salvo  Je  , 

LXXXII.  TJ  Et  tutto , non  ci  vogliono  dar  licensa 
J;  d’  ufarlo , fuorché  in  forma  d’avver- 
bio: talché  non  frailìam  dire , per  tutta  Roma  , Per 
tutta  la  terra , o limili  : ma  fol  Per  tutto  Roma  , Per 
tutto  la  terra  , &c.  Così  certi  hanno  ad  affai  meno  fa- 
re una  regola  , che  alla  terra  un  funco  . Egli  v’  è delle 
volteaffaìpiùdiccnto  ne’ ^uoni  fcrittori  Bocc  , N. 
59.  Per  tutta  la  contraAa  G.Vill.L.^.C.44.É«-  tuttala 
tthriftianità<ZPLTp,po,Fer tutta  la  poftra  cittaAe.L.i  i.C. 
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li;.  Andv Per  Tutta  la  terra . L.  i ax.c.f  2.  Ter  iuttu 
Tofcana  , Qz^.%^.Alla  Tana  t e Trabifonda,  e ver  tutti 
^ei paeji.  M.  Vill.L.i.Cap.8  Piuvicarono  lo jludio per 
T utta  ltalia.\j.i.Qz.^.x^ ,Per  tutta  la  loro  riviera.Crefc, 
L.i.Cap.9  Per  tutta  la  corte  . Danc^  Purg.  Pur  tutta 
Europa.  E per  non  andar  per  tutta  aggirando  , fe  die-  - 
ci  volte  fi  truova  Per  tutto  a maniera  d’avverbio  t fi  * 
truova  cìnauanta  aggettivi),  e accordato  . E ancor  da 
ouefto  fi  vede  « quanto  fia  da  fidarli  di  certi  , che  han 
formate  regole  univerfali  fu  quel  che  hanno  oÌTervato 
in  quattro  carte  d’un  Autor  (olo. 

LXXXIII.^  Con  la  medefima  varietà  d’avverbio* 
e d’aggettivo  fi  è usata  la  voce  Salvo  , e Salve.  è*cX^. 
Vili.  L.  1 1.  Cap.  1,  Salvo  una  pila  . E quivi  apprefib: 
Salw  due  pile  .E  C.2^,^^.6i.8cc.  Salvo  la  rocca  . E 
C.4%.  Salvo  la  /or/ezirt.EL.  9.C.189,  Salvo  le  per- 
fone.  G.  Vill.L.i  i.Cap.ó.e  18.  &c.  Salve  le  perjoue., 

E il  limile  con  ogni  altra  voce  , in  ainendue  i generi, 
e i numeri. 

Vuoili  ancora  avvertire  Copra  quella  medefima 
voce  , Salvo  * che  ufandola  avverbio:ella  fi  pub  met- 
ter fola  , ò accompagnata  da  Che  , ò da  Se.  G.  Vili. 
L.9.C.;7.  Salvo  * volea  ejjer  libera  di  potere  adorare^ 
ét'C.  L.<).C.46.Salv9  da  quella  parte  * i^c.E.  1 1.C.84. 
Vicario  dello  imperio.  Salvo  in  /r/i//tf.M.VilI.L.;.  Cap. 
99.  Salvo  coloro,  di  cui  Pera  fidato . E col  Che  nel  ine- 
(defimo  fignificato.Gio.Vill.  un  fol  pouf  e. 

4.  Cap.  12.  Salvo  Che  ne  ha  in  Bologna  E col  Se  dove  li 
adojpera  conditionalmente.Boccac.  Nov.  n.  4 uiuna 
perfona  manifeflajfero  chi  f(fiero,Salvo  fe  in  parte  fi  tr.o- 
va fièro,  dove  ajutomanififio  alla  lor  libertà  couofcejfero, 
N.ioo.  Non  la  Lafciar  per  modo  , che  le  befiie,e  gli  uc^ 
^elli  la  divorino,Salvo  fe  egli  noi  ti  comaudajfe. 
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E Gli  è vera  che'l  Caflelvetro  124.^?//* 

ultima  rmpreJTion  Ai  Napoli^AijJ'e-,che  Pertutto,  In- 
tiitto  , fiatjo  Avverbi  : e che  7 Salviati  nell<r  Fartic.  I4. 
Ael  c.ì.rtl  lib.i.fcrijfe  ben  Airfi , Io  fono  (lato  per  tutto 
Roma  : Io  ho  guardato  per  tutto  la  ftrada  : lo  ho  cer- 
co per  tutto  la  cafa  : ma  tutti  e due  voliera  Aire , cht 
ove  In  Per  è unita  ;?/  Tuttoi  0 pur  fi  confiderà  come  unì^ 
ta  a fare  una  voce  fola  » fia  Avverbio^  e poffa  Airfiy  fe  bea 
paia  di f cor  dante  , Io  ho  guardato  per  tutto  la  ftrada. 
Non  ^ià  difiero  che  Tutto  Nome-,  non  pojfa  variarfi accana- 
to alta  Per,  0 alla  In,  in  modo  che  n-n  fi  pojfa  dire  , Per 
tutte  le  ftradp  , Per  tutti  i canti  , Per  tutta  Roma 
Se'l  me  defimo  Salviati  nel fuo  Decamerone  avevafcritto 
nella  Nov.^.della  ^.Gior.La  mattina  Ic^uente  fu  fapu- 
to  per  tutta  la  contrada  , fenza  U'^tare  nella  varietà  de' 
T ejli , che  in  altro  Decamerone fi  leppa  altrimentifCome 
Domine  voleva  metter  la  regola  che  dice  il  Bartoli? 
AdnnejU!  il  Bar  foli  non  bene  intendendo  fempermotteg* 
giafempre  rimbrotta. 

Così  Salvo  , ove  fi  confedera  per  Avverbio  , mn  fi 
'varia  i ma  confiderandofi  come  Nome  , fi  varia  come  i 
Komiyper  Generi-,  e per  Numeri. 

9 

Dell'l  doppiojiri fine  d' alcuni  Preteriti-,  e d'alcuni  Nomi. 

LXXXIV.  T A terminatìone  propria  , della  pri- 
I A ma  perfona  de’  verbi  della  quarta 
rnaniera  nel  preterito  , inlegnano  alcuni  , ch’ella  è 
d’un  femplice  I , e^hc  dee  fcriverli  Io  Udì , Io  Sentì 
lo  Fuggì,  &CZ.&  non  altramente , avvegnaché  ella  fac- 
cia una  pericolofa  equiyocatione  con  la  terza  perfo- 

O na 
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na  del  medefimo  tempp  . Altri  vogliono,  che  l’ufo  iiz 
di  finire  i verbi  di  quella  maniera  , e tempo  , in  un 
femplice  I , dove  riguardando  alla  ragione  dovrebbon 
fìnirn  in  due , e fcrìverfi  , Io  lldij , ilentij  , Fuggij. 
In  pruova  di  che  io  recherà  due  tetti  di  E)ante  , co- 
là ove  ditte  . Purg.  17.  Sfntìwi prejfo  quafi 3tn  mw9r 
ftifltip  e Par.  Dni  mondo  perfegtiir  la  giovinetta  Fug~ 

gìmi  . Hor  fp  la  naturai  terminatione  Fotte  un  folp  I, 
oovea  raddoppiare  la  M , e Scriverli  Sentimmi , c 
Fuggimmi  , fecondo  la  regola  , che  innanzi  len’è 
data. 

Quanto  poi  all’ufo  \ egli  non  è in  poflettb  d’unT, 
folo  , li  che  ne  habbia  fatto  legge  , elchiuline  i due. 
Parti]  , esènti]  fono  di  Dante^lnf.  22.  p Purg.  21.  nè 
vi  e può  leggere  altramente , perochè  il  primo  è rima 
di  Doli]  , €i  RI]  , l'altro  di  Pij  , e Invi]  . Bocc.  Lab. 
num.  f 4.  Dico  , che  com'io  quejìe  parole  dello  fpiritQ 
Vdiit  conofeendo  il  mio  pericolo,  e la  benignità  del  mare- 
datore  : iò  mi  Senti)  venire  nell' animo,  é^e.  Similmente 
nell’lntrod.  e N.  f . a?.  41. 4f.  &c.  e nel  Lab.  n.  8^.e 
nella  Fiam.  L.  i.  nu.  19.  e ;i.  Scherni]  , ^ntij  , e 
così  altri  in  gran  numero. 

11  medehmo  dubbio  del  femplice  , ò doppio  I, 
può  nalccre  nella  formatione  delle  feconde  perfone 
di  qualunque  maniera  di  que’  verbi  , che  hanno  la 
prima  lor  vece  in  Io  : Cambio,  Sconcio , Vario, &c . 
E nù  par  pofla  dirli  , .che  fe  quell*  IO  finale  , fono 
due  fillabe  , le  feconde  voci  richi  eggand  , ò arnmet- 
tanodue  I , Io  V^io  , Tu  Vari]  , Io  allevio  , Tu 
Allevi] , Io  Spjitio  , Tu  Spati].  Se  è una  fola  , in  un 
foló  I , lìfiniicono  . Io  Acconcio  , Tu  Acconci,  lo 
Cambio, T u Cambi, Io  ,Compip,T  Compi,&c. 

Alla  medefinia  llrettezzad’un  folo  I , finale  , un 
cert’altroha  voluto  , che  foggiacciano.  nel  numera 

■ . mag- 
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maggiore  i nonìi , ò fiano  aggettivi , ò fuftantivi , che 
nel  primo  cafo  fingojare  finifconoin  IO  . Mifterio, 
Diluvio , Stuciio  , Dubbio  , che  i Mifterj , non  Miftc- 
rij , Diluvi , non  Djluvij  ,^cc.  vvol  eh?  fi  dica  .Ma 
di  volerlo  , così  univerfalmente , come  infegna , non 
, ha  veramente  ragione,  ineendij,  Defiderij , Micidij', 
Naufragij , Spatij , Vari] , Contrari] , Rimedij , p cosi 
fatei  altri  s’incontrano  in  ottinni  tefti  , che*  lungo  fa- 
rebbe tralcriyere  . Non  che  non  fi  pofla  dire  altrettan^ 
to  bene  ( ed  io  ho  prefo  à fcriveir  così  , perche  mi  vi 
più  al  verfo  ) Incendi , Defiderj , &c.  ove  non  ne  fie- 
. gua  «juivocatione  , con  dubbio  , fe  fiano  nomi  , ò 
verbi  • che  iji  tal  calo  parrà  piu  ragionevole  ufargli 
fteli  j p^interi.  Si  come  ancora  j non  mi  pare  ^ che  fia— 
no  da  finirli  in  due  I > (]uei  nomi  » che  nel  primo  calo 
del  (Ingoiare  , hanno  l’IO  finale  d’una  fillaba  fola, 
coinè  Vecchio , Cerchio , Con  figlio , Empio  , Ufeio, 
Dubbiò  , Scoglio  , Specchio,  &c.  nè  Icriverei  come 
M.  Vii.  L.91  Cap.  if.OfcA/V  , ma  come  il  Boccaccio 
Nov.  91.  Dubbi , e così  de  gli  altri  . Q^i  nomi 

poi  ♦ che  han  l’apcento  pofato  fu  ri , immediatamen- 
te vicino  all’O  finale  , nel  numero  (ingoiare  , certo  è, 
che  nel  plurale  non  voglion  finire  altramente , che  in 
doppio  I , Cosi  Latio  , Refi  io , Defio  , Mormorio, 
Oblio  , Se.  ci  danno  Nati],  Reftij , &c.  E fimi  le,i  no- 
im  di  tol  due  fillabe , come  Rio , Pio  , Dio  , &c.  che 
diventano  Rii,Pii,Diiyfec.  ' 

OSSEBJ^ AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

DEIT  I creduto  doppio , e Confonante  \ dell!  lunao 
de  Latini  \ dell'  l fìttile  ^'del  liquido^  del  ràc~ 
t^olto , Ml.circonfleffo  ; *Mon  folamente  nel  fine  de'  Prete- 
riti de'  Verbi , e de'  Nomi  ^ma per  mezio'a  molte  voci-y 

O z e per- 
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e perche  j'ufnJJe  /’  l lungo  j ne  ho  diffufamente  fctitto^ 
non  ha  guari  ^ nella  Lettera  in  Ai/efa  Ael  Sipnor  Mura^ 
tori-i  dalla pag.ij^^.  Dove  ho  rifpojlo,  copi  al  Bartoli , e 
in  quejìo  luogo^  e in  altri  dell  Ortografia  j come  a quau^- 
ti  Xjr  am  (Itici  hanno  J'critto fin' or  a ; rhanttnendo  con  pi» 
falde  ragioni-,  nofi  doverfi  ufare  tal'  I lungo  : quantun- 
qite  fia  inevitabile  nelle  fiampe  per  l'ufo  continuo  de  gli 
Jfantpatori  ; come  awertijcono  altresì  i Signori  Acca-r 
Àfmici  Fiorentini,  in  parlando  dell' I. 

Sento  i Havemo , Dovemo,e  fimìli,fe  fiano.ben 
terminati , 

< 

ILXXXV.  T A terminatione  in  Emo , nel’dimoftra- 

P > tivo  preferite  de’  verbi  ideila  feconda 
maniera,  non  è della  lingua  , dice  il  Bembo  , ancorv 
che  il  Petrarca  , e'I  Boccacci  l’ufaflero , in  Havemo,  c 
Jjemo  . Un’altro  l’intitola  terminatione  Lombarda. 
Miracolo  , fe  non  verrà  anche  un  terzo , che  per  farla 
parere  più  peregrina  , ne  tragga  l’origine  fin  di  Ca- 
lliglia  j dove  dicono  Nos  otros  , Semos  , Havemos, 
Pademos  . Ma  fe  è lecito  dir  fua  ragion  fotto  voce  , b 
almcn  fra  se  medefimo  i io  domando  , perche  una 
talefia  maniera  di  dir  Tofcano  , chelebitogna  Ha 
per  ella  avventura  a paflar  per  Concilio , b tinnirli  per 
Bolla?  L’ufarono  tutti  i maeflri  della  lìngua  , da  che. 
v’è  memoria  che  lì  parli  Italiano  . Dante  nelle  profe 
del  Cony.  chefpriffe  dopo  là  Commedia  , continuo 
adopera  , Scino,  Havemo , Vetlemo , Volemo  , Dove- 
mo  , ed  etiandio  V’ivemo , Conofcemo  ,&c.  che  fono 
verbi  della  terza  maniera  . Giovanni  , eMatteo  Vil- 
lani ne  fono  pieni  .*  Pier  Crefc.  1’  ha  delle  volte  afiài, . 
&c.  Hor  ch^  le  manca  ad  eflere  terminatione  Tofca- 
na  ? Se  non  fe  per  avventura  , il  formarli  ella  , come 
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ne  pare  a'  Grammatici  ) dall'infinito  del  verbo  y mu- 
tato Re  in  Mo  ( Dovere,  Dovemo  , ) non  dalla  fecpn-» 
da  pcrfona  del  ìuo  fingolare  , aggiuntole  Amo  ('Ami, 
Amiamo.  ) Macib  punto  non  vale  a provar  che  que- 
lla Ila  formazione  legittima  , e quella  baftarda  ; chè 
eotali  regole , non  han  prodotta  la  lingua , ma  fé  le 
iian  peniate  i Grammatici , per  infegnarla  . Oltre  che 
ben  lappiamo,  che  più  communemente  ufata  é la  ter- 
minacione  in  Amo,  che  in  Emo , ma  le  l'una  ila  na- 
ta prima  del  l'al  tra  , e fé  l'una  in  Tofcana,e  l’altra 
altrove  fi  cerchin  le  cronache  della  divilìon  delle  lin- 
gue lòtto  Babel , perfino  a’noftridr,  egli  non  vi  fi 
troverà  * Non  vò  io  dir  che  fi  lafci  per  quella  , comò 
fè  J3ante  nel  fopradetto  Convivio,  quali  del  tutto 
l’ordfiiaria  terminatione  di  Siamo  , Habbiamo , Vo- 
gliamo,&c.  ma  ove  ci  torni  megli  o alcuna  volta  feri- 
vere  Havemo , Semo , e Dovemo  , che  fono  i più 
nlati  ( e tal  luogo  vi  può  elTere  dove  queftà  termina- 
tione fuoni  all’orecchio  piu  dolcemente , che  l’altra), 
crediam  certo  , ch’egli  è ottimamente  detto  . E fiaci 
cotal  terminatione  venuta  in  Calecut , non  che  di  , 
Lombardia , ella  , alla  più  trilla , è per  privilegio , ftf 
non  per  nafeimento  Tolcàna. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMÉNXA. 

On  ahbìan  mai  Àttto  concorAeménte  tutti  i buoni 
Autori  dì  Lingua  t che  Semo  , Avemo,.Senti- 
mo,  e così  Amamo , Cantamo  , e c.  non  fori  voci  TOfea- 
ne:  non  fian  tenute  per  ifcorrejzioni  quelle  poche  volte^ 
chejì  truovarfi)  in  qualche  Tejlo , ove  a migliaia  leggoH-> 
vip  Amiamo , Aboiamó  , Siamo  , Sentiarno , e così  in 
tutf  altri  Verbi  di  qualunque  mauiera^pure  è cer/Oy  che 
tal  prima  psrfona  nel  numero  del  piu  del  Precinte  dimo^ 

O ? Jrsr>-  ^ 
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Jhrativo  -,  fi  comfcne  della  feconda  del  numero  elei  meno 
del  medefimo  tempo , e della  giunta  J’Amo . Onde  da 
Ami,  Canti,  Vedi,  Godi<  Leggi , Sciogli , Senti , Dor- 
mi, /è  ne  fanno  Amiamo  , Cantiamo , Vediamo , Go- 
diamo , Leggiamo  «Sciogliamo , Sentiamo , Dormia- 
mo. £ picciolà  varietà 

ne'  Verbi  itregoìàri,  o ahomali-,che  dicono-,  nientedimeno 
tutti  efcono  z»  Jamoj  in  quella  Perfona . ,Di  che  tratta 
affai  dijfufqmente  il  Cinonio  ne' Verbi  al Cap.-j^.e  così  tut-^ 
ti  gli  altri.  Non  fio  per  tanto , conte  fi  fbjfe  pofio  à dire  il 
Bar  foli-,  che  Avemo,  Semo,  Dovemo,  finn  piu  ufate:  nè 
come  avejfe  avute  le  orécchie-,  giacche  dice  , Sonar  talora 
piu  dolcemente , Avemo,  Semo , Dovemo  , che  Abbia- 
mo, Siamo,Dobbiamó  E pure  è certijfimo  ancora,che'it 

juejla  pérforia,  troncafi foventemente  per  leggiadria  l'O 
naie  ^ rejlando  la  voce  terminata  in  una  delle  quattro 
Liquide-,  ch'i  M\  dicendnfi  Abbìam  fatto , Siam  venuti, 
Dobbiam  venire,  Abbiarri  detto,  Siam  fatti,Dobbiara 
fare;  E cori,  Sentìairf  cantare,  Lldiam  parlare,  Amiain 
collantemente , Patliam  poco:  ed  infinite  cofefimili. 
Or  come  (storno  a dire-j  ebìfe  gli  orecchi  il  Bartoli , che 
fiimò  rendejfero  miglior  fuono^  Avem  fatto,  Sem  venuti, 
Dov«m  venire,  Avem  detto  , Sem  fatti , Dovem  fare, 
Sentim  cantare,  Udim  parlare  , Amam  collantemen- 
te, Parlam  poco?  Ove  é mia  opinione  , che  fe  per  altro  ■ 
non  fojjfe-tper  quefio  folamenteff fiero  fiate  giudicate  non 
Tofeatte,  Amimo,  Dovemo , Semo  , Sentimo  , ec.E  a 
chi  tpui ptto  parer  bello  il  dire  Amamci,Vedenici,Leg- 
gemlo,  Sentimlo,  e così  in  altre  infinite  fimili , in  luogo  ' 
di  Amiamci,  Vediamer,  Leggiamlo,  Sentiamlo  : e piu 
leggiadramente,  Agfiìanci,  Vedianci,  Leggianlo  , Sen- 
tianlo? 

DiJJero  alcuni  per  difenderfi  d' avere fcritto  come  7 
Bartoli  Avremo,  Semo,Dovemo  Prima  perdona 
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itti  fluraìè-Mon  fi forila  dalla  Secónda  delfirtgolare  , ma 
dall'lt^nìtoi  mntandofi  la  fillaba  finale  Re  in  Mo:  e da 
Amare,  VeHeffe^  Leggere,  Sentire  ne  facciano  Ama- 

mo,  Vedemò,  Leggemo  , Sentimo  * Al  che  potendo  ri- 
fponder  piu  cbfe,  per  fai-  vedere^chf  coti  mafia , dico  per 
ora  ^ perche  eplino  col  Bartoli  fcrijfero  Pentìanci , Par- 
tianci,Finianla,e  tanteit  si  fitte  ne'  Verbi  della  auartn 
maniera  formando  tal  perfona  dalU  feconda  deljtn^ola- 
re,  dom'abbiàni  dettò  ^ e non  dijj'ero  pencinci , Partinci* 
Tìxìinh  sformando  lamedefima  perfoHa  da  pi*  Infiniti 
Pentire, Partire,  Finire?£  poi  oftiuatamente  voglion  dire 
Averne  , Seme  , Doverne  ? Adunque  fcrijfero  Avemo, 
Sernd,  DO  verno , per  mnfaper  chedovevafi  dire  Abbia- 
mo, Siamo,  Dobbiamo  : e trovandofi  aver  coti  fcritto 
bau  voluto  pertinacemente  difender  l'errore  con  mille 
artigogoli. 

ì Participi  pretèriti,  rotti  da  HaDere,  e da  IJfere, 
come  t'accordin  col  nome. 

LXXXVI.  Ueftd  è lin  LaberintO»di  Ct?l  è t«U. 

\ì  to  ad  alcuni  ,che  non  poffà  uicirfi» 
fenza  far  cento  migfia,girando 
awolgendofi  dentfo  uno  fpatid  di  cento  palli  iccib 
perche  appena  fi  puh  tnetterp  avanti  un  pie, che  nonfi 
dia  di  petto  in  uh  qualche  verbo  , per  cui  bifogni  tor- 
cere, e voltare,  facendo  nuova  regola , o alla  vecchia* 
regola  una  nuova  eccettìonci 

I Participi  preteriti , dicono  ( che  fol  di  quefti 

fiarliamo  ) h fi  guidano  col  verbo  Havere  , 6 con  PEL 
ere  quefti  a una  maniera  , quegli  a un’altra  fìnifeé- 
no  ; e le  maniere  del  finire , fono  , o fen^licemenée 
in  O,  fenra  niun  ril^uardo  a genere  di  perfona  , o nu- 
mero di  cofe  j e come  aggettivi  > dìe  prendono  la 
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qualità  del  genere  , e la  quantità  del  numero , e loro  ' 
regolatamente  fi  adattano  . Becche  non  tutti  a un  mc- 
delìmo  modo,  come  piu  avanti  vedremo. 

I participi  preteriti  guidati  dal  verbo  Havere, 
vogliono,  che  s’accordino,  non  conlhavente,  ma 
con  la  cola  havuta  , e da  lei  prendano  la  terminatio- 
ne , fecondo  il  genere  >,  e’I  numero  : come  a dire  , San 
Giovanni  Ha  Scritta  l’ApocalilTe  : S.  Paolo  Ha  fcrittc 
quattordici  lettere  *.  S.  Luca  Ha  ferirti  gli  Atti  de 
gli  Apolloli . Così  dicono  hayer  ufato  il  Boccacci , e 
che  dove  parlò  altramente , hebbe  l’occhio  a fei  di- 
verlè  maniere  di  collocarci  Participi,  le  quali  per 
non  ilcri\erle  , non  me  le  raccordo.'  Sì  perche  il 
Bocc.  fe  ben  foffe  l’ottimo,  e havelle  ufati  i participi 
con  quelle  tante  rifleinoni  , che  certo  mai  non  gli 
vennero  in  capo , non  però  è l’unico  regolatore  del 
ben  parlare,  e fcrivere  Italiano  : talché  nonfipoifa 
altramente  da  quei  ch’egli  usò  : e sì  ancor^«  perche 
le  fqpradette  eccettioni , fi  fono  formate  , fu  due  , o 
tre  Ioli  ej'empi  del  Decamerone , co’  quali  fi  è fatta 
.regola  univerfale  ;•  e il  peggio  è che  percioche  v’ha 
inolti  altri  teili  del  Boccacci  mcJefimo  in  contr.\rio, 
^41  valente  ofTcrvatqre  tagliò  a tutti  infieme  la  gole,  di- 
cendo, che  fono  tellimonii  falfi,e  4a  non  udire  ingiù- 
dicio  contra  lui,  perochèfono  feorrettioni  di  fcrittori, 
o falli  di  (lampe  non  emendate. 

Che  le  i Participi  fi  guidan  coll’Eflère  , o fi  trag- 
gonda  verbi  Tranfitivi,  o da  Intranfitivi,  e fono  ado- 
perati , o in  profa , o in  verfo  : e fecondo  quefti  varj 
modi,  variamente  s’accordano.  Il  come  fi  vedrà  de  gli  ' 
el'empj,  che  qui  appreflb  daremo,  contrarij  alle  lor  re- 
gole , più  tofto  che  dalle  lor  regole , contrarie  a gii 
.efempi  de’  buoni  fcrittori. 

^ - Hor cominciando  da’Participj  preteriti,  cheli 
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guidano  coi  verbo  Havere , egli  fi  fon  più  cominunc-  . ' 

mente  aceordati  in  genere  , e in  numero  con  la  cofa 
havut^  . Come  a dire.  Bocc.  N.  49. 1»  ajfai  cofe  , dice  * ' • 
FederigoAlberighi»w’<?  reputata  LnForturia  contraria.  .. 
N.41.  (gl’lddijj  Hanno  dalla  tua  Virtù  Volata  più 
Certa  esperienza  . Nov.  fi.  Havevà  la  luna  Perduti  t 
^ggi fuoi\  N.?^.  Cartffitni giovani , la  voflra  ufanza 
Vi  pttò  Haver  rendati  certi  . Nov<  26.  Le  quali  ( ano-  * 
bafciatei  io  Ho  tutte  di  lei  B^fapute,  <5-  ella  ha  Fatte 
le  rifpojìe  , fecondo  che,  cS“^.E  fimi  li  in  ogni  altra  ma- 
niera di  genere,  e numero. 

Nondimeno  il  finire  quefta  forte  di  participio  • 

. in  Ò,  malchio  , o femina  che  Ila  l’havertte  , e la  cofa  • 

havuta,  etiandio^fe  in  numero  niiirale  , ha  in  sì  gran 
moltitudine  efempj,che  l’haverli  piu  communemen- . 
te  accordati , dsmora  anzi  fatto  per  un  certo  naturai  . • 
correre  della  penna  , che  per  oilèrvazione  di  regola, 

E vegganfi,  de’  mille  Cefti  che  fe  ne  polTdno  allegare 
d’ogni  autor  del  buon  fecolo , quelli  pochi  che  Ile-  ^ • • 

f|Uono,  e bafierannò,  fpero?  a dimoUhare,  chenon' 
ono,  come  altri  vorrebbe,  eccettioni , ma  libera  fa- 
coltà d’ular  così  quefto  modo  a cui  piace  , come  l’aU  ' ; 

tre  falvo  Ce  U farlo  orfendefle  l’orecchio,con  qualche 
durezza,  o genera/Te  alcun  dubbio,  e ambiguità  , on* 
de  il  fenfo  riufcilTe  men  chiaroi 

E prima,  quanto  al  gcnere.Il  Boccac.  che  N.  41.  ■ , . 

ÀiiCe,Lip»taco,Ogni  co/a  opportuna  havendo  Ap^re/ìatOy 
difle  anche  Nov.  i f . Come  havrb  loro  Ogni  coja  DatOé. 

E così  del  participio  f/i/ro.G.VilJ.L.  i.  C.  12.  Havea 
fatta  loro  onta*  11  medefimo  L.S.Cap.Sq.  Havea  fata- 
to guerra  . Il  Bocc.tìove  il  participio  Fatto  è pofto  in 
vece  del  verbo  antecedente,  usb  di  finirlo  in  0 , Così 
leggiamo,  Nov.ija.  Pensb  di  trovare  altra  maniera  che 
Fatto-,  cioè  trovata,  no»  havea . N.  84.  E t Ecco  venir 
■ r C'ar-» 
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tortnrrìpo,  il  quale^  fer  torre  i pttnniì  come  Fattiti  cioè  ' 
^ tolti  , hàvea  i denari  , E fopfa  ciò  > lì  è ferina  da  chi 
Toflei-vh  il  primo,  regola  uiliverfale,  che  dove,  Fattoi 
. , ftà  in  vece  del  verbo,  non  lì  accòrdi  con  la  cofa,  ma  fi 

termini  in  O;  Pur  Gio:  Vill.Lib.7.Cap.io4.  dilTe  An- 
do  fopra  il  Rj  d'Araona  con  più  potenza,  che  mai  fuo  an~ 
tece/fore  hdvejje  Fattm 

Il  medelimo  Oflervatofe  vuole , che  dove  if  Pai*^ 
ticipio  và  innanzi  all’infinito  , egli  Tempre  fi  terihini 
in  O,  Boccac.  N.  i.  Molte  fiate  havea  dejì derato  d'Ha^^ 
vere  còtdli  infalatuzze  ( benchè  quì  per  avventura  fia 
, altra  ragione  , cioè  la  particella  fra’l  principio  , e *1 

' Verbo:  coirle  Nov.  76.  Non  havendo  Brano  ancora  coUPi. 

piato  di  darle,  Nov.  8^.  Contenti  d'Haver  con  in^ 

■ Saputo  Schernire  l'avaritia  di  Calandrino  ) Gió: 

vili.  L.  8.  Capi  ór.  La  quinta  cofa,  che  s havea  Fatto  • 
Fromettere.  M.Viìì.L.  i.Cap.  14.  Havendo  Fatto  Ar^'  . 
V ' mare  una  fiottile  galeax  Pur  il  medefiino  Boccacci  di  Uè 
N0V.I7.  Alta  quale  parecchi  anni  , a gui fia  di  Jorda , « 

' mutola  era  Convenuta  Vivere  7,1.  Prol. 

.1  a me  non  è ancora  Parata  vedere  alcuna  enfia  così  bel  l/t.  . 
E fe  diran  che  qui  il  Participio  è guidato  daU’ElTere»  . 

■<  nón  dall’ Havere*  onde  converrà  loro  far  nuova  re-^ 

gola , ecco  G.  Vili.  L.8.  Gap.  7 » <?/  di^e  , che  Haveano 
' Fatta  Tagliar  la  téfta  a M.  Betta.  M.Vill.L~4.  Cap.^6. 

Il  Papa  non  v'interpofie  come  Hrìvrebbe  Potuta  la  j'ua  au» 
t torità  . Ma  fenza  attendere  alle  altrui  regole,  ne  olfer- 

vare  i mifterj , che  di  lor  fantafia  van  facendo  , quan- 
do il  medelìmò  verbo  del  participio  fi  foggiunge,  • 

, il  verbo  * e il  noine  pajono  una  cofa  medelima , o f« 
altro  è Venuto  loro  in  mente  di  fcrivere , poniam  qui  • 

, altri  efempi  di  varj  participi  difcordanti  in  genere 

con  l’havuto. 

N.  Ha  Rifiatato  la  rubile  Citta  S Giadre. 

* . ' - N.66. 
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N.66.  Io  ho  Veduto  Coft^  che  mi  diffiàct.  N.  8o.  quando 
hehbero  R^fi^tto  T rota. 

BoCc.l^ov.27.Nè  havendo  havuttì  in  quello (con\\~ 
toj  Cofa  Alcuna  altro  che  laudevole.  ì\."^i.Havendo  ella 
Avanzato  l'Etày  à*c.  N^4i.  Ho  alla  maniera  che  tenete 
nelle  vojlre battaglie  Pojlo  Mente:  Novell.  7^.  Col  quale 
hò  tJato  via  al  tuo  deftderio.  E tiellà  fttflà.  Se  lo  Scolare 
faputo  havejfe  Negr  ornami  a. ì^ov.i%.  Donne^perdoche  mi  j 

pare  che  trafitto  v'' babbi  a la  Severità.  N.94.  Afjài  ve  n*  " 

erano,  che  tei  bavere bbon  detto.  Colei,  ch'ella  era.  Fitim.  / ; 

L.ó.n.l.  Zejfiro  avea  NmpetUof  a guerra  di  Borea  Pofi» 
tnpacetfi  num.n8.^  chi  m' ha  Detto  alcuna  cofa  , ò'C. 

G*Vi\\.\j.’j.Q.2Ì.l  quali  haveaHo  Seguito  la  Cac- 
cia de^Piwenzali.Czp.Si.Doppoiche  non  bave  a Voluto  la 
Terra  a patti . L.8.  C.  64^  Quefla  materià  ha  Havuto 
fua fine.  C.87.  Parendogli , che  i grandi  hàvejjèro  Prefo 
Forza.C.ioo  DiJfeJt  che  la  Terra  s'havrebbe  fìavutoper 
forza.  L.10.G.66.  N'havemo  Fatto  memoria,  ò*c. 

M.Vill.L.i.C.ff  i-  Parendo  al  Papa  haver  Perduto 
la  Signoria  di  Romagna.  Q.  q%iA  cui  Signori  bave  ano 
CommeJJo  laBifogna  .Li  2. Gap.  8.  Non  havendo  prima 
Annunziato  la  Guerra.  G.jo.  Gli  havea  Tolto  la  Biocca. 
L.'^.Q.iòi.Hàvea  Rubellafo  Verona  iC.  6^7.  Havendo  > 
Fatto  gran  Vergogna  a'  Vinhiani.  L.6.  C.24.  Il  f{è  Gio- 
vanni di  Francia,  havea  Renduto pace  al  Ri  di  Navar- 
ra,  e Perdonato^  i la  màrte  del  Conefiahole,ò‘C.  Et  effón- 
do loro  Commefio  dal  Ri  la  provifione,  cr*f . f'. 

Dante  Inf.9.  Quella  tfoglia,  i^c.  che  più  volte  s'bi  . • 

Crefciuto  Doglia.  Inf-24-  Veggendo  il  mondo  haver  Can- 
giato Faccia^.  Crefc.L.i.C.  io.  Quando  havr anno  Prefi 
Similitudine. 

Petr.  Can2.  i.  Di  quella  fronde  , Di  che  Sperato 
havea  già  la  Corona.  Cznz.iS.  Al  corpo  fam  ha  Frocn-  i / ' 
rato  Scabbia  . Canz.40.  Ad  uno  fcoglio  havem  Rottola 
' Na- 
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/iitve . Canz  47.  Come  Dio-,  e Natura  kavrebbon  Mejpt 
In  un  cuor  piovami  tanta  Virtute.  Son.  %().Havrebbe  a. 
Giove  nel  maggior  furore  Tolto  l'Arme  di  manoso  l'int 
Morta.  *■  . 

Detto  della  difcordanza  del  genere , iìegue  a dire 
dell’altra  dal  numero. 

Nov.Aiìt.^. Ha  grifo  li  Marchi  ,No\.  6^.  1 Dieci 
tornefi  d'oro  -,  che  il È^v'havea  Fatto  mettere.  Nov.8^* 
Li  havea  Imbolato  Ciriegie.hocc.No\ Iddio  gli  Occhi 
m'hà  Aperto  dell'intellèito.  Nov.  98.  Se  non  havejjl  in 
tiuella  Comfeiuto  Cofe,  che,  ét'C.  Fiam.  L.  i.  n.  ?.  Il  ci- 
00,  il  fanno,  i lieti  tempi  ,ò*c.  hanno  dame  Tolte  vim 
G.Vill.  L;  I.  c.  12.  Hevea  fatto  toro  onta , e Volutoli 
prendere.  L.  8.  C.  76.  Con  un  bajlone  havrebbe  Attefi 
due  a Cavallo.  M.Vill.  L.  i.  C.  %<^.\Sentendo  che  lafuù 
gente  havea  Sconfitto  i Baroni  del  Bd  • I-4.  G.  78.  Han- 
no Lafeiato  nelle  Città  Vicari  imperiali  .Gap.  8f.  Gli 
Ambafeìadori  del  Comune  d' Areno , havendo  Sofenuto 
Molte  battaglie . E quivi  appredb  : £ havendo  gli  Am- 
iajciadori  Convìntogli  per  ragione  . L.  1 1.  C.  Che pri-i 

pia  felici  auguri  non  havejjòno  Cerca,  e Veduti.Qie(c.L. 
9.Cap.6f.  Quelle  cofe  , che  hò  Votuto  con  verità  faper'f», 
ho  Mejjo  in  ifcritto.  Petr.Son.  lo  , che  taVhor  men- 
zogna , e tal  ho, ■ vero  Ho  ritrovato  le  Parole  fue  . Son* 
\%%.  De'  miei  giorni  allegri  Che  pochi  hò  Vjjlo  inquejìo 
Viver  breve.  Dante  Inf.  29.  Poiché  hà  Pafeiuto  la  cico- 
gna i Figli,  &“C. 

PalTiamo  bora  a’  Participi  , col  verbo  Èjere . E 
prima , eccoli  accordati  col  nome  , come  vogliono, 
che  femore  lì  faccia  almen  nelle  profe  * Bocc.  N.  ^9. 
Donna  chente  v'i  Paruta  quejla  Vivandai  La  donna  ri- 
fpofe,  Monjìgnore  in  buona  fé  Ella  m'è  Pi  acci  ut  a molto. 
N0V.61.  Stella  Era  già  Fuggita.  Nov.  100.  Erano 
tuCpaltieri  Piacciuti  i calumi,  <^c. 

Ecco- 
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Eccoli  difcordanti.  N.  Ant.  4.  T/ntii  la  guifa  fi 
Tue  Contato  . Bocc.  N.  IQ.  M’è  Venuto  Jìa  fera  Voglia. 
N.  pey  ciòcnfn  del  mondo  più  nè  meno  men'e  />*- 

/ffr'yew«/o.Gio:Vill.L.^.Cap.9.^  pi.'  del  pdnte  di  Be- 
neòento  Fùfeppellrto  , e fifra  lafua  fnjja  per  ciafcuuo 
dell'ojle  Gittato  una  Pietra.Q.ì^fì.Vu  a^nttuto  { A 
ftello  Toltigli  ogni  Giu.  ifdittione.  6.  Avvenne 
che  Fù  Sturbato  la  detta  Impxtfa.,  Cap.68./1/  fallo  dàlia 
guerra  fi  è incontaneytte  Apparecchiato  la  DIJ  ciplina  , 
"renitenza.C&p.Bo.  Al  efuale  fù  Dato.per  tradimento  la 
Città  di  Faenza. L.^.  Gap.  25-.  Si  che' a quello  ( foggcU 
io)  non  FoJJe  Dato  Fede.C.  10^.  A chi  dejfe  ajutoalia 
Chiefa,  Fit  Fatto  grande  Indulgenza  . M.  A^ilLL-  i -C. 
2./«  quella  tempejia  Fà  Abbattuto  parte  del  Tempio  di 
^aometto.Qzp.  i f.  Per  trattato  Fù  Dato  loro  l a Signoria 
di  Vigjam.C^p.Si.Fnronoprefi.,  e .M.ubata  loro  Armile 
Cavagjith.zjt^p.i  i.A  cui  Era  Commefio  la  Provi fione. 
L.g.Cap.qo.f  « dato  loro  Larphezza  di  cafe  , ère. 

I.XXXVII.  Rimane  Tiora  à dire  , per  giunta^ 
Comes’  accordino  i Participi  aflbluti  , non  retti  ni; 
^ daHavere  ’,  nèdaEflere  , benché  veramente  i ior 
Gerondj , Eflendo , e Havendo  , vi  s'  habbiano  per 
fottintefi  . Alche  •»  per  non  tenervi  lungamente,  in 
parole  ? cercando  quel  che  altri^nepuò  bavere  in- 
gegnato f lalcerò  che  Maeftro  i’  Ufo  degli  antichi, 
rìlponda  , moftrandovi  da’  lor  tedi  , che  niuno, 
quantunque  il  v.oglia  , vi  può  coltri ngere  ad  accor- 
darli col  nome  , ne  in  genere , ne  in  mimero  : ma  il 
farlo  , o nò  , e in  un  luogo  , anzi  che  in  altro  , e co’l 
participio  di  quello  , più  che  di  quel  verbo , fi  lafcia 
al  buon  voftro  giudicio  j che/olo  è regola  univerfale, 
dove  altra  non  ve  ne  fià , come  nella  materia  , di  ckc 
ragioniamo  . Epercioche  dell’ accordarli  , appena 
v’  e dilparere  > non  fata  bifogno  dìifonderfiin  molti 
efempi.  liocc. 
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Bocc.N.  19.  Giunto  il  famigliare  a Genova,  e fia- 
te le  lettere,e  fatta  /V»z^/^M/rt^f.G.Viil.L.7.Cap. 
i^.Or  Ainate  le  Schiere  Ae'  Ane  ^,e  ci  afe  uno  Ae'Aet  ti  Si- 
gnori Ammonita  fua  Gente , e Dafb  il  Nome  per  lo  > 
Carlo,  €^r,L.8.C.92.Rp^rt  il  Sermone , e non  Compiuta 
Ai  Aire  la  Sentenza  fi  partirono  i CarAinali^^c. 

Difeordan  nel  Genere  i feguenti  N.  Ant.  j’4.  Ve- 
nuto la  Sera , il  rimifero  Aentro . G.Viil.L.8.  Gap.  2^. 
.IColonnefi , trovanAofi  ingannati  Ai  ciò  eh  era  fiato  loro 
promeJJò,e  Disfatto fotto  ilAetto  inganno  lanbbil fortez- 
za Ai  Palefirino,é*cfi  rubellaro.  L.8.  Gap.  1 14.  / Aetti 
ufeiti , Fatto,  lega,  e Compagnia  /»/?«we^c.M.ViIl.L. 
i.Cap.ix.FattoTriegua  Aa/l'un  Rp  all'altro,éf*c.posd  la  , 
^erra.Qxp.  fa.  Commendatola  Aellafua  venuta , L.a, 
Cxp.i  f.MeJfer  Giovanni i&^c.VeAstto  la  Gente  rinfrefea- 
ta.L.^.Cap.i.RJlegato  la  Corona,  montò  a cavflllo.Cup. 

' \o.Levato  laTerra  aromore.Q.Ti.Fattogli  tc\gliarìa 
Tefia  . Czp.%i.Fatto  Face  tra  loro . Gap.  102.  VAito  la 
• Sagacitè,'E  Havuto  Gente  d'arme,  é^c.L.S.Cap.ji. Di- 
battuto lungamente  la  puerra.L.^.Czp.^^.Frejo  cagioni 
bonefie.Equiyi  Aj^pteÓo,Frefo fcufahili  cagiofoi.E  limi- 
li altri  à migliaja. 

I leguenti  nel  Numero  Boccac.  N.  14.  Le  mani 
della  cajja  Sviluppatogli',  e più  fotto  . in  alcuni firaccè 
Favvoltole  No\,  Sopra  la  quale  { nave  )mefie  le 
donne , e faltti  ejfi , e Dato  At'JR^mi  tn  acqua,  lieti  an- 
dar on]  pe' fatti  loro  . G.VilX.7.Gap.69.fi/  configlia- 
to,che  covalcajfe  a Palermo  , e Saputo  à Palermo  Nó- 
velle  del  P,i  Carlo , prenderebbe  configlio , L-8.Gap.92. 
Sopì'a  ciò  Fatto  dar  per  lo  l{e  certe  fruove  , li  fice  tor- 
• mentare.  L..io.Cap.^f^.fimanAatoilRavero  fuoi  am- 
fiafei adori,  non  li  l af ci arono  entrare  in  Fifa  . M.Vil.L. 
i.Gap.42.C*trr/T^  Lugo,  una  notte  vi  cavalcò  , e Tro^ 
Vitto  le  Forte  aperte,  ^e.Q^p.^.R^fiorzat  a la  Rafia, 

eMf- 
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e Mejfovi  le  Guardie  . Cap-  6 7 • T ornato  M.  Gì  ovanni  k 
Bologna  » e Lefciflto  a'  fo  Idi  ti  (UHa  Chiefa  gli  Stadichi. 

L.  2.C.  5'9.  Dato  le  Prode  contro  a'  nemici  ifeciono  te^ 
fia  . \^.\.Q.i.Commendato  ihro  Communi  . E 16^'Faf-  . • 
ttnefillenai  Stigultiiio^i  1 e Carte.  Cap.?  c.  Tolto  l' Ar- 
merei Cavagli  ^gìiJafciaroni.C.  8a.  A 'la(jualc{  tor» 
re  ; Accojlato  il  Conte  Sud  etfì/ìci  * Ja/afeva  tagliare^  ^ 
^c.  L.  y.C.  28.  Fattogli  Secchi  prefenti  •,  e Domanda-  * 
ieft  per  lui  Cofe  indifcretamentet  &c.  . 

PSSEB/AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA. 

4 . 

VEramente  entrerei  in  un  leccete  da  non  ufcirne  che 

coft  ijlento^e  volejjì  efaminare  eh  che  han  detto  i - , . 

Cromatici  fu  quejìa  materia-^  particolarmente  il  Bem- 
bo y il  Cajlelvetro , e’/  Cinonio’e  perciò  a lor  mi  rimetto. 

Pur  per  dare  a' principianti  fu  do  quelle  poche  regole^che  ' , 

in  iferivendo  pratica  h Jìejfoìdicoh  che  generalmènteì  dt- 
vt  parrà  bene  all’orecchio  d'accordare  il  Participio  pajja-  ' 
ro  co  l genere  y e col  numero  del  Nome  y fempr^fi  faccia', 
che’n  tal  modd  fi  va  ficuro  di  non  fare  errore  . Ho  detto  ' . 

che  parrà  bene  all  orecchio-perchè  talora  farà  difeordan-  ’ 

zayquantnnque  fi  fiimi  efj'erfi  accordato  il  Participio  col 
Nonie  : come  nel  n^rro  incomparabil  Torquato  T affttt  ' * 
che  canti y ' ‘ ' 

Jo  fon  Clorini^a  difle  : hai  forfè  intefa 
Talor  nomarmi. 

Doveva  dir  v^rOj  doveva  dire,  Intefoy  per  quel  che  . 
apprejfo  fi  dirà.  Ma  può  Perdonarfi  in  rintanai  piu  nobile.  y “ 

e pran  Poeta  ìtaiifltto,cLe  abbia  uivuto  fin*  oggi  /’  Epica  % 
Poefia.  ^ 1 . 

'£  perche  talora,o  accordando  il  Participio  col  No- 
me y 0 non  accordando  , parrà  il  parlare  improprio  , di- 
l cordante.,  ojhano,  0 affettato  , t>  sf orzato s*  abbia  (■  , 

' ' mira 
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itrirrt  ni  Pnrtìcipio  -,  s' è retto  Ani  Verbo  Avere  ^ e fe  /»-  ^ 
/teme  infieme  il  Participio  re^e  il  Nome  nel  quarto  cajòi 
che  allora  fi  potrà  non  accorAarlo^e  Aiìty  Non  liai  fatto, 

0 Non  hai  fatta  gran  cofa  ; Ho  fcritto  , ed  Ho  f'critte  ' 
piu  lettere  . Ha  mantfato , ed  Ha  niandati  molti  am- 
Dafciadori.  Ma femprej'arh  ntepjio  ^in  tal  cafo,  accor^ 
darlot  mnjfimamente,je' l Participio  far  àpojh  dietro  al 
Cafo  : come  dicendofi  , L’ ingiuria  che  ili  hai  fatta  : I 
Falconi  che  v’  ho  prefentati  . Le  Donne  che  hai  tu  ^ 
vedute  , non  così  leggiadramente  fi  direbbe  ì L’ ingiu- 
ria che  m’  hai  fatto  ; I Falconi  che  v’  ho  prefentato: 
Le  Donne  che  Jiaì,tu  veduto  : ove  con  vaghezza  po~ 
irebbe  dirfi  , M’ hai  fatto  ingiuria: 'V’ ho  prefentato 

1 Falconi:  Hai  tu  veduto  le  Donne. 

Ma  fe'l  Verbo  EfTere  reggerà  il  Participio  , certa 
cofa  è , che  s'  ha  accordare  col  numero  del  Cafo  , retto 
dal  Participio  ",  non potendofi dire  , Eran  venuto  tutti: 
Furon  trovato  le  Donne  •,  e c . E fefl  Bartoli  porti  /’ 
efempio  di  Matteo  Villani  , Furon  prefi  , e Rubato  lo- 
ro arme , e cavalli  j non  r’  accorfe  che  Rubato  in  quel 
luogo  è Participio  ajfoluto,  dove  è fottintéfo  ii  Verbo  Fuj 
e perche  fiegue  il  terzo  Cafo  , Loro  , al  qual s'addr izza 
quel  Participio  , ben  fi  dife  Rubato  loro  arme  , e ca- 
vai li P/rr/zf/^/oRubbato  nò  guida  immediata^ 
mente  il  quarto  Cafo  , Arme , e cavalli , maU  terzo  G/r. 
yò  Loro  . E perdi  non  farebbe  fiato  ben  detto  ^ Furon 
prefi  , e Rubato  arme  ^ e cavalli  . So  che  afcunì  -,  che 
avran  quelle  grandi  orecchie  , che  nell'  Anticrufca  van~ 
tò  tante  e tante  volte  aver  Paolo  Beni  , fiimeran  , che, 
Fù  rubato  loro  arme  re  cavalli , faccia  mal  fuono  : ma 
io  rijponderò  loro  , ed  a Paolo  Beni  nell'  Ojfervazione 
al  num.  \o%.ln  quanto  poi  al  Genere,  è vero  che  fi  truo- 
vano  efempli , ne' quali  s'ì  ufatoil  Participio  difcor^ 
dante  nel  Cenere^alNome,daeJ}ò  Participio  rettOiquan~ 

tun- 
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tunque  il  Participio  foJJ'e  guirJato  dal  Verbo  Eflere  : f 
me  M’è  venuto  lta(era  voglia  : e così  S’  è fatto  paro- 
la ; S’  è fatto  menzione , S’ è pollo  mente  , S’  è dato 
parola  ,ec.Ma yenir  voglia  , Far  parola  , Far  men- 
zione,For  mente.  Dar  parola,  ed  altri  famigli  anti^fo» 
per  continuo  ufo  Verbi  foli , non  Verbi , e Nomi  inferno: 
come  forti Imente  , e bene  confiderò  il  Ca/hlvetro  nella 
Parile.  57.  della  fua  Gi tutta  al  Bembo  rie' Verbi . In  aL 

tricafi  , generalmente  parlando,  fempre  farà  ben  fate», 

accordarlo  in  numero  , e infejfo  col  Nome.  E trovandofi 
pochijjime  volte  difeordante  ne'  Tejìi  , in  compar azion 
delle  tante  , nelle  quali  r’  è fempre  accordato  ^ chi  non 
dirà  ragionevolmente,  ejjer  quelle feorrezzioni  piuttofto^ 
che  modi  di  dir  de' buoni  Autori?  ' ^ 

Suole  inoltre  il  Participio  precedere  al  fecondo  Cafoi 
come  , Avendo  dato  de’  calci  al  Rovaio  : Avendo 
pianto  de’ cali  della  Giovane;  Elfcndoli  rifo  delle  pa- 
role del  Vecchio  : ElTendolì  mangiato  di  quella  , e di 
quella  carne  : ed  ejjindo  i Verbi  lutranfitivi , che  di- 
cono,è  imponibile  accordar  il  Participio  colla  cofa  Avu- 
ta , 0 Stata  , fecondo  s è veduto  nel fecondo  , e nel  ter- 
zo ef empio  . E ne'  Tranfitivi,  come  nel  Primo  , enelP 
ultimo  efempio',  pur  di  rado,o  non  mai  s'accorda  il  Par- 
ticipio, 0 infeffo,  0 in  numero  con  quel  fecondo  Cafo  . In 
che  pigliò  un  grand'  abbaili 0 il  Rartoli  , portando  per 
cfempio,d  eJferfi  fuor  di  regola  nSn  accordato  il  Partici- 
pio ajjoluto  col  Nome,nelle parole  del  Boccaccio  alla  Nov, 
4i.chefono,  Edatode’remi  inacqua  lieti  andatoli  pe' 
latti  loro^  ; quafi  che  s'  avejfe  avuto  a dire  pei'  repola, 
E dati  de  remi  in  acqua  : ove  la  regola  ( come  ho  Jetto) 
i in  conti' arioiavegnache  fe  ne  fojje  ufeito  tal  volta. 

. . > Participio  /■  Infinito  , 0 del 
me^lefimo  V erba  del  quale  è il  Participio  , od'  altro  ',  nè 
mens'  accorda  regolarmente  : come  ,*  Avendo  fatto  far 

mol- 
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molte  machine  : Hai  fywto  Ichernir  i’ avarizia,  « c. 
£ Perche  nell'efemplo  M Tajjò  il  Participio  Incela  reg- 
ge l’irtjinito  Nomare  , perciò  àtrueva  dirfi  Jntefo  . E 
gli  sfempil  che  porta  in  contrario  il  Cartoli  , gli  ha  il 

CaJlelvetrope/manifeUe  fcorre-izioni.  ' , r 

B^eppendo  ancora  il  Participio  qualche  nonpe  , che  fi 
fon  cor^neutro  , fi  potrà  con  vaghe-zza  non  accordarlo. 
Come  t Cercato  ogni  cofa  : Avendo  diipoilo  rtitte  le 

cofe  : Rafleccato  tutte  le  maflerizie, Ogni 

cola»  Tutte  le  cofe  , Tutte  le  m^^flerizie  , vifianuo 
nei4tralmentefCÌoè  per  Tuttoje  perciò  il  parlar  rieficele^ 
giadro,  E in  do  ancora  abbagliojfi  il  Bartoliy  portando  1' 
gjemplo  della  Nov.is- Come  avriMoro  ogni  cofa  da- 
-to'.credend'egli  che'l  Boccaccio  fijje  ufcito  di  regola. 

Molte  altre  regole  porta  il  Cajlelvetro  ,doves'ab- 

Ha  il  Participio  da  accordare^  o no  in  Genere , e in 
yetero  ; ma  fempre  ^ dich^io , fuor  de'  enfi  accennati  farà 
ben  d'  accordarlo  : come  configlia  ancora  il  Cimnio  ne' 
Verbi  , a'  Capi%S,%1,%%,  e E fecondo  do  che  s'  è 

detto  fi  potrà  ancora  hffom  regolare  ne' Participi^  a' quali 
fottintendonfi  i Gerundi  de  gli  accennati  Verbi  Wtt^ed 
Effere  potendoli  eziandio  ofei-vare  do  che  ne  dice  il 
Cimnio  medefimo  ne'dt.cap.%o.e%g. 

4wverbi  come  Aggettivi  , e Aggettivi  come  Avverbi. 

t * 

LXXXVIII.  Erti  avverbi  y che  han  forza  di 

lignificare  quantità  » come  fono 
T/i»/*»,  Molto,  Poco,  Tro//o , ò-r.  fi  è talvolta  ufatp 
di  fciorli , e farne  aggettivi  accordati  , e pur  nondi- 
meno ferbando , fe  li  vuole  » le  particelle  » che  lofo» 
come  ad  avverbi»  fi  danno. 

Tanto  , e Quanto  . Gio.  Vili.  L.  7»Gap.  i^« 
Tanto  poca  gente\ld.  Vili.  L.  g,.Cap.  14.  Con  tanta^- 


Digitized  by  Googic 


' DEL  WON  'SI  PUÒ’.  2JT 

rifa  tempera  . E 1 1.  C.48.  Ib  non  credo  , che  per  AU 
tretante  Ai  gente  , éf'C.  Bocc.  Lab.  n.  160.  Bei  tu  alJai 
ben  comprenAereAtt  Quanta  cieca  prighne-^c.  ‘ 

, . N.  4^.  V eggenAf  Molti  meno  Ae- 

gh  aja/itori  . G.  ViH.  L.  ^ Gap.  i.  Con  Molti,  larghi 
putti  . Gap.  1 1 .Li volle  Aenare  Molti granAiJJìmi  trfori. 
L.  12.G.20.  / Bar  Ai  , erano  Molte  forti , L.  8.  Gap.  9* 
Jat  ^uale  { chiefa  ) era  di  Molta  groffa  forma.L.i.Czp, 
15-.  Molti  pochi  ne  ritornarono  in  Affrica.  L.2.C.7.  Era 
la  Città  Molta  piena  Ai  paura . Gap.  i f . S'orAinarono  a 
Motta  jol  lecita  guardia  . N.  Ant.  64.  Borea  loro  Molta 
grande  novità. 

Poco  Bocr.  N.  irr.  Quella  Poca  Ai  bella  apparen- 
za . G.  Vili.  L.7.  G.89.  é'c.  In  Poca  A'  bora  . L.  f.C. 
3r.  Fuggì  con  Poca  Aifuagentr,  Fil.  VilJ.G.r».  / Po^ 
hcnejb  crf/tmi.  • ^ 

Troppo  . G.  Vili.  L.  io.  Gap.  109.  Folcano  Troppi 
larghi  patti  . Bocc.  No^.  i^.  La  Troppa  piovane  éfi 

^^^^ll^^^^of/fuetuAirre  Dante  Pura. 
S-Vuol  Troppa  d'arte.  ^ 

Ai  contrario  il  evifatodiporpli  As 
gettici  a maniera  d’A'PVerbj  , non  variaM  avan- 
u à VOCI  di  qualunque  genere  , o numero  (ìan  . paf- 
Jav,  tol.  39./  ^//ali  , Somigliante  al  Diavolo  , Dante 

Bianco  vejlita. 

V’ ' carro  tutto  dipinto  Vermiplio, 

L.4  Cap.12.  E SnnUe  /Gi  ec/.L.g.Ca  j-.  / quali , veg- 

Se  iMeim  Hmiflo  parimi  . F. 

Ih  imaticciol 

e quello  fteiTo  , che  da  poi  dilfe  piu  avanti  » nel 
medeluno  capo , Seminar  primaticciamente . L.  9.C. 

‘ J l-Si 
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^S‘Sicome  nel  capitolo  precedente  Aperto  fi  narra.C.62, 
Continuo  fi  tenga  Nettai  loro  abitacoli  . Petr.  Son.  aof , 
Mirar'Torto . Canz.  ^^.E  fia  r'  io  Dritto  eftimo  . PaSl 
foi.  109.  Io  dico  troppo  Lungo  . {ol.  ^04,  Ver  ificriver 
Breve  . Filoc.  L.  7.  n.  f45-,  1 cibi  Pr  e fi  Hnperjliio.  Aip. 
Ajitic.  fqi.  '71.  l,e  picciole  cofe  fe  Hjtdo  intervengono. 
F0I.86.  \\(ì.  Malagevole  rida'.  M^^^ovoiefi  di- 
fpera-,  é*c.  fol.  149.  Coloro  ep  quali  Bugiardo  promeU 
ton  . Bar  ber.  fol.  146.E/  ogni  cofa  che  Leve  foggiun- 
'e . E)aace  Par,  i f . CÌP  io  non  intefi  » si  parlò  Vrofondo. 
osi  Alto, Baflb, Piano,  Forte»&c,  '' 


l 
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S’ lo  vol^  rivedere  al  Bar  t oli  / conti  per  fiottile  , dU 
rei  , che  doveva  fare  il  fiemmario  , 0 titolo , che  di^ 
fono  , a quefii  numeri  s Delle  voci,  che  or  fono  Avverbi, 
wr  Nomi  adottivi  : poiché  , a dirlfi  com'  è , non  fon  pii 
Avverbi  c^fanfi  Aggettivi , ttò  mtefli  fanfi  Avvertii 
ma  molte  voci , or  han  fignificato  d*  Avverbio,  or  di  No~ 
me  Aggettivo  : efira  efiè  fon  principalmente  Tanto, 
Quanto,  Mqlto  , Poco , Troppo  , Mezzo  . Nomi  ve- 
ramente fatti  Avverbi  far  ebbero  Vionti  , Comodo,  ^d 
altri  infimti , in  quefii  parlari  , II  concetto  venga  pija 
fiana,  ed  ordinatamente  fpie^to ; Comoda  , ed  ele- 
gantemente ip  tal  maniera  yien  da’ Latini  ufata  : in 
vece  di  dir  Pianamente  , Comotiamente  : conte  troppo 
firegolatamcnte  { e n'  è piena  L Anticrufea  ) dtjfie  Paolo 
Beni.  Il  Beni,  dico  , che  non  ejfiendofi  vergognato  di  chia- 
mar laide,  fiporche,  fioiae  , monche , Jlropiate  , mofiruo- 
fie , abborninevoli , e riScole  , le  parole  i e frafi  del  Boc- 
f accio  , e di  tutti  i Toficani  usò  poi  tante  volte  quel 
bel  modo  di  dire  , che  appena  leggefi una  volta  ,fie pure  è 
(SSÌ,  nel  Novelliere  3^»rrVo  : fome  ojjervai  nel  Num.4.. 

di 
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éH  tfuefio  libro . Ih  modo  che  fi  tocca  con  mani  9 che,  e'I 
Jiiuzio  Giujiinofolitano,e'i  Bapazzoni,:  A/eJJ'andro  Tafi 
foni,  e Paolo  Beni , e'I  Bartoli,  ed  altri , eh  fparlaron 
del  Boccaccio,  de'  Tejii  di  lingua,  t de'  Signori  Fioretta 
finii  il  fecero  i torno  qui  a dire  } per  difender  tanti  e 
tanti  errori  da  lor  corttmejfi  nello fcrivere  . Perche  dove 
ricor daronfi,  0 di  buona,  0 di  mala  frafe  tifata  da'Tefit, 
fe  ne  vaifero,  fen»a  aver  riguardo  alcuno , che  foffe  in 
tutto  e per  tutto  fcaceiata  da'  Moderni.  E poiché  valen^ 
dofi  di  eia  che  f apevano,  erravano  in  ciò,  che  non  fapova» 
no-,  avvertiti  de  gli  eprori,  in  vece  di  cedere,  e confejfar  • 
d'avere  errato,  come  fe  con  tanta  fua  gloria  il  primo 
Poeta  Tofeano  che  abbiamo,  eh' è il  nofiro  Tuffo  i cerca- 
rono di  mettere  in  ridico  lo,  e i Tejti  colle  di  lor  frafi,  e i 
Cramatici  Tofeani  coli*  di  lor  regole  di  ben  parlare, 
cavate  da  quel  che  per  lo  più  f cribro  i Tefii. 

Nomi  ancora  fatti  Avverbi,  fi  potrebber  dirf  qué* 
Nomi  apprettivi, a'  quali  pofta  in  capo  qualche  Particel- 
la, 0 fifa  Propofizione , 0 Segnacafo  , 0 Articolo.  ^ da  Ag* 
méttivi  divengono  Avverbi  : f tcondo  dottamente  avver- 
ti ancora  Benedetto  Menzini,nel  trattato  della  Cojh  ux- 
zione  irregolare  della  lingua  Toscana,  al  C.  9.  Trattata 
veramente  neceffarijfimo  nella  Lingua  e nel  quale  fe  fi. 
f offe  piu  diffufamente,  e con  maggior  penfiero  ( per  coti 
dire]  parlato  di  ciafeuna  figura  , che  afomi^ianza  de* 
Latini  , e de'  Greci  ufa  tal  Lingua  ; e fi  foffe  poi  detto 
fempre  qual'era,  per  vaghezza  del  parlare,  da  ufarfi , e 
qual  da  intrai  afe  iarfi^  non  fi  potrebbe  defiderar  cofa  mi- 
gliore, per  ben  profittare  nellfi  Tof  cana  favella.  £ tor- 
nando al  propojito , fon  pj i Avverbi  accennati,  derivati 
da' Nomi  , Ad  ora,  A diletto  , Al  dlfpecto , In  difpet- 
to,.Per  difpetto  ; A guilà  , In  guifa:  A lungo.  Di 
lungo , Al  di  lungo  , Di  gran  lunga  , A lungo  an- 
dare : A ieconda  a;^ia  leconda  ::  All’a:^viluppat3t 

P . ? ' Alla 
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Alla  rinfufa:  eA  altri  in  gr  art  numero  : rìé'^uali  ale  urti 
non  fono  in  ufo^  come  -t  Al  rcgreto,/«’  In  fé- 

greto  t Ad  una,  e qualche  altro. 

VenenAo  alle  voci  accennate  dal  Hartoli^  Mr  Tan- 
to , f Quanto  Aggettivi  fotea  valerfi  deir  efempla 
nella  Nov*  <fJell  8.  G/or».Il  maeftro  diede  Tanta  fede 
alle  parole  di  Bruno,  Quanta  fi  farla  convenuta  a 
qualunque  verit?l  : ed  in  Tanto  deiìderio  s'atcefe  di 
volere  eflère  in  quella  brigata  ricevuto  > Q^anto^  di 
qualunque  altra  cofa  . E qut  potrei  anche  Aire  , fé  ta~ 

. lento  avejjt  Ai  contrariargli  che  Tanto , e Quanto,  noto 
fon  veramente  Nomi  Aggettivi , ma  piìtt^ojio  Pronomi^  , 
come  awertifceil  Cinonio  nelle  tariic.ai  n.20,  Ae'  cap, 
aia.  e 

Doveva  ancora  avvertire , che  sì  fatte  voci  han 
fovente  forza  Ai  Sofiantivi  j fan Ao  Aafe  : come  nella. 
Kov.^Jaella  -^.Gior.  Credendofi  Molti  molto  fappien-i. 
do  , che  altri  non  fappla  nulla  . Nella  prima -,  Pochi 
per  fer  Ciapperello  il  conofeieno . Nella  i.Aelta^, 
Gior.  E dove  ella  non  ti  perdoni , io  ci  tornerò  , e da- 
rottene  Tante,  che  io,  <?  c. 

Affai  ancora-,  ora  è Avverbio^  or  Nome  aggettivo^ 
Come  nel  Petrarca: 

Ch’  Af  ai  fyazio  non  aggio  ’ 

Pur  a penlar  , com  io  corro  a la  morte. 

Che  fece  a’  noitri  AJfai  vergogna,  e danno. 

• EA  eziandio  Sojtanrivo,  come  in  Bocc.  neiP  Intra- 
Aett.  Ed  Afjai  n’erano , che  nella  publica  ftrada  , o 
di  dì  1 0 di  notte  finivano . Tardi  ( che  i Poeti  Aiffe- 
ro  ancor  Tardo  per  Avverbio  ) può  anche  ejfer  Nme, 
Soler  {che  piu  vagamente  Aicejt  in  Profa  Solr  mente) 
ora  ì Avverbio , or  Nontf  , Dolce  > e Soave  ^ AicenAofi 
' Aa*  Poeti  •.  ' 

*•''  E come  Dft/re  parlai  e iXVre  ride. 

■ Come  Soave  parla;  per 
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per  Dolcemente»  Soavemente . E coti  di  tmìti  nitri, 
fempre  awerttndo  nd  imitnr  gli  nitri  , e dove  rtttdé 
Imo»  fuoMo,  ma  non  nWortcchio  di  taolo  Beni* 

Di  certi  Gerondii  che  fi pongpMo  fenza  Aj^Jfo, 

XC.  TT)  Roprieti  dicono  eflere  del  Gerondh)  » il 
1 poterli  gittard’addoffo  qualunque  lìa  del- 
le patticolle  afBflè  1 che  al  verbo  , in  Ogni  altro  tem- 
po, fuor  che  nel  Gefondio  lì  dovrebbe . Così  il  Boc- 
cac.N*^1f.difle  t Forte  defidernndo , e no»  Attentando 
di  fare  Piò  avanci . Dove  toì  Nov^^.fcrifle . E non  At^ 
tentandofi  di  dir  l'nno  nlt'nltto  cofa  alcuna  , Cori  Nov. 
97 . Temendo^  e VerppgnaUdo  : Dove  Nov.  46.  haveva 
detto  Amenze  Vergognandofi forte  * E di  «binili  ve  ne 
hà  molti. 

Ma  quella  a me  non  pare  licenza  propria  del 
Gerondio , ma  del  verbo  j che  può  eflere , hor  fem- 
plice  neutro  , hor  neutro  pallìvo , e perciò  prendere, 
o lafciai*  l’afftflb . Che  fc  non  trovaifimo , di  così 
fatti  verbi  » altro  che  il  Gerondio  » fenza  Mi , Ti,  Si, 
Ci , e lìmih  particelle  , potremmo  Scuramente  dire, 
quella  eflere  (ua  proprietà:  ma  il  vero  fic  , che  ap- 
pena lì  troverà  niun  dì  così  fatti  Gerondi»  i cui  ver- 
oi , in  altri  tempi  » non  Sano  liberi  daH’affiflb  » e ne 
darò  qui  alcuni  pochi  efempj  per  non  fare  un  voca- 
bolario: e il  primo  farà  del  Gerondio:  il  feguente 
del  medefimo  verbo  in  altro  tempo  , fenza  accompa- 
gnamento d’affiflb. 

hocc.Fit^y t Defiderando  , e no»  Attentando  * Paff« 
fol.121-  A fiV'e  itnprefe,  che  non  fanno,  e che  non  Atten- 
tano di  fare  gli  altri  . Dante  Pur^.  2.  V anime  , <rc. 
Maravigliando  diventavo  f morte.  Gio:Vill.  L.  lo.Cap» 
166.  Ma  ài  ciò  non  è da  Maravigliare’.  eFiam.L.6.  nu, 
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iS.CoH  tutto  il  Maravigliare^  n'eì  an  lietiifimi.  N.  Ant. 

Una  donna  in  giamo  fcapigliata^efcinta,  e forte 
Lamentando  , Petr.  Son.  2:56.  Gìujh  duol  certo  a 
Lamentar  mi  mena.  Dante  Inf.  P/à,  e più  Appref- 

fando  inver  lafponda  Fuggemi eri’or^c.lni.2^: ^an^ 
do  il  cin.jnecentejìmo  anno  Appreffa . Creic.  L.io.  C.  8. 
ó’«  Rotondo  fi! e . Dante  Par.  a.  A Rotar  cominciò  la 
fanta  mola  . Dante  Purg.  5-.  i/  che  Pentendo  ,eperdo^ 
f/ando  fora  Li  vita  ufcimmo . Inf.  27.  AJfolver  non  fi 
può  chi  u ni  fi  peuie , Ht  PenterOf  e volere  infieme  ùuojji. 
Bocc.  Fiam.  L.  2.  Gap.  64.  Ella  allora  Sdegnando  . G. 
"Viìì.l.jìo.C.  Onde  i Fiorentini  Sdegnarono  molto. 
Petr.Canz  9.  Prr  jfcolpirlo  Imaginando  in  parte.  Bocc. 
"S. 2 1.  Molte  cofe  divifate  <1  fico  hnapìno.  E in  forma 
di  neutro  palavo.  N.4?.  Imavmjfi  di  non  dovere , é“C. 
e Filoc.L.i.nu.  ir.  Quello  che  già  r'Imaginava  . Cosi 
Vergognando , Sbigotvcndo  , &c.  in  gran  moltitu- 
dine . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

BEnedetto  Menzini  nel  capo  nndecimo  di  quel  trat^ 
tato  poco  fa  citato^  volle-,  che'l  mancar  gli  AfflJJì 
filiti  //  qualunque  Verbo,  0 fia  Attivo,  0 Neutro  pajjìvo, 
non  fi^e  fiata  tr afe ur aggine,  0 ignoranza  de'  Tefii  « ma 
buona  imitaiion  de'  Latini  . Poi  dice , come'l  Battoli, 
Ed  evvi  chi  ha  fcritto , che  quella  di  pittarne  gli  Af- 
filfi  è fola  propietà  del  Gerundio  . 
tendono  aver  così  fa-itto,  fu  il  Cafielvetro  , nel  principio 
della  Partìc.c:%.  della  Giunta.  Ma  io  dico  , che'l  Cafiel^ 
vetro  non  diffe,  che  nel  Gerundio  filamente,  fi  fia  intra- 
lafcìato  l'Àffijfo  in  que'  Verbi  che'l  richiedono  ma  che 
nel  Cerondio  s'è  intralafciato , e per  lo  piu  da' Poeti, 
con  qtuilche  vaghezza  . Imperocché,  non  fu  hnotnoUTa- 
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jhlvetro  da  non  aver  letti  gli  efempli  riportati  dal  Bar-^ 
tcJit  diti  CiìPnio  ne'  Verbi  al  C.  64.  dal  Menuni  nell' 
acceunato-C.  ii.  e da  altri  ■>  che  fi  fojj'e  ufato  , fnor  de' 
Gerundi  t ne'  Verbi  Pentire  « Muovere , Maravigliare, 
Sbigottire,  Lamentare,  e fimiglianti  , lafciar  pji  Af- 
J^i  \maegli  rtPutopJi  licenze  da  render  foco  grato  il 
far  lare  , come  le  hòfemor'io  rifUtate  . E fe'l  Menzini 
chiamolle  imitazioni  ^ nel  fin  del  cafitolo  fcriffe  j Or 
Vergogno  per  Vergognanti^  Attriflo  per  quan- 

tunque a tutto  rigore  della  prefente  figura  , infìemc 
con  altri  che  vanlor  di  confetto  , fofle  lecito  ularli» 
nientedimeno  vuoili  apertamente  dire  , che  e’  non 
ìilan  bene . E perche  piu  quelli  che  quelli  j PorecchiOy 
e'i  buon  giudicio  ne  fanno  altrui  la  rifpolla. 

Della  forza,  che  h.ì  il  traf forre  l'accento  * 

XCI.  T ‘Accento  in  alcune  voci  ( oltre  a quel  che 

I j ne  fu  detto  più  avanti  ) hi  una  tal  forza, 
che  palfando  d'una  in  altra  fillaba,  caccia  quella  voca- 
le  onde  (ì  partì  , e un’altra  in  fua  vece  ivi  ne  ripo- 
ne . A tal  cambiamento  fuggetti  fono  i verbi  ,*  Efco, 
t Debbo,  i quali  mentre  l’accento  pofa  loro  su  la  prima 
lìllaba,  fi  ritengono  la  vocale  E»  dicendoli,  Efco,Efci, 
Efce,  Efcono:  J3ebbo,  Debbi , o Dei , Debbe  , o Dee, 
Debbonò,&c.  In  palTar  dalla  prima  a qualunaue  altra 
delle  fufleguenti,  l’E  nel  verbo  Llfcire  fi  cambia  in  V, 
in  Dovere  hor’in  O , hor’  inO  Vi  e lì  dice  , llfcire, 
Ufcì,  llfcivamo,  Ufcirb  Ufciranno,  &c.  Dovere  , Do- 
veano.  Dovrò,  Dovrebbe,  Dovranno,  e confeguente- 
mente  Debbiamo,  che  nel  PalT.fol.  lof.  e ai^.  mal  li 
legge  Debbiamo.  * 

■ Con  la  medefima  regola  , il  Verbo  Vdire , dove 
habbia  i’acoefUo  sù  Ib  prùna  fiJlabà  , riciebe  PO 

Qdo  * 
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V 

Odo  7 Odi  7 Odono  7 Odano  . In palTar. oltre  l’accert-  ' 
t07  l'Ò  lì  traGnuta  in  V 7 Udivamo  7 Udiranno  , Udi« 
rb  7 Scc. 

La  medelìmà  forza  hà  l’accenro  in  dtffblvere 
alcuni  Dittonghi  7 quando  di  fopra  elH  palla  ad  al- 
cun’altra delie  lillabe  7 che  vengono  dietro.  Q^fti 
fono  lìngolarmente  V O 7&  I E . Suona  dunque  7 e 
Suonano  7 Cuopre  ^ e Cucirono  7 Siede  7 e SiedonOi  ' 
GlieÌ07  e Giieliano7  &c.coii  ben  li  pronuntia7C  fi  fcri- 
ve  nelle  prole  7 mentre  1 accento  prieme  il  dittongoj' 
ma  portandoli  oltre  7 egli  perde  la  prima  vocale  7 e 
diciamo  , non  7 Suonare  t Cuoprire  7 Siedere  7 Gliela- 
rc7  Scc.  ina  7 Sonare^  Coprire  7 Sedere  7 Gelare  7 e di 
così  fatti  ve  ne  hà  fra’  verbi  gran  moltitudine  . Che 
fe  il  dittongo  è di  tre  vocali  7 non  v’  hà  regola  7 che 
fi  olTetvi  ugualmente7  peroche  Giwco  7 allo  ftile  an- 
tico7  perde  ro 7 e Fhiivolo  Ì'V  : fcrivendofi  Gioca- 
re 7 e Figlioletto  < Avvegnaché  nei  Nov.  Ant.  20.  6 
legga  GivocijJJe  : e in  Giochevole  7 Giocalare7  Gio- 
C0I07  Scc.  li  ritenga  i’O:  e nei  Bocc.  N.  16.  29.  ^o’.  &c. 
Fifliw  letti. 

Qupfta  è regola  ottima  7 ma  non  univerfale» 
anzi  ne  pur  regolata  nel  dittongo  1 E : trovandoli 
falfa  una  cotal’eccettione  7 che  le  fu  data  . Peroche 
diciamo  FierOf  Fierezza  7 e Fieramente  7 Siepe  7 e Sie- 
pare  7 Ttepido7  e Tiepidità  7 Mietere  7 e Mietitore  • e 
altri  fimilÌ7  che  dal  latino  non  portano  i’I  7 o l'L  7 co- 
me Pietà  7 Fietolb  7 Pieno , Pienamente.  Lieto  poi 
parte  và  a regola  , e parte  nò  7 perche  diciamo  Lie- 
tiflìmo7  ma  non  Liecizia7  e fimiimente  cetti  altri. 

Fuor  di  regola  firitruova  in  f>anre  Conv.  fol. 
loi.  Sn< tutto  7 e Suonare,  e fol.  81.  Pruovare  e Bocc. 

N.  I.  ^rfeào/eraL  N.  i->.e77.  Nuovamente  . Nov.  7?. 

€ T9*  I ruovare,  e ì{itruovare.  ^^ov.i8.  BrieviJJlmo.  £ 

nel 
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ilclPaC  fol.  245’.  e in  piu  luoghi , BriévtfmHte 
N0Y.92,  Altnrt-ija . Nov.  98.  LeggKtriffimamente  : e 
di  così  fatti  altri  in  gran  numero.  , * 

. -f  ••  • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  RICCO  LO*  ADERTA* 

' * ■ V ■ * «'  *1  • 

COntra  le  prime  regole^  che  fate  tlel  Cflfielvetro  nella 
Variic. IO.  AeVr/ti^  regijérano  i Signori  Accath- 
mici  Fiorentini  nei  Vocaholario  ^ Dovere  , e Deveré 
Verh , e-Noim  . Ma  voller  ( dkh'  io  ) accennare  i 0 la 
parentela  che  'bàia  ¥ col t 0',  0 che  ne'  Tefii  truovifi. 
eziandio  Devere  : non  che  lor  veni;[jè  in  petifiero  ài  fo» 
terfi  Aire  ,Doy/erti  in  fatti  ^ in  Dovere  Verèoj  non 
portano  epmpio  alcuno-,  che  fi  fvffe  Aetto  Dovere^  0 Deb« 
biamo.  Dettiate,  Develfe , &c.  Ed  in  Devere  Nome  ' 
portano  un  fola  efempioAel  Petrarca,  che  per  avventura 
è fcorrezzione  : effndo  le.  regole  eéì  del  Verbo  Dovere^ 
come  d’Ufcire  , é d’iléu&fttaato  belle  tanto  reli^fa- 
mente  da.  ofiervarfi.  - ■ ‘ 

' Im orato  a'  jSietoi^  , trtfcrkterh  qui  qualche  cofa 

di  ciò  che  ho  detto  fot  to' l trattato  de  Dittongi  ne  gli  ac- 
cennati libri  Del  ben  parlare  : ed  è * che  fra'  Ditiongi^ 

0 DifiefijO 'Raccolti  che  fiano,  ve  n'i  uno  detto-  Mobue-, 
a differenza  del  Fermo  , ch'è  1 per  efempio  nillavoce 
Piè^»o»  che  per  Occrefcimento  della  voce  in  1-  iegai , Pie- 
Sara,  Piegammo  «,  e c.  e per  pajffar  l'  Accento  dalla 
Jtllaba  del  Dittongo  in  altra  , come  in  dette  voci-,  e in 
Piegj) , femore  fin  fermo  il  Dittongo  nella  prima  filln‘ 
ba.  Or  que fio  Dittongo  Mobile  non  refta  nella  Voce,  nelP 
accrefcerfi  che  fa\  e per  lo  'paffagpo  dell' Accento  dalla 
fillaba  del  Dittongo  in  un' altra  pi  u avanti  i il  Dittongo 
va  via,  come  nelle  voci  Priego,  Truova*  Tuotìi^ 
Buono,  f c.  il  Dittongo  Jhp-a  le  fillabe , Ffie  » TriKl^ 
Tuo  , Ruo  -è  Mf>hile  i perche  àccrefcendcfi  le  parole, 

^ • epaf-  ' 
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f pajpmdo  /’  Accento  , cb’è  nelle  jillabe  del  Dittongo^  • 
fili  altre  fillttbe  avanti  ,fe  ne  va  il  Dittonpo , e fi  rivifi 
Pregare  » Pregherò  9 Troverebbe  . Troveremmo* 
Tonaffe,  Tonerà,  Bontà , BonilRmo  ,ec.  Coti  in  Cuo- 
pre,  Nuota,  Ruota,  Suona,  Siede, .Gliela,Scuola, Nuo- 
vo, Fuoco,  Cuore , Può  , Suole , Muojono , Muovere*. 
et  in  tante  altre-,  che  allungate-,  0 variate-,  per  modo  che 
V Accento  pajjì  piu  avanti -,  e fin  non  pofi  nelle  fillabe 
dov'è  il  dittot^o,  quejlo  va  via,  efcriveji.  Coprire,  No- 
tando, Rotafle,  bonafte  , Sedeva  , Gelammo  , Scolare» 
Novità,  Focofo,  Coraggio,  Potevamo,  Solevi , Moril- 
fero)  Movete,  e c. 

J^è  t necejfàrio  che  s'accrtfca  la  parola  , acciocché 
vada  via  il  Dittongo'-,  hajlando  che  pajfi  C Accento  dal- 
la fillaba  del  Dittongo  avanti.  Come  in  Buono  , Cuopre 
Priega,  Ruota  , ed  in  altre  molte , che  non  accrefcen- 
dofi , ma  pajfando  folamente  l'Accento  dalla  fillaba  del 
Dittongo  avanti  ^ il  Dittongo  va  via  , e ficrrvsfii  Bontà» 
Coprì,  Pregò,  Rotò,  e c. 

Loflefiòawienne'  Trittongi-,  gittandofi  l'V  dal 
Trittongo  ivo,  per  lo paJJ'aggio  dell'Accento  ,con  refiar 
femplicemente  il  Dittongo  Io  . Feì  cii  Figliuolo , Ufci- 
nolo,  Seggiuola , Cedrinola,  Pagliuoia,  Tanagli- 
nola , Cauriuolo  , e c.  ci  dan  Fi^ioletto,  Llfciolino, 
Seggioletta,  e c.  I derivati  poi  dalla  voce  Giuoco  , In- 
fici an  non  la  V -,  ma  1 0 : dicendo  gli  Scrittori  del  buon 
fiecolopiù  volentieri  Giucare,  Giucherei , Giucherem- 
mo,  e c.che  Giocare,  e c. 

Da  quejh  due  forti  di  Dittongo-,  Fermo  , e Mobile-, 
fi  cava  adunque  la  regola-,  quando  sì  fatte  voci  s'han  da 
fcrivere-,  0 no , col  Dittongo , e col  Trittongo  . Ma  non 
è tale,  che  fia  unìverfale , e ferma  , particolarmente  nel 
Dittonpo  le:  po fioche rcrivefi  Fiero  , e ancor  Fierezza, 
Fieriiltmo , Fieramente:  Bietola,  # Bietolone:  Fie- 
vole, 

A ' 
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vele  f Fievolez2a , e Fievolità  ^ che  non.  è in  ufo  : Bie- 
co, » Biecamente,:  Bicchiere,  e Bicchieraio  ; Lievito 
e Lievitato  : Siero,  Sierofo  * e Si^rofità  ; Mietere 
Mieteva  , Mietemmo , Mietefte  , e c , Siepe , e Siepa- 
ie : Tiepido  ( che  parve  , hoìi  fa  perche  , tanto  laida  e 
/porca  voce  al  Beni  ntH'  Anticrn/ca  ) e Tiepidità  : Pic- 
' no  , Pienotto  , Pienamente  ; Piego , Spiego  , e Pie-  ^ . 
gare  , Spiegare , Piegalli  , Spiegammo  , e c . Pietra  , e 
Pietruzza  : e molte  altre  , nelle  tfnali  il  Dittongo  i 
fìjo  . L^er  l' vppofito  nelle  voci  Cieco  , Cielo  , Piede, 
Lieve  , Lieva , Brievc , Sieguo  , Niego  , Siedo  , Gie- 
io  , ed  in  altre  molte  , il  Dittongo  è Mobile  : dicendo/ 
Cecliità  , Celefte  , Pedata  , Pedone , Levità , Levarej 
Breyifà,Seguire, Negare, Sedcre/5elare.ff  c. 

Vi  fon  poi  altre  voci  , che  or  van  colla  regola  , or  n' 
efeono  : (omelMXQ  •,  da  Ufi  quale  nafeon  Lietan’ente, 
LietilTlmamente  , Lietiifimo  , eh'  efccu  di  regola  y e 
Letizia  che fia  alla  regola  : pierà , che  dà  Fieramente, 
fierezza,?  ancor  Ferita,Feroce,Ferocilfimo,?  c. 

Vetlefi  nondimeno  quanto  fia  pÌHPenerale.,e  migliore 
quefia  regola  ài  quella  del  Bembo  nel  Uh. delle  Pri^, 
che  dified  Dittongi  non  potere  Jiar  mai  col  Gerondio  , 9 
PjVfticipio  de'  Verbi  : non  dicendo/  Tienendo,Vienen- 
do  , Siedendo  , Suolendo  , uè  Tienete  , Tienuto, 
Vienendo , Vienuto,  e c.  Ove  gli  bafiava  dire^  che  paf- 
fando  /’  Accento  dallafillaba  del  Dittongo  , ad  un'  altra 
piu  avanti  , il  Dittongo  fi perde . Oltreche  , ne  men  la 
regola  del  Bembo  in  tutti  i Gerondi,e  Varticipièfictiray 
dicendo/ pur  Mietendo,?  Mietuto. 

Nè  meno  è /cura  quella  del  Bergamini -nella  Gra- 
matica,  al  Cap.  del  Dittongo,  Anzi  ne  par  che  prendefie 
un  grand' abbaglio  , dicendo  ^ che  dopo'l  Dittongo  non  va 
che  una  Confunanie  : ficendofi  Aere  , non  Aerre  : Auro- 
fa  , non  Awprra  : Etfropa  mn  Eurropa  ; eccetuandone 

fola^ 
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folantente  tre  voci  Latine  Aufpicio  ^ Auftero  , Auftro: 
quando  non  folamente  iioveva  eccettuarne  le  compcfle 
da^uejìe , come  , Aullericà , Auftrale  , Au^lrinoy  ma 
Autrice , Biacca  j Cialcuno  » Dianzi , Fiocco,  e//  al- 
tre molte, 

‘ Medefhnoj  Stejpt, 

XCJL  T?  Ra  MedefimOf  e Stejfo  « infegnano  ellère  la 
, X'  diflferenza  , ch’è  nel  Latino,  fra  Idem  , & 
Jbfe  poi^fto  y ' $ì  faccamente' , che  dove  error  r iaretòe 
» dire  y Kon  modo  neque  Deus  idem  illi  in  pre-  , 

/r'9  erut,  così  il  dire , Non  che  il  Re  , ma  Iddio  Medé> 
limo  non  gli  era  in  pregio  ^ dovendoti  dire  , Deus 
itfe  , e Iddio  fteflb  . E imiverfaln^enCe  vogliono  , che 
la  voce  Medeilmo  non  s' adoperi , ivorchea  lignificar 
^ello , di  che  già  fi  è ragionato  avanti. 

Ma  primieramente  , dove  altri  parli  di  fe,  o di 
cofe  fue  certo  è per  mille  efempj  , che  ben  puh  ufare 
l*uno , e i’alcro  indifierentemente , e dire,  lo  fiefib,  lo 
Medelìmo  , Seco  Stella  rzSeco  Medeiinia.  Il  mip  cuore 
Medefimo  , &c.  avvegnaché  non  habbia  latta  men- 
tione  veruna  di  le  prima  d'allora . Foi , Quanto  a gli 
altri  j eccovi  adoperato  il  Medefimo  *,  dove  pareva 
convenirli  fioiamente  lo  Steflb.Bocc.  N.  99.  Havrebhe 
detto  ejjer  Tullio  Medefimo  , 0 Quintiliano  : e Introd. 

J bovi , ^li  (fini  , &‘C.e  i cani  Medcfimi , cacciati  dalle 
cafe.¥iioc,L,.<).  Ti.  4^.Chevl  pojfopiù  di  queflo  direi 
fe  non,che  infino  il  pavimento  Medefimo  è d orox  n.iaé. 
Tu  porgi  più  ardite , che  la  natura  Medefimo.  Fiam.L. 
t.n.jz  Giove  Medefimo  {dì  cui  non  havea  ragionato 
avanti  ) coftringendn  cofiui  , e L.’4.  n."ii?i.  Non 
che  gli  altri  animaliima  i venti  Medefimi  di  dietro  cor- 
rendo fi  lafceriant  ^ PalT.foi.i  ^d.*£’iVrrr  Bar  rocchi  ani 
Medefiml’Ò^G  Oi- 
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OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO' AMENTA. 

CHi  fìa  /’  Autore  di  tal  di^erenzn  fra  Mcdcfimo,  >e 
TtùH  ho  po!ufo trovare-':  giacche  laCrufcttt 
e tutti  i rocaholari -tjpief  an  Metiefìmo,  con  dir  Lo  lleC-  ‘ 
fo  : SteflTo  y dicendo  -,  Il  medelìmo  . Nà  la  mette  il  Ci- 

nonip^  che  nelle  Particelle  parla  diffufamente  delle  qua- 
lità di  quefi  due  Pronomi  . Pur'  iojlimerei  di  poterjt 
ufare  ad  ar hitrio  , o Pum  , o l'  ahro,  ove  P attaccano  a 
Nome , 0 ad  altro  Pronome  , del  qual  /’  r già  poMatv. 
'noti  che  in  tal  cafo  s' abbia  a dir  fempre  Medelìmo. 
.Ma  fe  /’  uniJJ'e  a Nopoey  oad  altro  Proftime^del  qual  non 
fe  u'é  fatta  ancor  parola,^iu  regolatamente  dirajfìf[\ì\- 
lio  fte/To  <,  I cani  ftelii  > H pavimento  rtelTo  , loftelfo, 
Tu  HeiTo  : perche  imiteranf  i Latini  » fhe'n  qnejl)  cafo 
dijjero-thpfeie  non  Idem. 

Noto  inoli  rocche' l Verf  ? ha  quaft  fempre  Medefmo, 
in  lut^o  di  Mtdetìtno’.come  nel  Petr.  * 

Di  me  medcfmo  meco  io  mi  vergogno. 

E così  fempre  in  tanti  altri  luoghi . Jl/rtMedemo  . che* 
uf  m molti  Moderni  • e in  Profa  , e in  Verfo  -,  non  é , né 
della  Profa  ) uè  del  Verfo  , pia  voce  de'  Sepretar)  l{pma- 
r/ef ohi. 

Stelli  nel  Primo  cafo  del  Singolare , invece  di  Stef-' 
fo , come  Quefti  per  Quello  , Quegli  per  Quello  , /’  ha 
uf  (Ita  Dante  , e qualche  altro  de  gii  Anti^  : ma  Hon 
fon  da  imitarfi. 

Epji^ed  Eplino. 

O ' o y . 

xeni.  Gfino^ , ufato  non  poche  volte  dagli  an- 
XZ<  tichi^  continuamente  in  >bocc.id' alcu- 
ni, i quali  «edono  , che  ragicmandofi  di  più‘,Tia  ma- 

niie- 
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nifefto  fallo  il  dire  , Egli , o Ei . Leggano  Dante  , e 
ve  li  troveranno  amendue  in  gran  numero  . E nelle 
prole  , forfè  akretanti  Egli  , come  Eglino.  N.  Ant. 
6v.  Il  più  jiudiofnntente-,  eh  Egli  urtqua  poterono-.Q^an^ 
do  Epa  l'hebbero  armato  , ò*c.  Elli  tornarono  a distro. 
N.  colui  cui  Elli  afpettavano.Afpettiamo  eh' Elli  fi 
/veglino . Omel.  d’Orig.  ove  la  Maildalena  parla  degli 
Angioli*.  Se  Egli  mi  volejfero  confolare  , Egli  farebbero 
da  cagione-tper  la  quale  io  piango  •,  e mi  lamento.Q  s'Egli 
.fynno  la  cagione  del  mio  piantole.  Eocc.  Ì^.T2.Dacui 
Effl^redono  v fon  belati  . De  finato  eh' Egli 

hebbero . Filoc.  Lf  a-C-4^.  Il  giorno  eh'  Elli  nacquero 
EalT.  fol.  56.  Egli  fon  ciechi  , e fol.  12^.  Eziandio  t'E~ 
gli  il  contradicsjjjero  . G.  Vili.  L.  8.C.2?.  Eolie  eh' Et  li 
rendejfvno  la  Città . M,  Vill.-L-  2.  C.?6.  Con  cui  Egli 
fi  tenieno.  L.  i.  C.7  f - Scriveffeno  « ed  Egli  afiermereb^ 
hono  . L.  C.99.  Gli  feorfono  , Ch'Egli  erano  tro/po  più 
che  Eli  non  ejiimavano . Dante  Purg.  cofa  appetr 
tnèCEgli  habbian  paura,  é*c.  E il  limile  è d’Eile.  Eoe. 
M.  Elle  no' l fanno  delle  fette  volte  Iffei  quello  , che 

Elle  fi  voglionq,Elleno  JieJfe. 

OSSEHfAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

j 

5'*  E'I  Bartoli  avejje  confiderati  gli  ftejfi  efempli,ch'egli 
> porta  //’Eili  , avrebbe  detto , ejferfi  ufato  Egli  nel 
numero  del  piu  , anzi  per  ragione  , che  per  capriccio. 
Dicevano  i piu  Antichi  Elio  al  mafehio  , ed  Ella  alla 
femmina,  derivati  da , Ille  , Illa  , de'  Latinù.  E poiché 
avanti  alia  L'I'l  mutafi  in  E-,  onde  dicefi.  Me  le  diede, 
Me  lo  raccomandò  , Me  la  portò  , in  vece  di  Mi  le 
diede.  Mi  lo  raccomandò  , Mi  la  portò  j S che  hi  par- 
lato nell'  accennata  lettera  in  di/efa  del  Signor  Mura- 
toriyE  per  dar  la  terminazion  del  mafehio  q sì  fatto  Ero- 
. . ‘ neme^ 
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nome  * dtffero  Elio  fsr  Ille , / meno  Antichi  foi  han  det-‘ 
to come' l nembo  nel  terzo  libro  nwertifce  : ma 
oggi  non  è in  ufo  che  nel  fingolare.ìn  quel  della  femmina 
non  fi  mutò  che  /’/»  per  l'accennata  ragione  <t  e dC  Illa  fi 
fece  Ella»  e nel  numero  del  piu.  Elle  ,ed  Elleno  . Dice 
nell'ultimo  il  Bart.che  come  Egli  /’*  detto  nel  numero 
Ael piu  ne'  rnafchUi,  coti  de'  femminili  s'é  fatto  L’Elle 
e r/’Elleno  . £ come  Domine  s'aveva  a dire  alle  fem^ 
rnine'f  forfè  Ella  nel  numero  maggiore} 

Protejlare. 

XCIV.  T)  P^teftare  ftà  bene  da  fe , fenza  pronomi 
I .obliaui,  nè  fciolci , nè  alEÀ  j dicendofit 
loProteiro,  Qj^Ii  Protèftano,  &c.  Nont  Mi  Protetto 
o Protettomi,  Si  Proteftano>  o Proteftanfi , &c.  E così 
s’unirà  col  verbo  Havere,  non  conTEflere  Ho  Prote- 
ftatoj  non  Mi  fon  Proteftato.  Avvegnaché  il  Davanz, 
nella  Sci  Ima  dicettè,  Si  Protefiù. 


OSSEBf  AZIONE  DEf  SIG. NICCOLO'  AMENZA, 

QV'i  ancora  conte  nel  numero  %zxonfonde  il  Bar  foli 
i Pronomi  con  plitAfiìffì:  giacche  quelle  Particelle 
■^Mi,  Ti,  Si,  Ci , Vi , Ne  , che  mettonfi  avaiu 
ti  al  Verbo  Prote  fiare  ,fpn  fempre  Ajfijfi , per  dimofiraré 
che  tal  Verbo  s'ufa  Neutro paffivo  ; come  nell'accennata 
Numero  abbiamo  ojjervato . Poteva  perciò  dire,  in  due 
parole,  che  Ptote^zre  s'ufit  per  Neutro  attivo , e paf- 
fivo'. il  che  regifiraudofi  ancor  nella  Crnfca  1 non  occor- 
reva notarlo.  ' • 
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Che  Articoli  fi  dfctno  tf*  Sujlautivi  de^  quttU 
* l'uno  è cofa  dell' a Itro^ 

f * 

XC\^;  E due  fuftantivi  fi  leghino , si  ohe  l’upo  fia 
^ J come  cola  dell’altro  t vogliono , che  fe  al 
primo  lì  dà  l’articolo  , Il  , o La  , al  fecondo  non  fi 
dia  Dì , ma  Del  y o della  . Come  a dire  y li  Fiume 
4el  Pò  : Il  corfo  deirArno  : e della  fortuna  j L’acqua 
del  Tevere?  L'hora  del  vefpro  : 11  vitio  della  lulluria: 
Il  diluvio  déH’acqua  j La  Pianeta  del  Saturno  j La 
gente  dell’  arme.  Ma  percioche  ad  ogni  pa/Ib  s’in- 
fontrano  ne’  buoni  fcrittori  ? efempj  contrari  a cotal 
r^ola,  com’è  de’  fopracitati . G.  Vili.  L.  i.  Cap.  ^4, 
Il  fiume  d'Arno  . L.i  i.Cap.i.  Il  corfo  d’ Arno.  L.  1 2, 
Cap.40.  Il  corfo  di  fortuna  . Parad.a.  L'acqua  di  Teve- 
re . G.  Vii.  L.  I o.  Cap.  16 1.  L'hora  di  vefpro . InLf . 
llvitioDiluj]uria.G.\i\Ì.L..io,\x\t.  Il  diluvio  p' ac- 
qua ^ L>- Il pianeto  di  Mercurio  f e di  Gio- 
ve . M.  Vili.  L.i.  Cap.82.  La  pente  D'arme,  é^c.  per- 
ciò fi  è riftretta  da  altri  la  regola  > obligando  all’  arti- 
colo Del,  0 Delia,  i fepondi  cali  fol  di  quelle  voci, 
che  lòno  materia  della  prima  : come  a dire , La  coro- 
na Del  ferro,  L’im.igine  Della  cera  , Le  chiome  Dell’ 
oro,  La  ftatua  Od  my  mo  , La  moneta  Dell’argento, 
La  berriuola  Dello  fcarlatto  , Il  fiorin  Dell’oro  , La 
fpada  Dell’apciajo  , La  coperta  Del  Marmo' , I.a  infe- 
gna  Dell’oro  , &c.  E v’hà  di  q,negli , a’  quali  parendo 
quello  eflère  un  de’  fcgrefr  della  noftra  linoua,  oltre 
che  per  tutto  l’oro  dei  mondo  non  parlerebbono  al- 
trimenti, van  cercando  corne  ufar  cotal  forma  le  più 
volte  che  pollano  : così  parendo  loro  elTcr  creduti 
finilfimi  parlatori . Più  faviamente  fan  quegli  , che 
in  ciò  fi  ^vernaiio  col  buon  giudicio  degli  orecchi. 
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fuggendo  Taffèttatione , e valendofi  della  libertà , che 
v’è  d’ufkre  il  Del  •,  o il  Di  > comunque  fi  vuole . Non 
che  Tempre  fi  pofla:  che  chi  vorrà  hoggi  dire , La  ro- 
tondità Di  terra , e non  Della  terra  i Le  Stelle  Di 
Cielo , e non  Del  Cielo  ? La  luce  di  Sole  , e non  Del 
r Sole  ì Non  ch'crror  folTe  il  dirlo,  fe  non  errò  G.  Vili, 
dicendo,  L.  7-Cap.^4.  ¥h  sì  gran  piova  Da  Cielo , che 
ere.  E Cap.^8.  thven/ìo  acqua  Da  C/V/o.E  quivi  pure. 
Levò  gli  o^chi  A Cielo , e Aiùe . PalTav.  fol.  244.  Per  la 
fuferbia fu  cacciato  Di  Cielo . E fol.  ^2f.  Peccando  , e 
rovinando  Di  Cielo.  Dante  Inf.  8.  DsiCiel  piovuti.  E 
fomigiiante a quelli  , Paflav.  fol.  22.'  L'anima  gli  fìt 
fchiantata  Di  corpo  , che  ilà  ottimamente  detto , e fol, 
89.  La  Città  Celejìiale  di  Paradifo . E Gio.  Vili.  L.  9. 
Cap.  A corte  di  Papa , e Dell'  avvenimento  D'AntU 
chirifo , ère.  Ben’  è in  ufo  il  dire , L’hora  Di  cena  , e 
Della  cena.  L’acqua  di  Tevere  , e Del  Tevere;  ma 
non  II  Pianeta  Del  Saturno , avvegnaché  fi  truovi 
più  volte  in  Gio:  Vill.Ma  quali  fiano  le  voci,  che  fen- 
2a’  l’articolo  Del , e Della  , Tuonano  un  non  To  che 
barbaramente , e quelle  che  no,  altra  regola  non  Te 
ne  può  , per  quanto  io  vegga , preTcrivere  j fuor  che 
l’ulo , e il  giucticio  . Quanto  poi  a’  fecondi  cali , che 
fono  propriamente  materia , eccone  quali  i medefimi 
efempi  apportati  di  foprli,non  col  Del,  o con  Della, 
ma  con  Dij  Petr.Son.  2^2.  Le  crefpe  chiome  D'or  puro 
lucente^  G.  Vili.  L.  9.C.  14.  La  corona  D'oro . Dante 
Conv.fol.i  1 1.  Lajlatua  Di  marmo , 0 Di  legno , 0 Di 
metallo. G.Vì\Ì.L.6iC.  ^4.  Fornire  la  moneta  D'oro. 
L.i2.Cap.f2.  Tutte  lemonete  D'argento,  e L.  8.  C^68. 
L.  IO.  Cap.  196.  L.  I2.C.96.C  M.  Vil.Lrb.i.  C.^S.ll 
Jiorin  D'oro. YWoc.L,.  i.  Il  cappello  D' acciaio.  Crefe. 
L.1.C.91.  Il  coltello  Di  legno.  G.  Vill.L,  12.  Cap.  4f, 
La  coperta  di  marmo»  Cap.8f.  La  'ttfegna  D'oro.  C.89, 
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Va^uplia  D'orO’,  é'c.  M.  Vili.  L.io.  C^.  iqi.  II ponte 
- camello  J)ì  legname  f E ivi  apprettò , Coi  caficllo 
J)i  legname^  ò^c, 

OSSEBfAZlONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

r y 

A Sfai  lunga  t^uefla  OJfervazion  riufcireMfe , rVo^vo- 
lejjt  ef aminar  do  che  dicono  i Cramatici  f ul  pun.> 
to-,  Se  dato  T Articolo  a un  Nome  9 fi  debba  dare  ezian- 
dio a gli  altri  9 che  da.  quello  dipendono  : come  doveva 
ejfero  il  titolo  del  Bar  foli.  Perciò  in  grazia  di  coloro  che 
, vogliono  bene  apparare  il  linguag^io9regifirerò  folamente9 
' aonqualcbeparticolaritàtre  regole  accennate  dal Buom- 
ftéatteÌ9  mi  C.%.del  tratt.  decimo  9 il  qual  le  pofe  , ^a- 
H^inat»  ch'ebbe  cicche  dijp  in  tal  materia  9 il Eemloh 
il  Caftebvetro  * e'I  Salviad  : e s'adattan  ( eh'  è do  che 
’ibfefi  principalmente  confidar  are)  tutte  all'ufo  de'  buoni  I 

Scrittori  non  che  del  popolo. 

' La  prima  » che  fempre  che'l  Jecondo  Nome  non  è 
particolareggiato  9 ma  è cofa  generale  9 e indijlinta  tfe  ' I 
gli  dà  il  Segnacafo  9 non  l'Articolo  9 avvegnaché  fi  jìa  ! 
g dato  t' Articolo  al  primo  NomeSian  gli  efemplÌ9  ilinqr^  j 

tajo  <lì  pietra  9 La  corona  d’alloro  ,•  La  colonjia  di 
Porfido  : A Pietra  9 ad  Alloro  • a Porfido  , non  fi  dà  T ! 
Articolo9  perche  non  fon  particolari  Nomi  di  Pietri  9 d'  \ 
Alloro  9 ai  Porfido  9 ma  i generali  , e indifiinti  dalt 
altre  Pietre 9 eolie  quali  fanfi  i Mortai  9 da  ogni  ran  to  d’ 
Alloi'o  9 da  ogni  Porfido  , Perciò  avendofi  ad  accén  tare  | 
qualche  pietra  particolare,della  quale  f offe  fatto  ih  éor-  1 

tajo , qualche  particolare  Alloro , col  quale  fojfe  i\  tef- 
f ut  a la  Corgnaj  e qualche  Porfido  difihtto  da  gli  altr,  \dir 
raffi  II  Mortaio  della  pietra  lucida  : La  corona  1 eli' 
Alloro  piu  verde  ; 'La  Colonna  del  Porfido  orien  ale. 

^ Efe  iHl  Decamerone  truovafi  II  mò/taio  della  pi<  ra, 
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La  Corona  del)’  Alloro  , I.e  colonne  del  Porfido, 
Nel  vertimento  del  Cuojo,  Nella  cafa  della  paglia,  e c, 
fettzn  accennare  f articolar  Pietra  , Alloro  , Porfido, 
Cuojo , Paglia  s fon  modi  di  dir  degli  Antichi  , come 
awertifce  il  Etiommattei  ; nè  oggi  uf crebbe  altri  ,fe 
non  nettando- un  Parlar  difufato  . Così  per  t*  oppofto, 
fe'l  fecondo  Ncttte  Jarh par  ticolareggiato  , avr^  /’  Arti-, 
colof^uantunquenon  fifa  dato  al  trimo^dal  ^ual  dipen- 
de . Xiome  , Per  forza  d’ Amore  , Per  licenza  di  Poeta, 
ben  dicefi  j ejfendo  Amore  , e Poeta  Nomi  generali.  Ma 
con  farfi  particolari dirajfi , Per  forza  dell’  Amor  mio. 
Per  licenza  dei  Poeta  Ferrarefe  . E così  fempre  in  infi*- 
niti  efempli. 

La  feconda  j che  sé'l  fecondo  Nome  accenna  ufo  -,  ò 
efilcio  ,,fiegue  la  condhion  del  Primo,  nel  ricevere  , o m 
P Articolo , Come  II  magazzin  dell’Olio  , La  calTa  del 
pane,  H palco  delle  mele,  Il  lerbatojo  de’colombi,La 
oabbia  de  gli  uccelli.  La  cafa  della  paglia,  La  camera 
delle  legne,e  c.  Poiché  in  dicendofi.  Il  magazzin  d’olio, 
Lacafladi  pane  , 11  palco  di  mele  , li  Serbatoio  di 
colombi  , La  gabbia  d’uccelli  , La  cafa  di  paglia. 
La  Camera  di  legne  -,  parrebbe  che  fi  volejje  intendere^ 
Un  magazzin  pien  d'olio  , Una  caifla  piena  di  pane. 
Una  cala  fatta  di  paglia  , com'era  l'accennata  del  Eoe-- 
caccio,e  c,  E non  Un  Magazzino deftinato  a confervar* 
olio.  Una  caffa  per  ter  er  pane  , Un  palco  permetter- 
vi le  me)e,  e c. 

Per  bene  intender  la  T erza  pofia  dal  Salvìatì,hijh- 
gna  dijiinptter  ‘Materia  di  cofa,  da  Materia  di  NomeJ^i 
cofa  , ^ lì*  Porfido  ne.lle  colonne  , La  pietra  nel  mor- 
taio , L’ Alloro  nella  corona  , e c.  perche  del  porfido 
fon  fatte  le  colonne  , della  pietra  il  mortaio , Dell' allo- 
loro  la  corona.  Di  Nome,  è /4  Grano  nello  fta/o,  Il  zen- 
dado nella  canna  , Le  legne  nella  caCafta  , Le  fafeine 
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nel  carro  mentre  fi  dice  Lo  ftajo  del  grano*La  canna 
di  zendado  y La  catafta  delle  legne  , 11  carro  delle 
fafcinej^jyye  il  prnno  nm  è veramente  mnter in  dello 
jo  1 ne  l zendado  della  canna  ^ec.ma  lo fta  oda  canaa^ 
fon  termini  della  quantità  di  quel  grano,  di  quel  zendii~> 
do , di  che  fi  garla  . Ed  a quella  materia  di  Nome  fem^ 
fre  dee  darfi  i' Articolo , fe  /V  dato  a quello  che'l  regge. 

Eercri . Lo  Ita.'O  del  grano  vai  due  fiorini  : li  bari!  del 
vino  colla  due  ducati  : La  libbra  del  lale  vai  quattro 
foldi  : La  cacehiata  dei  pane  vai  quattro  bajocchi: 

Il  pajo  de’polli  coda  ui?a  lira , e c.  Ma  fe  fari  materia 
di  cofa  fecondo  l'ufo  prefente , non  fi  di  l'articolo  al  No- 
'me,  che  dipende  da  un'  altro,  avvegnaché  all'  altro  fi  ■ 
fia  dato,cios  mn  fi  dice.  Il  morta  jo  della  pietra  , I>a  co- 
róna dell'  alloro  , 11  \eftimento  del  cuojo  , L’  imma- 
gine della  cera , Il  vello  dell’  oro  , e c.  ma  i Mortaio 
di  pietra  , La  Cororu  d’alloro,  e c.  Ch'  c la  Terza  re-  ' 
fola  accennata. 

Parrà  ad  alcuno,che  parte  di  qttefia  regola  f oppon- 
ga alla  Prima  ; poiché , Je  non  dicefi  ancora  fecondo  la 
Prima,lì  Mortaio  della  pietra , perche  farebbe  un  ren-  j 

der  particolare  il  Nome  Pietra  , ov'  è generale  , e indi-  ' 

finto  ila  ogni  Pietra  j così  non  dovrà  dirfi  Lo  dajo  dfel 
grano  , perche  non  fi  parla  di  Grano  particolare  , ma 
genera 'mente  d ogni  Orino. Ma  fe'hen  fi  confiderà  quell' 
ejfere  il  Grano  nello  Stajo  materia  di  Nome  , e non  di 
Cofa,fi  vedrà  che  ben'  avvertirono  il  Sahiati,e'l  Emm- 
mattei  , nel  difiinguer  la  Prima  regola  dalla  Terza. 
lo  nondimeno  , che  che  fin  di  do  , ho  una  opinione, 

0 buona  , o erronea  che  fia  , effir  folamente  jerma  la 
Prima  regolale  che  P altre  ricevan  mutazione,o  getterà  U 
mente  dall'  ufo  j o partieoi arménte  da  un  buono  orec- 
chio , che  talora  appruovi  piu  un  parlare,  che  un'  al  tre. 

Se  pur  ragion  mn  i/orrà  , e per  avventura  fuor  della 

accen- 
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accennate  regole , che  talvolta  fi  nieghi  , è talor  fi  dia  fi 
fatto  Articolo  . Come  in  Femmina  di  Mondo  » nel  Dtm 
c am  fronti  e Donna  di  mondo  in  altrii  fi  può  confiderà» 
re  . roiche , dicendofi  Femmina  , donna  del  Mondo, 
s'accenna  femplicemente  una  Donna.’,  rtfa  voleudofi par» 
lar  d'una  Cantoniera , d'una  Bagafcia  , dirajfi  l>jnna. 
Femmina  di  mondo  . £ qui  mi  ricorda  di  do  che  diffe 
Paolo  Beni  nella  pag.<)^.delPAnticrufca  , ridendofi  p,-i» 
ma  del  BoccacciOiChe  aveva  detto  Femmina  di  Mofido, 
e Donna  di  mondo  a Donne  da  partitoi  e poi  d'un pub- 
blico dicitore  , che  ben  vendei  volte  i e piu , aveva  detto, 
movendo  a rifoiOa  recere  gii  afcoltantiiDonnA  di  mon- 
do, voler  ricordare  una  di  fai  Donne:  avendo  dovu- 
to dire  i nell'  opinion  del  Beni  , e di  ^negli  afcoltanti, 
fe  pur  furono  della  medefima  o^z»/o»e,Donna  del  Mon-. 
dp  . Volend'io  con  quefio  a:lditare , che  forta  d'  huomirti 
fi pofero  a chiamar  bietolone,  fciocconti  e ridicolo  fcrit- 
tore,  il  Boccacio,e  qualunque  cercollo  imitare, 

Dovrià  , Saria , e fimiliifono  ben  terrmnati. 

XCVI.  T A tentiinadone  in  lA  dt’tempi  paflàti, 
I ^ ta  nto  afloluti  come  conditionati,  Servia, 
Segnia  , Vorria  , ‘Ameria,  &d.  che  che  altri  (i  'dica, 
fù  mólto  «fata  da’  l^ofatori  : maflìmamente  nella 
terza  perfona  : che  nella  prima  rade  volte  s’incontrà. 

del  Bocc.  Nov.  i6.  e Lab.  n.  28.  ^4.  f f.  1 1 r.> 
126.  &q.  Salia.  ^Nov.  tjo.  Ferr/'/r.  Filoc.  L.  6.  n.  14. 
P«;M.Noy.2^.  e M.  Vili.  L.  8.  Cap.  88.  Dormia^Aon, 
22.  e G.  Vill.L.  Cap.  60.  Porta  , cioè  Potria,  ò Po- 
trebbe. Lab.  num.  ff.  126.  &c.  Mavria,  \js^ 
num.  121.  E num.  i^i.Dovp'a  , Sentia.  Nov.  18. c 
Lab.  num.  24.  Seguia.  G.  Vili.  L.  f.  Cap,  i8>  e L.  y. 
Cap.9.e  M.ViJl.CoF/*/rt.E  così  altri,  • 
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OSSERFAZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO^  AMEKTA. 

S' ’è  detto  ( Aict  il  Bembo  nel  terno  {ih,  Mie  Frofi  } 

I Dovria,  Saria  nella  Profa  : ma  non  Tofcanamen- 
te  . Infatti  ( che  ché  Aicejfe^il  Fapanzonì  alla  pag. 
molto  prima  del  Bartoli  j Avria , Diria , Faria  , e c '.co-‘ 
sì  nella  prima  -,  come  nella  terza perfona , fon  voci  della 
plebe',  e Direi , Avrei , Farei  nella  prima  i Direbl^, 
Avrebbe  * «Farebbe  ^ nella  ter  zay  fon  del  popolo  civile 
e de  gli  Scrittori. Non  farei  nondimeno  fcrupulofo  come 
alcuni,  a non  ifcrivere  Direbbe , Avrebbe  , Rarebbe  nel 
V tifo , ma  ove  talento  me  ne  veni Jfe  imiterei  il  Petrar- 
ca, che  nel  Souettolb/Lit^  quel  colle  , diOe , Tempo  fa- 
4:ebbe.  t 

il  <l*tale,pofh  a gtiifa  di  Neutro^ 

XCVII.  T)  ^ dura  cofa  à udire  , Quello , il  quale., 
Jl  in  fignifìcato  del  neutro  Latino  , lllud 
qtiod  ? che  dovrebbe  voltarli , Quello  che  . Pur  non  li 
può  dire  non  trovarfene  efempio  , fe  Autori  da  re- 
carne d'empi  Ione  il  Bocc.  e il  Palfav.  Quegli  dun- 
que Filoc.  L.  8.  II.  8o.  Seguitarono  éXcc  % iTfuono  , il 
quale,  ef  èndo  da  loro,  quanto  più  andavano , più  chiaro 
etdtto,gfi  ficea  certiiHon  deviare  di  pervenire.  A Quello, 
Al  quale  dopi  non  gran  quantità  di  pajf,  lieti pervenne- 
ro : e videro  alquanti  pafiori , è^c.  Paff.  fol.  ÌA.Ìifpofe 
il  morto , Guai  a me  , che  mi  manco  Quello  *cbe  piùnt* 
tra  bifogno , efenza  II  quale  ninna  altra  afa  ^e,cioà 
da  contrizione  del  cuore. 
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ÙSSEKVAzlom  DEL  SIC. -NICCOLO'  AMENTA.  : 

Er  o^niotte  del  Bartoli , nell'  efembio  del  Bocc.  do^ 

I A quello  a^tjuale  , doveva  dlrfi fecondo 

la  regola  A qudlo  che.  £ farebbe  fiato  IofieJJo,cte  mee» 
ter  la  Che  nel  terzo  cafo  , centra  l' altra  regola , che  ove 
laClhcè  Relativo  , o di  perfetta  , o di  cofa  , le  riferifee  * . 
nel  Eletto  • come  fra  gli  altri  injegna  il  Cinonlo  nel  prin- 
cipio del  C.  44.  nelle  Particel.  Ni  mi  par  che  Cefemplo, 
che'l  medejìmo  Cinonio  porta  nel  nnm.2.  li  quel  Capjtoloy 
eh' e del  Rocc. ancora  nella  Nov.io.della  Gior.fia  con- 
tro a tal  regola  « per  ejjerfi  ivi  detto , O figl  iuola  mia 
querto  è il  Diavolo  « di  che  io  t’ho  parlato  ; fi  perche 
avanti  alla  Qhtv' è il  SegnacafoVTi  ^ fi  ancora  perche^ 
fia  in  quél  luogo  la  C\it  neutralmente^  per  La 

Della  qual  cofa  io  t' ho  parlato  . No#  negando  che 
i Poeti  abbian  detto^  ^ 

Ed  io  fon’un  di  quei , Che'  1 pianger  giova. 

Ma  voi  t Che  mai  pietà  non  difcolora. 

E coti  moli'  altre  volte  i l Petrarca.  Ma  fon  licenze-,  che 
pigi iai^  i Poeti.Se  poi  az>efie  voluto  che'l  Boccaccio  avef- 
f e detto  , A quello  , alche  -,  farebbe  fiato  un  parlare  > 

maggiormente  f regolato . Perciò  a me  pare , che  potendofi 
mutare  quell'W  quale,  non  fi  potrebbe  dire  altramente^ 
che  Dove,  cioè  A quello  , dove  ....  lieti  pervennero. 

Fe  peggio  nel  riferir  l'efempio  del  Pafj'av.dove  non  Pote- 
va dirfi  in  altra  maniera,  che  Senza  il  quale  : poiché  dJ- 
cendofi  Senza  che , farebbe fiato  un  porre  l' Avverbio  fi- 
gnificante  Ancora, in  vece  del Relativo,ch'era  necejfario. 

Bjfii  perciò  la  regola  ferma,  che  la  Che , e non  II  quale 
nel  Retto  ( eh'  è quel  che  non  int^e  il  Bartoli  ) accenni  il 
Neutro, cioè  La  qual  cofa. 

• ' . ' ■ ■ ■ ■ ■'  jr»- 
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' Bifogtuvole» 

! , 

XCVIII.  13  Ifognevole  non  fi  ilice  di  d»  lià  bifiw 
if  gno  ; Io  fbn  Bifognevole  diripofo  , il 
tempo  y &c.  ma  della  cofa  v che  ci  abbifogna  ; Il  tem- 
po, il  ripofo  mi  fon  Bifognevoli.  Bifognofo  ha  l’uno^ 
e l’altro  fignificato^ 


OSSEl(yAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

PEefeHtemente  non  direi  che  di  r/fdo,Il  tempo, il  ri- 
pofo  mi  fon  bifognevoli,  e non  mai  11  tempo , il 
ripofo  mi  Ibn  bifognoii  : parendomi  affettato  l'ntio , e' 
affettatijjirfp)  l'altro:  ma /èmpre.  Mi  bi fogna  il  ripolò» 
Mi  bìfogna  il  tempo,  e piu  le?piad.ramente  fertea  ì'Arn 
r/ro/oj Mi  bifogna  ripolo  yMf^ifogna  tempo.  " ‘ 


V/cirejCol  Secondo  cafi^e  col  Sejh* 

V 

XCIX.  A L verbo  V/cire^cend  è, che  fi  è fempfe 
jtX  dato  più  volentieri  il  fecondo che  U 
fefto  cafo . Ulcìr  di  le  , llfcir  Della  Città  , &c.Put 
alcuna  volta  s’incontra  col  fefto  . Boccac.N.^.X^aVie 
dal  laccio.  Nov.  6f.  fino  a tanto  che  il  fijìolo  Vfeiffe 
Da  dojjò  al  fuo  marito.  Filoc.  L.  f.  num.  48.  Eiàtojh 
Dalla  fepoltura  rififfeitati  parevano  XJfcire  , che  Eh  Ila 
nave. L.  2.  nu.  ^i.XJfcire  Dalla  memoria  L.  E.  n.  290. 
TJj'cirom  Dalla  Città.h.  7.  num.  L'animale  Ufeita 
Dalla  terra.Eintn.L.'^.nwttì./^b.  Dalla  tua  bocca  vfei- 
•ee.M.Vfl.  L.  I.  Cap.  XJ/cCndo  Dal  pai  apio:  L.6. 
Cap.  16. fece  XJfcire  DàWhefiiere  tutta fua famiglia.ì^. 
ii.Cap.io.  Chi  intr  affé  , òZJ/ciJJe  Dal  porto  dtTala^ 
mene.  Dante  Irxf.i^.Che  tante  itoci.  VJciJJer/rà  qtie'  bo^ 
*t  ì fchi 
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fehìDtt  , drc.  Par*  i.Ma  Dn  quella  , érc.Zjiei 
eo»piunÌa.VQtr.Son.^^.Lagrime  ornai  Dapli  occhi  vfcifx 
non  fonno.  à^c.  * - ■ , " 

OSSÈAVAZIONE  DEL±SIG,  KlCCOLO'  AMENTA, 

' '♦  . ' -"Wi 

NOn  t che  WCcire  fiafi  Aetto-,  ofemjrre  , o per  lo  pìt^ 
col  feconAo  cajò  ma  in  certi, modi  di  Aires' è u}at$ 
quali  femore  col  Secondo^  come  ^ Ufcir  di  caia,  Uicì^ 
di  (e  , U^cir  di  fcnno , Ufcir  di  mence,  Ufcir  di  bocca, 
tlfcir  di  fperanza  , Ufcir  d'adanno , UÀrir  di  peila, 
Ufdr  di  regola  , Ufcir  di  prigione  , e E ufannoft  col 
Secondo , t'è  ufato  col  SegMacaJo  Dhcome  in  qstejèi  efem^ 
piti  non  coll'  Articolo  E^ello , o Della , o De  gli , o Del- 
ie . In  certi  altri  che  s'ufa  coli* Articolo  del  Secondo 
cafo  , s'ufa  ancorà  col  Sejh  , ma  co»  gli  Articoli  Dal- 
lo Dalla , Da  gli , Thììe  .Come . Ufdr.della  Ci^cà, 
e Ufcir  dalla  Citra  : Ufcir  del  laccio , e Ufcir  dal  lac- 
cio : Ufcir  de  gli  aguati , e da  gli  aguaci , e c.E  moli» 
di  radocol  Segnacafo  Da;  come  Ufcir  da  lato,  Ufcir  da 
mezzo  tee,  di'  è cio^  che  q»ì , come  C(fa  pi»  neceffariat 
* doveva  fi.  avvertire.  ♦ 5?,  , • ' 

Accref cimento  a'  Super  latiioi* 

‘ ■ 

C.  T Superlativi  con  alcuna  giunta  di  crefciinento, 

' I furono  appreflb  gii  anticni  iti  ufo  : bora  appo* 
na  ^ chi  gli  acloperi  , fe  non  fe  qualche  volta  ad  ai;- 
te  , doverla  bene  il  farlo.  Nov.  Ànt.  %. Molta movif- 
fìnta  cofa.  N.4?.  Molto  Rellijfima.  N.  fo.  Molto  Pjeckif- 
fima.  N.Et .Molto  Giufiiffimo^.t^^.Era  Sì  Scarfiffimo,  è . 
sfidato  . N.  100.  Molto  Crandifftmo  defi  derio . Botracc. 
N.i  9.  Cori  Santijfima  donna.N.60.  Così  Ottimo  parlato» 
re , G.VilHi.la»Cap.73.Noit/«  Si  pejfima  ricoli  a. 

194. 
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wro  il  Aìre-,  Ma  dodici  è malfimo,  o è il  mafllmo. 

Truovanfi  inoltre  Ae' Superlativi  ufati  colle  Partii 
celle  Sì,  Così,  Molto,  Tanto,  Troppo  . E A in  do  di~ 
rei , che  fe  i Superlativi  fon  Aj  forma  , cioè  fon  puri , e 
nat/irali  Superlativi , come  Ricchilfimo , Saviifimo, 
BelliiTuTia,  SantilTimi,  Lucidilfime  j debbafijlar  molto 
avvertito  a Air  Si  ricchilììrno  , Così  lavillìmo  , Mol- 
to bellillìnia  , Tanto  tantillìmi , Troppo  lucidilUme. 
Mafe  i Superlativi  far  an  Ai  fentimento-,e  non  Ai  firma-, 
cioè  avranno  il  fignijìcato  Ae'  Superlativi-,  e non  l,  flui- 
rà , come  Ottimo  , Pellìmo  , Infimo  , Ellremo  t 
premo , Mafllmo,  Minimo,  Primo,  Ultimo,  e r’ 
altri  ve  ne  fono  j ben  Pojfa  Airfi  Così  ottimo  parlatore, 
Tanto  pdlimo  Giudeo  , Tropp’infimo  , Sì  eftremo. 
Molto  (opremo,  Troppo  minimo , e fimiglianti  . Per- 
che ejjendo  Ai  fentimento,  non  Ai  forma  Superlativi-,non 
danno  quel  malfuono,che  Aà  il  chiaro  Superlativo  accré- 
f àuto.  Oltre  che-,  a me  pftr  chef  dica  piu-,  nel  Airfi ^ Era 
sì  ottimo  parlatore  , Era  tant’ottimo  parlatore  , e c. 
che  col  Airfi femplicemente  , Era  un’ottimo  parlatore. 
Ma  non  Airei  già  Ottimilììmo,  come  AiJJè  il  Boccaccio, 
ma  fuor  del  Decamerone. 

Nèmen  mi  guarderei  Ai  dar  le  medesime  Particelle 
a pii  Avverbi  detti fuperlativameute.  cioè , Si  ' levò  Tu- 
fose molto  teneriliìmamente  l'abbracciò  ; E pensò  di 
martoriare  gli  amici  di  Crifto  molto  crudelillìma- 
mente  ; Del  tradimento  di  Catilina  tanto  verifllma- 
mente,  quant’io  potrò . Come  Aa  gli  efempli  che  porta 
il  Salviati  nel  cit.Cap.  4.  £ quejlo  per  la  jtejfa  radono 
Ai  non  render  mal  fuono. 

Coti  fe  le  accennate  Particelle  mn  fodero  accanto  al 
Superlativo,  tutto  che  Ai  forma.  Come , E tanto  gli  pa- 
rca dolcilHmo  , che  dimenticava  tutto  l’altro  male: 
che  s-'ha  nella  Storia  Ai  Bari aam. 

Efir 
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i.fin<thmnte  ufcì'ti  <U qttatu^.o  in  qt$anAo  Aar  In  1 
frcetla  Piu,  en'chinri  Superlativif  e a antì  Aifentin 
to.  Come  , Solca  cavalcare  in  lu  una  giumenta , la 
viliinma  che  trovar  potea  : Giugurta  , huomo  (c 
tutti  quelli , che  la  terra  ioAiene  piu  fcelleratilRi 
^A  in  alcuni  Ae'molti  efimpliiche porta  il  mtAefimo , 
vinti  nel  cit. luogo  . Ma  egli  poteva  riferirne  anche 
boccaccio  , come  fra  gli  altri  fon  hellijjìmi , quel  A 
Riammetta  al  Lib.^.tA  alcuno  piu  inaufuetonel  v 
c Piu  che  altro  Or natillìmo  ì e quel  Ael  F Hoc. al  4.  i 
La  miferabil  fortuna  che  abbalfato  mi  vede , s'ir 
^na  con  foHecitudine  continua  di  mandarmi  piu 
delia  Piu  infima  parte  della  Tua  ruota'.  £ Dante 
Can.i^.Aell'Inf.  • , 


Toiche  , a Air  vero  , fi  fitti  parlari  accrefccno  a mt. 
viglia  il  fentimento.E poi(come  Alce  in  tanti  Inephi } 
colò  Villani^  fitto' l ninne  Ael  Fagiano^nella  Dififa  t 
A Aon  Ael  Marino)  non  Aohbiamo  anAar  tanto  rignat 
nell' tifar  Ai  nuovo  levociie  le  frafi  intralafciate-,  ove 
leggiaAre-,  e fpieganti  perche  talora  farà  bella  una  v 
una  frafi-,  e non  è Aover  che  fi  perAa  per  Aifufo  ; gia> 
quella  crriAena-,  che  Aà  a prima  vifia  ad  alcuni , a^ 
a poco  la  perde  coll’nfi  : e fé  n'arricchifce  la  Lingua 
ben  colCufo  mofira  poi  quella  bellezza  che  tiene.  Coti 
landò  Pefcetti,  0 piu  topo  i Signori  Accademici  Fior 
tini  quella  R^fpofia  all'Anticrufca-,  dicono*-,  che  delle 
ci-,  e delle  frajH  accade  appunto  come  delle  vejh  j ck 
quelle  che  uf  tronfi  trecent  ' anni  addietro  ,Je  ne  ripi 
l'ufo  , e coll'ufo  pajon  belle , e belliffime  t,  fe  poco  pr. 
parevano  firavagantiffìme-,  e da  metterfi  in  dojfo  a q- 
che  perfinaggio  ridicolo  in  CommeAitt. 


Sm 
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Sm  , e Suoi  f pfr  Loro, 


CI. 


Qì 


lidia  regola, che  ci  danno  per  tanto  certa  , e 
lon  pochilUme  volte , dicono  , rotta  da’ 
buoni  Scrittoti , che  dove  lì  parla  di  più 


perfone , o cofe  , non  fi  adoperi  il  5’//o»che  ferve  fola- 
mente  al  numero  fingolare,  ma  il  Lo7-o  , che  è proprio 
del  pluraleihà  tanti  efempj  in  contrario, che  appena  è 
che  polTa  dirli  regola.  Vogliono,  che  il  dire,  Gli  Apo.r 
ftoli  col  Suo  madiro.  Gli  arbori  co’ Suof  fiori  , in 
vece  di  Lor  maellro  , e Lor  fiori  , perche  fi  parla  di 
più  , fia  un  groHifiimo  folecifmo  . Io  per  me  non  l’u- 
ierei , ma  più  per  volontà  , ghe  per  debito , che  ve  ne 
fia.  Chi  volgarizzò  Pier  Crefcenzi  adoperò  tante  vol- 
te Suo , e Suoi , ragionando  di  molti , che  citarne  gli 
efempj,  farebbe  un  gran  confumo  di  carta , e di  tem- 
po . Leggafene  per  fa^io  degli  altri,  il  Quinto  libro: 
e così  ancora  altri  maelèri  di  ben  parlare . Ne  addurrò 
qui  alcuni  pochi , e prima  del  Sue , e Suoi , poi  del 
Suo,  e Sua.  . ■*  \ 

Eocc.lntrod.Co'  Suoi  Prqffìmi-, fi  ragunavano  i Suoi 
vicini  . Nov.  6i.  tit.  Le  Beffi , che  le  donne  hanno  fat~ 
to  a'  Suoi  mai-iti  . Fiam.  L.  i . n.  77*  Le  mflre  colombe 
a'  Suoi  colombi  vanno  dietro.  Dante  Purg.8.  Duef  pade 
Tronche  , e private  dalle  punte  Sue  . 1-Hirg.  22.  Detto 
n'haveanbeati  in  le  Sue  voci . M.  Vili.  L.  i.  Cap.2^./ 
Fiorentini  mandarono  i Suoi foldati.Qreic.l,.^ 

1 frutti  de'  datteritnon  per  li  picciuoli  pendono  da'rami 
Suoi  parlando  de’  pinocchi,  A^rmano , che  co' 

Suoi  guf ci  fi  confervano , C.  27.  Altri  fono  , che  co' Suoi 
ficciuoli  le  colgono  verdi , E tanto  balli  del  Suoi. 
Del  Suo,  eccone  altrettanto. 

Bocc.  Mov.  24.  ferfone  fono,  che  mentre  fi  t/orM- 

no 
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?■  no  di  cottfepuire  qualche  Suo  intento. Nov.42,Po/V 
arcieri  del  vojiro  nemico  havranno  il  Suo  faettat, 
Jaettato  ■,  e i vojlri  il  Suo  . Lab.num.i  19./  quali  t 
accorgono,  tutte  quelle  ejj'ere  armi  a combattere  le 
[ignori a,  e vincerla  : Parla  de’  mariti . Dante  In 
Suo  elìsero  da  quejla  Parte  hanno  Co»  Epicuro  t. 
Suotfeguaci.]^zt.2%.E  delfaper  che  tutti  hanno  di, 
iluanto  la  Sua  veduta  fi  prof mda  Nel  ver.  Par.  ag 
Motori  Senza  Sua perfettionfìjfer  cotanto.  Conv 
90.  Sono  molti  tanto  di  Suo  inpegno,  che  Credono  co, 
ente  netto  poter  mifurare  tutte  ;<•  cofe . Petr.  Son. 
C hanno  ivi  il  Suo  teforoi  M.  Vili.  L.  i.  C.  74.  In 
fetuo  furono  legati  alla  Sua  giur  fdittionej:ii^'Fiou 
ni}L.  q.C.  6^.1  Fiorentini  [per andò  potere  havet 
gffrdia  di  quel  luogo  a Sua  diffa  . Crefc.  La.  Ca 
Ifonefcono  fuori  per  lafottilità  della  Sua  futianza. 
Cap.^.  Alcune  ( viti  ) fono  che  moUi  il  frutto  Sut 
fiore  perdono  Alcune  che  il  frutto  Suo  dal  melumè 
mno.JL.'Ò.Allora  i rami  del  Suo  calor  naturale  prr 
>(J.Cap.i2./  tralci  il  Suo  frutto  difendono,Lìbq.C 
Vir  ( ie  pecore  ) habbiano  il  Suo  vei 

p*/o/o  L Cap.99.  I^e'parpaglioniyche  de  f Suo fterco  « 
mini  fanno,  (3*c, 

OSSEHf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO"  AMEN 

Da  gli  efempli  il  Bar  foli  entra  la  regol a,GiiKoc 
li  col  Tuo  MaeftrojGli  Arbori  co'fuoi  fiorile 
avefiefi  avuto  a ben  dire  per  regola  , Gli  Arbori  co’ 
hovi.Ma  non  confiderò,che'l  Pronome  LQto,quantun 
Jtap  dato  talora  a cofe  inanimaieinientedimeno  non  t 
rooolarmen  te,che  ad  Huomini,o  a Donne.  E chi  fi  poi 
cenjurar  gji  altri^ajfimamente  i Grama  tici,e  i Sm 
• Accadeifuci  Fiorentini, dceferiipre  regolatamente  fai 


1^- 
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re . £gii  è foi  così  certo  che  Suo  Pronome fia  del  nume^ 
ro  del  meno  , che'l  Muzio  nelle  Battaglie  al  C.-  x.  cenfu- 
randa  lo  fcriver  del  Cajlelvetro  , dijje  <,  Suo  ordinana<T 
mente  ferve  al  minor  numero  , & egli  lo  fa  lèrvire 
al  ma^iore  « dicendo  Scrittori  che  ^uhlicano  ifuoè. 
Foemi.  La  lingua  Grecai  Latina  con  tutti  i fut(i  libri% 
non  fono  lingue  . Le  fcritture  di  coloro  che  fcrijfero  nella 
lingua  del juo  fecola  Ne’  quali  luòghi  tutti  era  da  dir 
Loro  7 non  Suo  > nè  Suoi  . Onde  foi  il  Cinonio  ( per  la^ 
/dar  gli  altri  '^nel Cap.i^'^. delle  PartiCel.fcriJfe  , *Suó 
Pronome  poflelUvo  Lat.  Suus  7 Sua  , e c.ha  propria- 
mente relatione  alla  terza  Perlona  folo  del  primo  nu- 
mero . Aggiugnendo  poi , S’è  riljerìto  ancora  benché 
rarillìmo  •,  alia  terza  Perfona  del  rqaggior  numero» 
in  vece  del  pronome  Loro . £ portandone  un'  eftmpio 
del  Boccaccio , dijje  , Poiché  altre  volte  ha  tral'gredi- 
to  la  r^ola  ne’^luoi  migliori  libri  quefto  Scrittore, 
Et  aliai  meno  il  Petrarca  , il  quale  non  sò , fe  da  una 
volta  in  sii  j’I’habbia rotta  jcne  fu  dov’egli  difle  nel 
fon.85,della  i.par. 

Volo  con  Tali  de’  penlieri  al  cielo 
Sì  fpefl'e  volte)  che  quali  un  di  loro 
ElTer  mi  par  c’haim’  ivi  il  Suo  teforo. 

Cioè  7 C’hanno  ivi  il  Lor  teforo . Che  cosi  poi  da  re- 
golati Moderni  7 come  ancor  da  gli  Antichi  s’è  quali  ” 
anviolabilmente  oflervatodi  dire. 

Q^ejli  7 e Quegli  primi  cafi  del  numero  Singolare, 

QIL[  f~^VeJlo  in  cafo  retto»  ppfto  aflblutainente  7 in 
fenfo  di  C0HUÌ7OCOÌUÌ7  li  dà concordemen- 
^^"te  per  fallo7  dovendoli  dire  Quefti.Qu&. 
fti  fu  figliuolo  di  Rè  7 .Quelli  fu  che  vinfe  laT>attaglia7 
&c.  non  Quello  » che  l^e  a quelle  9 .che  chiamano 
Neutro.  R Pur 
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Par  v’è  od  Nov.  Ant,6%.Aijpfitava  foleeOmmét- 
fe  ì che  veaijje  Quello , che  bavea  meritato  quefta  pena. 
E,  Dante  In  1. 1 6.  tli  Guidò,  puerra  « diU'e . ^ejio  -,  i'or- 
Toe  di  CUI  calcarmi  veda  -,  ère.  Sì  come  al  contrario  ? il 
medefimo.  Par.i.  adoperò  Quelli  in  vece  dì  Quello, 
ragionando  deinilinco  natisrafe:^«yii  ne  porta  U fuo- 
co in  ver  la  Luna.,  Quefli  ne* cor  mortali  é promotore^ 
Oaefii  la  terra  in  fe Jfrin^ey  cr-  aduna.  E nell’  Inf.  C.  i. 
d^n  Leone  ch^ li  apparì  , difle  , Qui^Jli  parca  ^ che 
centra  me  veni fje . /E’Fazio-iìel  Dittam.  L.  f.  Cap.  16. 
defcrivéndo'la  ferpe  Anfisbena  . QueJH  y ha  dm  (ejle. 
e Bocc-Nov.^i.  Quegli  (amorej  vuole  , ch'io  tiperdoniy 
^mt0il£dezno)vuolo  > Ma’ ritornando  al  QiJipilo 
l^ópttraco  in  vece  di  Quegli,  hallo  ancora  Dante 
jlelConv.  fblj97.  Male  tr ohe  al  fegm  Quello  , che  non 
in  vede.  E fohioi.Ouello  che  mal  non  fojj'e  Jlafo  in  una 
Citth.fi  Al  nuovo  foTio^.E  Boccac.  Amct.  fol.  loi.  0 
'■  qutMtÓ  fi  pui  dir  felice  Quello  , Che  fe  in  libertà  tatto 
pojfiede  , ed  è in'rirtia  diR^tlo,e  ct’Ollello , tal  che 
non  vi  può  eflere  intervenuto  errore  di  (lampa , Btu- 
jiett.Rett.  Ma  Quelk.,il  cj^Uflle  sì mnna  à'el^uenza,è‘t. 
'Quello  mi  pare  huotno , ‘ e^c.  • E appreflSa  c/r 


Quello  , che  have.r  imprefil  fola  eloauemU  ^fffije  Più  ìn- 
che  Qmìlo  che , é^c.  Veggah'  ancora’il  Éallav* 
fol.207.  cTrèarberino  , che  ajptpéna  mai  adopera  al- 
tro 7 che  Quel  7 dove  parrebbe' da 'fcriverfi  C^egli  : H 
qual  medelìmo  Itile  tenne  apcor  l’Arioft®  • ^ 
prima  il  Petrarca.  '■  t‘  < “ , ,* 

Quegli.,  h calo  retto  del  /ingoiare  7 e ferve  ai  ma- 
{chio.  Avvegnaché  appre/fo  buoni  Autori,  fi*  l<||gà 
cune  volte  adoperato  in  cali  oblitjui  . Nov.  Ant.  6f, 
L'altro  pane  dejfe  a Quepliì  che  diceva,  ò^C.  E Mov.  67* 
Mejfere  fammi  diritto  di  Quegli fihe  a torto  m'hae  mori- 
pio  miofiglivolo  , G»VÌlÌX.  ti.Cfll.Sìfranoru'fl'- 
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lati  tìa  Qtte^Uj  che  tenea  (à  Cicilia.  E Cap.  42. 1 pareti 
ti  Ai  Quegli  , c'hnvfjje fatta  la  "mpetrapione".'  ^ 

N.97.  A Quegli.,  che  rm  tifa  tanto  ajatinata  . Paff.  foÌ 
fi.  A quejio  meAefimo  ammaejlr  amento  fi  pub  recare 
quello^cbe  e Aetto  AifoprayAtl  Cavalier  A'inphilterra  e 
Ael  Conte  Ai  Matifcona  , e Ai  Quegli,  che  AomanAava  ht^ 
Augjp,  ^c.  E fol.9 1 . La  confejjìone , per  la  quale  altri  fi 
rapprefenta,perlo  cemandamentQ  Aella  Chiefa,a  Ouepli 
f‘  Cyi/h^imlù  ckUfi.  E fol.  21,. 

fcnrfi  venòtoriMlnfm  gratin.  Quegli, che  n'i  larthif. 
Jtmo,,e  liberahjfimo  Aonatore  . Crelc.  L.6.  C.  i ? Si  che 

s'appicchi  al  collo  AiQueplù 
che  ha  lefcro/jle,  chegli  •vale G.  Vill.L.8.  Ca?^%. 

r Olffgli.  che  hiTvea  fatta 

^ ^;f-^?;^9-^^iayonAi  Bologna  M.  Rran^ 

cbefuil  principale. 

€ke  fel goAe,g^c.^rtcchì  altri  efempj  ve  ne  h;\, Squa- 
li a me  par  vedere  , che  il  Q^n  , o Qwgii  fi  accordi 

|«^^'egpe;^r<nelq^  Tnodo  è w^^ 

retto;  ché  con  quello,  chegli  và  innair/i , e per  cui  fa- 
rebbe cafo  obliquo.  r * 


OSSERf  AZIONE  DEL  SIC.  NICQOLO'IA MENTA. 

Molto  moAefiamente  portojfi  il  Bario  li  intorno  all  ’ 
accennata  regola  Ai  Qu^i,^  <// Queoli;<7///r»d(» 
avendo fcritto que fio  libro  {come' in  più  luoghi  ahhiam 
AimoArato)per  propria  Aifefa, in  queJiomeAefimo,  còmin^ 
ciancio  dalle  prime  righe,  a' lettori , di^  -,  Se  le  parole, 
lopra  la  cui  finezza  , proprietà , e valore , v’ha  di 
, che  tal  volta  s’azzuifano.  E con  ciò  trahredì 
la  cepola  , crvenAo  dovuto  Aire',  U’ha  di  Coloro  . E così 
meglio  di  cencinquanta  volte  in  tutto  quedo  libro. 

^ z La 
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' La  regola-,  colle  parole  /ìel  Buommattei  -,ne 
undechno^  Aell'unAecìmo  trattato,  fi  è j Quefto^  e 
lo  non  il  metcon  mai  per  primo  cafo  maiqhije  ( 
tivo , che  non  farà  mai  approvato  per  ben 
quando  li  parla  d’un’ huorao,  o d’altra  cola  i 
tiva  , Queftó  mi  parla  , Quello  è huomo  favio 
fi  de’ dire,  Quelli  mi  parla , Q^gli  è huomo 
Adunque^^ello , e Q^llo  fon  lernplici  Neu 
mentre  fi  dice  . buon  patto . Qi^llo  i 

fpiace  j fempre Intenderà  per  Quella  cofa 


^uafi  colle  fie^e  parole,  prejjò  che  tutti  gli  altri  G 
tici,fegnitanao  il  Bem^  nel  terzo  Libro  delle  Proj 


fag.  io4.,e  lo^ . nella imprejfion di  Napoli,  Ma 
ce  di  tutti,  dovevafi  aggiugnere  -,  che  Quello  , e C 
Tton  fon  folamente  Pronomi  'Neutri  , ma  Pronomi 
dio  mafchili , che  da^fi  a,  tutte  le  cofe,  che  nom 
coi*  Nomi  ma  fichi  li  , o animate,  o immimnte  che 
pur  che  non  fia  un'  Huomo.  Onde  dic^i , In  quell’ 
4n  queU’anno:  Per  q«ell’ amore  , Per  quell’ f 
X)i  quello  libro.  Di  quel  libro:  A quello  ce 
Aqp?l  cavallo»  Da  quello  canto  , Da  quel 
La  punta  di  quello  Uraìe  , Di  quello  llralc  : C 
feudo  , Quello  feudo  . E nel  numero  del  piti-.  In 
anni , In  quegli  apni  Pff  quelli  amori , Per 
amori  ; Di  quelli  libri,  Di  que’  libri  ,/)di  quei 
A quelli  cavalli  * A cavalli,  o A quei  cavali 

Suelli  canti.  Da  que’  canti , o Da  quei  canti  ; D 
o ftrale,  Di  quegli  llrali  ; Quelli  feudi  , C 
feudi-  . ' ■ 

Mi  replicherà  ognuno , che  avendo  dette  il  j 
mattei,che  Quelloje  Quello  fon  Pronqmi  Neutri,e 
. metton  mai  per  primo  cafio  fiujìantivo  ; e7  Bfirtftl 
fon  f'ufianmai  nel  retto  aj]''lutamenee  , ove  il  i 
nrimfl  de  gli  altri  avevfl  jerifto  , non  metterli  m 
. : Ni 
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Norfti  mnfchili  che  da  fe  fiannoyvolUro  con  eh  dire , che 
ove  mettonfi  in  compainia  del  Nome-,come  ns  gli  accen- 
nati efémpli  , IiK^ueU’aimo  , la  qudl' aitilo  , # c.  e 
noti  fon  pojH  come  JuJlantivi  , e ajjòlutamente  j allora 
certamente  mn  fon  piu  Neutri  , ma  Pronomi  maf chili, 
Apgiugrtendoiche  efprejfamente  nel  cit.luoco  del&embo  k 
lì^e  j Deh  a voi  non  |jravi  Giuliano  , che  laun  po- 
co vi  ad<iomandi  i come  ciò  lia , che  Voi  detto  avete» 
che  , Quello  , Qtgefio  , Cotejio  voci  dei  neutro  fono? 
Quando  e’iì  dice  » Quel  cane  , Q^ell'  huomo,  e Oue„ 
Jhf fanciullo  , e Cotejh  uccello  » e fomiglianti  ^ no^ìo-^ 
no  ellfcno  voci  del  malchio  eziandio  quefte  tutte , che 

10  dico  ? Sono  rifpofe  ii  Magnifico  j ma  Tono  con- 
giunte con  altre  voci  , e da  fe  non  iftanno  , E lo  di 
quelle  , che  dade  Hanno  » vi  ragionava  , delie  quali 
propriamente  dire  11  può, ohe  in  vece  di  Nome  li  pon- 
gono , il  che  non  fi  può  così  propriamente  diredi 
quelle, che  l’hanno  accanto. 

Ma  io  rifpondo  primier amente ^ che'l  Bnommatteiit 

11  Rartoli,  e gli  altri , han  parlato  in  quella  maniera-^, 

per  f ire  intendere  che'n  quel  cafo  fi  dee  dir  , § 

Quegli:  perche  accompagnati  con  altro  Nome  , cioè  non 
pofii  come  fujlantivi,  ajjòlutamente  ^ nè  fanti  da  fe  y fi 
dicon  C^eftò,  e Qndlo  , ed  anche  Cotefto  h tuttoché  fi 
parli  dhuomo  : come  Chi  è quello  Pietro  » Dov’ò 
quel  giovane.  Venne  cotello  vecchio  : e non  mai  Que- 
lli Pietro.Quegli  giovane,Cotefti  vecchio. 

Secondo, rìjpondendo  ancora  alPEminentiJfimo  Bem^ 
ho-,  che  Quefto,Quello  , e Cotefto pojfon  metteìfi  ezian» 
dio  per  fujlant  ivi,  ajfolutamente,  dafe  fanti,  e nel  pri- 
mo cafo,e  non  ejfer  Neutri,  ma  accennar  qualunque  No- 
me maf  chile.  Come  , in  parlandofi  del  giorno  di  S.  Mat- 
tia , nel  qual  nacque  il  glorìofijfimo  Carlo  Quinto  ,fidi- 
ceffe  j Quello  gli  fu  felice  per  quella  vittoria  ; Quefto 

? gli 


Dij  * -V 


\ '.  i > 
$ 

cf 


■ = y Coogli 


' ap  ÌL  torto  E’L  diritto 

gli  fu  aventurofo  per  quell’altra  r Quello  feH*  ^ 
ciirimo  y per  a\ ere  as  uto  prigioniere  Ecco  copié  ' 
tre  volte  ho  detto  Quello  ,Jenz'a  t>oterJi  dir»  iUtrutmentt^  ■ 
Suftttntivo  t Ajjolutamente^  Dei  fejìante^  e iiel  Cajò 
to  . Così  ove  fi’fojfe  dette  Quello  , » Cotefto  . A/Ctrtm 
ijiie  la  redola  -,  a mio  giudizio , dee  ejfere  , che  Quelli  » e 
Qvt^ijujlantivi  « chejlart  dajè.j  ed  ajjòlutamighte  t fi 
'danno  ad  Hncrtio  « e nel  cafo  E»tto  : Perche  negli  altri 
obliijuifi diràCedim  , Colui  ; Qrelip  , ^Qv^JbP»  e 
Cotefto  ancora , o non  fon  fiifti-,  ajjòlutament»i  fidanti'.  ' 
vi , e da  fé  fanti  \ e goffòn  ìarfi  ad  Huomo  <,  e it  ijualun- 
que  cefa  mafehi  'e  ( in  qiìalunque  cafo  : corne  s' è fUmO'- 
firato  . 0 fonfujlantivi  , da  fi  fanti , e p(fi  ajjbluta- 
tìftnte  ,.e  pojjin  effere  in  ogni  Cafo  , così  Neutri  > èome 
fiafch’ili  M e^alunque  cofa  che  noruinafi  come  mpfchio<t 
pur  che  non  fa  l' Huomo  ; giacche^  all'Huomo'y  di  cefi 
Quelli  j Quegli  nel  primo  Cafo  Coftui  •>  Colui  ne  pii 
altri . E così  diremmo  di  Cotéfti , e Coteftui  « 
ro  prefentemente  un  poco  piu  in  ufo  • 

Da  tutto  do  cavafi  un'altra  regola  che  Quelli, 
Quegli,  e Cotefti per  coloro  che  vopliono  uJfarlo\  Coftui, 
Colui,  € Coteftui,yi^»/;W , e nel  numero  del  piu  Que- 
fti , Quegli ,'  e Cotefti  nel  Eptto , Coftoro  , Coloro  , e 
Coteftoco  , negli  Obliqui  ; danfi  folamenfe  ad  Huomo. 
E quefa  ancora  è fata  quafifempre  in  queflo  libro  tra^_^ 
fgredita  dalSahtolt.  Come  nel Num.'fepuen^^ parlando' 
de'Verbidice  , Di  quegli  che  del  tutto  non  efeon  dì 
X^]pi  \ .e^o.appreJfo , Son  quegli' , Peroche  quegli, 
0gij|pgli  TOla  /quarta  : dove  aveva  a dire  Dì  que’  , o Di 
queivSon  quei,  e c.  che  fon  Pronomi  accorciati  d-  Quel- 
li » non  di  Qi^glt . Con  quefa  occafione  mi  par  ben  di 
potiipepe'prinetìtiànd-,  il  modo  diferivere  -,  edeziandh 
, di  profijr^^jp'fihahldmi  Quegli  ,g  Qiiello'^rr/e  in  Que- 
fti  Qjlefto  4 Cotefti  ,^oteftd  , Cowi  , Coftoro, 
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Coteftui  y Colui»  Coloro  » noti  ca^Ie  dubbio  veruno  . Ld 
reciti  è » Nf/  minor  numero^  avanti  a Confonante  , di^ 
cafi  fempre  Quel  : non  ejjendo^  ben  detto  , Quello  tale. 
Quello  giovane  , Q^ilo  vecchio  : ma  fegpìadra- 
’mente  dicefi  i Quel  tale  , e c.  Avanti  a Vocale , Quell’, 
con  far  che  fi  pronumi  , non  la  vocale  0 , ma  quella 
delta  voce  fuJJ'egu^nte:  giacche  /’  Apojhofo^  non  fotamen^ 
te  è fogno  del  mancamento  della  Vocale  0 j ma  d’  avetfi 
a proferir  la  voce  apojhofata  còlla  feguente  , come  fojfe~ 
ro  una  voce fol  a.  Secondo  può  f per  imeni  arfì  In  quejli  efem- 

Quell’amore,  Quell  elmo  , Queiridolo  , Quell* 
odio  , C^ell’  utile  . Avantf  a due  ,o  a tre  Confortanti-, 
del  le  quali  la  primafiaS  , fempre  Quello  intero  , cioè 
Creilo  feudo  , Quello  ftrale  . Nel  numero  maggiore, 
avanti  a Vocale  , o avanti  a piu  Confonanti , delle  quali 
la  prima  farà  S , /pw/re  Qi?egli  ; Quegli  amori. 
Quegli  elmi  , Quegli  feudi , Quegli  ftraii  . Mafs  In- 
vocai feguente  farà  i , fiferiverà  , Quegridoli  , oer  l a 
ragione  , ches'  é detta  nel  Nur^.j  ^.Avanti  a Confiman- 
re-,  Q^e’y.oQueii  come  Que'mali,o  quel  mali  , e c.  non 
Quelli  modì-Equefia  è la  prejente  buona  Ortografia  ufà- 
ta  da'  buoni fcrittori  -,  che  che  fi  trmvi  pt{fio  a qualche 
Antico-,  che  usò  ancora  Quelli, /er  Q^gli  nel  Bjitto  dal 
numero  del  meno  : è Quellino  nel  numero  del  piu  , da 
non  imitarfi  prif  mtemente'.qitantunque  veggafi  imitatxi 
dal  Sahiati , tutte  k cofe  che  fcr^'e  ’ , col  nome  dell* 
Infarinato  , contro  del  nojlro  impar egpiabil  Torquato 
Tafo. 

'Un' altra  cofa  ban  tralafciata  que'  Gr amatici  , cìa 
io  ho  letti  fin'  ora  ed  e la  declinazione  di  fai  Pronomi’, 
qual'  è , (^efti , e Quegli  nel  primo  cafo  del  S inpoi  are’. 
J^i  coftui , e Di  colui  nei  fecondo:  riel  terzo  A colFui  , A 
colui  *:  Gollui  « Colui  nel  quarto  J e Da  collui , Da  co- 
lui nel  fejìo  : giacche  non  hanno  il  quinto . Nèl  Plurale, 

R 4 Que- 


Quefti  , e Quegli  : Di  coftoro  \ Di  coloro:  A co 
ro , A coloro  ; Colloro  « Coloro  : Da  coftoro  -, 
coloro  . Qu^efto  , ove  è Neutro , è indtcUnnbile  -,  «< 
che'l  Singolare . Ov'  i mafchile-,ha  il  giurale 
fure  è indeclinabile  nell'uno  , e nell"altro  numero  . 
coi',  il  Neutro-,  comedi  Mafchile  « fi  variano  co'fegni 
Cafi. 


CHI.-  ì"  N quafi  tutte  le  lingue  , la  Parte  più  rr 
X gevòle  \ regolare , fono  i verbi  ; non  f 
mente  per  le  tanto  anomalie  , che  fogliono  ha' 
una  gran  parte  d’eflì,  ma  etiandio  per  l univerfal 
matione  delle  pcrfonc  * e de’  numeri , dé’  tempi 
quegli)  che  ordinatamente  procedono  . Percih  vai 
m^ftrivi  fi  fono  adoperati  intorno  « facendone 
noni , e Leggi,  per  trarre  fuccefllvamente  1’  un  l 
po  dell’altro con  non  piccola  maraviglia  di  chi 
la  pianta  d’un  verbo  prefa  dalla  fua  prima  rac 
diramato  , e ftefo  , come'  fi  fuole  degli  alberi  c 
confanguinità  , è deiraffìnicà  ) per  trovare  le  g 
rationi  proffìme  , è le  lontane  , e i gradi  della  pa 
•tela  di  qualunque  perfona  , e in  qualunque  rem 
vuole:  accioche  non  avvenga  7 com’  è venuto  ad  ; 
no  , di  formare  il  Preterito  dal  Futuro  , cioè  c 
generar  l’avolo  dal  nipote  « con  un  orribile  par: 
nifmo.  Chi  in  ciohabbia  più  fottilmente  adope 

f)er  quanto  io  ne  fappia  -,  è ftato  il  Caftelvetro 
ùa  Giunta  al  Bembo , e dopò  lui  9 ina  incom] 
bilmente  meglio  il  P.Marco  Antonio  Mambelli* 
medefimo  , ch’è  l’autore  del  libre 


rioni  del  Cinonio  9 Accademico  filergitt  , V« 


della  lingua  Italiana  , che  và  fotto 
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che  quefta  fua  opera  deVerbi  , in  cui  è ftefo  per  or- 
dine y e laroamente  provata  « quanto  può  deiiderard 
ili  così  diffidi  materia  ? morto  giada  alquanti  anni 
l’Autore,  aipetta  chi  Iella  fecondo  Padre  , mettendo- 
la alla  luce  h il  che  quando  awerà  che  fia  , la  lingua 
noftrahavri  quella  parte  , fecondo  ogni  fuo  elfere  in- 
teramente perfetta.  ' . 

D’altro  parere,  quanto  alla  formatione  de’tempi, 
fono  (lati  alcimi  buoni  fcrittori  , che  nelle  lor  gram- 
matiche , han  trattato  quello  inedefimo  argomentoj 
peroche parendo  loro  poco  utile  , molto  incerto  , e 
troppo  faticofo,  il  produrre  i tèmpi  de’verbi , traen^  • 
done  i’ui\ dall’altro  , con  torre  , mutare  , agglugnere, 
fpefle  volte  delle  lettere  à tanto  numero  , che  appena 
rimangano  lo  parti  primigenie  del  feme  che  li  generò, 
hancreduto  far  più  utilmente  al  bifogno  di  chi  vuol 
apprendere  a ben’ufare  i verbi  , mettendo  per  iflefo 
l’un  preflb  all’altro  , quegli  ch’efcon  di  regola  , co- 
munque.limili  , o liò , fiano  gli  uni  a pii  altri . Anch’ 
effi  ottimamente:  e legga  o gli  uni,o  gli  altri  chi  vuol 
laperne,  ò ne’ fecondi , di  rem  così,  il  Che,  o ne’ pri- 
mi, ancora  il  Perche  . Io  qui  mi  prenderò  a dire  al- 
cuna cofa  delia  formation  de’Preteriti  , che  fono  la 
più  ampia,  e la  più  (regolata  parte  de’verbi  , e porrò 
orevemente  alcuno  regole  , che  ne  prenderanno, 
qual’una  parte,  e aual  l’altra  di  quegli , che  del  tuttd 
non  elcon  di*  regola.  E parliam  qui  de’verbi  della  fe- 
conda,e della  terza  maniera , . che  foli  foo  quegli , che 
fvariano  i peroche  quegli  della  prima  , finifcono  co- 
llantemente in  Ai , Amai  ; Cantai , Studiai  : quegli 
della  quarta  in  1] , lldij , Senti] , Servi]  : o come  altri 
vuole, Udì,Sentì,Servì,di  che  altrove  è ragionato. 

I Primieramente  dunque  fi  vuol  fapeje  , che  v* 
ha  dc’verbi,  della  quarta  , cne  anticamente  erano  al- 
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tres'i  dclU  feconfla  , ò della  tetza  maflfera , e oj 
ritengono  in  buon  ulo  alcuni  lor  tempi»  mallimftì 
te  li  preterito . Cib  cne’non  avvertito  da  alcuni  » 
ne  conlideran  l’infinito,  ufato  fol  nella  qnarta  mr 
ra,ia  lor  credere  , chefir  errore  il  terminarli  nel 
terito  y altramente  che  in  I . Di  que4i  fono  Ap 
Ofi’erire,t'rolerire,  Coprire , Convertire  , Difpai 
Apparire  , &c.i  quali  anticamente  « hfebberonel 
mo  lor  tempo  , Apergo^  OtFergo  , Profergo , Cc 
go  , Convergo  , Dilvargo  , App.irgo  , &c.  Di  tj 
che  ne’  Preteriti,  han  doppia  terminatione,  hor  c 
• della  quarta , Io  Adrj,  Ofterj , Appari , &c.  hor'a 
mente  , Aperlì , Oiferli  , Proferii , Goperlì , Con 
jfi>  Difparlì , che  più  communemente  li  è detto 
parvi , Apparvi  > &c.  E' di  cib  non  ha  meftiero  i 
qui  efempj , peroche  in  tutti  gli  autori  della  lingi 
ne  leggono  , nell'uno  , e nell’altro  modo  , a migl 
Ballimi  folo  accennare  j'  che  non  è , come  aitr 
Icritto , licenza  roldeltapoella  , il  terminare , o~ti 
o alcuni  di  così  fatti  verbi  all’ufo  della  quarta  ma 
ra  in  I . E percioche  , chi  publicò  quella  regola  . 
provò  nominatamente  , Aprì  » e Coprì , dicendo 
trovartene  efempio  in  profa  d'autorità,  di  lor  due 
ci  ballerà  dire  . Aprì  dunque  è nel  Boccac.  N 
40.  48.62. 6 f.  68.  Filoc.  Ly  ^ .num.  194.  palT.  fc 
e i^o.M.Vill.L.i.  Cap.  81.L.  lo.Cap.  2^.  &c.  G 
ènei  Filoc.  L. 6.  nùm.  12'^.  M.  Vili.  4^  S.C.ap. i.e 
,li  Scoprì  dille  ilBóccac.N.  60.  Fiam.  L.  4.  e M. 
L«4.Cap,44. 

2 V hàde’  verbi,  che  per  alcun  lor  tempo , 1 
brano  eirere.d  una  , e veramente  fono:  d’un  altra 
.niera;  orni  c che  hanno  il  Preterito  dirferente'  da  q' 
"ló  , che  parrebbe  regolarmente  doverli  . Tal'c  V 
re , che  non  è della  quarta , traendoiì  da  Vené^re 

tio 


dlgl^rod  by 


1 

il 


DEL  NON  SI  PUO\ 

rfco  , non  fo  ben  fé  della  rer2a  , b anzi'delb  feconda 
maniera  , e ci  d;\  nel  preterito  , Venni , come  altresì 
Tenere  V ci  da  Tenni . Fare  » non  è della  ^rima , haa 
della  terza,  Facerd . Del  Verbo  SofFero  « v’e  fra’^ram- 
rrutici  una  oran  lite,  volendo  alcun!  , ch’egli  li  a del- 
la p>riina,  altri  della  terza  « e altri  della  quarta  ma- 
niera . Egli  veramente  ha  di  cialcuna  d’elTe  alcuni 
tempi  j perocheben  lì  dice  , Solferare,  e Sofferire , ì>  • 
Soffrire  . A rton piperà  il  cuore  t dilfe  Bocc.N.  77.  ' 
e Nov,92.  Credi  tu  ch'io  Saperi  : che  fono  tempi  delfa 
prima  maniera.  Soffrire  poi  è del  medelìmo,  Nov.2^. 
e 44,  d’altri  communemente  . Il  luo  'Preterito  più 
ufato,  è come  di  quegli  della  terza  , che  poco  avanti 
habbiam'porti  , cioè  Soffèrlì  : non  però  coli  llretta*- 
mente  * che  Soffrii , s’habbia  à condannare  per  falloj 
e dii  » per  mal  che  voleva  al  Taflb  , sì  malamente 
gli  morie  quel  9 Molto  Soffrì , che  fi  legge  nella  prima 
itanza  della  fua  Gerufalemme , dovea  prima  cacciare 
dal  Faradifo  di  Dante  , come  un  Angiolo  nero  , quel 
Soffrirò , ch’egli  pur  vi  pofe  , dicendo  Cant.  14.  0 ve~ 
ro  sfin'illar  dtlfitntofpirOtComefipecefubitOìà*  canden- 
tc  A gli  occhi  miei  , che  vinti  mi  Soffrirò.^,  del  Cap.i^. 
Dal  wi  che  prima  E^a  Sofferie.ìLiM  Dittftm.  L. 
Cap.n-Cl>e  qui  Soffrio  lagenfe^cxd^ìh  Canzona  che 
habbiamo  crAntonio  da  Ferrara  amico  del  Petrarca, 
Deh  penfa  figli  uol  mio  il  grave  dolore , Che  Sojfrì  l'almtt 
miaprejjò  la  Croce. 

^ Alcuni  verbi  della  feconda, e deMa  terza  manie- 
ra,han  nel  Preterito  la  terminazione  in  Ei,  altri  in  Et- 
ti,e  altri  han  l’una , e l’altra  inditferetìtemente,^  nè,  a 
diftinguergli , v'’è  altra  regola  ferma , che  l’ufo  de  gli 
fcrittori  , De’primi  , fono  , Empiei  , Adiempiei, 
Riempiei  , Godei  , Pentei  dall’antico  Pentere , che 
poi  fi  e detto  Pentire  » e quindi  Pentii  . Piacei  , e 

Com- 
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Comfjìacci , Facci  » e Fei , da  Facere  difufato  : Cono* 
feci , Dilcernei , Fendei  > Difendei , Nafcei , Vendei, 
Pafeei , Prendei  « Provedei , Chiudei , Pendei , Ri- 
• cevei } Rompe!  • Solvei , e Rifolvei , Splendei , Sten^ 
dei, Tacci, TcndeijVedei,  &c. 

DeTecondi  fono  Perfuadetti , Combattetti  , Sc- 
guetti  daScguere  antico . Ufeetti  da  Llfcere  , b Éfce- 
re  difufato  . Cedetti , e Concedetti , Credetti  , Di- 
feendetei , Procedetti , Opprimetti , Prefumetti , Stet- 
ti da  Stagere  difufato  , Riftetti  , Relìftetti  , Prove- 
/ detti,Vivetii,&c. 

Doppiaterminatione,inEi,  e in  Etti,  hanno, 
Dovere , Cadere  , Concepere  , Po/Tedere  , Potere, 
Sedere , Temere  , Tacere , Battere , Dare,  b Dagge- 
re  , che  fa  Dici , e Detti , Premere  , Succedere , Sol- 
vere,  co’fuoi  compofti , Aflblvere  , Rifolvcro  , Dif- 
folvere  , Ricevere  , Rendere  , e Attendere , Proce- 
dere, Perdere,  &c. 

Percib  troviamo  ufato  variamente  etiandio  in 
fra  poche  linee  , il  medefFmo  verbo  finito  hor  nell’ 
uno,  hor  nell’altro  di  quelli  due  modi . Concepei  , o 
Concepetti  , Pofledei , e Pollcdetti , Rendei , e Ren- 
detti, Scc:  Si  de’av  ver  tire , che , avvegnaché  de’prete- 
riti  di  tutti  i verbi  qui  avanti  regiftrati  (e  ve  ne  fa- 
ranno per  avventura  non  pochi  altri  ) fi  truovino 
efempi  in  buoni  autori  , non  lì  vuol  però  adoperarli 
inditterentemenee  tutti , ma  quei  foli , che  veggiamo 
«fler  più  in  ufo  , che  non  hanno  altra  terminatione, 
fecondo  la  regola  che  qui  apprelTo  foggiungerò  . E 
beri  del  poco  favio  havrebbe , chi  ufalle  Pentei  , Na- 
fcei , Piacei , e Seguetti , e Battetti , in  vece  di  Pen* 
ti , Nacqui,  &c.  che  diciamo  oggidì.  Pnr  chi  fenza  al- 
cuna particolar  ragione  s’inducefiead  ufarli , non  po- 
trebbe efifer  condannato  d’error  nella  lingua  , lè  al- 
tro 
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ero  l errar  nella  lingua  , ch’è  deirarte , altro  nell’ufo, 
che  più  tolto  appartiene  al  gìudìdo. 

4 I Preteriti  ,-  c^he  finilcono  in  Ei , ci  danno  E 
accentato  nella  terza  perlona  del  numero  minore , e 
nell’altra  del  maggiore  Erono  •.  Equegli  chefìnilco- 
no  in  Etti,  nelle  medellme  terze  perfone,  vanno  in 
Ette,  e in  Eftero  . Quelle  folelì  mutano  : le  altre  fon 
lemedelìme  in  amendue  le  terminationi,  J^e»^/:Ren- 
deftì,  ^ertilè  : Rendemmo  , Rendelle  , ^nAerono . E 
in  Ettero  : 5’e/^erri , Sederti  •,  Sedette  -,  Sedemmo  , Se- 
delle  , Sedettero  , e cosi  de  gli  altri . Ufarono  etian- 
dio  i profatori  di  troncar  le  terze  del  numero  mag- 
giore , sì  di  quella  , e sì  delie  altre  maniere  , comun- 
que efeono  , in  Arono , Erono , Irono , e farne  Aro, 
Ero  , Irò  ; Amaro , Poterò , Fuggirò  j e chi  vuoi  che 
cibila  conccvluto  folaiAente  a’ Poeti , mollra  di  non 
ha  ver  letto  punto  altro  che  Poeti,  altramente,  ne 
havrebbe  incontrati  ne’  profatori  migliaia  d efempj, 
Sfmilmentè  le  terze  del  numero  maggiore  , in  una 
gran  parte  de’  verbi , mutano  rulcimo  Ro  , In  Nò  ì e 
li  dice , in  vece  di  Pianfero  , Rifero,  Sedettero  , Te- 
mettero,&c.  Pianfeno  , Rifeno  , Sedetteno  , TemeS- 
teno,  &c.  o come  meglio  lì  usò  da  gli  antichi,  e i mo- 
derni l’han  ricevuto  più  volentieri,  Pianfono,  Rifono, 
Sedettono,  X®n^ettouo,  &c.  di  che  anche  più  avanti  È 
parlerà. 

f In  Si,,  hnifeono  molte  maniere  di  verbi . Se  la 
prima  vpee  termina  in  D O puro  f cioè  , che  avanti 
le  habbia  vocale  ) la  prima  del  Preterito  va  in  SI 
puro  . Di  quelli  fono  Chiedo,  Allìdo  , Conauido, 
Divido  , Recido,  Rido,  Uccido  , Rodo  , Cniudo 
Intrido  ; .che  ne’  preteriti  fanno , Chiefi,  Allllì,  Con- 
quilì,  Divìfi,  Recifi,  Rilì,  Uccilì,  Roli,  Òiiulj, 
lutrili . E li  de’  anche  contare  fra  quelli , Credo,  che 
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apprcflb  Dante  , e il  Boccac.  nella  Vifione  > fi  tni 
coi  preterito  in  Creil , allora  in  poco,  e bora  in  n 


Cado,  Gc 
che  non  f 


nlo  de  gli  fcrittori . Efeon  di  regola 
Siedo  , Polfiedo  , Procedo  , Succedo 
(cono  in  SI. 

Se  la  prima  voce  del  verbo  termina  in  NI 
TTO,  LGO. , la  prima  del  preterito  termina  in 
De’ primi  fono  Accendo,  Attendo,  Afeendo , 
Itendo  , Comprendo , Intendo , Prendo  y Riprei 
Offendo  , Tendo  , Stendo  , Diftendo  , Sofpej 
Nafeondo,  Fondo,  Rifpondo . Fra]  quali  però 
han  luogo  Vendo  , Pendo , Fendo , Rifplendo  . 
fecondi,  Metto,  Prometto  j ma  non  oi,\  Batto 
Combatto  . I3e  gli  ultimi  Algo  , Salgo  , Scelgo , S 
go,  Divelgo  , Colgo,  Raccolgo  , Dolgo  , Ve 
Svolgo,  Rivolgo,  Tol«o,  e per  privilegiò , Caj 
e Vaglio.  Quelli  altresì  ci  danno  il  Preterito  in 
Acceli,  Apprefi  , Pofi  , Rimali  , Mifi , Promili , 
fono  delle  tre  prime  maniere  , dalle  quali*  la  quai 
differente  in  ciò  , che  avanti  il  SI  finale  riceve  ] 
che  havea  nella  prima  perfona,  dicendoli,  Aliì,  Se 
Dolfì,  Qalli,  Valii,  &c. 

6 / Se  la  priiT)a  voce  del  verbo  termina  in  h 


(trattone  Tengo',  ei  Tuoi  compofli  Aflengo,  A 


tengo  , &c.  ) la  prima  del  Preterito  , termin; 
NSl . Piango,  Frango,  Infrango,  Spengo,  Ci 
Fingo  , Dipingo , ElUnguo , Giungo , Pungo  , ^ 
go  y che  ne’  Preteriti  fanno , Pianli , Finii , Gii 
-Eftinfi . &c.  Fra’  qtiaii  entra  per  «ratia  , Vinco,C 
fumo,  ePrefumoj  che  anch’dU  hanrto , Confi 
e Prefunfi , Ma  Pongo , e i Compolli  d’effo , e 
mango,  finifeono  in  SI  puro.  Poli,  Oppofi  , C 
poli.  Rimali. 

,7  .Se  4 prima  voce  del  verbo  termina  in 

havei 
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havente  fra  meizo  PR  i e l’O  alcuna  confonantc* 
la  prima  del  Preterito,  fuor  che  fol  npl  verbo  Dilcer- 
jrlo  f termina  in  RSl , Torco  , Ardo  , Perdo  , Mordo» 
Spargo,  Afpergo,  Sommergo,  Accorgo,  Scorgo,  ò Sur- 
go,  Corro,  Converto  . E gli  antichi , Pargo',  AppargO, 
Difpargo,  Apergo,  Copergo,  Orfèrgo  , Profergo  , Sof- 
fergo’j  che  ne’  Preteriti  fanno  , Dorlì , Arlì^  AlperH» 
Offerii  »■  &c.  di  Perii  , da  Perdo  , li  c ragionato  al* 
trove.  . 

S Se  la  prima  voce  del  verbo  termina  in  GGO, 
la  prinria  del  Preterito  cade  in’SSI . Traggo  » Leggo, 
Eleggo  ^Reggo  » Figgo  , Alfliggo  , Struggo , Difhug- 
go  , che  (trattone  Veggo)  ne'preteriti  fanno  , Traili, 
RelEi , Struin  , &c.  Trovali  alcuna  volta  Melli  , in 
vece  di  Milì , dal  verbo  Mettere  , lia  Iborrettione  de’ 
tefti  ,come  altri  vuole  , lia  licenza  de  gli  autori , lia 
privileggio  di  quello  verbo  i non  è da  u farli. 

Parimente  in  SSi  , finifcoqo  i preteriti  de’  verbi* 
Dico , Cuoco , Conduco  , Riluco,  Opprimo,  Scuo- 
to » Percuoto,  Rifeuoto,  Scrivo  » Vivo,  Muovo, 
anzi  ancora  , Concedo,  Procedo,  e Succedo,  avve- 
gnaché certi  il  nieghino  : Mi'cib  che  oggidì  diciamo 
più  volentieri  Concedeijh  Concedetti,Procedei,&c, 

6 Se  la  prima  vote  dei  verbo  » va  in  CCIO , la 
prima  del  Preterito  termina  inCQVI  , trattone  Fac- 
cio, che  ufarono  i Poeti  . Per  ciò  Giaccio  , Piaccio, 
Taccio,  Nuoccio  ,&c.  fanno  Giacqui , Tacqui , Noc- 
«iui,&c.  . , 

Quefte  fono  le  regole  , che  ci  danno  , per  for- 
mare i Preteriti , non  già  di  tutti  i verbi , chb  non  y’ 
ha  a qual  d’elTe  ridurli, polTano , Caddi , Bevvi,  Volli-, 
Crebbi , Conobbi , Hebbi , Nacqui , Empiei  , Parv?, 
Potei  , Piovvi , Sejppi , Ruppi , Tenni  , Venni  , Die- 
di y Dovei  ,&c.  ridotti  da  alcuna  terminatione  latina  j 
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fax  qoaDto  meno  s’ accolla  Cadili  à Cecidi  • 1 
Bibi  ? Conobbi  à Coonovi  , Hebbi  ad  Habui,  ( 


Be 

ftlUt  •)  t»  WWJJllV»».  1 

Finii  à Finsi , DiiR  à Disi  ,ScrUri  a Peripli , Pe 
à Percufli  9 anzi  Arli  ad  Adi  , Afperli  ad  Al 
Spzrfi  à Sparli  , &c.  Ma  quelli  pochi  verbi , che  i 
Con  potuti  llringeie  fotto  regola  , non  toglion  L 
d’havexne  ordinato  il  rimanente  9 il  più  frettai 
che  fi  è potuto  in  canta  moltitudine  9 e varietà  d 
mattoni  ) proprie  ibi  della  feconda  9 e della  Ccci^ 
Iiieia  de’verbi. 


DEL  SIC.  KICCOLO'  AME 


■ 1 OJIo  che'I  P.  MambtlU , col  nomici  Ci  nonio  . 
j demico  Filergita  , ha  dopo  Pietro  BembOa  X 
Conte  di  San  Martino  9 Gianfrancefeo  Fortunio  9 
fon  Gabriele , BJnaldo  Corjòf  Alberto  AcarìfioìLo. 
Ci^elvetro  9 Giacopo  Pergamini , Girolamo  RjéfCi 
filtri  9 di^uf amente  parlato  de’’ Preteriti  de' Verbi 
che'I  Bartoli  non  ha  parlatOy  che  delle  Prime  perf* 
Preteriti  9 che  chìaman  BJmoti  9 dirò  qualche  t 
generale  9 così  de' Preteriti  9 che  dicon  Propinqui  9 
fie'Bjmoti  : e nella  quale  fuol  di  legpjeri  qualche 
Autore  errare  . E qualche  altra  cofa  ( in  che  fi  j 
ancor  a)in  partieolarèìd'alcuni  Verbi  fregolati. 

I Verbi  di  tutte  e quattro  le  maniere  9 han  dui 
pi  del  Perfettamente  P afato  9 cipé  del  Tempo  P 
'DeterminatÒ9Propinquo^ProJfmo9Come  i Gramat 
cono9evuol  dir  Paffuto  ai  poco  tempo  j e del  Temi 
fato  Indeterminato,  Bitnoto,  Lontano,  p vuoi  dir . 
da  qualche  tempo.Efempio  del  PrimofaràiUPìetro  fi 
tina  ha  cenato  con  meco;  accennando  cofa  fatta 
co  tempo  . N»  v'i  chi  direbbe  , Pietro  ftamattin 
con  meco . Efempio  del  Secondo , HeWo  giorni  i 
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convncco\  accennttnrlofi  un  fatto  di  qualche  tempo . Kom 
ntaidicendofi.Vittio^iovm^^^ 

^J1  fofflicoHon  èflatojiimnto  vera^ 

«r/!  Orazione  -.perche  , 0 accompaPnandofi 

col  Verbo  Avere  , f \ Ho  amato  , Ho  temuto /’Ho  Je^ 
to.  Ho  fentito  i 0 col  V erbo  Etìcre  ne'  E affivi,  e in  molti 

Sono  flato  amato  , Son'andato: 

W n,rn  . T ’ Sono  flato  letto, 

Son  nato  , Sono  flato  fentito , Son  Partito . £*/»  tutto 

e due  e maniere , Ho  amato  , Sono  flato  amato  , Son’ 

andato  , ec.  non  fon  pure  , efemplicivoci  de'Verbi , mio 

compiute  Orazioni.  Il  chè  ha  luogo  ancora  contro  de'La^ 

tini,  che  ne  1 reter  iti,  0 Perfetti  , 0 Imperfetti  di  PafTu 

^“<è>’”«Cavalitr  BaUraccmi 
wlla  ventunefima  Annotazione  al  Tratt.  de^  Verbi  del 
Ononio,fe  aveje  luogo,Paw  ebbene'Preteritipiucheper^ 
J I rnaggìormente  ne'Ttmpi  del Defiderattvoi 

e del  Soggiuntivo,  che  fanno  Volcfle  Iddio  ch’io  amaflì. 
^antnnque  10  ami  , e c.  Nondimeno  Jiccome  dicendoli 

Amo  , VI  fi  fottintendefempre  il  Pronte  Io  , cioè  lo 

amo  -^dicen^fi  Anii , t'intendeTu  ami,  e pure  fimo  fli^ 
mate /empirci  voci  de'  Verbi  , non  compiute  Orazioni 
mancandovi , come  i Lopici  dicono  il  Predicato,  cioè  la 
coja  arnata-,  cosi dtcenSfi Sono  flato  amato,  non  è com- 
piuta Orazione,  mancandovi  il  Subbietto  ,c/o^  la  perfo- 
na  , dalla  quale  fono  fiato  amato  . E ciò  balli  in  quella 
ojfervazione  ,per  csfa  che  poco,  0 niente  rileva-.e  chivuol 
piu  raPioni  a fcioglier  meglio  la  difiicultà,veppa  il  citato 
C avaliere,  che  vi  rifponde  verafnenteda  FMfo,  non  da 
Cramatico.  ’ 

11  Cafielvetro  nella  Giunta  de'Verbi 

flllajinede  le  Panie. <;t. e 66.  cioè,  chei  Verbi  accampa- 
l»aticolVerbo:^oiio  , c/W  Sono  aauto  , Son  temuto,, 

S Son 
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Son  Ietto  f Son  Tentito  , ftan  del  Preferite  ^ HO  ! 
Ho  temuto  , e c.dsl  Pujpito  j nafce  un'  altra  dij^ 
ed  è ■)  f>erchtSox\2\r\2to  , Son  temuto  ^ ec.  Jt, 
Preferite  j e Sono  uPcIato  , Son  caduto,  Son  nato 
partito  , fan  del  Paf'ato  ì Al  chè  rif pondo  per  ore, 
i Verbi  che  fi  fan  Pajfivi  col  Verbo  Lllere  7 ed  Atti 
Verbo  Avere , come  Sono  amato , ed  Ho  ajnato 
temuto } ed  Ho  temuto  , e c.fieguon  la  natura  a 
defimo  Verbo  Eflere  * e ficcrrne  Sono  è nel  Prefei 
no  flato  ìd^'l  Pajfato  Determinato,  Fui  dell' Inde, 
vato  y cosi  fàran  del  Prefenre,  del  Pajpito  Detei  fr. 
e dell'  Indeterminato  ,Son’amato  , Son  temuto 
(lato  amato  , Sono  flato  temuto , e Fui  amato,  I 
muto,  ex.  Ma  ifuei  che  non  fi  fan  Paffivi  col  Ver 
lere  , per  chè  la  natura  d'ejfi  noi  comporta , non  av\ 
Condizione  di  tal  Verbo,  ma  la  proprja  de' di  lor  Pi 
fi  pajfati  : cerne  Andare , Cadere  , Nafcere , P. 
ed  altri  , non  fi  fan  Pajfivi  col  V ^ebo  EfTere,  e pere 
Jieguon  la  natura  di  tal  Verbo\  ma  dicendofi  Son’^ 
to  , fon  Caduto-,  Son  Noto  , Son  Partito  , riten^ 
proprio  fionifcflto  de'Participi  paffuti  Andato,  Ct 
Nato  , Partito  ; e firn  del  Tempo  Paffuto  . £ qut 
par  piu  chi  aro  fe  la  paffione  al  proprio  trovato  non 
pannaci  quanto  doti  ffimamentefottilizza  fu  do , 
defimo  Cavalief  Bqldr accani , nell'  Annotazione  ■ 
fìma  al  Cin.nio. 

Venendo  prir/ja  ( contro  /’  ufo  de'  Gramatic 
P affati  Deierminati,parleyò  d' alcuni  d'ejfi  confuf 
te  , fecondo  mi  è fowenuto,  e ne' quali  [come  ho  dei 
fuol  fallire. 

^ Avpre,  e Ricevere  hanne'  Preterìti,Determ, 
Ho'avuto  y Ho  ricevuto,  cm  due  V,  il  prirfto  Confi 
te  , il  fecondo  Vocale  ; e non  , Ho  auto  , Ho  rii 
come  molli  dotfi  tdutori  vergopnofameMe  fcrivono. 
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In  Parere  » dtcefi  Aa  molti  altri  M'e  parfo  , T’  è 
parfo  , Gli  è parlo  » e c.  cerne  piu  volte  iteli'  Apolopici 
Ae  gli  Accademici  Ai  Banchi  pel  Caro,  contrari  Cajìelve- 
tra  \ Aovendojt  Aire  , M’  è panico  ? T’  è parato  « e c. 
Se  ciò  folle  vero  (.  dice  il  Boccaccio  nella  Nov.  ^ f.J  che 
nel  (olino  gli  era  Parato  . Nella  Prima  , Alcana  volta 
gli  era  Parato  migliore  il  mangiare.  E » Chentev’e 
parata  ^aefta  vivanda  . Se  dura  e cradele  Parata  ti 
fono.  E coti  fempre. 

Piu  volentieri  Aieejt  in  Profa  • Ho  vedato  , Hai 
vedaco»  e c.  E nel  Perfo  Ho \iilOf  Hai  v irto.  Diche 
vedigli  efempli  nel  Pergam.al  Memor.e  nelle  Annotazio* 
ni  d'AlejJ'andro  TaJJòni  alla  Crufca-,nella  Voce  Vifto. 

Solere  » ^'endo  col  Verbo  Avere  « ha  y Ho  folato»' 
Hai  foluto  j ^c.  Ma  meglio  Airajjì , Sono  ftato  folito» 
Sei  ftato  folito  , ec,  ' 

Vi\ere-Jia  nel  Preterito  Determinato  VivutOjOflr# 
comPagnato  col  Verbo  Avere  , Ho  vivaco  , 0 pitt  leg-> 
giadramente  con  pJiPeTQ  » come  ^ Son  vivato  y Se’ vi- 
vato  y e c.  E fe'l  Boccaccio  nel della  Fiamm.  dijfe^ 
Ma  me  y che  gaari  fenza  te  Vifla  non  fono  y ne  vìver 
fenza  te  faprei  y li  conviene  aiutare  i nel  Decanterò^ 
ne  , dove  piu  pulitamente  fcrijfe  y leggejì  nella  Nov.  1 . 
Perciò  che  il  buon’  huomo  y il  quale  già  era  vecchio 
& difordinatamente  Vivuto  : e nella Jlefpt  y Ne  far  eh’ 
egli  COSI  non  voglia  morir  y com’  ^li  è Vivuto  . MoU 
to  peggio  fan  miei  che  fcrivono  y Vi  liuto. 

Da  Mefcercy  a mio  giudizio  viene  Ho  mirto  y Hai  ' 
miftoy  e c.  Da  Mefcolarey  Ho  Mefcolato  y e f . Da  Mi- 
schiare y Ho  Mifchiato  y e Mefehiato  . Ma  Mefcercy 
ed  Ho  mirto  y non  direi  che  nel  Verfo . Con  ciò  par  che'l 
B.ttf celli  ne'  Coment  ari  alla  pag.2%t^.non  ben  dicejfef  che  * 
Mefcere  non  ha  Preterito. 

Intendere  , ha  Ho  intefo , Hai  intefo , e c.efe  in 
Sa  ' 
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Jìante-,  ed  eiiandio  in  (gualche  Prefatore  antico  truovafì^ 
Ho  intelletto  t non  fono  affatto  da  imitarfi  -,  nè  in  Verfo^ 
nè  in  Prof 1.  • 

Chiedere  , dice  il  Ptifcelli  nel  poco  fa  citato  Impp-, 
che  fa  Ho  Chieduto  -,  ed  Ho  Chielk)  . lo  nondimeno 
direi  femore, Ho  Chiedo;  e così  il  Pergam.nel  Memor. 
ideila  Jlejj'a  maniera  fempre  Richiedo,  Richieduto: 
• pur  Richedo  , come  fpcjj'o  truovafi  ne  pii  Antichi , ed 
■ eziandio  nel  Decamerone . Ma  appi  farebbe  affettazione, 
il  dirlo.  E fe  fi  dice  Richiedere,  Richiefe,  Richiedeva, 
e c.  non  Richedere  , Richele  , Richedeva  3 rapionevoU 
mente  dirajfi  Richiedo,»©»  Richedo. 

Decidere  , dà  Ho  occifo  . Uccidere  , Ho  uccifo, 
direi  Jempre  Uccidere  , ed  Ho  uccifo  . £ così  nel 
J)ecamerone. 

Da  Accendere  , Ho  accefo  : ejfendo  AccenCofola^ 
mente  della  E^ima. 

'Da  Spandere  , Ho  fpanto  , ed  Ho  fpafo  : così  il 
Bjifcelli  nel  ci  t.  luogo  . Il  Per  pam.  nel  Memor. vuol  che'l 
J^r eterico prrjfimo  di  Spandere,  faccia  Ho  fparto  : ^uel 
di  Spar  «ere.  Ho  fparfo . Ma  pruova  ciò  che  dijfe  il 
/celli  i l inetto  di  Meffer  Cino  da  Pifioja  , che  dice'. 
Meflèr  , lo  mal , che  nella  mente  diede' 

E pone  , e tiene  fopra’l  cor  la  pianta, 

* Qiiand’ha  per  gli  occhi  fua  poten2a  Spanta^ 
Di  dar  le  non  dolor  giamai  procede. 

£’/ Eocc.  nel.Lib.^.dellà  Tefeide  , dove. 

In  Atene  perdona  non  rimafe. 

Giovane , vecchio  ,zita  ,.  o fatta  fpofa. 

Che  non  correfle  là  con  l’ale  Spafe. 

E pur  troppo  farebbe  da  dire  contro  del  Pergam.  e Ai 
coloro  , che  /’  han  feguitafo  : e molto  n'  ha  detto  ne'  miei 
Libri  del  ben  parlare  . Per  quefla  OJferVa-zione  bajli  ac~- 
cemarcz  ebeSpiUKÒ  non  è in  ufo  che  per  Aggettivo,com» 
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Spante  nozze,  Spanto  convito  : Spafo  è della  bUhe , e 
valendo  Spiegaco  , direi  anzi  Spiegato  , DHpiepaco, 
che  ^afo  . Sparto  mi  pare  anzi  del  Ferfo  , che  '^della 
Proja:  onde  direi  f anpre  , Ho  fparfo  , Hai  (parfo  , e c» 

E Jg  di  SpzrCo , fe  ne  valjero  i Poeiiy  ogpi  l'ujj  de' buo- 
ni Scrittoridlqnal  {come  dicanogli  Accademici'di  Ban- 
chi nell' Apologia  alla  pap.  160.  j prevale  a qualmique 
cofay  eziandio  fefojfe  regola gramat leale  , ammette  nel- 
le Profe  y Ho  (parlo  , Hai  (parlo  , e c.  Ove  jìgnijìca  , 
Ho  verfato,  Ho  gittate  , mandato  in  piu  partii 

D/r.  A(condere  viene  •,  Hoafeofo:  e da  Nafeon- 
derc,  Hqy\z({:oì\o  . Enonfenzafconvenevolezia  fi  di- 
ce da  molti.  Ho  afeofto  , Ho  noiico(o:t ut  foche  fi  truovi 
ne'  T ejli. 

Cedere  , Verbo  difapprovato  dal  Cajlehetro  nella  • 
Canzone  d' Annibai  Caro,perche  non  ufato  dal  Petrarca", 
ma  ben'  ufollo  Dante , PArioflo,  e prima  Matteo  Villa- 
ni , conw  dalla  Crufea  ; ed  oggi  è in  ufo  di  qualunque 
fcrittore . Nel  Preterito  ha  Ceduto  , non  Ceflb  , ch't  il 
luogo  per  deporre  il  pefo  del  ventre . E così  ne'  compoJH 
Concedere , Procedere , Intercedere  , Recedere , di- 
cefi Ho  conceduto,  Proceduto  , Interceduto,  Rece- 
duto. e c.  E fe  truovafi  Conceff^o  j farà  nel  Verfa,  0 in 
Matteo  Villani,  da  non  imi  far  fi . Per  lo  contrario  Met- 
tere y Commettere , Rimettere  , Dimettere  , Permet- 
tere, Intermettere,  Intramettere,  Inframettere,  Scom- 
mettere, Sommettere,  Sottomettere,  Tramettere , han 
tutti  MefTo  , Commeflb  , Rimeflb , e c.  non  Mettuto, 
Commettuto,  Rimettuto,  e c. 

Da  Perdere, ///rey?  Ho  perduto  , non  Ho  perfo;  co- 
come  altrove  abbiam  detto. 

Sughere,  ufato  da' Poeti  , non  ha  il  proprio  Prete- 
rito, Ho  lutto , ma.  Ho  fucchiato  , e piuttojlo  Ho  fuc- 
Cizto-, giacche  SMQQhìoac propriamente  vai.  Bucar  col 
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fucchiello  . £ Succiare,  Sup^ere-t  Tirare  a fe  il fugo. 

Fingere  , che  dicefi  iu  ferfo  , e Dipingere , o Dipi- 
gnere,  che  dicefi  in  Profa,  hanno.  Ho  pinto  , e Dipinto: 
mnìiitOìO  DipittOi  . ' 

Ccnducere  , Inducete,  Producere  , Introducere, 
che  plùVeggiadramente  diconfi  Condurre,  Indurre,  Pro- 
durre, Introdurre,  hanno  in  tal  Preterito , Ho  condot- 
to, Indotto  , Prodotto  , Introdotto  , e folamente  nell/t 
PJma,  Condotto^  Indutto,e  c. 

Giungere  >,  o Giugnere  : llgnere  , o Ungere  : Mu- 
gnere,  o Mur  gere:  Pungere  , o Pugnerò  Congiungere> 
Ingiungere,  Sopragiungere  , Tr^ungere  , Soggiunge- 
re, Raggiungere  , Aggiungere , Compungere  : o Con- 
giugnere, Ingiugnere,  e c.  hanno,  Son  giunto,Ho  unto» 
Ho  munto , punto,  congiunto , e c.  E fe  truovafi  Son 
gionto.  Ho  onte,  Ho  monto,  ponto,  e c.fon  vocide'Se-^ 
nefi,  come  dal  Dizzionario  d Adrian  Politi  : ma  fempre 
fon  migliori  le  prime. 

Rimanere,  775/  Preterito  fa piu  volentieri , Son  ri- 
mafo  , che , Son  rimafto  giacche  ne'  Tejìi  leggefi  fem- 
fre  KimoAo  Come  da  gli  efempli  che  ne  portali  Pergami^ 
no  nel  Memor.  Ma  oggidì  è in  ufo  ancora , Son  rimafto. 

Permanere,Arf  nel  Preterito  Indeterminato  Perma- 
fì  y Permafe  : ma  non  per  tanto  nel  Determinato  direi 
Son  permalò.  Se’  permafo,  e c.  ma  uferei  il  Verbo  Ri- 
manere in  luogo  di  Permanere,  che  vai  lo Jìejfo. 

Lucere,  Rilucere, Tralucere  , (e  Strauicerey/è  aL. 
cun  volejfe  ufarla,per  trovarfi  ne'  Tejli  Stralucente)»ò« 
han  Preteriti  propiticjui. 

Appartenei  e,  Partenere,  e Pertenere  , ma  non  Ap- 
pertenere,  han  nel  Preterito  Appartenuto  , Partenuto» 
pia  a PUÒ  giudizio  da  sfuggrrfi,  ove  fi  può. 

Arrogere  con  un  G fecondo  la  Crufea , e non  com 
comi  tanti fcrivQito-,  dice  il  Cagliari  nell'  Ortogra-. 
. ' 
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jìa  Ital.  alla  pag.  298.  e avere  Arrofo  : eU  dijfe  perav* 
ventura-,  per  aver  trovato  piu  volte  né'  Tejli  nella  terza 
del  Plurale.  Arrofero  : ma  neW'efempio  della  Crufca  in 
tal  voce-,  io  leggo  Arroto.  E nella  Voce  Arroto  Addiett^ 
Fuwi  arroto^  Pur  leggend'iò  in  Dante ^ 

...  .Et  arrofemi  un  cenno 
Che  fececrefcer  J’ale  al  defir  mio: 
coti  portato  dal  Cajìelvetro  fui  verfo  del  Petrarca  j Nel- 
la Canz.Ueìh  ftagion:  cioè, 

E duoimi  ch’ogni  giorno  arroga  al  dannoj 
non  fo  che  fermamente  Sterminare  . Perciò  dico  , che 
checche  fia  di  do  , non  è heri'ufar  y nè  Pana , nè  l'altrax 
cioè  noti  dire,  nè  Ho  arrotoj  nè  Ho  arrofo  : ma  lafciar- 
le  a gli  Antichi* 

Da  Porgere , Ho  pòrto  . In  luogo  del  qual  Preterì-* 
td,  molti  neri  fappiendolo,  hann' tifato,  ed  ufano  Preteriti 
d'altri  Vèrbi,  0 non  propri  al  fegnificato  , 0.  troppo  genera- 
li-. Cóme  Ho  preftatOi  Ho  prefentato,  Ho  tlato  . £ alcu- 
ni Curiali  ridetolmente.  Ho  porrettd. 

Attendere  ( che  non  molto  Tofeanamente  dieejì, 
per  mantener  la  promejfa,dovendoji piu  tojlo  dire  Atten&. 
re)  nel figrtijicato  di  Dar' opera , Stare  attento.  Affet- 
tare , ha'l  Preterito  propinquo , Ho  attefd  , Attenere 
all'incontro-,  0 che  fignifchi  Mantener  le  promejfe  , ò So- 
Jlenerft,  0 Avere  attenenza,  parentela  -,  ha  in  tal  Prete- 
rito, Ho  jittenuto  , Mi  fono  attenutd  , Ti  fono  atte- 
nuti, (TC. 

Empiere*  Riempiere,  Compiere,  Adelnpieré,«^ 
l'Accento  fu  l' antepenultima,  non  fu  la  penultima  filla- 
ba,  come  vuole  il  Bartoli  nel  num.  I08. , dove  gli  fi  ri- 
fpenderà-,  hanno , Ho  empiuto , Hai  rimpiuto,  Hà  em- 
piuto* Abbiamo  adeitipiuto, e c.  non  Empito,  Riempi- 
to, Compito,  Adempito,  come  molti  dicono. 

Calere,  Verbo  difettivo , ha,  M’è  caiuto,  T’c 
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calutO)  e e,  ma  non  molto  da  ufarfi. 

Credere,  Ricredere,  Difcredere  Scredere , hanH9 
Ho  creduto  , ini  lon  ricreduto , S’è  difcreduto  , Scre- 
duto . £ così  Aiii'creduto  : e non  come  alcuni  che  dicofc 
Crefo,  Kicrefo,  Dilcrelb,  e c, 

(juanttniqns  Aicafi  Concepire che  Con- 
iiiL'ntediìneno  non  fi  dice  Ho  concepito  , ma  Ho 
conceputo^  Son  coiiceputo;  e talora-t  Son  concetto  ; ftì<- 
me  da  gli  efemgli  de'  T ejli  portati  dal  Pergam.  nel  Me- 
rnor.e  dalia  Crufca. 

Da  Divellere,  Svellere,  Ho  fvelto.  Ho  divelto. 

p re  fu  ni  ere  (Co»  una  M , non  con  due  , come  vuote 
il  P-trgamini  neLMe  nor.)diceil  P^ufcelli  nel  citato  luoc. 
che  non  ha'l  P ret  erito^ropinquo  : e perciò  fconci  amente 
fi fofiè  feri ttOiHopreiuntó  ^0 pure  Ho  prefumito  . Ma 
avwd'  io  letto  nel  Proemio  de'  dottijfimi  Deputati  alla 
correzzion  dei  Boccaccio fiampato  nel  i f7  di  tali  ci 
fono  che  quel  che  l’Autore  haveva  dirtelo  in  fette  , o 
otto  verlì , hannoprefunto  dì  riftrignerlo  a tre , o quat- 
tro- non  mi  guarderei  punto  diimitargli.  Se  poi  in  Giov. 
yill.  portato  dalla  Crufea  nella  voce  Prelumere , leggefi 
Avea  prefumito  ^ non  vedo  che  i Signori  Accademici 
l'abbìan  mai  imitato. 

Da  Mordere,dr«  il  Cagliari  neltOrtogr.  alla  pap^. 

^09.  viene  Ho  mordo to  , e morfo  : ma  egli  t' ingannai  I 
poiché  nel  Memor.  del  Pergam.  e nella  Crufea  io  non 
truovo^  che.  Ho  morfo,  Hai  morfo,  e c. 

Premere,  non  Priemere  come'l  Bjifcelli , e alcuna 
volta  in  qualche  Tejio,  e Spremere  « danno  Ho  premuto» 

Ho  fpremuto.  £ per  co«/rrtr/o,  Deprimere,  Reprimere» 
Opprimere  -,  danno  , Ho  Depreffo  , Repreffo  , Op- 
predo. 

Scuotere  « Percuotere , Ripercuotere  « Rifeuote- 
ye>  han  nel  Preterito  propinquo  » Ho  feoflb  » Hai  ^r- 
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coflTo  y Abbiam  ripercolfo  : e c.  Nè  Aicejì , Ho  fco-  • 

• tuto,  e c. 

Da  Radere»  Alce  il  Gaaliari  al  la  pa?.^  i a.  che  Vien- 
ne Ho  raduto  » e Ra(b.*iU^i  pure  prefe  abbaglio  : poiché 
non  Aicejì  che.  Ho  rafo,  Hai  rafo,'  e c. 

Da  Potere,  Ho  potuto  ,non  come  molti  Aico- 
ito,  credendo  piu  tofcanamente  parlare.  Ho  pofluto. 

Capere,  colla  penultima  lunga  , come  ben' avverti- 
fce  il  V.  Spa Anfora  nella  Profodia,  ha  in  tal  Preterito  E* 
caputo  . £ fe'l  Ruommattei  vuol  nel  trat.duodecimo,  al 
Cap.^<).  che  Capire  Ji  dica  oggi  piu  comunemente  : e per- 
ciò dicaji  Ho  capito:  e che  ^pire  non  abbia  Participio^ 
egli  , jjalvofempre  l'onor  che  gli  ho,  in  quejìo  adombrojjì, 
come  dimojlr aremo  al  Num,  243.  dove parlerem  de'  Ji- 
gnificati  di  Capere,  e Ai  Capire. 

Ne'  Verbi  difettivi  Andare  , Gire , ed  Ire,  che  uno 
aiuta  l'altro , il  Preterito  determinato  fa  , Son'andato, 

Son  gito,  Son’ito  : ma  fempre  la  prima  è la  migliore  : e . ’ • 

Son’ito  , Se’  ito  , per  lo  piu  diconjì  in  fignìfcato  Ah  5on 
perduto.  Se’  perduto. 

Da  AiTolvere  viene  Ho  aifoluto  , Son’  aflbiutot 
non  come  molti  dicono  , Ho  a/Tolto,  Son’aflbito  . £ fe 
Involvere , Rivolvere  hanno  , Ho  involto,  rivolto  ^ è ' ' 
perche  fon  Preteriti  ^Involgere,  Rivolgere , che  diconji 
eziandio  Involvere,  Rivolvere  , per  fratellanza  che  ha 
il  C,  colPV  confonante. 

Olferere  dà  Offerto , e Profferere , Proferto  : Of-  ‘ 
ferire.  Offerito,  e Profferire,  Proferito . Ma  non  direi 
che.  Ho  offerto  : e per  contrario  , Ho  profferito . Cori 
Pentere  dà  Pentuto  : Pentire  , Pentito  , ma  queJi'Hlti- 
mo  è in  ufo.Con  do  diciamo,che  i Verbi  della  quarta  ma- 
niera tutti  fnifcono  in  Ito  in  tal  Preterì tor.cioi  Ho  fenti-  * 
to  , Servito  , Son  partito,  Son’udito  , e c.  Eccetto  Son  '* 
VeftucojHo  Cojmpiucof  intralafciando  Feruto  <1  gli  ' 
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Anticki } d e venfc»  Aa  V’'enerc  antico,  e da  Coi 
che  fvn  della  terza  maniera. 

Dice/:  jìnal mente  Ho  tronco, j>er  Ho  tronca 
cerco,  /er  Ho  cercato,  Ho  tocco  , £er  Ho  toccai 
Ai  ciò  nei  Knm. 117. 

Venend.o  a treteriti'lnAetérmìnati,Aice gener 
te,  che  nelle  ipi  attro  maniere  fanno  Amai , Temi 
Temetti,  Lelji,«w  Legoci,  e Sentii , che  pi’ima 
e fi  dice  ancor  Aa  qualcheduno  Sentì,  ideila  Secon, 
fona  Amafti,  Temerti , Leggerti,  Sentirti  * Nell. 
Amb , Temè  , non  Temette  , LeiTe  i non  Legge 
non  Sentette.Nel  numero  del  piu  i dove  volentieri 
da  moltii  fi  dice,  nella  prima perfina , Amàmmi 
niemmo,  Legemmo,  Sentimmo  ; non  Amalfimt 
meirmio  ^ LegelTimo , SentiiFimo  : o pure  Arr 
Temeimo  , Leggeimo , o Leliìrrto  , Serttiimo  * 
feconda  Amarte , Temefte , Leggerte  , Sentifte 
Amartivo  , Temeilivo  , Leggeftivo , Sentirtivo, 
in  non  pochi  Moderni  fi  trwrva  . Nè  Amarti  i Te 
Leggerti^  Sentirti , come  in  alcuni  de  pii  Antichi  , 
terza  Amarono,  non  Amorono  , o Amorno:  di  t 
parlato  nel  Num.  1 8.  e folamente  nel  Verfo,  Amari 
meronoi  non  Temettero,  o Temerno  Leflero  noi 
gerono,  o Leggerno;  Sentirono  , »c»Sentettero , 
timo.  Truovajt  nondimeno  in  molti  Tefii,  Temett 
Inette,  Temettero. 

In  grazia  de' Poeti  notiamo,  che  le  terze  perfo 
numero  del  meno,  che  fini f cono  accentate , pojfon  pr 
nel  verfo  la  E di  piu  , o l’O  . Il  chè  fecero  anche  gli 
chi  Prefatori , per  non  far  terminctì'e  accentate  le 
Avvertendo,  che  quei  che  fini f cono  in  E,  o in  I,  pre 
PO',  e di  Potè , fan  Poteo:  //Tlfcì  , LKcìo  . Ed  acc. 
' ’’  non  f ? ne  guardino  i Moderni , porterò  gli  efemph 
£minen,^Bemhoì  e di  Monf.  della  Cafa  ^Diffe  il  R 
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tìtlla  Uria Jlama  Helln  maravigliofa  Canzone  in  morté 
M Carlo  Bernbo  fuo fratello'. 

Ne  mai  volli  al  fuo  fcampo  altro  riparoj 
Mentre  haver  fi  Foteo^  che  la  tua  fronte. 

Ed  altrove  j 

r)el  preojo,  per  cui  Troja  arie,  e Cadeo'. 

E fe'l  Mondo  Vha-\ea  con  quei  che  Feo. 
llCafa  nel  Commiato  àell'inimìtabil  C anione. h-vaoie.  io 
piangoj 

Pui  eh 'dia,  che  di  noi 

Sì  lungo  ftrazio  f fc,  con  le  fue  piaghe. 

JB  nel  Sonetto  La  beila  Greca. 

per  cui  l’Europa  armollì,  e guerra  Feo. 

Il  Bembo  nel  Son.  Se  delle  mie  ricchezze,  dirizzata^ 
a Bernardo  Cappello.,  non  a Frarteefeomaria  Molza  j co» 
me  regìfira  il  Cavalier  Bafile  i 

Lalciata  la  fua  donna  Vfcìo  vita. 

E in  quello  a Lifabetta  Gonzaga  Dnchejfa  A Vrbino', 

In  cui  vera  honeftà  mai  non  Morir. 

" Dal  tuon  che  qui  si  grande  fi  Sentici  • 
IlCafa  nella  Canz.  Come  fuggir  per  felvaj 
...  * Che  non  di  lei  fugace 
Donna  Sént'io  fermarli 
A mezzo  il  corfo. 

E nelC  Hitimo  verfo  del  bellijjìmo  Sonetto  fra  gli  al» 
tri.  Dolci  fon  )é  quadrellai 

Quelli  fervo  d’Amor  vilTe,  e Morìo. 

Ne'  quali  efempli  fi  vede  , che  non  fo/amentè  t tifa- 
rono in  I{iMa  i ma  eziandio  nel  mezzo  de'  Verfi  : in  chi 
taluno  va  ritenuto. 

Ma  quei  chejtnifcono  inO,o  in  V,  prendnn  lai' 9 
^ Amò,  cantò  , fajji  Amoe,  Cantei  Fue . Ma  d^ 

Amoe,  Cantoe,  e fimiii,  non  fe  ne  leggono  efempli  , ^he 
frejfo  a gli  4ntitki\  nè  iogl'iptiterei.Di  Fue /è  ne  leggo» 
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gli  efc,7jpli  in  e flrttto  da  necejjìtà  direi  1 

col  Cafii: 

Tu’l  fai,  cui  Io  mio  cor  chiufo  non  1 

Che  tolto  ogni  mio  fenlò  ebro  ne  Fife 
E col  mjlro  Torquato  TaJJo: 

l/Egizzio  Capitan  lento  non  Fue. 

Pajfiwdo  a' Verbi  in particolare-t  dico  che  i Pi 
remoti  di  Do , e Sto  (che  per  aver  neW  infinito  D 
Stare, yò»  creduti  della  Prima  maniera, quando  z 
i piu  eruditi , fian  della  Terza  , e vengano  da  D. 
e da  Staggere , degli  Antichi)  fon  , Detti , Stetti 
E aperta  : Delti , Stelli , colla  E chiufa  : Dette , 
coll'aperta-.  Demmo,  Stemmo:  Delle,  Stelle,fo/A 
fa'.  Dettero,  Stettero  coll'aperta  . L'ufo  nondime) 
me  avvertì  il  Euommattei  'nel  C.  ^8.  del  tratt.ij 
Verbo  Dare  , fa  piu  volentieri , Diedi , Diede , 
e nel  Plurale,  Diedero,  Diedono , Diero , Diero 
talor  Denno  dijje  il  Petr.ma'l  Be'm.alla  pag.iq^. 
2.diJfe,nonejJer  voce  Tofcana.t>icefi ancor  Dier  , 
/’O;  dicendo  il  Bocc.  Per  vela , e dier  de’  remi  in  1 
e andar  via.  Ma  non  già  Diedeno,  come  fpejfo  nel 
fpofia  all  Anticrufea,  e particolarmente  nella  po 
Né  a f ^migliati za  di  Diedi , Diede  , e c.  dicefi  ' 
Stiede,  Stiero,  Stiedero,  e c.  come  leggefi  inmolti . 
mente  ne'buoni  Scrittori  iruovafi  anche  Stei  nellt 
riVa  , e Ste  nella  Terza  del  Singolare  . Non  dicefi  i 
Dalli,  Stalli:  non  Dammo  , Starnino  : nè  Dalle , J 
com' eziandio  fcrivon  parecchi. 

In  Cadere  , il  Preteriti  fa  Caddi , non  Cadei 
me  nota  finifframente  il  Pergam.mettendo  ancor  C 
tv. e. Altobello  Cagliari  alla  pag.  270. Cadérti,  C 
non  Cade , 0 CÌ|dette..Wo«  negando  , che'n  qualche 
truovifialcuna  volta,eC^àtì.,  e Cade  . Nel Ph 
Cademmo , Ca'defte  , Caddero  , e Caddono , e ai 
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voita  Cadcrono  : m(t  non  Cadettero.  Di  che 
il  Bemho  alia  pag.i^^.al  to.2. 

Parere, Parvi, wo»  Parfi,o  Paretti:Parefti:Parve, 
non  Parie,  o Parette  : Paremmo,  non  Parlìmo  ; Parefte: 
Parvero  , e Parvono,  non  Paretcero . Apparerò , eA  Ap- 
parire, t uttocche  Aivsrfì fra  efjì  nel fignijicato^  pur  fi  rego- 
lano ne'  Preteriti  col  Verbo  pAv^ttìnella  Prima  perfona 
Ael  fi  Ugo  lare  : dicendofi  nell'  uno  , e nell'  altro  Apparvi: 
tna  nella  feconda  , nell'  una  , e nell'  altra  Apparirti  : e 
ttella  Tena  Apparve  . Kella  Prima  del  plurale  Appa- 
rimmo , nella  Seconda  Apparifte  : nella  Terza  Appar- 
vero . Me  perche  le  voci  pan  del  Verbo  Apparerò  , fi  di- 
rà Appareiti , Apparemmo  , Apparerte  : tutte  re- 

golanfi  come  venijjer  Apparire  . Nel  Pa^ivanti  leg- 
gefi piu  volte  Apparì  ; ma  noi  direm  , come  s'  è dettoj 
Apparve. . Comparire , e non  Comparere  , regolafi  ne* 
Preteriti  cowft  Apparire  perciò  non  dir ajfi 
Compar  fe  , Compar  lì lirio  , Compar  fero  : ma  Campar- 
vi , Comparve  , Comparimmo  , Comparvero  . Spari- 
re poi  ha  piu  volentieri  Sparì,  che  Sparve,£  per  contra- 
rio Difparire,  ha  Difparve . Come  dagli  efempli  nella 
Crufea. 

Sapere , ha  Seppi , non  Sapei , oSapettì:  Saperti: 
Seppe  , non  Sapè , o Sapetee  : Sapemmo,  non  Seppimo, 
che  dicono  alcuni  : Saperte  : Seppero  , non  Saperono, 
oSapettero.  Così  Rifapere,Soprartàpere,  Strafapere. 
ha  che 


, licefi  in  tutti  i tempi.  Tel  io  aflapere,  Mei 
facevi  aflapere  , Vel  feci  aflapere  , Cel  facelL  aflapere, 
e c.  Notando  che  l a Crufea  non  regijirò  tal  voce:  e fu  per^ 
ciwent ura-tperchì  dove  il  Pergamihi  ( che  regidrolla  nel 
JAemoriale  fatto  la  voce  Sapere  ) lejje  Aflapere,/  Signori 
Accademici  lefj'ero-,  A lapere.Afrf  fi nel  Dicamerone  del 
i nella  Hov,  Ventitreefirud  3 alla pag.1^1.  leggejh 
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Ma  pure  mi  fon  rattemperata  « ne  ho  voluto  fare  « n 
dir  cola  alcuna,  che  io  non  v’el  faccia  prima  a Sapere 
9 COSÌ  in  quel  ilei  feconÀo^eì  faccia  prima  Ad 

Capere  ; nel  Terzo  , Vel  faccia  prima  Sapere  i niente 
ilimeno  in  quel  del  Mannelli , e del  Satinati  fi  te^e,Ve 
facia  prima  aflapere  . E poco  apprejjo  in  quel  dfi  Man 
nelU  , e'nquel  del  Salviatif  Io  non  lo  qual  ^nala  ven 
tura, gli  facefle  Afi'apere-,  che  ’l  marito  mio,  e c.  Enei 
Imi.  in  quel  del  Salviati  alla pag.j\.o‘\.  Ed  allora  eli 
gliele  farebbe  Ajfapere  , e mandar^ebbe  per  lui , E coj 
in  qualche  altra  parte'.  Son  dunque  certo^  che  nella  nuc 
va  edizion  del  yocabolarioyche  jarajfi fenza  dubhio,com 
dice  Udottjfifimo  mio  Signore  Anton-Maria  Salvini<,nellt 
cinquante^nater za  Lezzione,fra  le  fue  colme  d'ogni dot 
trina., e d'erudizione  , e graziatijfime  Trofie  Toficane  : . 
tome  m'avvifia  in  unafiuafiavoritijjìma  l'addotrtnatfifim 
Signor  Conte  Lorenzo  Arrighetti  ì dovrajji  aggiugnere  , 
fiottoni  Verbo  ¥^re(fiandofi  al  Tejlo  del  Decam.del  i^y  ^ 
e a gli  altri  riportati  da  Giovanni  Stefano  da  Montemer  ì 
nel  Tefi oro  della  Lingua  Toficana,  alia  pag.^o^ . ) Fare  ; 
Capere:  e così,  apprejfio  alle  voci  A langue,  A Canta  , m 
legare  \ Capere, ye  piacejfie  a'Signori  Accademici  -,  o pu 
re,Jiandr>fi  a gli  accennati  Tejii  del  Mannelli , o del  Sai 
viati,regifirare,  AfCapere. 

^ Tenere,  ha  Tenni , Tenefti , Tenne  : Tenemmo 
Tenefte  , Tennero  . Così  Softenere,  Trattenere  , Con, 
tenere  , Ritenere  , Ràttenere  , Ottenere  , e quaicb 
altro.  ^ 

Dovere  , Dovetti , Dovefti , Dovette  : quantun 
que  in  qualche  Tefio  fi  legga  Yyo\c  , Dovemmo  , noì 
Dovettimo,  come  baVbar amente  dicon  parecchi'.  E)ove. 
fte,Dovettero,«o«  Doverono. 

potere  ; ha  Potei , e Potetti , non  Fotti  , come  aL 
cunì  dicono . Potetti , potè  , e potette  » non  Fotte  , co- 
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mi  dicono  g/’  iflejfi.  Potemmo,  Potette,  Poterono, e Po- 
tettero, non  Pottero, 

Solere,  non  ha  Preterito  indeterminato:  onde  non  fi 
fnù  dire  So\e\  ■,  Soletti,  o con  altra  voce  harhara  SolCi, 
fecondo  il  Cagliari  alla pag,2no,yien  perciò  aiutato  dal 
yerbo'pfieie'ledal  Participio  Solito:  dicendofi , Fui 
folito.  Sono  ttato  folito.  Fotti  folito,  e c. 

Volere  , /brt  Volli  , Voletti  , Volle:  Volemmo, 
Volette , Vollero , e talora  Vollono.  Di  che  t'è parla- 
to nel  N.^\. al  quale  aggi  apriamo  quel  che  dijfe  il  Buom- 
matteialla png.2i)o.  Volfi  , e Volfe  fi  truova  àppielTo 
a’  buoni  autori  : ma  tanto  di  rado  , ch’è  giudicato 
inavvertenza  . E non  farà  lodato  chi  l’uferà  . Vollero 
c di  pegpior  condizione, 

Palcere,  han  creduto  molti,  e forfè  i Signori  Acca- 
demici, non  aver  Preterito  remoto  ',  ma^  l'ha  , e fon  Pa- 
fcei  y 0 Pafeetti,  PaCcè  , e cxome  nelle  Annotaz.del  Taf, 
foni. 

Il  medefirno  Buommattei  alla  pag.  2^1.  vuol  che 
Vedere  abbia  Veddi,  0 Vidi:  Vedetti  : Vedde  , 0 Vide: 
Vedemmo,  Vedette,  Veddero,  0 Videro  . Ma  con  pace 
' d'un  tant'huomo%fe  Veddi,  Vedde,  Veddero,  leggonfiin 
qualche  Tejìo',  augi  fon  voci  dell' infima  plebe  . Perciò  di- 
rem  fempre  V’iài,  e con  un  D , Vide  ^ Videro  . Lo fiejpt 
dici  am  di  Rivedere,  Av  vedere,  e c. 

Capere  , nel  fignificato  che  ha  d'Aver  luogo , EJJèj" 
capace,  ha  nel  Pretèrito  lontano  Capei , Capetti , Capè: 
Capemmo,  Capette , Caperono . Capire  , che  vai  com- 
prendere colPintelletto  , ha  Capii , Capifti  , Capi  : Ca- 
pimmo, Capitte,  Capirono  : ma  fe  qttefie  debbanfi  ufa- 
re  eziandio  nel  fignificato  di  Capere  , ve dr  affi  nel 
Num.242. 

p3iTe,creduto  ancor  della  Vrima,quàndo  è della  T er- 
9a‘,  ejfendo  la  voce  intera  Facete, oggi  non  fi  dice  -,  ha 

. ' Feci 
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Feci  , e Fei  nel  Verfo  : Facefti  : Fece  y che'n  profa 
più  volentieri  Fè  ; Facemmo  , non  Fecimo  : f j 
Fecero  , e Fero  , e Fer  7 come  ’/  Bocc.^er  vela  , 
de’  remi  inacqua  . E colla JleJfa  repola  ordinerai 
Verbi  componi  di  efuefto  : come  Disfare^  Confare 
fare, Soddisfare, SopralFareje  c. 

Dire,  ch'e  fiimatavolgarmcnte  della  Quarti 
è dellnTerza  altresì  , venendo  da  Dicere , eoe  no. 
ufo  della  fiorentina  lìnpua  , emste  fcrijji  il  Remi 
fag.  194.  del  Imco  cit.haDOR  , Dicerti,DifTe7Di 
ino  7 Dicefte  , DifTero . E così  regolanfì i fuoi  coi 
Difdire,Ridi‘re,Contradd  ire,  Predire, e c. 

Ponere  , che  prefentemente  dicefi  Porre  « h( 
Ponefli , Pofe  : Ponemmo  , Ponelle  , Pofero  , < 
rrt  Ppfono  ; e fecondo  gli  Antichi  Pofeno  , e Può 
ideila  ftejfa  maniera  tanti  compo/ii  di  tal  Verbo  •. 
Comporre,  Difporre,  Proporre  , Frapporre  , Pc 
re, Riporre,! nterporre,  e c. 

Sciogliere,  opoi  communemonte  con  piu  leggi 
Sciorre , ha  Scioìli , Sciogliefti , Sciolfe  : Scioe 
mo  , Sciogliefte  , Sciolfero.  E cosi  diciam  dii 
Corre , Ricorre  , Raccorre , Diftorre , e d'altn 
pojli  : che  pur  dicevanf  , e dicefi  talora  d*  alcun 
Togliere  , Cogliere , Ricogiiere , Raccogliere  . 
ftogliere. 

Volgere  , Volfi  , Volgerti , Volfe  : Vo 
no  , Volgefte  , Volfero  . Se  adunque  truovafì  \ 
in  qualche  Poeta  , quantunque  di  rado^non  è del  1 
indeterminato^ma  dell'lmperfettOìCioe  in  luogo  d 
gevi:  come  dijfiero  ancora  i Poeti  Potei  , Smei  p^ 
tevi  , Solevi.  E anche  il  Bembo -,  che  nelle  Pro] 
fag.iSiuil tom.i.difie^ejfer  maniera  da  non  ujarj, 
anco  nel  Verfio^cantò  por  nelle  Rime-, 

Deb  perche  sì  repente  ogni  valore, 

' ' . • o. 
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4parfo  al  vento; 

Benl  c/e/  tu  de  Talti  e anelar  cento 
b Lei  non  torre  a piu  maturo  honore. 
rp  P r ' cowp^ii  Avvolgere  , Ri\'©Joe, 

Adducere  , per  Jìncopa  Aicefi  AàA\iue  , ih  tal’ 
> Adducefti.  Addulle,  Adducem. 
mo  , Adducete  , Addii/Tero . £ così  m'  Compojìi  Ri- 
d rre , Condure , Addurre  , Produrre  e r*Riluce- 

Kiìmvt.nienteMwsHts . 
Primitivi  Adducere,Conducere,. 
f c./n  KiluUi , come  avvertì  il  Cafidvetro  al  &em.  aU 
lapai.i^.nel  L 2.  Lucere  poi  , non  credo  che  abbia 
l{emoto  , comemn  l'ha  Propìnauo  ; perche^l 
f vetro  aycrcbbe  pojlo  l'efemplom  LuVi,  fi  vi  fojfa 
Jiato^ch  era  il  Primitivo, e non  nel compofio  Rihiffi  • 
Spegnere,  ^^/Spenfi,  Spegnefti  , Spenfe  : Spe-r 
gnemmo,  Spegnere  , Spenlero  . Notando  che  febea 

triìlllTù-  ’ " nientedimeno  ^ mndi- 

rajji  Spengeili  , Spengemmo  , Spei^efte  : an%i  nè 

Spemoere  . ^e  nel  Memoria^ 
le,  e nella  Crufea  diceji,  ufarfi  Spegnere  , « Spengeye, 
Ji pni  la  in  alcuni  tempi,  comenel  Petr. 

la  letp  fua  con  un  bel  vetro.  t 
i in  Spengono,?  in  qualche  altra. 

onr  ^ ^Plgnere  , ha  Spinfi,  Spingevi , 0 Spk 

^ a *’  Spingemmo  , oSpignemmo  , Spiiv 

ge  e,  0 Spinelle  , Spinlcro  . Così  in  Dipignere  , e 
jprngeie  . ,Tignere  ^ e Tingere  ; Cingere , eCignerc: 
Str ignere , e Stringere  . Di  qua' Verbi , e quando  leppi a^ 
diamente  s'anteponpa  II  G alla  N , vedi  nel  fine  MCol^ 
lazzevole  m„  men  che  dotto  Dialogo  del  Fojfodi  Lucca, 
e delSerchio,del  mio  Ifigfior  Matteo  Bspealid’otto  nome  d' 

un  Accademico  dell' Anca.  . ’ 

T Bere, 
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Bere  , che  f'  è detto  talora  Severe  , comi 
Crtifca  nella  "voce  Bere  , ha  Bevvi  , Beefti  , 
Beémmo  ,,  Beefte  , Bevvero;  Ofure  Bevvi  I 
Bevve  ; « Bevette  apfrejjò  i Poeti  : Bevemmo  , 
Ae;  Bevvero  , o Bevettero  , ne'‘  Pofti^tnedejìmi , 
ho  dite  nella  pag.  1 92,  che  Bebbe  , e J^vve  è 
ne  fcritture  f per  la  parentela  che  ha  /*  V Corona 
B : e cosi  potrebbefi  anche  dir  Bebbi , per  Ikvvi 
bcro  yper  Bevvero.  Ma  io  fempre  uferei  Bevvi , . 
e Bevvero  : » col  Cajieiv.  alla  pag.  161.  uferei 
Bebbe  »tf/  Verfo.  • 

Porgere,  dà  Porli , Forgefti  , Porle  : Porgi 
Porgellc  , Porfero.  Cosi  Sporgere  , e qualche  t. 

polle.  ■ 

Ilendere,  fc/f Rendei,  0 Rendetti , Rende , 
3ette  *,  Renderono , Rendettero  . pion  Relì  , 
Belerò  . £ non  ha  molto  fu  cenfurato  nnfonetto  a 
tiffimo  Sipnor  Salvini  , com'egli  narra^ellafec. 
ne  fra  le  Profe  Tofcane  , perche  in  PJma  fi  trov* 
quando  fi  truova  tante  vòlte  nel  Verfo,  non  che  in 
nel  Tofctiuiffimo  Bembo, 

Empiere,  ha  Empiei , non  Empi] , Empieft 
Empiili:  'Èmpilynon  Emprj  Empiemmo,  Enr 
Empierono  , non  Empi  mino , Empiile  , Em^ 
Còst  i iofHp^P  Adempiere, Compiere,  Riempier 
Credere  , Credetti , non  Creli , 0 Credei  : 
fti  , Credette  ; Credemmo  , Credelle, , Credi 
J.  nella  fejfa  maniera  i Compofti  Ricredere,  Difc; 
Miicredere.  • 

Piacete  , ha  Piacqui , PiaceBi  , Piacque  s Pi 
mo , Piacefte  , Piacquero  . E nella  Jfefid  forma  j 
pofi  Compiacere,Difpiacere,r  c.  Cosi  Nalcere,  h^ 
qui , e c.  Nuocere  , Nocqui  .Tacere  , Tacqui  : 
fHitque  ^ come  avvertifee  fi  Cajhhetro  alla  pag.  i 
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■ ciiiefi  f lice  der^'lf  ' V • Chiefi  . RI- 

Intridere  Intrifi  ’ ‘ Conquidere  , Con'quilù 

fmé««e  R^  Mettere,  Di. 

RIifi  mV*^ -!r  Commettere,  intrometterete  e 

gKbrsitefs!ISE- 

diffi*"vSn’  ‘Tpfij'J’f  Diffi,  RWiffi , Prel 

amw  Vt«i , Scriffi , So^craB , Sottoferiffi , Rellaif. 

■*i , PtovM Piov- 
. rovve  .,  £d  «w,do  ^vve  mJIa  tfru  Mfm^ 

A » ro 


r 


2S2  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 


ro  (ìeJ  titsiio  , ib/r  Piovvero  inqùelLtAe 

KoHiìimem  trHovflJi  cofìfpeffe  ne  pii  f (pittori;  , 
rono  , e Piovettero  , che  orrHai  per  upjipotrebh 
Tanto  piu  che  per  diligenza  che  ho  fatta  ne  Tejht 
fot  uro  trcvar  Piovvero:  e all;  incontro  ne"  Mora 
Crep.  nelcap.^.del  lib.zi.  litogoportm  dalTafjbr, 
Artnotaz.  alla  voce  piovere  , fi  h^e  -,  Ideilo  q 
tolfe  via  i Profeti  , in  loro  cambio  mandò  gli 
ftoli  ,'i  quali  in  tìmilitudine  di  fiumi  Vioverono 
acqua^  . Anzi  nel  cap.  ly.  del lib.  29*7*  ha  ì Di 
celi  È ovetto  Copra  h terra  diferta ,/»  modo  che' 
fo  T afoni  dijfey  E per  qiiefti  luoghi  fi  vede , che’ 
terito  e Piovvi  , ed  anche  Piòvvi  , e Pioverti 
corache  io  dic$lH  piu  volentieri  Piovvi  * come 
Inf.cah,  24,  ,1.  1 

' /»■>  11  Duca  H dimandò  poi  chi  egli  era: 

^ Perch’ei  rifpofe  5 V Piovvi  di  Tof<,anì 
Poco  tempo  è , in  quella  gola  fiera. 
Giov.  Vili,  nel  caf.^Jel  lib.  1 2. 7^^#  \ Come  a 
ftìa  Piovvono  arandillima  quantità  di  vermini 
di  quanto  un  {ommefib.  In  tanta  varietà  Hi  Teji, 
folerei fempre il  Verbo  Piovere  Comes" è dett 
il  Preterito  il  Verbo  Bere.E  così  configlia  ancora 
fotti . 

Spandere  , fecondaci  Memoriale  del' Per g 
che  vuol  c-he  mi  ' Preterito  Pt'opinquo  Scafi  Ho 
Hai  fparto  : far  che  debl'a  regol  arfi  come  Sparg 
fercìò  nel  Preterita  fiemoto  , abbia  > Sparli  Sp; 
Sparle,  e c.Ma  avendo  detto  il  Pretrarcai 

. Quanto  piu  defiofo  Pali  Spando. 
chi  mai  ditih'be  nel  Preterito  , L’^li  io  fparfi?  E 
weu  finirebbe,  quantoSvindeies^  ufajje , come 
f^a  pw  nelfk^ifcato  d' Allagare  , ^Btlatare  , • 
Spargere  \ La  Crufea  all’  incontro  par  che  voglia 
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f reter  ho  remoto  .faccia  Spanderti  ^ allegando  il  luoh 
di  Dante  nel  C.2^.del  l^arad. 

Perch’  io  Spanderti  ' 

L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte, 
f pur  rejla  In  cofa  in  dubbio  -,  ft  ojjervanjoji  il  luogo  di 
Danteytrno'vafiyche  dijjè’. 

Poi  mi  volli  à Beatrice^  e quella  pronte 
Sembianze  femmij  perche  io  Spandeilì 
L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

Il  che  i coti  chiaro  {come  itvvertì  il  TaJJoni  nell^  Anrio» 
taz.)  che  Spandelfi,  accorda  colle  dut  ì{ime^  de’’  f^erfì  fe- 
guenti,  ckio  ho  voluto  trajerivere^  e fono: 

La  grazia  che  mi  dà,  ch'io  mi  confeflì, 

Comincia’  io,  de  l’altro  primipiloi 
Pacca  li  miei  concetti  edere  efprdfi* 

Dovri  per  tanto  emendar ji  quella  cit azione -,ne  Ila  nuova 
edizion  del  Vocabola%io  t Toglie  nondimeno  il  dubbio  il 
Tajfùni,  facendo  refar  ferma  l'opinione  de'  Signori  Ac-^ 
cademici-,  Col  tejlo  che  porta  di  Spandette,  ne'  Morali  di 
S.Greg.ehe  éen'aggiugnerajfi  in  quella  nuova  e dizione  9 
alla  voce  Spandere. 

• Vi  fon  pai  molti  cì>e  dicom-,che  l a maggior  ^arte  de*  • • 
Preteriti  fuddetti  che  fini feono  in  Ei,  pojfan  finire  ezian- 
dio in  Erti»  come  Battei,  e Battetti . £ nella  Terza  del- 
lo  JieJfo  numero  , quei  che  terminano  in  E accentar a% 
pojfan  terminare  ancora  in  Ette,  come  Battè,?  Battette. 

E nella  Tirza  del  numero  del  piti , i terminati  in  Ero* 
pojfan  terminare  anche  in  Ono  : cioè  Pianfero , e Pian- 
fono:  e i terminati  in  Erono  , pojfan  finire  ancora  iti  ■» 
Ettero  , e in  Ertone  : come  Sederono  , Sedettero , e Se- 
dettono.  Ma  in  do  bi fogna  aver  giudizio  a regolarfi fe- 
condarle autorità , fecondo  Tufoì  e fecondo  il  buon  fuonOy 
quale-,  a dir  vero-,  nafee  dall'ufo. 

Interno  a qjtel  che  fu  notato  dal  Bar  foli  9 dico , che 
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pUr'egli  mottepp^  il  Cajlelvetro  ) rtell'ijìejjo  tem 
Jlnva  trafcrìvundo  ■,  e compendiando  le  regole  <tel  < 
vetro,  fj/t-  qui  pof e qualche  cofa  del  fuo,  pigliò  de' 
chi  groJJdfimi.  Comevedeji  dove  dijfe  j Doppia  ten 
Éione  in  Ei»  e in  Etti,  hanno  » I3overe  , Caiier 
Cadere,  ha  Caddi,  come  volle  che  aveffè  Cadci  y 
detti?  Almeno  av^e  detto  col  Pérpamini  nel  M 
che  Cadere,  ha  Caddi,  ed  anche  Cade! , e Cadett 
poi  ne  gli  ejempli  non  porta  il  Pergami»/  , che  C 
Caddero,  e Scadde . Peggio  di fje  apprejfo , alloga».- 
numero  de' Verbi  di  quella  doppia  ierminazioneyT 
il  Préferito  Remoto  del  quale  non  fa  Tacci , o Ta 
ma  Tacqui  * E in  fatti  nel  ttUm.c).  dimenticatoli  « 
che  aiJeva  detto  prima  idiffe  che  T uccio  dava  T; 
//  cbè  mi  cofferma  nelPopìAione  che  in  cotefio  ^luopy 
fcrijfey  e prima  aveva  parlato  difua  tefìa  * Ma  ah 
wVha  fatto  ridere  è flato  y il  leggere  appreflo  y Da 
Da^ere,ché  fa  Diei,  e Detti  i E dove  trovò  egli 
Che  aveffe  trovato  , Dei , per  Di  j»,  o ' pi  ut  toflo . Di: 
So^iuntivóy  come  nel  BocéJel  e'n  quel  dei 
viati , al  Proc.  dellà  S.  (jior.  peiciò  farai , qi 
finite  fieno  Id  nóiire  novelle,  che  tu  fopr’e/Ta  De 
tenzia  finale  : il  qual  luogo  non  fo  come  citandofl 
Crufca^  in  , Dare  léntenzia  , fi  legga , E>ea  ^ ma 
per  Diedi,  non  m'e  accaduto  leggere'/»  alcj/no  ,‘B- 
nondimeno  credereych'egli  l'avejfe  trovato  in  quali 
fio  fcorretto. Perche  mi  par  ben  d/ripeter  qui  c/o  cl. 
hà  guari  JcriJfe  il  mio  addottrinatijfimo  Sip.A/tton 
ria  Salv/niyitell  undecima  heizìoncy  cioè  y La  mai 
zadi  qnefii  Tefti , d il  non  lerfrirfi  di*  emendate 
ìtioni  fa  , che  Ferrante  Longobardi  nel  fuo  Tor 
Dritto  , e ndll  Ortografia  ^ e’I  Cirionio  anco  Ot 
^n  fieno  ficurì  , E nella  Lézaione  trigefimai 
Qiynai  e che  mai  ficuro  è Fermante  tongòbarc 
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- fuo  Torto  , e Diritto  , c nella  Ortografia  * per  opera 
degli  efemplijchenon  dai  Tefti  a penna  , ma  da  (cor- 
rette ftampe  egli  tragge  , quantunque  acutillìmo  , ed 
utile  ancora  egli  fia.  J 

hlè  ho  voluto  tralafciar  d'awirtire  « cht  ft'l  Ciito-^ 
nio  nota,  trovarfi  in  alcuni  Téfit,  Cadè,Cader^er  Cad- 
dero: Avci  1 Ave  ; ed  anche  Hei , Piacei , Piace  » Pià- 
cerono  : Tacci»  Tace:  Tenei  » Tene  » Tenerono: 
Vedei  » Vede  » Vederono  : Chiudtìì  » Chiude  » ChiUr* 
detono  : Conofeei  » Conofeè  » Conofeerono  : Nafcel» 
Nafcc,  Nafeerono*.  Piovei*  Piove,  Pioverono  : Ri- 
cevei, Rompei , Serttel , Stende!,  e c.  co»  altri  sì  fatti', 
égli  nondimeno  non  ha  fai  Preteriti  per  ben  formati,  ma. 
vuol  che  fi  dica  Cadde , 'Caddero  : Ebbi , Ebbe  : Piac- 
qui , Piacque , Piacquero  ; Tacqui , Tacque:  Tenni, 
Tenne  , "Tennero  : Vidi , Vide , Videro  : Chiufi, 
Chiulè  , Chiufero  : Conobbi , Conobbe,  Conobbero: 
Nacqui,  Nacque  , Nàcquero  : Piowè  , Piovvi , Piov- 
vero : Ricevetti , Ruppi,  Senti],  Steli,  r c.  £ sa'i  Kart, 
accennò  lo  ftejfo  di  Pentei , Nafcei , Piacei , Schietti, 
e Battetti  -,  il  dovezia  ancor  dire  fpeiialmente  di  Cade!  j 
Cadetti , 'Tacci,  Tacerti  : ó almen  regiflrar  que'  Prete* 
riti , che  apprttova  P ufo  y e particolarmente  Caddi , t 
Tacqui. 

E tanto  bafli  per  quefla  OJfervazione  , che  bur  m*è 
riufeita  piu  lunga  Ai  quello  io  imtnaginava.£epìiCando, 
che  m'ì paruto  meglio  in  quefto  lecce to  (per  così  Aire)  Ae* 
Preteriti,  notarne  molti , ne*  quali  Ai  teppieri  f fAruc- 
dola,  e come  ho  potuto  meglio  alla  rinfuja  , cm  metter* 
mi  a regiftrar  rfgole  non  ferme  .fi^n  iHnumer  abili  ecce%* 
zioni , così  ne*Verbi  Bagolari , come  ne*  Difittivi  : e cm 
ecce t doni  d eCcemioni  ite  milPaltri* 
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' ^antunqae  Avverbio. 

. ’’  * , * 

CiV.  Erti  credono , e ne  citano  autore  un 
Grammatico  , che , ai; 
non  fia  lèaco  avverbio  , in  fenfo  d’Avvegnacne 
ehe,Ancorache  ,&c.ma  lempre  nome  aggettivi 
l’ima  delle  due  convien  che  lìa  , o che  il  maeftri 
bia  mal’infegiiato  , o Che  i dilbepoli  l’habbianc 
intefo  i sì  chiare  è in  i ogni  buon’autore  , che  ( 
tunque  è eoli  ben’awerbfo  corde  nome  ; e ve  n 

tran  moltitudine  tefti,  che  in  prnova  di  cibp 
oho allegarli.:  ma  il  lolo  Boccacci  fodisfarà  a 
gnp  , fe  V è chi  pur  anche  ne  ‘dubiti  . Introd.  ' 
tunqae  àa  fede  devm  udito  l'haviffi . ^Iòv.  f . 
que  alquanto  cadejje  d'alto  . N,  ^6.  Quantunque 
paiano  favorevoli  , ni  uno  fe  ne  vuol  credere  : Nc 
Quantunque  volentieri  le  cafe  de^  mbiii  huomini 
jhJov.  98:  Quantunque  tu  ciò  non  ef primi  *Lah 
* ?4‘  Quantunque  il  veto/ficcno  5 e n.  ^ 1 Ogni  ^ 
fimo  peccate  % Quantunque  da  perfida  iniquìtl  £ 
.proceda  , toglie  viri.  Fiam.L.  5’.  num-  Le  <0/ 
r am'ente  pof  edule  yfoglióm  ejjere  reputate  vili , 
tunque  elle  fèno  molto  care,  eyr. 

OSSERVAZIONE  DEI  SIC.  NICCOLO'  AMI 

G Hi  Domine  è cotejlo  Gramatico,che  infepnò> 
tunt^ve,ejfh^  rempre  NomeaggettiiroiE  chi  { 
cotefli,  che  fepuitanjolo  cori  credetteiro  ? Eh,  c 
certijfmo  quel jche  ho  altre  volte  accennato,che'l 
appr  optò  falf ameni  e.rmlte  cofe  in  generale,  a'Gra 
Tofcani,  0 in  particolare,  a qualnedunot  a certu 
alcuni  ,fenza  dirne  {per  mn  aver  potuto)  i nom 
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fofe  poteva  egli  Hi  leggieri  far  vedere  difcordajitì-iO  dalla 
ragione-,  p da'  Tejit-,  o dall'ufo.  Come  evidentijjìmameute 
vèdefì  qui-imperoccbc  il  Eembo  nel  ^.lib.delle  Profe,alla 
pag.^^S.del  to.ì.fcrifje  , Quantunque  , che  vuole  pro- 
priamente dire  Quandoniai:  ma  io-,  f e avejf  l' autorità 
che  fi  piglian  pareccT)i,fUrei-,cPe  deefi  ammen  dar 
mai;  e dopo  aver  portati  gli  efempli  d'ejèìfi  ttfata  per  fi 
fitto  Avverbio  i portò  pii  efempli  d ejjerfi  detta  per  No- 
me Quanto,  Quanti)  Quanta,  Quante  . Il  fitfcelli  ne' 
Comentarì , al^C.  ii.dei lib .o^avendtr detto  , che  Quan- 
tunque fi  fojfe  ufato  ancor  dal  Boccaccio  per  Pronome-, 
apgiiigne  } Ufa  il  Bopcaccio  quella  parola  Quantun- 
que , oltre  al  già  detto'  fignihcato , per  Benché,  c 
molto  fpeflb:  c così  ancor  Dante.  llVetrarca  non 
mai  in  tal  modo  , ma  Tempre  nel  modo  avanti  detto, 
cioè,  o per  Quanto,  Templicemente  , o Per  Quanto  fi 
voglia  ^ e per  Quanto  lì  fia,  E Tempre  per  pronome, 
f lo ftejfo  dijfe  nel  Vocabolario  « £ fe per  lo  cotal  Gra- 
nxztìco  iatefe  il  Bartoli  parlar  del  fiufcel li -,  per  aver 
quelli  detto  j che'l  Petrarca  usò  , Quantunque  j^mpre 
per  Pronome'-^on  è che  così  avejfe  il  Buficeli i infiegnatoj 
poiché  citando  poi  il  Bjificelli  il  fitto  idolo  , cioi  Ludovico 
Ariofio  , Joggiunfie  L’Ariollo  in  quel  Tuo  miracolofo 
poema  , adornato  , come  altrove  s’è  detto  di  tutti  i 
inodi  dilla  noftra  Lingua  , usò  (pelTo  tal  voce  Quan- 
tunque per  Ancor  che:. 

^antunque  debil  freno  a mezo  il  corTo 
Animofo  dellrier  Tpeflb  raccolga.Et  altri  molti.  . 

'Ed  in  ciò  mi  fia  lecito  appiugnere  ancora  a me-,che'l 
Bjtficelli  pafisò  troppo  it^vedutamentc  per  Pronome  , la- . 
Quantunque,  anche  in  quefili  ver  fi  del  Petrarca  ; 

Chi  vuol  veder  Quantunque  può  Natura. 

Ne  trovar.puoi  Quantunque  gira  il  Mondo. 

'JDpvf  certamente  c Avverbi Oy  Compofo  di  Quanto, 

. . e d'Ùa^ 
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e //’Unquc^r/oè  Quantomai.  Dico  , certnmmt» 
negli  altri  luoghi  io  jiitnojche  etianSo  l'nfajfe  il 
ca  per  A'uverbio-,  come  apprejjh  dirajji-.  ma  in  qu& 
. k terto  npprejj'o  tHtti.Se  poi  il  l’etra)  ca  l'avéjfe 
Benché , Ancorché , Avvegnaché  , io  non  ho  tt 
vederli:  ma  ben  mi  ri(,ot^Xy  ché'l  Bembo,  detto  a 
ti  la  Scimia  del  FetrarCa,  dijfe:  ‘ • 

E sì  i mio  cor  del  tuo  defio  riempi, 

' Che  quelli,  ch’in  te  Tempre  hebbi  ipera 
Quantunque  pcccator,  non  lìa  «li  vetro. 
' £'l  Cafa  pulitijjimo  Scrittore  , non  che  Poeti 
iijjìmo:  » 

Poiché  varia  ho  la  chioma , infermo  il  1 
Volgo, Quantunque  pìgro,indietro  i paf 
Tornando  al propofit(e,  il  Salviati  nel  a.  voi. 
t.del  Nome  , al  C.  f . dijfe  altresì  t eJJ'er  Quantu 
A'uverbio  , e Nome  . £ dell'ejjerjì  ujata  per  Anc 
Avvegnaché,  Tuttoche,pO)*/<i  quel  del  Decam.ne 
troduz.ch'è  il  piu  bello  ^ 'e  chiaro  di  quanti,  porto: 
Bnrtftli , e fendavi  le  Particelle  corrijpondenti , I 
percih  ied  éi  Donne , Quantunque  ciò  che  ra 
Pampinea  lìa  ottimamente  detto  « non  è percié 
da  correre  i come  mollra  f che  voi  vogliate  far 
Cimuio  nel C.zi^.  alle  Pai-ticelle  , diffe  , Efere  A 
bio  , che  vale  Ancorché , Benché  : portandone 
efempli  del  Dee  am.  E poi  dice,  ^ere  ancor  Nome. i 
fu  mai,  torno  a dire,  il  cotal  Gramatìco  , chedijft 
. fer  femore  Nome}  La  Grufi  a repifir a , che  fta  Norr. 
Awerbio.il  Signor  Giovambattifìa  Strozzi  alla  pa 
Quantunque  , non  credo  che  in  Dante , < 
Petrarcà  fittovi  per  Benché,  ma  per  Quanto , ed 
declinabile,  ' ' 

Chi, vuol  veder  Quantunque  può  Natura, 
‘ “ , ;Tra  Quantunquc'ieggiadre  donne,  è belle 
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PetrarcsI  : e io  Dante  fi  Ic^ge  : 

Cmgefi  con  la  coda  tante  volte  , - 
' ' Q^^nconque  gradi  vuoi  che  in  giù  fia  meffd. 

•'  ^ Bocatccio  ufatitmolte  voL 
■ i4  nel  figii{ficato  M Benché,  il  nàia  Siimrty  e Maejhe  ÒV- 
gftor  Anton^Jliaria  Salviui  nella  Lecitene  ig. /piegando 
nella  Can»,/kl  Pe/r.Amor  Ce  vuoi  ch’io  tornì  \ ov'è  ai 
' Verfot  ' 

- Ne* trovar  puoi  C^ntun<we  gira  il  Mondo j 

tlice'cofìh  Quantunque  qm  vale,  QuanCounque, (^an- 
te mai  « fiecome  nei  Boccaccio^  Quantunque  volte^ 
vale,Qwntc  unque,  QjjanCe  volte  mai  ; ma  le  qlti.- 
me  vocali  del  Quanto , e delQyjuite , fono  mangiate 
daila  prinia  del jo  llUque , onde  così  quella  .voce  ftri- 
gando  il  fuo  ifgnificato  vieti  netto  « e (piccato . M 4 
dir  atonfi  poteva  Jpiegfr  nieglió  fi  fitta  voce . 

tanti  rrandi  hnomini  bari' tutti  battute  la  QuantUnqiMl 
per  Nome,  Opel- Pronome  l'éMito  che  trinfi^fiea  Adk 
cor  che,  Benché:  eomerielt accennato  efenipio  del  Boc^ 
caccio,  Donne , Qujuitunqtie  ciò  che  ragiona  Pampi» 
nca,  e c.  Edio  fe  mmprnàdo  abbaglio  , Pbo pet^Avòér-^ 
bio  in  C^antunone  può  Naciura  , in  Q^ntUnquC  mrà 
il  Mondo  i del  Petrancaie  in  molti  efempli  degli  jMtim 
chi  pòrtati  dal  Sahiati,  e da  altri,  tu'  (pnali-^eori  t'tibn 
ti,  ejfer  Notóie.  btiridueo  a così  credere  dal  coufideraté, 
thè  quella  parte  delVOrévione  ,.tldé  indeclitutbila  , e fi 
mette  col  Tìerbo , è per  lo  più  actOnttì  al  Verbo  , pèr  ifpie^ 
gar  gli  accidenti,  e Inforza  del  Verbo,  e non  per  •variara 
i Cafi , come  fila  Prépofiùoìu  > quella  parte  i P Avvera 
bio.  Ed  in  do  món  vii  Cratnatico  ; che  etnar  addica  i Ór. 
fedicend'fi,  Qij[ancunqtie  può  Natura , là  Quancunqtw 
e indeclinabile  , fi  accanto  al  Verbo , e Cpìepa  la  forzM 
del  Verbo  Può , cioè , Quanto  mai  può  Natura  *,  percha 
f bri  adir tbe fi  Avmrbioì Ceti  in,  Quantunque 
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gira  il  Mondo  , /piega  la  forza  del  Vtrho  Girl,  t 
Qu  anco  mai  «ira  il  Mondo  . £ così  f/ptrai '/Ufcorì^jre 
tanti  e/empli portati  da  que'  grandi  huàmini , Ove  po 
dice.  Quantunque  volt?,  come  nel  Boccaccio , o Qui 
tunque  gradi,  come  in  Dante  : tuttoché  paja  la  Qu; 
tunque  indeclinabile  : nientedìntem  notPi  così  ; pen 
(là  in  luogo  del  Nome  declinabile^  cioè  Quante  mai,  i 
Boccaccio-,  e Quanti  mai,  in  Dame.  Ni  (piega  quivi  f 
za  di  t^erboi  ma  s' uni/ce  a’  ì^mij  col  pigliare  intrin 
cameni  e ri  Genere , e'I  nume%  di  quelli . Nella  fte 
maniera  , Piu,  hSzu  fom .Awerbi^perche  indeclina 
//,  efpiepan  per  lo  piu  accidenti , e forza- di  Verbo  . 2 
dicendo/ , Piu  giorni»  Alfai'  volte  ì divengon  Homi  . 
adunque  in  mia  opinione , Quantunque',  S fua  natrt 
Avverbio  : e fifa  talora  Nome  , come  di  molti  Awet 
avviene.  D per  Nome-,  nel  moda,  che  s'e  detto , io  non  l' 
ferei,  avendo  de W antico»  . ■ - 

.*  -■ 

• ’ . Fallire  , è Fai  lari, 

CV.  Ra’  due  \ev\ìi  Fallare  della  prima , e Falli 
' della  quarta  maniera , fi  è notata  una  i 

differenza,  che  Piallare  , habbia  lempre  fìgnincato  i 
Mancare  ,'e  non  mai  d’errare  i.Fallife , l’habbia  i 
Errare  , e tal  volta  ancora  di  Mancare  . Altri  vuol 
thè  l'uno,  e l’altro,  fignifichino  di  loro  natura  Mai 
care , e che  quando  s’adoperano  in  fcncimento  di  Ei 
rare,  fi  debba  lottintendere , Al  dovere  , Ai  debite 
• Al  che  lo  io  i Ma  che  i.he  (ìa  di  ciò  detto  , certo  è cl 
fio  ufato  Fallare,  per  Peccare,  Errare,  e fimili . Dan 
Conv.fol4i04J4  quejia  eìài  necefiarioejjèr  penitente  di 
fallo-,  si  che  non  s'aujì  a Ballare  . E quivi  apprelTo . .! 
come  vediamo  nelle  vergini,  e nelle  donne  buone  , e nell 
tùlolefcenti-,  che  tanto  fono  fudici , che  non  folametite  l. 
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rkhhjìi  ì''4  feA/atip}^  iU  TttHire  \ ^c.  E fol.  1%, 
p Mutio%t(fJ){(t  mano  prcp7-ic  incendere  ^ perche  Fallato 
baved  r/’é’i^>E  'Furc.9.  ^antvnque  l'effe  chiavi  Fa l~ 
fa  \<^'9^-ji9lf^a‘^itta  ^ per -la  toffia.  à noi, 

noHìh^'f^M^tf'-cnlta  G.  VilI^L.  iX, 
miàijt^ìifhbp'M'dfftTy^  del  Signore,  e -non  Faila^y 
^/lando  m^tftfjl^^  ; Bocc.  Fiam.  L.' 

Chi  trattà^àlPrìttjtiendo  ch'eetì  l trattato  t'forp rién 
falLn  di firùerFhi^^  ftìBK  fol;  578,  Fallano  -,  iti  voler  f »- 
pere-jSé  mn  thhi^k  ? • , • - v 

• ..-•  Ix.  > V . , . , 

OSSFFfAZl^E  DEL-  S IO.  NICCOLO^  AMEKTA, 

* **»  • a*-'-  *)i^'4  A 

E Gli  ì *befe  che  V Enti nènliJPf  teìft'Bemho  allapap.ìi*<). 

di^e  Quantunque  fe  pure  sì  èegti  ,pCT  alcun* 
y>oRo' F al llfe  i,  in  lèntim^nto  di  -Mancate  ';,  ma  icallare 
in  ftntimento  <ii  Peccare  , é di  ' Ferrare  {ioninni' . 2 
Matteo  Conte  di  San  Martino  nel  fine  della  pag.ifl . Et  è 
Falla^pct  terza'Dctfòna  del 'Verbo  Fallare,  cioè  Man^ 
care,  E non  E Fall^pér  quella  del  tali 

lire , che  è Fàr’eriOire  e instino , havendo  tra  fe  di- 
verfà  tcrminatiené  , et  fenlot^lienche  talhorfì  pone 
Fallire  in  fenfo  di  Mancare  , fina  Falloré  in 
Peccare  non  mai  : copiando  appunto  quel  che  dijfè'  il 
Betnho.Ma  fe'l  Bartofi  vide  il  Cajlelvitro  nellciGìuntOq 
che  affai  faggiamente  dijfe  ( che  che  a lui  ne  parejfe  , cote 
queflo , Al  che  fo  io  ) così  Fallire  , come  Fallare  Wer 
Mancare-,  oche  fe  fovvente  par  che  vagliano  Errare  , è 
perche  l'Errore  dal  Mancamento  non  è molto  difcoflo  : e 
perciò  mettendofi  in  fentìmento  di  Errare,  s'intenda^- 
cor  a Mancare , evi  fi  fottintenda'-,  Al  dovere,  Al  debi- 
to -,  peì-che  , dico  ’,  avend  egli  veduto  il  Cafielvetro  , non 
fi  va ife  de' bellijfimi  efempìi  dai  Cafielvetro portati  , di 
Fzìhte  in  fentimenfo  fi' Erraxe  > di  Peccarf  -ì  P«reafi|  • 
■ . 
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•s.  •. 

ancor  vt^re  AleJfanAro  TaJJhnì  ^fobraH  Sonetto  iti  i 
trarca'. 

Ainore  io  fallo/>  e veggio  il  mio  faiiire. 
dor^e  ancora  avrebbe  veddt.'  altri  efemfli piu  proprie 
Fallare  , in  fiinificato  d- Errare  i e di  Emtein  duel 
M^care.Ma  io  dicoy  che  tutti  Potevan  valerfidd  chi 
rtjjimo  pjempte  dpi  Pftrarca  nell' accennato  Sonettotaa 
iodato  (//  diròpure  'jcoHc^ualchfpaffione  al  Petrarca  d 
mto  Signor  Lo<^tcantonto  Jduratorv,  e poi  ftanno  alca 
a dire  j che'l  Signor  Muratori  non  prezzò  il  Petràrc. 
In  quelSonettO'dicpndo  il  Petrarca: 

V , Ayiorcio  Fallo^veggioilmioFalIire; 

ecco  che  confonde  Fallare  con  Fallire  \ perche  Fallo  è 
prima  voce  del  Verbo  Fallare , della p^ima  maniera  : 
. po^fimunge , E veggio  iì  fmp  Fallire  . £ poi  così  lo» 
tano  da  vero,  il  dire  , chp  i Sip^nori  Fiorentini  vopIù 
che  Fallare  non  Pgnifichi,£rrarei  che  han  quel  iflUTtrp, 
9d  antico  prwerbioy  Chi  ^ fella,  e chi  noo  fa  sferfelis 
che  voi  dire , ches^a , e t'operi,  9 no.  Oltre  a pii  altr. 
Chi  non  fa  non  fella , e fallando  s’impara  : Chi  fall 
ed  ammenda , e buon  pezzarulo  : ProVerbionon  fella 
Milura  non  cala  , Superbia  non  dura  : Chi  fella  la  fe 
conda  volta  merita  un  cavallo^  c. 


Varie'ojfcrvationiper  accordare,  dove  hà  voci  di  pii 
generi,  e if omeri. 


r 


evi. 


T)  Onendoll  due  vóci,  l’iina  di  femina,  l’altrj 
. .1  di  malchio , vogliono,  che  il  nome  , b i 
verbo  , che  fiegue , li  accorefi  nel  genere  col  mafchìo 
hor  Ila  egli  piu  vicino  , hor  più  lontano  . Boccac 
Nov.  i6.  Convitati  le  donne  , e gli  huomini  alle  tavole, 

donna  col  giovane  Podi  a ' Tavola, 
Piov.  6^.  Egli  con  la  donna  che  il  fanciulliu  [no  havea, 

per. 
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ftr  mnno  -,  fe  entrarono  nella  camera^  e Aeutro  Serra- 
tifi  Ò‘C.  il  che  lìa  detto  parlandoli  di  perl'one  . Ma  di  , 
colè  , v'ha  molti  elcrnpi  in  concrano  . Bocc.  N.  f4. 
Havrehhe  così  l'altra  cofcia,£  l'altro  pii  fuor  Manciata: 
parla  della  Gru.  L.  num.  j.F^’torttatomi  alle  Lagrime,  . 
e al  Primiero  rammarichio, tanto  in  EJfe  multiflicai.G. 

Vili.  L.  8.  Gap.  %^.LafciatiAo  la  Città  , e il  contaAo  'In^  . ^ 
terAetta.  L.  9.  Gap.  ^05”.  Elli  meAefimo  , e Sua  ojle  era  \ 
Mancata  molto  . M.  Vili.  L.  7>C.72.Fece  fiare  nel  por- 
te quattro  galee  armate , p Afte  legni , Le  quali  ajJèAìa- 
vano  la  città  pei-  mare  . Anzi  dove  il  medefimo  . L. 

Gap.  7 7. dille  Molti  midAii,  iucenAii  i violenze,  e preAe, 
Avvenuti  in  quelle  : havrebbe  per  avventura  lervito  . 
più  aU’orecchiOjC  alia  natura  dicendo,  Avvenute.  ‘ . 

GVlI.Ghefe  li  porranno  infieme  fumetti  dinu« 
mero  l’un  minore  , l’altro  maggiore , b il  nome  , ò il 
verbo  che  liegue,  potrà 'accordarli  come  lì  vorrà  , cpl  . ‘ 
primo  numero  o col  fecondo  . Bocc.  Lab- n.  176,  1 
Non  fo  fe  per  lo  mìo  -ficcato  , 0 per  celejli  forze  chel  fi  fa^ 
cefie  . Noy,  60.  EJjenAofi  Dioneo  con  altri  giovani  Mejji 
a gittcare  a tavola . Nov,69.//  F^óco'fuqi  compagni  Ri- 
montati a cavallo,  ò“C.Anzi  ancora  , fe  due  cotali  no^- 
mi , ò verbi  , lì  aggiungano  , potrà  , fecondo  il.bifo- 
gno  , darfene  l’uno  all'un  numero  , l’altro  aH’altro, 
Nov.'47.  La  Aonna  con  la  fina  compagnia  , accioche  il 
malvagio  tempo  non  fa  cogliejje  quivi , fi  Mifero  in  via, 
e AnAavano  Ratd  quanto  potevano. 

GVIII.  Èvvi  ancora  una  tal  maniera  di  dire  prò-  , 
pria  della  lingua  9 emoltoufata,  ch'è  , d’accordar^ 
in  diverli  numeri  i noiiìi , ei  verbi , come  quelli  fof- 
fero  alfolutamente  polli  . Boccac.  Filoc.  L.  7-  num. 

589.  Ne  Avanzò  dodici  [porte.  Fiam.  L.  f.  num.  i ? i. 

Colevi  il  caro  marito,  Corfevi  le  forelle . Dante  Gonv. 

Ibi.  ^^.^ilnce  in  ella  Le  ifUeiletuali  re  le  inorali  virtù^ 

' ~ '■ 
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iU luce  in  ep  le  buone  Aipfit ioni  da  nai 
ce  in  ella  Lo  corporali  bvntadi . G.  Vili.  *^.o. 
Aettapace  Fù  i Lucchefi , ^ Senefu  appi 

chiunque  Fofe  pan  h dietro  Occupate  popf)ioni.  C. 
a.  C.i.iVr  ciajcumrdi  ^uijiifi  Corrompe  p biadi 
C.62.Nel  tino  Lenere{n\e  )ft  Fonga^irna.L^ 
Si' de'* cercare  il  luogo  dffua Spiri  iF enti.  aHp alt \ 
Continué fi  tenga  netto  i Loro  abitacoli:  Cap.ó7- 


pi  che  quejh  far  fi  polfa  , £ da  ragguandare  , e i 
dove  fi  traf portano  £ da  Provvedere . E quivi  a) 

^ . .•/•  — L-. 'Z* In  Ìd-0i^é*wn0  ^ P f^twk 


Mpettifi  , c/;«  V latri  dentro  le  tecchie  ^ e co» 
Sarà  entrate^c.L.io.C.ì6.Ficcbìfi  in  terra  4 

Verphe  , e Gap.  feguente  ' Sia  Spazi  piani.MLM. 
C.62.  tìt.Coma  Fù  in  Firenze  Tagliate  le  tejle  à 
Puapzalotri.  h.  Al  q^ual  { nomeimptria 

lea  ubbidire  tutte  le  natìoni  del  mondo  . L.  8.  < 
>??  Fù  morti  oltre  a trecento.  L.io.G.7  ^.Era  m 
tà  di  Perupia  Molti  cittadini , e gentiP  huomh 
C.^%.S' abbatti  i palazzi , ò^c.  Quefte  meddjm 
urò  mille  volte  Fazio  nel  l^itcam.  L.  1.  Gap. 
veefe  opinion  ne  Fu  fcntìto  . Gap.  j8.  Ben  de  c 
Tulio  ejfer  accorti  I gran  Signor  . L.  5-.  Gap.  i 
(lei le. rie  i lor  membri  Lute  • C.s^  Lifo  la  mmh 
fichi.  Cap.24.5‘i  Nacque  Le  prime  genti  di  qUi 
Csip.24.Fuor  de  la  fronte  due  gran  come  gli  Efi 
2R.  Certo,  difirio  , gli  Deeffoni  gP  Infegna  : e fe 

non  molto  folFeribili  all’orecchio,  < ^ 

CIX.  I nomi  jpoi , che  abbracciano  moli 
come  Popolo  Elcrcito  9 Città  9 Compiui 
prendono,  fe  loro  li  dia  , il  verbo  nel  nvmiero 
cd  etiandiomntan  cenere  j eli  dice  , il  Pop 
Gommone,  la  Citta,  fi  adunarono  , 1-uror 
■ &c.  di  che  v’ha  mille  efempi , Purg.  :ja.  L'h 
quella gentt ttUhor  Cantaro  . G.  yiil.-L.  7*  Ca 
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Cetitf  che  v'Ernno  BJnchiftfi . L.  li.  Cap.^S.Nip  Morirà 
Molta  Ai  loro  gente  . Bocc.  N.  6o.  Cowe  Aefinato  Ogni 
huomo  Hebbero^.  G.  Vili.  L.7»C.7f.  Hélla  quale  t in-, 
namorabile  Cavalleria  Furono  inorti.Qn^.iC^.Laqualé  ^ 

{ citù.  ìfentenAo  la fconjitta  Ai  Loro  fignore  . M.  Vili.  v 
L.io.  Cap.  ^o.'ì.a  famigli  a Aella  figmriaté'C. la  quale  ' _ . 

Aperfono  l'ujcio . Cap.  óf.  CaAAono  parte  Aelle  mura.  Il 
Bocc.  R.  i6.  Il  popolo  l' Havean  tratto  . Malefp.  Cap.  * 

32./)/  cojluit  e Ai  cofiei  ,Difcefìno  la  Schiatta  Ae  gli  Or- 
mannì-,  é'c. 

ex.  Finalmente  i v’hà  alcune  voci»  che  han  for- 
za ancor  d’altro  genere  ) che  di  quello  che  mollrano; 
talché  fi  poflbn  prendere  come  un  non  fo  che  Neu- 
tro, o Mafculino  , ancorché  grammaticalmente  .noi 
llano  j fi  come  appare  dall 'accordarli  che  fanno  con 
genere  diverl’o  dal  loro  . Boccacc. Nov.  i^.Tu  vedi 
che  tgni  efa  è Fieno  . Nov.  f f.  Vedendo  ogni  cofa  coji 
Aishorrevo/e , e così  Difparuto.  Nov.  4^1.  Ogni  cofafù  di 
romore,  e Ai  pianto  BApieno.  Nov.  80.  Comprate  da  venti 
botti  Aa  olio  , er*  empiutele  , ér*  Caricato  Ogni  cofa,  à*Cf 
Non  è già  che  non  fi  pofla  dire  altramente  , onde  in 
più  altri  luoghi  delle  Novelle  , e nella  Introduttionc, 
dille  il  Bocc.Ogni  cofa  di  fiorii  e giunchi  giuncata. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO^  AMENTA; 

NOn  v*è  dubbio  che'l  Bartoli  non  faccia  qui  una  con* 
fufton  di  cofe  : poiché  nel  primo  efempio  , Co.nvi- 
tati  le  Donne , egli  h uomini  alle  tavole,  A/T  • 

quello  che  Jì  } efaminato  nel  Num.%T  .cioì^fe  i Participi 
ujjòluti , com'  è Convitati , non  retti  efprejfamente  da* 
vei  bi  A\eJie , r^Eflere  , debbano , 0 no  , accordar  co* 

Nomi  : e perciò  il  dubbio  gì  ufio  era,  fe  in  quel  luogo  del 
Boccaccio  , poteva  dirfi , Convitato , e c.  Nel  Secondo, 

y tro* 


Digitized  by  Google 


296  IL  TORTO  E’L  DIRITTO  , 

trovanMilFerh  Eflendo  , fotéva  Àirfi  còti  Pofta, 
cowf  Folti  : ma  non  mai  : come  far  che  fuPpon- 

fa  poter  finire  {fecondo  la  re  fola  che/accenna)  il  t.Bar-^, 
colf:  fiacche  ii  mafchile  comprende  il  femminile,  e non 
per  l'  oppofieo  . £ ben  fi pno  dire  , M'oitj  figliuoli  , per 
otto  femmene  , e quattro  mafie  hi:  ma  ndn  Mojte  fioliuo. 
Ieratiche  per  dieci  femmine,  e due  foli  mafehi,  E intorno 
fi  pii  accordamenti  de' Participi pafati,  retti  dal  Verbo 
Avere  , ha  che  far  P efempio  della  Nov.  ^4.  cioè , fe  po^ 
teva  dirfi  Mandato  , non  perche  avejfe  ad  accordar  con 
J*ièfi»a  s'era  necejfario  in  quel  luogo  accor dare  il  Parti-m 

cipiocol  Kome.  * 

Intorno  a gPi  efempU  della  Nov.^o.  ctoé , La  Don- 
col  giovane  : della  6^  »*  Egli  ( cioè  M?  Pj.ttnldo  » 0 
ùHcgli  di  Cui  fi  parla  in  tal  Novella  ) conia  Donna:/je/- 
ìa  io.  , Dioneo  con  altri  giovani  : J)el  la  96, 11^ 
^q’  luoi  copnp^gni  t e della  4*1  • La  Donna  cpn  la  fua 
compagnia  ^ dico  che'n  sì  fatti  parlari , il  primo  Nome 
cioè  La  Donna  » Fgli  •>  Dioneo  , Il  Re  , dan  legge  al 
Ver  io  , e non  gli  altri  Nomi  dipendenti  da' primi  : e per^ 
tii  oi^inari  amente  fi  dice  , La  Donna  col  giovane  Po  ■» 
fenza  necejfità  vepuHa  , perche  fi  parla  di  più  perfo, 
fie  , di  dir  Folti  : dipendendo  il  Verbo  ( come  s'  è detto  ) 
dalprimoNome  che'lregpe,e  non  da  altro  dipendente  da 
quel  primo . Così , FoU  con  la  Donna  lerratofi  , non  dt 
leceffità,  Serratifi  . Così  , Diopeo  con  altri  giovani 
jnellò  a ciocaie , non  già  necejjariampnte  Mclii.  li 
co’  fuoi  compagni  rimontato  , e c.  Cff  é ciò  ch'è  dovf^ 
vali  ne'  due  primi  Numeri  avvertire.  , , ^ 

. Inoltre , 0 ftan  Verbi , 0 Nomt  addiettivi , 0 Prono- 
mi,  retti  principalmente  da  un  Nome  -,  dovran  tutu  ac^ 
cordar  nelGenere  con  talNomrmn  ofiantp  éhe  quejlofia 
flccompapnato  da  altri  Nomi  di  Genere  diverfo  . ContOy 
il  Re  colla  moglie  , c colle  Figliuole  , 
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accolfe  il  i^regrina . E qttefio , ove  quel  primo  Nome  è 
mafchile,  EA  ejjettAo  femminile,  può  Aìrji,  La  Reìna  col 
Re>  è co  i F^liuoli  tutta  pietoli  accolfe  il  peregrino: 
eA ancora  , Tutti  pietoiì  actolferail  peregrino:  per  la 
ragione  accennata  , A'  ejjère  il  femminile  comprefo  Aal 
mafcfpile . Ma  fe  faran  piu  Nomi,  e Ai  mafchio,  e Ai  fenp- 
mina , che  repperanno  i Verbi,  gli  AAAiettivi,i Pronomi'y 
allor fempre  f Aovranquejii accorAare  co' Nomi  mafchili  : 
eh'  è la  vera  regola  accennata  Aal  Bar  foli  , Aa  Aoverjt 
inviolabilmente  ojfervare  . Come  , La  Moglie  ^’l  Ma- 
• rito  fur  feppelliti  ; fenza  poterfi  mai  Aìre , Fur  feppel- 
lite  . I Cavalieri  > c le  Dame  venner  tutti  alla  ieftat 
non  già , Venner  tutte  . I giovani , e le  Donne  pietofi 
de’cafi  della  giovane, e non  mai,yitto(e. 

Di  ciò  che  s'accenna  nel  Numerofeguente  n'ho  par* 
lato  nella  Difefa  al  mio  Signtff^  LoAovicantonio  Murato* 
ri , Aell'a  pag.  108.  E Ai  quel  chef  Aice  ne' Numeri  106. 
e I IO.  veggafe  RjnalAo  Corfo  nella  Gramatica  ,'alla pag» 
42^.  Aove  parla  Aelle  Figure  Ai  quefia  lingua  : Gio-.  Ste* 
fatto  Aa  Montemerli  con  gli  efempli,  Aalla  pag.160^  Re* 

‘ neAetto  Menzini,  nel  trattato  Aella  Cofruzione  irregola* 
re  , al  c.2f,  il  quale  al  c.i.  alla  pag.  6.  Ali  fu  ciò  quefi* 
ottimo  confip Ho  , Di  quelle  dunque 
mole  Ai  parlare  ) egli  non  fi  vuol  prender  briga  di  far- 
ne troppo  piu  y eli  quel  che  fe  ne  ritrovino  appreflb 
de'buoni  : ne  deefi  elfere  così  ardito  ( dicoancne  in 
ftile  poetico  ) che  ad  ogni  tre  , ©quattro  verfi  vi  fe 
ne  pianti  qualcuna  . E chi  non  è dilicato  , e molto 
ben  penetrante , qual  lia  per  piacere  , o nò  , meglio 
farebbe  per  paio  avvifo,  alafciarle  del  tutto. 
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J)eì  »on  accorciare  l((^ pritnit  voce  di  tittin  ^ 

CXI.  RattonI  Sono  , che  ne  ha  particola 
X legio  » a niun’altro  verbo  è lede 
rO  finale  ilella  lóa  prima  perfona  , innanzi  a 
nante  . E fi;  Guitton  d’Aiezzo  fcriffe  Ptanp>o  , 
di  quel  ch'ho  de  fiato  i egli  n’è  riprelb  da’  Grana 
come  di  grande  ardimento  . E il  Talloj  a cui  ( 
gito  dalja  penna  C ant.  1 2.  ft.  66.  Amico  hai  vir, 
Perdati  perdona  Tu  ancora  -,  &‘C.  pofeia  nell’a 
Cerufalemme  , così  emendò , Amico  hai  vinto 
dort'io,oerdona  Tu  ancora^&'C. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AM 

• 

I''  Stendavi  regola  {come  diremo  al  ^um.ifi 
^ ma)  fi  con  ìeepiadria  le  parole  in  fine^ove  pc 
bar  nell'  utùma  lettera  una  delle  liquide  Lu 
e percv  leppiadrat/iente  dirfi  -,  Suol  venite  • Ve 
Abbiam  detto  : Andrem  cauti;  Tengon  fermo 
chiaro  ; 1 ecer  dimora  : V’eder  panni  j primi 
A Arezfio  inciampò  a dire  . Solpir/fr  Sofpiro  , 
e poi  il  nofiro  impar  egoiahil  Torq.TaJJ'o  ,ad  ufar 
in  luogo  di  Perdono,  eziandio  Verbo  . E forfè 
cero  ancora.,,  per  aver  veduto  tfoncarfi  Sofpiro 
dono  ove  fon  Nomi  . Ma  non  avvertirono  , dje  i 
cammina  ( come  s'è  detto  ) la  regola  j enafe  n'  i 
la  prima  voce  d'ognuno',  tranne  Sono,  che  difua 
t'accorcia  fetftpre  ì dov'altra  regola  non  s'oppot 
pel  nofiro  Taffo  mi  fi.  a lecito  dire  , che  fe  V ave 
Ciutton  d'  Arezzo  in  un  Sonetto  fierche  non  perd 
Sipnori  Accademici  Fiorentini  al  TaJJò^  in  così  h 
fuperabilej  e maravigUofo  foema  i riportò  : 
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(JiCf  il  Aottijfìmo  Sig.  Afnrchefe  Orji  nella  Maniera  di 
ben penfare,  alla  pag.4^1.  ) un  decreto  d’aflbluzione, 
ancora  in  materia  di  lingua  dall’Accademia  lleii’a  del- 
la Crufcaj  la  quale  è del  Mondo  letterato  così  riguar- 
devol  parte  . Pronunzioilo  tacitamente  allora  quando 
al  Tallo  médelimo  diede  onorevole  luogo  fra  gli  fcrit- 
tori , che  dalla  l'ua  approvazione  hanno  ricevuto  ac- 
crelcimento  di  gloria. 

i 

Avegnache  , Conciofta  cofa  che  , e altri  fimili , col 
Dimojhrativo . 

CXII.  \ Vegnache  , o come  ancora  li  difle  > Awe- 
l\.  gnache , e Awegnadio  che,  non  obliga 
Tempre  il  verbo  al  Soggiuntivo , ma  ben  s’accorda 
col  irimoftrativo  , nvdiuiiahiente  fe  non  lìcgue  Non- 
dimeno, Pure,  Tuttavia,  o altra  limile  particella, 
che  cantinui  il  fenfo,che  li  è cominciato  c|a  Avvegna- 
ché : e pur  nondimeno  quando  anche  ciò  fofle , potrà 
accordarli  col  Dimoftrativo  : di  che>  pefcioche  non 
v’è  chi  molto  il  contradica , ballerà  notali  foio  unpa* 
]‘o  d'efempj  . PalT.fol.202.  Né  non  fi  debbono  bavere  n 
vi  le  i peccati  veniali',  che  Avvegnaché  il  peccato  venia* 
le,  e molti  peccati  veniali  non  Tolgono  la  graeia  <,e  la 
carità,  la  quale  folo  toglie  il  peccato  mortme.  Tuttavia 
la  intiepidifcono,  ^c.  E fol.aoS.  Dove  e da  fapeì  e \ cha 
Awegnacife  per  la  gran  fimiglianza  , che  hanno  infiema 
quefti  due  vùii , fpejfe  volte  nella  Scrittura  , e dà*  favi 
dottori  fi  Piglia  l'un  per  P altro.  Nondimeno  confideran* 
dogli  >&‘C.  E fol.yS.  Avvegnaché  alcuna  cofa  Sottrae  il 
foccorfo  . Nov.  Ant.  ’ f . Avvegnadio  che  e Ili  per  si  non 
Haveva  havuto  impedimento. 

CXIII.  Conciofia  cofa  che , o come  hoggi  dicono 
più  Tpeditamente  , o s’uaifca  co  1 Dimo» 

V 3 ftxa. 
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ftrativo  1 come  fa  molte  volte  « o col  Congiui 
com’è  più  Ino  proprio,  maflimamentt  ove  fi  cor 
il  lento  i come  poco  avanti  dicevamo  d’Avveg 
fi  truova  dato  a tre  tempi  , Prefentc  , Preterii 
perfetto  , come  dicono , e perfetto.  Bocc.  No' 
Conciofia  tofane  he  io  vivendo  tgni  horamille  morti 
Nov.  8i.  Conciofia  cofa  che  la  Donna  debhe  ejfere 
JliJJhna  . Fiam.  L.  f.  nnm.  67.  donciofia  cofa  che 
mnpgior  pena  tutta  infienoe  Truova  che  in  quello 
Pafl.fol.  1 30.  Conciofia  cofa  che  molti  Sono  che  laj 
bono  innanzi  la  Con/effiorte-,  chey  ère.  "E  (al,  2^7.  C 
fia  cofa  che  Iddio  fi  ì umiliato' per  te  . E fol.  ^90 
ciofia  cofa  choy  come  dice  Roezioy  agevolmente  fi  i 
này  che,  è9‘C.G.Vì\\.h.^.  Cap.  19.  Conciofia  cofa  i 
divulgata  . Boccac.  Fil.L.  f . Conciofia  cofa  che  1 
nendoy  in  grandffima  quantitky  lajteofira fifa  Mu 
caffè.  Pair.fol.?  fo.  Conciofia  cofa  ch'elle  Furono  fi 
e ff  irate  dallo  Spirito  Santo. 

, Concio  fojje  cofa  che  , par  che  richiegga 
perfetto , o il  Più  che  perfetto  del  Congiunti 
eoli  ordinarfamente  lì  è ufato'.pur  v’ha  elempj 
dio  nel  Dimoftrativo.  Gio:  Villàni  L.  6.  Cap.  4 
do fejfe  cofa  ch'egli  Havea  noz>elleyCh'il fuo  ttepott 
radino  era  grave  infermo.  Boccaccio  Fiam.  L.  4. 
^o.ConciofoJfb cofa  che  offendo  tu  qui  prefente  y m 
ma  d’altrui  Dimoravi . Nov.  Conciofojfe  cc 
quivi  dove  erano  non  Havean»  effi a far  più  cheyó’ 
Si  potrebbono  ajggiungner  qui  molti,  e k 
altri  modi  di  dire , cne  a chi  non  fa»  par  che  i 
debbano  unire  col  Dimoftrattvo , e pur  ottima 
vi  fi  accordano . Come  a dire  Bocc.  N.  77.  Mo 

flia  iyCome  gli  occhi  mi  Sono  in  capo  rimafi.Qtefi. 
A7.  Diremo  Come  fi  Fannoye  come  fi procurinoye 
v/w,  Bocc,  Nov .49.  lo  non  So  chi  fu  ti  Se . Novi 
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lo  non  So  chi  voi  vi  fte/e-àrc.  ma  chi  che  vi  paté  . Nov. 

i.Princ./o  non  Soche  voi  vi  Dite  , ni  perche  quejìe  fia^ 
nomala  cofa  . Luber.  num.  1^4.  Q^ntunque  il  ver 
Dicono  NovelL  98.  Quantunque  tu  ciò  non  Efprimi . 
G.  Vili.  Lib.ii.Cap.07.  Hon  fono  fle Ile  fiffe  ^ Benché 
(Ielle  Paiono  . Jioccac.  Fi’am.L.4.  num.  Ma  Qua- 
lunque ella  £, pertionimi . ìAos .Ant.'},.Domandollo  Do- 
ve egli  Andava  > éfc,  M.  Vili.  L.  6.  Gap.  41.  Di  poco 
fallò-,  che  non  Entrarono  nella  terra.  Crete. L.9.  Cap.i. 
Pitò  ejfere  che  certi  cavalli  n' Hanno  piùjà'C. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.^NICCOLO' AxÌeNTA^ 

Frche'l  P.Mamhellinel  n.%»dtlC.  ?7*  nelle  Par- 
X ■ ^el  n.\Asl.C.^^.  aveva  detto^  che  Avvegna- 

^ej  e Bei^che  « ove  ad  effe  non  fi  contrapponeva  altra 
Particella  efprejfa  , 0 tacita  y potevano  vfarfi  eziandio 
nel  Dimofirativo  yVolle  il  Bartoli  far  vedere  » che  an- 
cor fiepuit andò 'Pure  y Nondimeno  y Tuttavia , 0 altra 
Particella  corrifpondente  (id  Avvegnache,Avvegnadio-» 
chey  fi fojjer  quejfe  ufate  nel  Dimojirativo.  MaH  Mam- 
belli  parlò  dely  Per  lo pim  e i Gramatici  avendo,  detto^ 
e dicendo  tuttavia  yChe  Avvegnaché  , Benché  v Con-, 
cioilìacofache , richiedano  il  Congiuntivo  y parlarono , • 
parlano  y di  quel  che  F è ufato  ordinariamente  y per  la. 
maggior  partty  e fecondo  la  natura  di  tai  ParticelleJU- 
le  quali  aggiungo  Come  che  , ufata  pur  talora  nell* In- 
dicativo, come  dtp  gli  efempli  prejfo'l  me  defimo  Mamb  ol- 
ii al  c.^T.  e l*  liSiQoxQ\xty^ll a quale  P i fattolo  fiefo-xo- 
pne  dimofirail  Tajfoni  nell* Annota%.alla  Crufea , in  tal 
voce.  E così  diciam  de  gli  altri  modi  di  dire , né*  quali 
era  piu  proprio  il  Congiuntivo,  che'l  Dimojirativo, 
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- . Ber  lo , e Ber  il . 

t • * 

CXIV.  X3  * riceve  dopo  se  più  volentieri  Lo, 

I che  II.  Per  Lo  timore  » Per  lo  troppo  do- 
mandare, &c.  CJggi  da  certi  fi  dà  nell  un’eftremo , da  j 
certi  altri  nell'altro  . Quegli , Tempre  fcrivono  pea  I 
Lo , ancorché  l’orecchio  bl  volta  a fentirlo  fe  ne  la- 
menti , e hanno  frequentemente  alle  mani  quel  loro 
Per  lo  che,  del  quale,  chi  ne  ha  cerco  alTai,  oiura,  che 
non  fe  truova  buon’efeinpio  . Gli  anticni  in  fua 
vece  hart  detto  II  Bercio,  e ne  fon  pieni  Matt.  e Filif>- 
pO  Villani  *.  e dì  Matteo  bafti  leggerne  i capi  21.  24. 
36.28.^8.  &c.del  libro  9.  Hallo  anco/a  il  Bocc.  Nov. 

' 17.  Anzi  dove  pur  il  Crefc.L.io.  i r.  difle  , Ber  lo  più. 
G.Vill.L.i2.Cap.4o.ftimò  più  foave  il  dire.  Ber  il  fli- 
luvio.L.  ii.Cap.  ii.edi  M.  Vili.  L.  i2.Cofè 

fatte  per  il  Bed' Inghilterra.  L.  Cap.6i.  Ber  il  Mar- 
chefedel  Monte.  L:  1 1.  Gap.  4f.  Il  muro  Ber  il  quale. 

Ber  il  Senato.ì^.  Ant.  Berli  piùcortefe 
fignore  del  mondo.  Altri  poi , a’  quali  fcrivere , o dire 
Per  Lo  « par  che  Tenta  delTaifettato , il  ributtano , e 
amano  meglio  d’ufar  Tempre  Per  il  : comunque  diC- 
piaccia , o nò  , a’  Grammatici . Ma  il  troppo  de  gli 
tini , c il  poco  de  gli  altri , dovrebbe  ridurli  a medio- 
crità , e fecondo  il  Tavio  giudicio  deli’  orecchio',  e la 
Qualità  del  componimento  Tubiime , o dimeflb  j ufar- 
lo  qui  SI,  e qui  nò  difcretamente.  * . * 1 

.■■.-.'...Ti*.'-.  ••  ' - 

OS^E^AZlom  DEL  SlG.KìCCOlO'  AMEìTT A. 

..  : (r.* 

S'io  uolejfì  qui  trafcriver  le  Parole  di  tutti  i Grama- 
tici,  che  mantengono  averfi  a dire  Pei  lo , # non  Per 

il> 
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il,  tropfw  lunga  riuftirebbe  quella  OJJ’ervafionf  . Baderà 
riferir  quelle  d un' antico-,  com'i  il  ^tf celli-,  e d un  Mo- 
de r no-,  confi  il  B -MambellLDife  il  B,ufcellitne''Coznen- 
tari  alla  pag,<;i  Per  il,  noniì  cruova  mai  detto , nè 
in  profa  , neinverlbda  alcuno  Auttor  antico.  Ma 
Ver  lo  , hanno  detto  Tempre  i Moderni  dotti , & in- 
tendenti di  quella  lingua  . U Mambtlli  nel  C.  196.  , 
delle  Partic.avendo  parlato  della  Frepofizione  Per,  con- 
chiude j Vogliono  quafi  tutti  gli  OHèrvacori  ) che  fé 
oli  feriva  dopo  l’articolo  Lo,  e non  11 , quand’  uno  di 
quelli  due  gli  fi  debba  fcrivere  . E quefio  per  quel  che 
tocca  all'autorità-,  per  quel  che  riguarda  alla  vagioney 
dijje  il  Salviati  nel  to.  2.  alla pag.  569.  Coi  da  Con , e ft 
Pei  ha  l’eflere  da  Per  , e 7 , della  prima  laN , ^ In  Pj 
dell’ultima  fusgitafi  di  quelle  "voci  . E cib  per  un’  00.  ' 
culta  proprietà  della  lingua  nollrada  qual  nonfolFera, 
che  gli  articoli  /,  ed  11 , z Vicecafo  poljsolli , appref- 
fo  a lettera  non  vocale  a feguir  vengano  immante- 
nente. Onde  Con  i^  ne  Con  il , ne  Per  i , ne  Per  il  , de* 
quali  oggi  fi  veggon  le  carte  de’  Segretari  y non  tro- 
verelti  forfè  in  libro  del  buon  tempo  della  favella. 

E poco  apprejfo  conferma  lo  Jiejfo  . Ma  a me  pare-,  chela 
ragion  di  dovei  fi  dire  Per  lo  , e non  Per  il  yfia  chiarif- 
fima-.imperocche  è ben  certo  apprejfo  tutti  { eziandio  ap^ 
po'l  PuJceUi  y che  nel  citato  luogo  volle  in  certi  cafi , e 
folamente  in  profa  , poterfi  dire  Per  il  ')che  don  fi  Può 
dire  nelplural e Per  i , dovendo]! dir  Perii  ; e prefente- 
tnente-,  che  t'ufa  piu  Gli , che  Li  » dee  dirfi  Per  gli  • Or 
fe  Gli  i del  plurale  delP  Artico  lo  ho  ytd  I,è  plurale  d\ 
lìyfe  non  può  dirjt  del  numero  del  piu  Per  i y non  fi  potrà 
nè  men  dire  Per  il  nel  numero  del  meno.E  fe  t'ha  a dire 
nel  maggior  numero  Per  glij  nel  minore  hajfi  necejfaria- 
mente  a dire  Per  ìo.Previde  per  avventura  tal  ragione  il 
Bar  (oli  nell’Ortografia  ni  §,2,  dtl  C,  14.  nel  fine  ; e per- 
ciò 
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ciò  fu  a viva  forzajlrafcinato  a Air'e , cantra  l'op, 
9 l'ufo  d'  opnuno  t ch'epU  non  s'  obbligava  piu  a 
che  a Per  i nè  avrebbe  mai  detto  Per  li  libri  * 
loro: parendogli  brutti  quei  Li  Li  y Li  Lo . Ma 
non  gli  pareva  bruttijfimo  quel  Per  inoltre  chcydi 
fi  oggidì  Gli  in  vece  di  Li  i come  ufavaji  ancora 
tempii,  ed  egli  in  quel  luogo  aecennollo  9 poteva  si 
quel  malfatto  fuono  a'fuoi  orecchit  e dire  Per  gli 
Per  gii  loro.» 

Altri,  e Altrui , in  Cafo  Bjetto,  e Obbliqub» 

CXV.  A Ltri  y pollo  alTolutamente  » è proi 
che  da' se  vale  quanto , Alcr’huoipa 
craperloiia.  £ qui  nafcon  tre  dubbj  j Se  in  quelli 
timento  li  poffa  dire  Altro  : Se  Altri  polTa  adof 
in  cali  obliqui  » Se  Altrui  lì  truovi  in  cafo  retto 
Quanto  al  primo , tutti  s’accorda n del  r 
quel  tello  del  hoccac.N.%.  Et  daquejìo  innan: 
tanta  virtù  fu  la  parola  da  Guglielmo  dettai  fu  il  p 
ber  ale, &•  il  più  gratiofe  gentile  huomo,  quello  / 

reflieri,  ò'  i cittadini  bonorò  , che  Altro  che  in  G 
fojfe  a tempi  fuoi  -,  Chi  il  conta  fra  le  fcorrettioi 
copiatori , chi  vuol  che  debba  fottintendervif 
cuno  y overo  y Gentile  huomo  y il  che  fe  fofle  y 
rebbe  uria  gran  Mrta  ad  Altroy  per  entrar  nelle  ! 
ture  in  vece  d’ Altri  r potendoli  dircy  che  vi  fi  fo 
tende , come  ad  aggettivo,  alcuna  perfona  i hor  d 
minata,  hor  nò> 

li  Altri  y in  cali  obliqui,  certi  fi  fanno  cofci 
d’ufarlo,  e fempre Tcrivono  Altrui,  per  none 
dicoh , del  capo  in  un  folecifmo  , Ma  non  v’è 
temere,  le  fi  va  dietro  al  Boccac.che  fcrifle  , Nov, 
£ acciocbt  voi  non  intendtjled' Altri,  Nov.  42.  Ver 

fida. 
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ftrìarmtm  aA  Altri'-,  io  meAeJìma  tei fon  venàM  a fignifi^ 
care.  Nov.5’9.  Sentendo  la  Ì{eina , che  Emilia  {Iella  fna 
novella  s'era  deliberata  , e che  ad  Altri  non  rejlava  a 
dire.No\.io.Il  che  la  donna  non  dit  lui  ma  da  Altri  fen* 
/ì.Fiam.L.^.num.af.^//  t'ha  tolto  , e datomi  ad  Altri, 
G.Vill.  L.  12.  C.  4.  Si  vejlieno  una  cotta  > che  non  fi 
fotea  vejìire  fen-za  aiuto  d* Altri-,  éfc. 

CXVl.Ben’è  ftrano  fcrivere  Altrui  in  cafo  retto, 
ne  io  altro  farò , che  recarne  qui  gli  dempi  , che  leg- 
gendo ne  ho  trovati . Pàlf.  fol.  20^.  Non  folamente  £ 
peccati  veniali  -,  ma  etiandio  i mortali  , i quali  Altrui 
avejfe  al  tutto  dimenticati,  E fol.  720.  Il  fecondo  modoy 
come  fi  dee Jludìarey  e cercare  la  divina  fcienza^  fi  è-,  in- 
nocentemente, cioè  a {tire,  che  Altrui  viva  fantamente^ 
é‘cMocQ^CQ.Éìzm.h.T,cmm.%.Avvegnache  Altrui^en- 
ga  ch'ella  in  fonte  fi  convertijje . Dante  Inf.  ^ ?.  Breve 
pertifpgio  dentro  da  la  muda  La  qual  Per  me  na'l  titol 
{Iella  fame  , £’»  che  convien  ancor  eh' Altrui  fi  chiuda, 
Dittam.L.4.C.i  9.E  ciò  fu  verfe  Altrui  non  m'inganna» 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIC._NICCOLO'  AMENTA, 

La  fona  della  verità  mi  fa  {lire  , che  inciampò  qua 
il  Bar  foli  in  due  errori,  eia  non  poter  fi  feu/are  dk 
tutti  gTinuumerabili  fuoi  addottrinatffimi  , e ingegno» 
fijfimi  Compagni.  Il  Primo  dover' egli  creduto,  che  nell* 
tempio  della  ottava  Nov.  del  Boccaccio,  Altro  JhJfe fla» 
to  detto  contro  regola , per  Altri  , ajfolutaminte  } cioè 
Altr’huomo,  Altra  per  fona . E per  far  conofeer  chiù» 
rumente  ch'egli  abbagliojjfi , trajeriverò  due  altri  verfi 
di  quellaNovella,a'quali fiegue  immediatamente  l'efeim> 
pio  da  lui  portato,  cioè , lo  ce  la  farò  dipighere  in  ma* 
niera  , che  mai , ne  voi  ne  Altri  con  ragione  mi  po* 
tfàpiudife^  ch«  io  noA  Ihabbia  veduta,  ne  cono* 
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fciuta  . E da  quefto  innanzi  ( di  tanta  virtù  fu  la  pa- 
rola da  Guiglielmo  detta  j fu  il  piu  liberale  , & il  piu 
oraziofo  pentil’huomo  , e quello  che  piu  e’  forefticri  j 
& i cittadini  onorò  che  A/^ro  r che  in  Genova  fo/Tc  a* 
tempi  fuoi.  £cco  c/x  Altri  »e/ principio  ,jht  fecondo  ict 
regoliti  polio  affolutamentei  net  primo  cnfo  , per , Altr’ 
huomo  , Altra  per  fona  ; poiché  rif pendendo  Mejfèr'  Er-- 
mino  de'  Grimaldi  a MeJJèr  Guiglielmo  Borfiercyche  egli 
aveva  detto  di  dover  far  dipignere  nella  di  Ini  /ala  la, 
Cortejìa  i di(fe , che  voleva  ftrvela  dipignere  in  modo^ 
che  nè  Mefìer  Giiiglielmo , nè  Altri  ( cioè  y nè  Altr'huo^ 
mo  i nè  Altra  perjona  ) potejje  poi  dire  y ch'egli  non  l* 
avejfe  veduta  : come  gli  era  fato  rinfacciato  da  Meffey 
Cuiglieìmo  . Altro  yche JlapoJio  apprejfo  , chi  non  vede,, 
che  non  può  fignificare  indetermìnatamenteK\tr')\\ioa\o, 
Altra  perfona  *,  ma  fignifca  determinatamente  Altro 
Z^nXìuwjomo. Imperocché  non  ogni  huomo , non  ogni  per- 
jonay  poteva  ejjer  liberale  i per  onorare  i forefieri , e £ 
cittadiniima  folamente  un'altro  pentilhuomo  Genove fe. 
Laonde  col  fottintender  Gentilhuomo  alla  voce  Al- 
tro,«o»)/  Corre  il  pericolo,  che  dice  il  Eartoli  , d’aprire 
una  pj-an porta  ad  Altro, di/ poterfi  ufar  />«•  Altri-^o/^»- 
dovìf  fempre  fotiintendere  alcuna  perfonayO  determina- 
ta, o no . Poiché  in  quel  luogo  vi  fi  fottintende  determi- 
natamente Gentilhuomo,  nè  vi  fi  può  fottintendere  in- 
Sterminatamente  h\ti'Vi\xon\Q  , perfona:  enei 
Pronome  Altri  vififottintenS  Altr’huomo,  Altra  per- 
fona indeterminatamente, fiafi  qual unqtie  huomo , qua- 
lunque perfona  fi  v^gliainel  Pronome  Altro,  determina- 
tamente un'huomo  di  tal  forte,  di  tal  condizione  : com'è 
nel  cafo  del  Boccaccio,  un  Gentilhuomo  da  potere  onora- 
re iforefieri,  e i cittadini. 

Se  poi  mille  volte  dijfe  il  Boccaccio  Altri , feconda 
la  regola , e così  ave  a fatto  tlue  verfi  prima  j come  vote- 
• • va 


I 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SrPUO*.  307 


va  ufcìrrte  così  fnhito  y cioè  Htie  verfi  apprejfo? 

F^peterò  , per  maggior  chiarezza  -,  ciò  che  Aifj’e  fu 
quejio  il  Mambelli-,  nel  c.io.nelle  Fartic.  da  chi  pigliò  /’ 
ef empio  il  Partali . Vogliono  { diffè  alla pag.  5'3.  ) che 
quelta  voce  s’  habbia  da  terminare  in  / , per  regola 
ferma  , e che  non  polla  dirli  Altro  , per  Altr’  huoniOy 
nel  Retto  di  quello  numero  . Ma  s è pur  detto  in 
qualche  modo  egli  ancora  . £ portando  l'  efempio  .'lei 
Boccaccio  t [piega  A\tio  , Altr’ h uomo  . Ed  ecco 
che'l  Mamhelli-,  avendo  odorata  ( per  così  dire  ) la  vera 
interpretazion  di  quel  lnogo,parlò  molto  guardingamen- 
te y dicendo  . S’  è pur  detto  in  qualche  modo  . E per 
metterfi  al Jìcuro  di  ciò  che  aveva  detto  , interpreti!  Al- 
tro y Altr’  huomo . Mn  fe  per  Altr’  huomo  non  può  pia- 
re^ jierrà  ( cww’  abbi  am  detto  )per  Altro  Gentilnuomo; 
nel  qual  cafo  dicefi hìtxOìper  Altri.  * 

Il  fecondo  errore  fu  di  credere  , ejjerfi  tifato  tante 
volte  Altri  cantra  la  regola  ne'  cafi  obliqui  y fecondo  gli 
. ef  empii  che  porta  : quand'  Altri  in  que'  luoghi  è del  nu- 
mero del  piu:  come  awertlfcono  y /V  Mambelli  medcfimo 
nelcitduogo^jC  i Signori  Accademici  Fiorentini.^  alme- 
no ( fecondo  quejli  ancora  accennano  ) poteva  ejfere  nel 
numero  del  piu  . Ed  effèndo  in  tal  numero^com'io  fofien- 


i 

camerone  y aveJJ'e  fcritto  fecondale  regole  come  potè 

fema  errore  dideil  Bar  tali  , che  fi  fojfe  tifato  tal  Erano- 
me , in  que'  luoghi  contro  alle  regole  ne'  cafi  obliqui}  La 
Declinali on  del  Pronome  Altri  fecondo  i Gramaticiyè 
Altri  y D’  Altro  y Ad  altro  y Altro  y Da  altro  ; e nel 
numero  del  piu  Altri  y D’ Altri  j Ad  Altri  y Altri  y Da 
Altri.i’f  adunque  Altri  in  tutti  quegji  efempli  e nel  nu- 
mero del  piw,  cerne  domine  doveva  dirfi  } Almen  doveva 
dire  y ch'efi'endo  Altri  in  que'  luoghi  ^l  numero  del  me- 


no f 
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fio  ,foJfe  flato  ufato  contra  regola , Ma  dicendo  così  aflò- 
lataamnte  , chéfl/ojj'e  ufato  contra  regola  , tiuanda  in 
que'  luoghi  ,può  almen'  ejfere  net  numero  del  fin  j par 
che  { direbbe  un'  altro  che  non  gli  aveffe  quel  rifpetto 
che  gli  ho  io  ) non  feppe-,  ni  men  la  dfclinaeione  di  queflo 

fronwne.  ^ . 

jy  Altrui  non  ho  che  dire  giacche  gli  flejjt  Signori 
•Accademici' confeffano  , ejferfl  talora  ufato  da  ^Ichf 
Teflo  nel  Pjstto  . Ma  fe  un  milion  di  volte  ( dicb'io  ) 
fruovafi  ne'Tefli  medeftmi  ne'  cefi  obliqui  j perche  non 
a direy  che'n  due  , o tre  luoghi  y per  abbaglio  t o de' 
Copiatoriy  0 degli  Stampatoriyfia  corfo  Altrui/>^r  Altri? 


Ci  Avverbio» 

#■ 

ex  VII.  T ’Arv'crbioC*  fu  anticamente  ufato  in 
• vece  di  Ne  , Da  , o Di  ad  efprimerc 
movimento  da  luogo  y hor  vi  fi  trovi  chi  parla  y hor 
Tìh  . Dante  Inf.2?.  Pion  vi  difpiaccia  » fe  vi  lice  y dirci 
S^à  la  man  deflra  giace  alcuna  foce  , Onde  noi  amendue 
fojfiaiho  yf circi  . Rocc.Lab.  num.  ^7  Che  chi  per  lo  fuo 
foco fenno  ci  cade  y maiy  fe  lume  celediale  non  nel  trae^ 
ufeir  non  Ci  può  . E num.68./»/«»  che  lume  apparifea^ 
che  la  Via  da  Ffctrci  ti  manffisfli.^  nnm.^^6£he  à non 
lafciarci  la  Via  da  Vfcirciy  vederey  è*c. 

OSSERfAZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENTA. 


DOve  trm^  mai  il  Ear foli  cheCì  Awerbioye  fiafi pur 
Pronome  ypotejfè  ufttrfi per  Di,  0 per  Da: quando 
quefle  Particelle  fon  Jempre  Segnacafiytuttoche  in  vari fi- 
gnificati'.e  folamente  unite  ad  altre  Particelle  pojfono  efi- 
fere  Avverbi?  Come  Di  Cubito,  Di  leggieri,  e c.  Da  poi. 
Da  dovere.  Scrijfe  il  Mt^utbe Iliadi  queflaQì  farlando.y 

al 
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fil  C.^.nfnttmeri  6.  e i.ufarft , orco'  Verbi  di  moto  ni 
iaopoìdov'e  chi  parla  j or  co' Ver  hi  di  moto  al  luopo^  dove 
mn  è chi  parla  : e portando  gli  efempli  trascritti  qui  d' 
iTfcirci  t /piega  ottimamence  la  Ci  à'  Llfcirci  » cioè  Di 
quefta  Terra  « Da  quefto  .lu^go  . Ed  io  /commetterei-, 
che  l Bar  eoli  fi  valle  di  qf*egli  efempli  - e mettendo  la 
regola-,  che  Ci  r’«/t  per  Ne,  la  qual  vale  Di  ià,  Di  que- 
fto  luogo,  Da  quella  Terra  , come  oani  hitom  può  cono- 
' /cere  -,je  in  vece  di  llfcirci,  dirà  Efcirne  j dìjj'e  ancora 
tifarfi  per  Di,  e per  T>2i-,fenz' avvertir  di  dire,  Di  ià,Da 
quel  iuoco,f  c. 

Delle  voci,  che  non  ammettono  Troncamento. 

• 

CXVIIL  7*.Oce  termanata  in  A , e molto  più  fé 
V in  Ra  , mai  non  li  usò  di  troncarla 
innan2i  à confonante  , fuor  che  Hora , e l’altre  che  di 
Jet  lì  compongono.  Allora,  Ancora  , &c.  E Suora  non 
in  lignificato  di  Sorella  , ma  di  Monaca  . Alcuni  n’ 
eccettuano  anche  Litggiera  , forfè  perche  nel  Bocc.N,* 
?4*  leggono  Leggier  cofa  : ma  chi  ha  Iob  detto  , che 
quefto  troncamento  lìa  della  voce  Leggiera,  e non  più 
tofto  dell’altre  due , Leggieri,  e Leggiere  , che  fono 
altresì  primi 'cali  di  femina  ? onde  Leggiamo  , Cofa 
leggieri  , Condition  Leggiere  , &c.  Hor  quanto  all’ 
altrej  mal  fi  dirà  Unapicciol  parte,Una  Mal  femina^ 
&c:  Anzi  al  ben  fentir  di  molti  , ne  anche  Un’amar’ 
erba , Una  fier’ira , Una  fcur’Ombra  , e limili . U dir 
poi  come  molti  fogliono  inavvedutamente  , Una  fol 
volta.  Una  loia  parola.  Una  fol  cofa,  &c.  vien  da’Giu- 
dici  condennato  di  folecifmo  : peroche  quivi  dicono, 
ììSol  troncato  non  può  ftare  altro  che  in  maniera  d’av- 
verbio i e varrà  quanto  , Una  fol  amente  volta  , Una 
folamence  cofa  : che  come  chiaro  li  vede, è mal  detto. 

E pur 
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E pur  bene,  6 mal  detto  che  ila , il  Davanzajti  nel  lib.  • 
i6.  de  gli  Annali  di  Tac.  ha  Vnafol  volta  , t Vua  Sol 
vejìa. 

Intere  fi  fcrivono  tutte  le  parole  <,  che  han  1’#- 
cento  lu  l’ultima  fillaba  ) Verrà  ^ Potè,  Morì  , Airdòt 
Virtù  . IncercJe  voci  d una  lillaba  fola  , hor  fìano 
accentate, hor  nb,fecoado  U varietà  che  n’è  fra  gli  au- 
tori . Dà,  verbo,  e prepo(itione  , Ma  , Fa  , Sta  , Sa, 
Fra , Tra  , Va  , Ne  per  Ncque , Se  pronome  , Me, 

Te  , Ci,  quali  femore  innanzi  à ogni  altfa  vocale  che 
non  è I : e cofi  anche  Gli . Dì  per  giorno , Prò  , Stò  , 
Vò,DÒ,FÒ,Pò,Nò,Gru,Su,Tu,  Fu. 

S’accprcian  però  Che  , Se,  jser  Si  latino , La,  Le, 
Lo  articoli,  e i compofti.  Alla , Dalla , Delia  , Colia, 
&c.  e Di,  Mi,  Si,  Tj.  Vi,  Ne  j D’armi,N 'erano  , S’aU* 
za,&C« 

Intere  A fcrivono  le  voci  dell’ infinito  d 'ogni 
maniera  di  verbi  , quando  fiegue  vocale  . Cofi  pare 
che  meglio  ftia  , e fia  configlio  il  farlo  j non  jfcriven- 
* do,  Cercar’altrui , Lcgger’alto  , Saper'aflài  , Fuggir’ 
inlieme  , Che  Ije  all’infinito  vien  dietro  confonante, 
egli  fi  può  ficuramente  troncare  . Cercar  libri , Leg- 
ger bene  , Saper  molto  , Fuggir  torto  •,  peroche  le 
quattro  confpnanti  , che  chiaipano  liquide  , L,M, 

N , R , lè  altro  non  l’impedifce  , ammettono  il  trorv- 
camento. 

Intere  fi  fcrivono  nel  plurale  quelle  voci  , che 
han  l’L  ultinaa  lor  confonante  i Annabili  , e Servili, 
Parole , Soli  , ftc.Nón  fo  fe  vocran  che  fi  porta  fcri- 
vere  Gentil  huomini  in  due -voci.  Cofi  l’ha  il  Boccacc. 
Novell,  i^.  avvegnaché  gli  antichi  habbianopiù  vo- 
lentieri (critto  Gentile  huomo  , e Gentili  huomini. 
Non  concedono  già , Gl’lmmorcal  trofei , I Giovani! 
furori  « 1 Fatai  ^olpi,  ufati  da.npa  fo  chi  > dicono  fuor 
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di  regola  . Pure  il  Boccac.  nella  Vii'.  Cap.20.  ci  lafcib 
fcritto  t»  Ili  T remot  canna  flebile , e finora  . E Cap.  29* 
LeTremol /rondi  rifinar pyr  vento, che  Ibno  due  rego-* 
le  in  pezzi  : i’una  dì  non  accorciare  una  voce  di  gene- 
re feminiie  terminata  in  A > l’altra  dì  non  terminara 
in  L una  voce  del  plurale.  Tutto  cih  non  oftante  , Fa- 
zio  nel  Ditta m.  !..  i.Cap.  12.  non  fi  guardò  dal  dirCf 
}iora  vedendo  le  Mortai fertite.L,.'^.  Cap.  ii.  £ più 
mi  ^tii fi Jjfande.L.4.C?ip.  i f . Donne  Gentil  con 

voce  di  calandra.  C.18.  Ch'om'hor  ne' ben  Temporal più 
ti  fidi.  L.  5”.  Cap.  8.  Le  qual  vedrai . Caj^.  24.  T al  mu< 
^li  fina  L.  6.  Lap.  9.  Orribil  venti  , c^c.  Alle  quali 
voci  ? che  tutte  finivano  in  Li  « tolfe  la  vocale  loro 
oiuftanriente  dovuta:  peroche  avvertono,  che  il  nume- 
ro plurale  riceve  tioncamento  più  fuor  di  regola  ^che 
il  lingolare  , Del  medelimo  Fazio  è quel Faltrò  nel. 
lib.  4^  Cap.  14.  Dfirfiolo  a'ior  nemici  ; durezza  intole- 
rabile  anche  a gli  amici  di  quefto  Poeta. 

Intere  li  fcrivono  le  voci  t che  han  più  confo- 
nanti diyerfe  avanti  l'ultiina  vocale  » e ben  fi  vede, 
che  male  ftà  Scamp’ , Cofp’ , Preft’ , Cere’  , e forfè 
anche  , Dott’  Tropo’ , Vegg*  , &c.  Non  però  tutte 
fono  obligate  à quella  legge , e direm  bene  Senz’altro, 
Altr’huonio , (^eft’anno  9 Bell’anima  9 &c.  Ancor 
qui  hà  luogo  il  giudicio. 

Qui  è da  aggiungere  una  regola,  che  certi  danno, 
quando  avvien  di  troncare  alcun  verbo , che  termini 
in  M , che  fe  la  parola  fulTeguente  incomincia  da  B, 
da  P , o da  M , la  M finale  dell’antecedente  fi  ritenga, 
Studiam  Bene  , Dormiam  Poco  , Saprem  Molto . 
Cosi  naturalmente  dicono  fi  pafla  dallo  ftringimento 
delle  labbra  , che  richiede  la  M , a quello  , che  lìmil- 
mcntefi  D , pronuntiando  il  P , e il  B.  Qualunque 
altra  confonaucc  non  è alcuna  di  quelle  tre,  feguendo9 

X maca 
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muta  la  M in  . PolHan  correre , Cerchian  diligen- 
temente, &c.  Non  però  sì  che  non  fiate  per  trovar  ne 
oli  antichi  ( pome  altresì  in  ogni  altra  maniera  d’or- 
tografia ) pon  picciola  varietà  i e lederete  nel  Bpcc. 
Nov.  76.  Facciamlo  . Nov.^i.f^  Direm  noi.  Nov.^^. 
^ttiamlo  quì.Hcyv.  ^8.  Fotrempli.  No\.  Fog/iatr^ 
telo  dire  . Nov.  76.  VoiUttmoli  . Nov.  77.  Diameli  , e 
Leviamci . Nov.  81.  rogniàm  , che<,énc.  Nov.  io.Ha- 
•vem  fatto . Nov.  41.  Habbianf  già  letto  . Nov.  89.  Vo- 
gliane dire  . Introd.  Credi  am  la  vita  nofira.  Oefc.L.a. 
Cap.  2^.  fLcconceremvl , e lepberemvi  una  fezia\  E fi- 
mili  in  maggior  numero , che  del  contrario  . Talché 
'v’ha  di  molti,  a’quali  potai  legge  , che  fi  p faftà  lenza 
l’autorità  de’  Principi  delia  lingua,  non  piace,  e l’han 
per  nulla , e a’yerbi,  almen  dove  fono  diigiunti , dan- 
no il  loro  naturai  finimento  in  M , e ben’fanno . Che 
fe  la  voce  tronca  terininà  in  N , e dopo  se  unito  rice- 
ve l’affiflb  Mi  » o altra  voce  cominciante  da  M , ben 
fi  fà  a cambiar  i’N  In  M,.  Così  il  Bocp.Nov.  21.  dilTe, 
Pavammi  tarata  fece  aggine. VAnAìÌL  due  \et(^Sommene 
venuto  : In  vece  di  Davanmi  , e Sonmene.  P^.  fol. 
^46.Somnfi  molejli  f Benché  ivi  pur  anche  dic^fle.7»2- 
faccìammi  ne' fatti  /orornulla  curando  di  potai  regola. 
Conae  altresì  fuor  de’  verbi.  Gio:  Villani  , Tempre  a 
«n  modo  fcrifle  San  Marino,Stfn  Martino,San  Miniato, 
e M.  Vili.  San  Piero  , nomi  proprj  di  Caftelli  ; e ban- 
che d’una  voce  fola , pur  così  meglio  elprejfi  , come 
follerò  le  due  divife  „onde  han  l’origine  , e fon  com- 
porti. Che  fe  la  voce  Tegnente  cominciata  da  M , non 
eafiìfla  , ma  dil«iunta  dall'antecedente  , che  finifee 
in  N , quello  N finale  , non  fi  muta  in  M , nè  fcri- 
vereino  Verram  meco , Saran>  molti , &c.  e avvegna- 
ché il  B,  e il  P , non  fi  vogliano  vedere  avanti  1’  N, 
Sia  , nondimeno  ^ fe  la  voce  phe  termina  in  N , e 

quel- 
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i|uella  t che  comincia  da  B ) o da  P , fono  tlaccate 
’quell'L  finale  non  fi  muta  in  M « nè  diremo  > Saram 
buoni  9 Torneram  prefti  > &c.  £ quello  forfè  varrà 
non  poco  a provare  « che  più  regolatamente  ferivo* 
no  quegli  > che  come  di  fopra  hò  accennato  9 non 
camoiano  l’M  ultima^  e natuple  9 in  N 9 'quando  la 
voce^per  cui  altri  dicono  doverli  mutaretè  fiaccata. 

elette  in  brevità  fono  le  jregole  univerfali  9 cho 
fi  preferì vono  all’ufo  de’troncamenti.  Altre  minutiCf 
che  danno  nel  fuperftitiofo non  è punto  utile  il  rac- 
cordarle . Gli  antichi  ulàrono  di  fcrivere  > anzi  difie- 
fo  9 che  accorciato'  9 e fe  il  Jià  a dare  in  alcun  troppo9 
affai  meglio  è quello  9 che  il  contrario  di  finozzicare 
come  alcuni  fanno  , quanto  più  pofl'ono  9 che  le  lo- 
ro fcritture  fembrono  uh  lavoro  a mufaico9di  pezzet- 
ti di  parole  infieme  comm^  in  un’opera  1 II  Wono» 
e dilicato  orecchio’  9 che  fi  rifente  a ogni  tocco  di 
qualunque  afpfezza  di  fuono  9 che  non  na  necelTaria 
o melfa  per  elettione  9 e ad  arte  9 egli  ha  a dire  alla 
mano  9 tronca  quefiafC  non  quell’altra  voce  9 e qufillat 
che  colà  su  troncalli , qui  riponla  intera  9 che  meglio 
Tuona  9 e più  dolce.  * ‘ ’ ’ 

OSSERf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA, 

IL fottilijpmo Cavaliere  Alejfandro  BalAraccaMÌ^efte 
Annota-MÌom  che  fa  af  Cinonioinelle  OJfervaiionifn' 
Verbi  9 intitola  la  diciannovefima  Annotazione  9 Diffe- 
renza dell*  Accorciàmeht09  e Troncamento  1 E citan* 
do  prima  il  Pallavicini  dello  Stilft  a'  Cap.^.6^.  e 66. d* 
avere  avute  sì  fatte  voci  per  due  cofi  diftinte  9 dice  poi% 
che  /’  Accorciamento  fa  refar  la  voce  in  Vocale  9 come 
in  Amaròno9  Parlarono  faeendofene  Amaro f Parlato 
Il  Troncamento  la  fa  refare  in  Confonante  , ove  dicefir 
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!Amor,  Cuor»  d Amore  , Cuore . E finalmente’ cenfurn 
il  Barxoli  qui  » che  confufe  /’  Accorciamento  col  Tronca» 
mento  . Ma  quantunque  dalt etimologia  della  voce  Ac» 
cotcìareìjrortata  da  Ottavio  Ferrari-,e  da  Epidio  Mena» 
giiPot^  dire-,  che  tanto  vai  l una-,  quanto  Taltra\  nien» 
tedimeno  dal  comun'  ufo  del  parlare  vi  fi  conofce  la  dif» 
Jèrenza-.perche  Accorciare  una  Diceria-,un  Proemio,  un* 
Epifodio  » un  Periodo  , echefo  io  ; non  è lo fieffo  , che 
Troncarlo  » valendo  quefla  voce  lo  JJ^o  » che  Levarne 
qualche  parte  » o nel  principio  » o nel  fine  . Perche  fiimo, 
con  pace  d'un  tant*  huomo  » che  T Accorciamento  ,fac» 
eia  sì  refiar  la  voce  in  Vocale  » come  può  farlo  ancora  il 
Troncamento  ^ ma  con  quefia  differenza  » che  /’  Accor» 
eiamento  fminuifea  la  parola  nel  mezzo , come  di  Fece* 
so  » Ponere,  Vaierà  ,facendofene  Fero,  Porre  » Varrà» 
e*l  Troncamento  il  faccia-fi  nel  principio-,0  nel  fine-,  cioi, 
fed'  11  » In  , fi  faranno  L » ed  N , apofirofate  di  dietro: 
come  Tra’l  paure  , Cbe’n  terra»  e c.fe  d'  Amore  fi  farà 
Amore fe  di  Delji,  Dalli,);  farà  De’,  Da’. 

* Venendo  al  Sarto  li  , ef^li  dijje  in  pritnayche  le  voci 
terminate  in  A , non  fi  troncano  : e map^iormente  fa 
faran  terminate  in  Ra.£  doveva  dire  tutto  tl  contrario, 
cioè,  che  le  terminate  in  A,non  fi  troncano,eccetto  al  cu» 
W che  finifeono  in  Ra:  come  Ora  , che  di  cefi  Or  , e / fuoi 
compofii  Talora  , Ognora,  Ancora  , Allora  , Qualora, 
Quaiunquora  , Tuttora  , ed  altre  fe  ve  ne  fono  , che 
diconfi  per  maggior  vaghezza  , Tal  or  , Ognor , Ancor, 
Àllor  ,ec.V  r Fuor  , come  Fuor  di  cala,  Fuor  di  ftra- 
da  : dalla  quale , dice  dottamente  il  Buommattei  nel  c. 
iS.deltratt.'j.non  fi  tronca  la  A y ma  Pi:  nondimeno 
la  Crufea  regifira  prima  Fuora,  poi  Fuore , nell'  ultimo 
Fuori , così  per  Preoofizioni , coyne  iter  Avveriti  . Ma 
non  V*  c dubbio , che  Fuori  è la  migliore  , come  dice  il 
Emmmattei, 
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A^pìuone  il  Bcirtoli  •,  che  troncaji  Suora  nel  fpnijt*> 
<ato  Ai'Monaca,  non  in  «fttd Ai  Sm-ella.  £ non  AiJJe  bene-. 
Perche  non  pito  Airfi , Di  quella  Suor  ch’io  v’hó  parla- 
to, quella  Monaca  ch’iov’hò  parlato:  Né 

men , La  Suor  levata  a mattutino  : ftr , La  monaca 
levata  a mattutino . Ni , Cara  mia  Suor , chi , Caia 
mia  Monaca.  Ed  all'incontro  ben  dice  fi , e con  vaghet- 
Suor  Maria,  Suor  Cherubina  , Suor  Serafina  . Do- 
vea  perciò  dire  , che'l  Nome  Suora  , mentr'  è Sujhnth 
vot  0 vaglia  Sorella , o Monaca  , non  può  troncai  fi  della 
A‘  come  ne''  primi  efempli  , o che  Svorfi  voglia  intende- 
re  per  Monaca^  o per  Sorella.  Mafiandoper  Aggiuntivo^ 
^può  troncarfh  fecondo  gli  ultimi  efempli,  ne'  quali  fola- 
mente  può  Jiar  per  Aggettivo. 

Dice  inoltre,che  truovafi  nella  Nov.^A.del  Boccac^ 
do , Leggler  cola  j ma  egli  fiima  , chefiafi  troncata  lit 
tjoce  Leggiere,  o Leggieri  , che  diconfi  eAandio  del  frnt- 
minino  mn  Leggiera,  che  farebbe  fiato  contra  la  regola, 
lo  nondimeno  leggendo  , tton  una  volta  nel  Decameron* 
Leggier  cola  fma  molte  e molte  : ni  trovando , che  una 
volt  a fola  nella  Nov.41.  Quello  che  mi  mofle  , è a me 
grandiflìma  cola  avere  acqui  Hata  , e a voi  è affai  Leg- 
gieri a concederlami  ; e nella  4.  Huomo  di  condizio 
ne  affai  leggiere  : quali  efempli  forfè  , e fenza  forfè  note 
fono  al  cafo',  mi  muovo  a credere  j che  Leggier  cofa  fi 
fia  detto,  e dicafipiuttofioper  eccezzion  della  regola,  che 
perche  s' accorci  Leggiere  , 0 Legoieri . , Tanto  più  eh* 
dopo  aver  ciò  feriti o"^ ho  trovato  nella  Nov,  96.  Leggier 
ghirlandetta. 

rafia  a dire,che  per  benfentir  di  molti ,non  fi  tron- 
cali le  terminate  in  A,  ni  meno  avanti  a Vocale  , E chi 
mai'  ( dich'  io  ) ha  ferino , 0 detto  A buona  ora  , la 
buona  ora , In  una  ora  , Alla  erta , Mala  erba  , Bella 
anima , Stretta  eramnia  , Grata  qftcqhia  j ed.al.tye  in- 

X j fini- 


Dioiii?ed  by  GoogU 


^6  IL  TORTO  EX  DIRITTO 

finite  ? AvenAo  tutti  Aetto,  e AicenAo  tuttavin^,  A buon* 
ora  t In  buon*  ora  , In  un'  ora%  All'  erta  y Mal'  erba  « 
e c.  E (juelia  che  m’’  par  ver  àmen:  e marchiana  yfi  èy  eh* 
ep/i  nefhjl'jjò  tetnpathe  AieAe  ia  regola  i uCcinne  \ poi-* 
nel  pri.uo  ej'emplo  diJJ'e  y*'non  ben  Air  fi  y U n’amar* 
erbatffr/f^^?  l occhio  aA  yU)  guarAò  che  ave- 

va troncato  Una . Per  laejual  cofa  doveva  almeno  eccet- 
tuar Aalld  regola  la  voce  Una.  Ma  meglio  avrebbe  fatto 
4 Aire'y  che  la  prima  regola  s'intenAe  avanti  a Confonan- 
te'. perche  avanti  a Vocale  y ove  non  contrafiajfe  grande- 
mente Porecchioi  fempre  è lecito  troncar  la  voce  . Salvo 
fe  finijfe  la  voce  in  Dittongoy  come  Cambio  j non  Jicen- 
Aofi Cambi’  illecito  y Vecchi*  avara  y Doppi’  entrate, 
Vogli’  entrare  ye  c.Ofe  là  voce  terminai  in  CyO  in 
Gyela  feguente  non  cominciale  Aa  lyO  Ja  E . Perdi 
non  fi  fcrive  Lane’  alte , Piago’  amene  , Face’  orna- 
te , Freg’  onefti , Vedere*  uniti , Preg’  unichi  . EA  all* 
incontro  fcrivefi  Dole’  imenei , Freg’  illuiiri  y Dole* 
elettuafo  y Piagg’  erbofe . Perche  l G , e'iC  avanti  al- 
ia A y all*  0 y all'V  y non  avérehbero  il  fiion  chiaro , ma 
mutoyeottufoyche  dicono  . E per  quejla  ragione  l'Arti- 
coloy  0 Pronome  Gli»  come  f'i  detto  nel  Num.  7 ?•  » non 
^'accorcia  che  avanti  a voce  cominciante  da  l .0  pure 
non  fi  troncherà  negli  altri  cafi  accennati  dal  Eartolh 
tranne  qualchedunoy  chè  non  gli  farem  buono. 

Piota  poiìy  che  non  ben  fi  Aicey  Una  fol  volta , Una 
fol  cofa  i eziandio  col  Prtfupporre  , che  s* intenda  Una 
folamenté  volta,  Una  lolamente  cofa . In  che  bifognay 
eh'  io  dica  y che  la  copia  (he  ho  in  mano  del  Eartoli  yfa- 
tà  mancante  yofeorretta  in  quefto  luogo.  Perche  chi 
* fcrivey  Una  fol  volta  , Una  fol  cofa  , Jt'fcufa  con  Airey 
che  tronca  l o di  Solo  Avverbio  y non  da  Sola  Nome, 
• Ch*e  ciò  che  Aovevàft  fpiegar  dàl  Eartoli  ^ per  mio  avvi- 
fi  f in  sì  fatte  minuù»  ^della  lingua , Tanfo  più , eh*  è 
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coti  crefciuto  l'ufo  di  fcrivere  Una  fol  volta  > ch'io  mu 
isfuggirei  di  farlo:,  fg  m'occorrefe.Ma  non  gik  direi  Una 
fol  ^fa , Una  fol  parola  j Una  fol  grazia  , e c. perche 
ad  Una  fol  volta  » s'è  già  un  foco  afjuefatto  l'oreccbioj 
e non  a gli  àltri  caG  » ne'  quali , o refijie  là  regola  ,fe  s' 
intende  troncato  il  nome  Sola;  0 troppo  fvenevole  riufci’- 
rebbe  il  parlare  i in  dicendofi  ^ Una  folo  cofa  » Una 
folo  parola»  err*  intenderidofi  troncato  l'Avverbio  Solo. 

Dice  apprejfo , non  troncar  fi  i Monofillabi  : e'I  pri- 
mo éhe  regi  fra  è D^,o  Verbo  , o Pnepopzione:  e doveva, 
piuttofio  dire,  o Segriacafo  . Ma  non  avvertì , che'l  Eoe- 
caicio,  particolarmente  nel  Decamerone,fcriJfe  piu  vol- 
te Da  i Vicecafoi  fema  la  A » foJUtuendovi  i'  Apoflrofo. 
Come  nella  Nov,  iqf.  Ambrogiuolo  da  una  parte  , e d* 
altra  fpaventato.  Noi;.  4^.  Biàfimarongli  forte  do 
ch’egli  voléa  fare  , e d’  altra  parte  fecero  dire  a Gi- 
gliozzo  Saulir  Nella  ^4.D’ altfa  parte  » era,  (i  co- 
me altrove  » in  Cicilia  pervenuta  ; e coti  tante  .volte’, 
e nel  Petrarca  ancora  » e Hell'  Ariojlo , nel  Bembo , e in 
altri  ^come  dal  Monteinerli  alla  pagt  ^ che  fan 
troncamenti  di  Da  , e non  di  Dalla'i  olti  e alla  regola^ 
che  dicendofi  » Da  una  parte  » cóme  nel  primo  efempioy 
//rr  forr/y^o»Jrr»  Da  altra»  e »c;<  Dall’altra , che  fi  di- 
rebbe qualora  fojfe preceduto  , Dell  una  parte  ; oltre  al 
non  troncarfi  la  voce  Dalla  in  tal  maniera  » v'i  l'auto- 
rità del  mio  Signor  LodoVicantoUio  Muratori , che  fui 
Sonetto  del  Peti  arca, 

r ho  plen  di  fofpir  queiVaer  tutto, 

D’  alpri  colli  mirando  il  dolce  piano) 
notò  , D'  afpri  colli , é pofio per  , Da  afpri  colli . Tro* 
vandofi  adun'que  tante  volte  , D’  altra  patte  nel  Deca- 
merone , e ih  tanti  pulitffimi  fcrittoriìtrovandofi  anco- 
ra D’ altrove,  D’ altronde,  come  da  gli  efempli  de  l cit. 
Montemerli , alla  pag.  795’.  • dove  mi  par  meglio  dirt^ 
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che  s'intenda-,  Da  altrove,  Da  altromie , che  Di  altro^ 
ve,  Di  AltronJe  ; e parendcmi  che  meglio  fi  dica  D’ al- 
tra parte,  D’altrove  , D’altronde,  yò«  d opinione,  che 
avanti  a qHede  voci  iepgiadramente  fi  faccia  il  tronca- 
mento,e  con  piti  vaghezza  fi  diCajDi  una , e d’altra  par- 
te,? afiolutnmente',  D’altra  parte  -,  che  Da  una,  e da  al- 
tra parte  , Da  altra  parte  . £ così  piti  vagamente  , D* 
altrove.  D’altronde,  che.  Da  altrove.  Da  altronde. 

Vuol  che  gf  Infiniti  tle' Verbi fi  ferivano  interinavano 
ti  a Vocale.E  a chi  mai  piacerà  il  dire  Fare  alto , I^are 
ombra , Stare  attento , Accendere  ira , Cavare  utile. 
Prendere  animo  , o Leggere  alto , ch^è  un  de  gli  efemo 
pii  da  lui pofiiKh't  amente  che  ognun  pro^erifee^  Oifz[to% 
Dar’  omora  , Star’  attento  , Accender’  ira  , Cavar* 
utile , e c.  E così  per  confeguente  fi  dovrà  fcrivere  . Chi 
non  vede  quanto  languido,  e afiettato  riufeirebbe  il  par^ 
lare,fenza  sfuggir  quello  f contro  delle  Vocali}  È fisi 
Mnefiri  di  quefta  lingua  fi  fono  ingegnati  quant'han  potu^ 
to  a sfuggir  l incontro  naturale  delle  vocali , ch'è  quel 
che  fi fa  nel  Corpo  d'una  parola,o  nel  principio,o  nel  mez^ 
to,  0 nella  fine  , come  nal  Salviati  al  tomo  i.  nella  gag, 
i*j  Inquanto  maggiormente fi  dovrà  sfuggir  t accidentale, 
Ch'è  quel  che  accade  fra  parola , e parolai  Paolo  Beni 
col  nome  del  Cavalcanti , nell  a rifpofia  ad  Orlando  £?- 
fatti,  alla  pag  .^2.  ebbe  per  un  parlar  piu  virile  Far’al- 
to , Dar’  ornerà , e c.  che  Fare  alto , Dare  ombra  : 
anzi  in  quefia  maniera,  diffe,  renderfi  il  parlare  languii 
dijfimo,  e fnervato.  Perciò  mi  maraviglio  come'l  Parto* 
li,  che  fu  dalla  parte  del  Beni , nell'  odiare  i Boccaccia* 
ni  ( com'egli  parla  j e gli  Accademici  Fiorentini  non 
avejfe  dettò  lo  fiejfo.  E' vero  che  ducent'anni  addietro  , o 
poco  meno,  fcrivevanfi  ancora  per  lo  piu  le  parole  intere, 
perche  poco  era  in  ufo  PApofirofo  , introdotto  non  molto 
tempo  prima  -,  ina  verfo  la  fine  del  decimofefio  fecole, 
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tomfHCfoJJt  ad  ufare  fpejjìjjìmot  a fin  di  rendere-,  e piu  ro* 
bujio,  e piu  leppiadro  il  parlare  . £ a' tempi  nojlri  Fran-> 
ee/co  I{edi , Alejfandro  Marchetti , il  P.  Paolo  Segneri-t 
Anton-Maria  Salvini-,  e prefentemente  i Sign.  Marchefi 
Or  fi  e Mafiei-,  il  Signor  Bernardo  Trhifani  -,  il  Signor 
Muratori-,  e tanti  altri  grandi  huomini-,  hanno  fcritto-,  e 
ferivano  gl'infiniti  avanti  a Vocale  -,  or  tronchi  ) or'  in- 
teri, fecondo  meglio  loro  è parato,  e pare  . E così  dicia- 
mo doverfi  fare  per  ifcriver  leggiadramente  \ fenza  por 
mente  a tal  regola  del  Bartoliul  quale  in  /i  fatti  tronca^ 
menti  fu  così  ritenuto,che  parlando  del  troncamento  del- 
l'Infinito de' Verbi  avanti  a Confonante,  dijfe  , Si  può  fi- 
curamente  troncare:  Doverli  ne- 

ceflariamente  fere  , fe  non  contraflaffe  con  forza  l'orec- 
chio, come  peneralmente  abbìam  detto  j o altra  regola. 
Non  poten&fi  dare  ( per  mio  awljo  ) cofa  peggiore  nella 
nofira  Lingua,  che'l  dire.  Amare  tanto  , Stmliare  fem- 
pre»  Crefeere  pena,  Dare  bere , e c,  in  luogo  d'  Amar 
tanto,  Studiar  fempre,  e c. 

Intorno  alla  tegola  di  non  doverfi  troncare  i Nomi 
plurali,  che  han  la  L,  penultima  confonante  -,  a me  pari 
che  doveva  dir  così',  che , o tai  Nomi  fon  Mafchili , o - 
Femminili:  fe  Mafchili,  è da  difiinguere  di  nuovo , cioè, 

0 fon  Suflantivi,  o Aggettivi , l'Sufiantivi  non  fi  tronca- 
no , ni  in  profa  , ni  in  verfo'.non  ben  dicendofì  Spedai 
grandi,  I fnal  partiti.  Gli  augel  volando , I voi  repen- 
tini,e c,Ma  fe  faranno  Addiettivi,  fon  tanti  gli  ef ìmpli-» 
che  truovanfetie  Prejfo  i Poeti , particolarmhnte  l'Ario- 
Jìo  ',  che  mi  par  dlré,poJfan  comportarji  nel  Verfo  , I gio- 
vani! furori  , Gl’  immortai  trofei^  I gentil  modi , e 
tanti  altri  sì  fatti. 0 fon  femminili,  e Aggiuntivi,  o Su- 
flantivi  ché  Jiano,fconciJJìmamente  in  profa  , e in  verja 
fi  troncano:  avvegnaché  ne'  Poeti  fe  ne  truovi  un  qual- 
che efempio.Però  sfuggir  deefi  fempre  di  dhreP^toì  com- 
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polle,  Viol  pallide,  o Mortai  femte , Crudel  ma- 
^ niejc  i e c.  l'oirei  anché  direi  che  alcuni  de  gli  efempii 
H‘(  tuli  toi:  ^ncìi  leggonji  così  nel  yàcaboltìrio  ^ che  fi  vai- 
fe  de'  Ttjìi  miplìori  : come  f a gli  altri  quel  di  Fatto 
Vhertiì  che  fi  Ugge  nella  Crufcai 

È ncììorte  fpirar  tà’  mugghi  fuona 
non  come  loppe  il  Rartoìi-,  Tal  mugli  fuona  * Ma  fu» 
Jiar  che  neljuo  Tefio  cosìjiejje  . Pure  e ben  di  notarlo  per 
efempio-,  in  cofa  di  maggior  rilevo. 

Non  è poi  véro  , che  intere  fi ferivano  avanti  a Vo- 
Palei  le  voci  che  reflano  in  piu  Confonanti  i o diverfi  , ® 
fimili  i come  Scamp’  i Corp’ , Preft’ . Cere’  ^ Dott’»  • 
Tropp’  i Vegg’  ì perche  ben  fi  ferivo  Scainp’  avere, 
Corp’  adulto  i Preft’  eflendo  ì Cerc’a ridare  i Dott* 
huomo  i Tropp’ alto  i Vegg’ogni  cofa  ; E poi  chi  mai 
direbbe  Anche  io  , Qu^fta  ora  , Q^nto  ella  ) Ducen- 
to  anni  : e iHillé-,  e rHilP altre  ? E perciò  doz'eva  dir  da 
prima , fentafiabìlir  tal  repolai  quel  che  dijje  nell' ulti- 
moy  che'rt  ciòhìi  luogo  /’  arbitrio  i e'I giudizio  : falva  la 
regolai  che  abbi  arri  datai  fe  apprefio  al  Cy  o al  G i venijfe 
£,  ed  I:  non  potendvfifcrivere  Cere’  elTere  j Vegg'  ellaj 
ò Cerc’io  , Vegg'ìntahto:  per  quel  i che'n  tal  regola  ab- 
biam  detto. 

Chi  finalmente  ha  fcritto  i Poflìan  correre , Cer- 
chiai! diligentemente , e c.per  Pofliam  corrpre  , Cer- 
chiam  diligentemente  ? £’  vero  che'l  Salviati  diJJ’enel 
eom.i.alla p(ig  i^^>  Neììt varale  le  quali  troncate re- 
ftinò  col  fine'" in  M*  la  M lolarhente  , quando  percuo- 
te ìA  P,  0 in  B,  0 in  fe  ftelTa  , cioè  quando  le  viene  ap 
prèffó  un’altra  M j fi  rimane  quel  eh’  ella  è,  Andiam 
preflOi  Crèdi  am  bene  j Fogni  arri  mente  : ma  incontran- 
doli in  altra  confonante  vien  trasformata  inN  i Buon 
dice , Pcjfian  torre , Sappian  dire , e c.  E fin  auì  credo 
pveffe  letto  il  Bartoii.ma  non  vide^  che  iptmediatamen- 
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te  ^fpyeffo  ) trovò  il  Salviati  difTicoltà  , ove  fegniffè  F 4 
0 V confinante^  non  ben  dicendofi  Poifian  fare , Credian 
vedere,  per  non  comportare /come  fi  fperiwentei)  qttejle 
due  lettere  avanti  dì  fe  la  N.E  che  poi  a lettere  di  fiato- 
ioni  feri  jfé  i CangeraJfi  dico  C cioè  la  M ^ in  Fi)  nella 
pronunzia  j e per  confeguentè  cangiar  dovrebbell 
anche  nella  fcrictura.Ma  perchè  ciò  apparirebbè  nuo- 
vo a chi  legge , e troppo  guade  dalla  or  prima  forma 
gli  fembrerrebbero  le  si  fatte parolejdalla’nvecchiata 
ulanza  ^ in  (quella  parte  per  avventura , non  è da  di- 
feoftarfi  : e con  la  M ledette  voci  .potranno  fcriverfii 
come  s'ufa  comunemente:  facendo  ragione  j che  1* 
arbitrio  dell’  ufo  i a quella  lettera  i in  queftp  fatto» 
abbia  nriutato  il  valore . Con  sì  fatto  abbaglio  portò  il 
Bartoli  gli  efimpli  i contrari  alla  regola  di  Direm  noi» 
Pogniam  che^  Havem  fattoi  Habbiam  già  letto  j Vo- 
gliairì  dire  » Crediam  la  vita  noftra  ; de'  quali  ne  pote- 
va portar  milioni  : poiché  fimpre  così  s'è jeritto  » come'l 
Salviati  dice  » e op,nun può  ojjervare  : finza  poterne  por- 
tar' uno  di  Voglian  dire,  ^'Abbian  letto  j che  pur 
troppo  confottderebbono  ancora  chi  lègge  ì fe  fi  parla  dèl- 
ia primd  perfona  » 0 dell  a terza  in  quefii  efempl*.  E pu- 
re il  Eàrtoli  motregpa  il  Salviati-,  chèpofe  la  regola 
fenza  l'autòritk  de'  Principi  della  lingua. 

Ove  poi  i Verbi  fon  cangienti  co  i Pronomi  » t'è  ufa- 
to  di  variare\e  chi  ha  firitto  mepjio  » fecondo  la  pronun- 
zia » Faccianlo»  Notianlò»  Potrengli  » Diangli  » Le- 
vianci  » Acconcèrenvi , Legherertvi,  ////«, Facciamlo* 
Notiamlo,  Potremgli , e c.  come  ha  notato  il  Eartolij 
confondendo  troppo  impenfat amente  uri  cafi  coll'altro* 
Perche  ove  la  Mè  in  una  voce  feparàta  dall' al  tra  non. 
fi  muta  in  N-,che  in proniinzidnAofi'.come  ne  prirh'  éfem- 
pli  di  Direm  noi  , pogniam  che,  e c.  fe  la  Mt  nel- 
la fiejfa  voctffi  fnufa  Ug^adraminte  in  Nt  conte  ne'  fi- 
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cottili  efempli  Ai  Faccianlo,  Notianlo,  e c.  SA  è ciò  tan^ 
to  vero  , che  lo JleJjò  acatAe  per  l'oPpofito , mutnnAofi  la 
H in  MAmperocche  fe  laNijielta  voce  feparaia  Aiill* 
altra,  non  fi  muta  in  M,  tutto  che  avanti  alla  M,  al  P, 

0 al  B:  come  in  San  Miniato  , San  Piero , e San  Ber- 
nardo , San  Bartolommeo  : ma  s'è  nella  JleJJa ^ voce 
avatiti  a una  Atlle  accennate  tre  lettere , mutafi  in  Mi 
come  in  Buommattei , Sommene  venuto  , Davammi 
tanta  noja  , Fichi  Sanipieri , Buompane  , CoihpaHio- 
ne  ) Giovambatifta  * Cantambanco  , Saltambarc<H 
e c.Cotì  in  ifcrivendo  feparatamente  ilNome  del  mio  Si~ 
gnore,  Anton-Maria  Salvini  > o dell’altro  Giovan-Ma- 
xio  Crefcimbcni,  non  ifcrivo  Antom  Maria  , Gio- 
vam  Mario  : ma JcrivenAogli  uniti  , muto  la  N in  Mf 
cioè  Antommaria»  Giovammario. 

» • 

1 

Che  che. 

CXIX.  He  che,  Gè  dato  non  {blamente  a’verbi, 
V_^  Che  che  fia  , Che  che, ne  facciano  , &c. 
Ma  pur  alcuna  volta  a’  nomi.G.Vill.L.ii.C,i^4.  Che 
che  pericolo  ne  corrai 

OSSEBfeiZlÒNS  DEL  SÌG,  HlCCOLO’  HMENTA, 

MI  piace  /piegar  la  fiatar  a Ael  Che  che/»  altra  ma- 
niera". e ,0  diri  , thè  vale  il  Qijùcquid  de'  La- 
tini, e conforme  i Latini,  dicono  , ^icquid  eft  , Qujc- 
qnidagit,Quicqurd  id  lìt,  e Quicguid pecuniarum» 
Quicquid  molici  così  gl’ Italiani , che  fia  , Che 
che  fofle  ; e Che  che  pericolo  ne  corra  ^Che  che  ma- 
le ne  poifa  avvenire  ",  o pure  dir  così , che'l  Che  che  , o 
vale  (^alunque  cofa»e  s’accompagna  col  Verbo , avenda 
con  feiTnome  : come.  Che  cheiìa  » Che  che  dica» 
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thè  , Qualunque  cofa  fia,  Qualun^e  cofa  dica , o vai 
^blamente  Qmìunque  , edtcefi  Che  che  pericolo  ne  , 
corra,  Che  che  danno  n’avvenga  , accompagnandofi  col 
Jìome.ch'è  -ire  ,Qi^alunque  pericolo  ne  corra, 

Qualunque  danno  n’avvenga. 

Della  Sin  principio  di parola,feguente  altra  confonantc^ 

CXX.  T A S in  principio  di  parola,  fe  le  vien  die- 
I ^ tro  immediatamente  alcun’  altra  confo- 
nante, ha  {^ivilegio  particolare , di  metter  quella  le>- 
vitù  alla  parola  antecedente  , che  non  lì  tronchi , ma 
termini  in  vocale , fe  1’  hà . Se  non  l’ ha , che  lì  muti 
in  altra  parola-,  che  l'habbia , fe  v’è  . Altrimenti,  ella 
pub  prendere  un’I  avanti  la  S j e tutto  ciò  , per  fug- 
gire r aiprezza  , che  li  fentirebbe  , facendoli  altra- 
mente. 

1 Dunque  non  s’havrà  à fcrivere  , Nel  Stato , Un 
Scoglio  , Gran  Scempio  , Bel  Studio , Efler  Storto, 
Viver  Scioperato , &c.  Ma  Nello  Stato  , Uno  Scoglio, 
Grande  Scempio , Bello  Studio , Effere  Storto , Vivo, 
re  Scioperato,&c. 

Perciò  anche  muteremo  l’articolo  del  mafchio 
Il , in  Lo , sì  come  altresì  nel  numero  maggiore , Li^ 
in  Gli  , per  più  dolcezza  : e non  diremo  li  Scrigno, 
nè  Li  Scrigni  j ma  Lo  Scrigno  , Gli  Scrigni , &c.  e 
così  degli  altri  compofii.  Degli , Agli,  per  chi  gli  feri- 
vo uniti. 

Similmente , perche  alcune  parole  nè  hanno  vo* 
cale  propia , in  cui  finifeòno , nè  fitpoflbno  trafmu- 
tare  in  altre  , Icrivendole  avanti  alcuna  delle  fopra- 
dette  voci , quelle  prenderanno  1*1 , innanzi  la  S : e li 
Icrherà  in  Ifcuola,  Per  lftrada,Con  Ifcommodo,  &c. 

Q^IU  regola  li  ^ trafeurata  da  gli  antichi  lenza 
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farfene  fcrupolo  « e i tre  Villani  frà  gli  altri  ne  hanno 
a gran  numero  efempj. 

OSSEI^f  AZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO*  AMENTA, 

IL  piu  bel  verpo  del  Petrarca  y e eh*  io  ben  mille  volte 
ho  J^imentato  per  veroni  par  attejhy 
,Cne  a gran  fperania  huom  mileiro  non  crede. 
J)oye fi  vede  rotta  la  reppla^di  non  troncar  parola  avanti 
^piu  cenfonantifdelle  quali  la  prima  è S.Vedefi per  lo  con,, 
trarioy  cbe'l  Petrarcafiejfo  ojfervolla  nel  medefimo  cafot 
Jicendoy  ' 

P grandi  Scipioni*  o fedel  Bruto. 

VedefiìChe  nello fiejfo  cafo  appunto  il  Boccaccio  y nella  Nov, 
J7.  dijfe  yOrande  fperanza  prendendo  . E prima  nella 
Nov.  il.  aveva  ^tto  \ Ed  app^eflo  ai  Signore  avea 
grande  Itato  . E nppreffo  nella'  fo.  Laonde’  eflo  gran« 
oillimo  dolore  fentendo  y mife  un  g^de  (Irido.  Veg- 
gonfi  tutti  i Qr amatici, che  concordemente  regiftran  l'ac~ 
cennata  regolq.ìojleffodn  difendendo  il  mio  Signor  Mu^ 
ratori  ccntfai  dottijfimi  Signori  Vicentiniy  trovai  nelle 
di  loro  fcritture  tai  nei,  y Gran  fcaturigine  y Gran 

ftudio  y Maggior  Rima  y Un  fcrittore  y e c:  come  notai 
nella  pag.20‘1  .In  fomma  la  regola  (la  in  tale  ojfervamay 
che  leggendoli  in  qualche  teda  del  Petrarca, 

Un  fpirito  cclefte  un  vivo  fole. 

Quali  un  fpirto  gentil  di  Paradifo. 

Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto. 

Ed  ancora,'  ' • ^ • 

Beati  i fpiritiyche  nel  fommo  coro.  > 
EffendoU  Spirito  già  da  lei  divifo; 

E così  in  qualche  altro  efempio , fi  fono  avute  per  ifeor- 
reazioni , e s'è  da  molti  gertinacemènte  mantenuto,  che 
ne'buom  tejli  leggonfi. 

Uno 
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Uno  fpirito  celefte,  un  vìvo  fole. 

Quali  fpirto  gentil  di  Paradifo. 

Può  confolar  di  quello  fpirito  fciolto. 

Beati  fpirti , che  nei  fommocoro. 

Sendo  lo  Ipir  to  già  da  lei  divifo. 

E per  sì  fatto  modOfS'è  fatto  vedere  in  molti  altri  luoghi 


quafifempre  il  Vetrarca  obbedito  alla  regola.Ma  venen 
doji  alla  ragiontyo  che  la  pajjione  che  ho  a quel  primo  ver  • 
fo,  m'abbaglia^  o che  che  altro  mijìimoli  -,  io  mive^po 
troppo  inclinato  a difendere  il  Petrarca  in  quel  Imoof  e 
a dir  di  piu  '•>  che  folamente  la  Gra  nde  , non  con 
^ella  vaghezza  fi  feriva  intera  in  Grande  fperànza, 
Grande  Secchio  , Grande  fcoglio  ^ Grande  sforzo, 
Grande  (degno  , Grande  ftrada , e c.  come  fcriver eb- 
be fi  tronca-^  Gran  fperanza,  Gran  Ipecchio , Gran  fco- 
glio , € c.Poiche , in' dicendo)!  Grande  fperanza  , Gran- 
de fpecch|o>ec.Ar  linpua  ha  da  far  due  moti^  quafi  con- 
trari : cioè  prima  , d'appuntarfi  a' denti  di  fopra  , e poi 
a que'  di  fiotto  : ove  nel  pronunziar  , Gran  fperanza. 
Gran  fpecchio  ,poco  , o niente  fatica-.  E do  nafice-,  per- 
che la  M , nonfiprofferifee  -,  quafi  che  fi  dicejfie  Gfa  Ipe- 
ranza  , Gra  fpecchio  , è c.  che  dicefi  facilijjìmamente. 
Se  ad  alcuno  jO  per  avventura  ad  ognuno,  parrà  JlraniJfi- 
ma  sì  fatta  opinione,e  contraria  a do  ch'io  Jlejfio  hoficrit- 
to  \ torno  a dire  a tutti  , che  fon  troppo  appajjìonato  a. 
miei  verfio.  E forfè  che  così  fu  il  Guicciardmo  \ che  diffie 
fempre  Gran  fperanza  , notato  perciò  dal  Muzio  nelle 
Battaglie, alla  pag.^e.E  mentre  fio  facendo  quefie  Ofiferi 
vazionitho  trovato  ancora  nel  p^ran  Salvi  ni  mio  Signore, 
alla  prima  Cicalata , nella  pag.  1 1 f . Nella  gran  Stel- 
la di  Giove. 
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'/I  quali  rarticifiJidiailVtrhoEJfereieaquali  l'Havert, 

' E di  Potuto  , e Voluto , che  precedono  all'  Infinito^ 

CXXI.  T TNa  Regola  femplice , e univerfale , per 
dividere , e ridurre  a un’ordine  i verbi* 
che  nel  preterito  unifcono  la  voce  del  Participio  paf- 
fato  col  verbo  EJfere  * e a un’altro  quegli  * che  l’uni- 
(cono  eoi  verbo  Haverr  , ella  non  v’è»  fuorché  in  una 
mrte  d’elR  * quella  dove  appena  è mai  * che  niuno 
x^alliìca*  fé  non  fé  rozziiltmo  nella  lingua  . lopurne 
fcriverò  qui  brevemente  quel  * che  me  ne  pare  il  me- 
glio * e vagliavi , fin  che  da  voi  medelimo  * o da  qua- 
lunque fia  altro, ne  intendiate  cola  che  più  interamen- 
te vi  foUisfaccia. 

I verbi  Attiyi  , i quali  tutti  reggono  alcun  cafo* 
cioè  riguardano  alcun  loggetto  * in  cui  trafportano 
l’attion  grammaticale  * umfcoBO  la  voce  del  Partici- 
pio col  Verbo  Havere  * e non  ynai  con  l’ElTcre  . e 
avvegnaché  fiano  di  do|^ia  maniera  ^ cioèhor  Neu- 
tri * e hor  Attivi*  come  Affondare , Crefcere  * Agghiac» 
tiare  * Ardere  * Sbighottire  * ^c.  in  quanto  s’adoprano 
attivamente  * r^endo  alcun  cafo  , Tempre  uni Icono 
al  participio  pa^o  il  verbo  Havere;  talché  dove  noi 
ipotrem  dire  * Eflendo  io  paifato  s\ì*l  ponte  : non 
potrem  dire  « ElTendo  io  pacato  il  ponte  * ma  Havea* 
do:  peroche  fàuna  attiene  * che hù  termine  efpreflb* 
fi  dimoilra  propriamente  altro  * che  col  verbo  Havs- 
fe*  sì  come  al  contrario , ninna  paiUone  * altroché 
col  verbo  elTere. 

I verbi  Pallivi  * richieggono  neceflariamente 
«nito  al  participio  palTato  il  verbo  Edere  * e nonmai 
s’accordano  con  l’Havere.  E ciò  per  caoione  dell’effer 
lor  proprio  9 pqroche  nella  lingua  9 il  verbo 

Pal- 
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PafllvD  non  è altro , che  il  participio  , di  fua  natura 
( ne’  verbi  attivi  ) indifferente  a darfi  , ovvero 

a riceverli  ; determinapo  a lignificare  irricevimento, 
che  è palfione , unendofi  col  verbo  ElTere  , che  ha  for- 
za di  far  fuggetto  dell’attion  grammaticale  quello  , a 
che  egli  s’applica  , lo  fono.  Io  era:  lofui  , lofarb 
Amato  , S^ito , Veduto , &c.  E percioche  v’  hà  de* 
verbi  , che  non  fono  attivi  , perochè  mai  non  reggo- 
no verun  cafo  , e pur  s’adoprano  in  forza  di  Palnvi, 
non  propriamente  , quali  1'  attione  loro  s*  imprima 
da  alcun’  eftrinfeco  operante,  talché  li  pofia,  come  ne’ 
veramente  pallivi,  aggiunger  loro  in  fedo  cafo,  quello 
onde  Tattione  deriva.  Fu  Ubbidito  da’  fudditi , Ama- 
to da’  figliuoli , Portato  dai  fiume , &c.  ma  dimodra- 
no  operation  delP  agente  in  fe  medelimo  ; e ordina- 
riamente v(^Iiono  alcuna  di  quelle  particelle  , che 
chiamano  Affilfe,  Mi , Ti,  Si , &c.  Ing^narli  , Pen- 
tirli , Attenerli , Avvederli , Accingerlr,  &c.  Quedi 
lieguono  la  natura  medelìma  de’  Pallivi  , e formano 
il  Preterito  , unendoli  il  verbo  ElTere  al  participio* 
E farà  fallo  il  dire  Io  mi  hb  Ingegnato,  M’  nò  Accor- 
to , M’hò  Pentito , M’hò  Rammaricato , &c.in  vece 
di  Mi  fono  accorto, pentj^to,  rammaricato,  &c. 

I verbi  propriamente  Attivi , volti  in  pallivi , e 
adoperati, SI  che  la  pailione  li  riceva  dal  medelimo, di 
cui  e l’ attiene  , io  dimo  , che  al  participio  paflato 
poflano  unire  indifferentemente  il  verbo  Edere  , el* 
Haverc  ; talché  ben  fi  dica  lo  mi  Hò  amato  , e Io  mi 
Sono  amato  . lo  m’Hò  ferito  , e Io  mi  Son  ferito, 
e cosi  degli  altri  . Imperoche  eflendo  il  medelimo 
quello,  che  producei*  attione , e che  la  riceve  , irt 
quanto  egli  è agente , può  dire  Io  m’ Hò  , in  quanto 
è foggettojlo  mi  Sono  amato,ferito,&c. 

Quella  maniera  di  verbi  Neutri  , chedafe  non 
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leggono  verun  cafo  « e con  raggiunta  delle  particela 
le  , Mi  , Ti , Si , Uc.  poflbno  adoperarli  à lignificare 
alcuna  paliioile  7 che  terrnina  7 c li  rimane  nel  mede- 
fimo  loggetto,  ond’ella  proviene  7 e perciò  il  chiama- 
no Neutri  pallivi  7 non  poflbno  unire  al  participio 
paflàto  il  verbo  Ha%  ere,  ma  folamente  l’Efiere.  Ecco, 
per  piu  chiarezza  7 alcuni  pochi  efempi  di  quelli  ver^ 
dì  7 in  quanto  fon  neutri , G.  Vili.  L.q-  Cap.  f?./  fr'o- 
rfnfini  molto [Aeinarnm  . Petr.  Canz.  frìma 

eh^io  roJLt  ilmarfam'on.-ìe  , Dante  l’u.  zy  . f^edrai 
Trafcolorar  tutti  enftoro  . Bocc.  Nov.  ^6.  Forte  dtfide^ 
■ raudoyg  H^n  Attentando  S far  fin  ftvanti  . Nov.^o.^tf 
moglie  7 Lamentando  7 diceva , ^c.  In  quelli  efempi,  i 
verbi  Sdegnare , Pofare  , Tralcolorare  7 Attentare, 
Lamentare  , s’adoprapo  in  forma  di  neutri  . Hor  lo 
divengono»  fome  poflbno.  Neutri  pallivi , non  po- 
trà diTfi  lo  m’HÒ  Lamentato  , Io  m’Hb  Attentato, 
M’Hò  Trafcolorato  7 M’HòPofato,  Sdegnato  ,&c. 
ma  Mi  Sono  Sdegnato  7 pofato  , &c, nella  medefima 
‘ ./naniera  , che  i Nerbi  Penti rfi  , Accorgerli  , Inge- 
gnarli 7 &c.  raccordati  di  fopra  , i quali  mai  non 
ìllanno  fenza  gli  aflìlll  » dove  quelli  tal  volta  s’ado- 
prano  in  forma  di  femplici  Neutri  , (li  pi^  avan- 
ti alcuna  cofa  fi  è ragionato. 

1 verbi  Aflbiuti  , che  non  s’accordano  con  per- 
Tona  7 nè  reggon  cafo  , come  Tonare  , Annottare,  &c. 
il  reggono  1^  preterito  come  i PalFivi  , con  l’EITere, 
non*^n  pHavere  7 e non  II  dice  , Ha  tonato  , S’Ha 
Annottato,  ma  E’tonato,  S’è  fini\ottatto,&c. 

1 verbi  Neutri  ,0  fieno  |emplici , o doppi , non 
han  regola  univerfalc,  che  dimouri’quali  di  loro  uni - 
fcano  col  pretorito  1 Eflere,e  quali  l’Havere. 

I Altri  fempre  vogliono  TElfcre,  e non  mai  l’Ha- 

vexc  7 come  Morire  « f,»fritrey  Fartircj  MarcireìMan- 

care<t 


Diuiii’ed  by  Google 


DEL  NON  SI  PUO\  519 

care  » S cerniere ^ Svanire , Perire,  ht fermare  , Guarire, 
CaAereyAndare,é^c. 

2 Altri  Tempre  voolion  l’Havere , e non  mai  l’Ef- 
fere , come  Smaniare  ,'Gritìare,Mugphire,Peccare,De^ 
Jinare,Cenare,Dormire, Piangere,  RJtùre,  Giucare,  énc, 
Avvertafi  nondimeno  j che  di  quelli , e di  qualunque 
-akra  maniera  di  verbi , quegli , che  ricevono  alcun* 
aififlo  , non  per  accidentale  empitura  , ma  perparti- 
colar  cpnftruttione , vogliono  f’Effere  , non  THave, 
t^*t:endofi  , loHòRifo  , Io  Hò  Donni to. 
Io  H6  Taciuto  , poi  dar  loro  l’alHflb  , fi  dovrà  dire. 
Io  mi  ^n  Rifo  , Io  mi  Son  Dormito , Io  mi  Son  Ta- 
ciuto : appunto  come  per  natura  foflero  Neutri  paf- 
fivi  . None  però  , phenon  fi  truovi  detto  ,'Te  ne 
Havrefti  Rifo  , Se  né  Havean  Rifo,  M’Havria  Rifo, 
SI  come  ancora  Haverlì  Vantato , Haverfi  Ingegnato, 
Haverli  Penfato  , Haverfi  Moftrato  ,.Haverli  fatto 
Coronare  , Haverfi  Veduto  , e così  fatti  altri  in  più 
maniere  di  verbi , che  o fi  fon  detti  fuor  di  redola  , o 
mettón  la  regola  in  più  libertà , che  per  avventura  a* 
Grammatici  non  pe  pare.  ' 

? Altri  r i cevono  1 ndi tferenteniente  ElTere;  e Ha. 
vere , Rimanere.  Boccac.N.-^?.  Son  rimafi  il  piùfven^ 
turato . M.  Vili.  L.  7.  Cap,  7.  Alcuno  've n'Havea  Ri^ 
mefo  . Dimorare  . G,  Vilf.  L.  6.  Cap.  74.  ìion  Havea 
Dimorato  in  Firenza  . Boccac.  N.  91.  Fjfenjo  giU  buon 
tempo  dimorato,  Caminare.  ^cc.  N.ia.  Hd  pià  molto 
taminato^^oy.  89.  Poiché  alquante  giorhate  Camìnati 
Furono  . Cavalcare G.  Vili.  L.  io.  Cap.  i.  Havendo 
Cavalcato  verfo  Lucca  . hocCàc.ìiov.  ^^.  Non  furono 
Cavalcati  guari  . Correre.  Boccac.  Nov.  68.  Havendo 
Orfo  dietro  al,^c.PoQO  appreffo.Sentendo  Ar/igucccio 
^er  Corfo  dietro  à Roberto  . ‘Fuggire.'  Bocc.  Nov.  68. 

Havendo  Rsberto  un  pezzo  Fuggito , 61.  Era  pia 
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tgnì fiella  Tu^ìta , Valicare . M Vili.  L.‘  8.  c.  fo.  Se 
il  I\è  Luigi  HtrveJJè  Vnlicato  Ai  là-Jjavrebbono  fatte  /tjfai 
maggiori  cqfe.lì  medtfinio  L.2.  Cap*  Già  erano 
dicati  il  giogo  . Quelli  tutti  fono  d un  medelìmo  gene- 
re , di  quiete  , e di  moto  come  per  gli  efempi  fi  ve-. 
dfi.  Non  è perì)  , che  univerfal mente  fiavero  , che 
tutti  i verbi  di  moto,  o di  quiete  iìano  liberi  a pren- 
dere l’Eflere  , o l’Havere  i che  chi  verri  oggidì  feri-, 
vere  , Io  Hò  Andato  , Io  Hb  Stato  , avvegnaché  il 
primo  fia  di  G.  Vill.L.  1 2.  C.f  1.  / Aotti  Conti  Haven-^ 
Ao  col  loro  sfbrzo  AnAati  fgr  racquifar  le  AetSé  tefre^ 
^c.  L’altro  di  M.'Vill.  L.  4.  C.64.  HavenAo  v^Haiiem 
StatOìCfc.  Sopra  i quali  tedi  non  è da  faticarli  per  di- 
moftrargli  fc-orretti,  o per  inte^retarli  in  altro  fenlb, 
perochè  fe  ben  fodero  provatiflimi,  ciafeun  per  fe  me- 
dtfimo  vede,  che  non  fono  da  farfene  efempio. 

CXXII.  Dal  fopradetto  fi  rende  agevole  a com- 
prendere , quando  i due  Participi  » Potuto , e Voluto^ 

Kfti%avanti  all’infinito  d’alcun  verbo  , richieggan» 
lavere,  e q^uando  l’Elfere  : e sì  convien  porvi  ben 
mente  , perocnè  etiandiO  i meazanamente  iftfnttì  nel- 
la lingua  , poflbno  di  leggieri  errare  , malfima-, 
mente  dando  l’Havere  in  iicambio  dell’ElTere  . Ben 
veggo , che  a cercar  per  minuto  il  vero,fe  ne  vorreb- 
be dire  affai  più  cH  Quello  , che  ne  hà  fcritto  nelle  Tue 
giunte  al  Bembo  il  dottilfimo  Caftelvetri  ,alla  cui  di- 
ligenza la  lingua  nolira  dee  una  gran  parte  delle  mi- 
gliori regole  dh’ella  infegni . Ma  a ciò  fate  fi  richie- 
derebbe altro  otio  , che  quel  pochiffimo,  che  io  hò  al 
prel'ente  , e altr’opera , che  non  Quella  picciola  iftrut- 
tione,così  comt^,  richieftnmi  dagli  amici. 

1 Participj,  Potuto , e Voluto , pofti  avanti  all’in- 
finfto  , alcune  volte  voglion  acedmpagnarfi  con  Ha- 
vere  , eqonconElTereyaltrecon  Edere,  e non  con 
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Havere  5 altre  indifFerentemente  l’uno , c l’altro  ri- 
cevono : e il  faper  certo  dove  l’adoperar  quello  ^ o 
quello  9 lìa  obligo  , o libertà  j dipende  dal  conofcere 
natura  del  verbo  9 al  cui  infinito  > li  dà  1’  uno,  o 
l’altro  di  quelli  due  participi.:  perochè  fé  Fon  ^ que- 
gli, i cui  preteriti  vogliono  accompagnarli  l'ol  con 
l’Havere , al  Participio  Potuto , e Voluto , là  dovrà 
dare  l’Havere, e non  l’LlTere.Tali  fono  tutti  i fcmpli- 
cemente  attivi,  e una  cotal  parte  de 'Neutri  accennata 
di  lupra:  onde  perciochè  noi  diciamo,  lo  Ho  Amato, 
Hò  Veduto,  Hò  letto, Ho  Udito,  Hò  Portato  , &c* 
o limilmente  de’  Neutri , Hò  Dormito  , Ht>  Peccato, 
Ho  Rifo,  Hò  Pianto,  Hò  Giucato , &c.  diremo  al- 
tresì , io  Hò  Potuto  , o Voluto  amare , Hò  Potuto 
Vedere  , Leggere  , Udire  , Portare , Scc*  E de’  Neu- 
tri Hb  Potuto  , o Voluto  Dormire  , Peccare , Ride- 
re, Piangere  , Giucare  , 8cc.  Che  fe  l’infinito,è  di  tal 
fatta  di  verbi , che  o per  proprio  elTere  di  natura  , o 
per  accidentale  di  coltrutcione , non  permetta  , che 
al  Tuo  preterito  11  dia  altro,  che  l’ElTere,  TElfere  foloy 
e non  i’Haverc  fi  dovrà  dare  a Potuto  , e Voluto  , che 
il  precede  . Tali  fon  i Pallivi , che  chiara  cofa  è,  che 
vogliono  l’Elfere:  certa  forte  di  Neutri , gli  AlToluti,c 
quegli  che  non  illanno  (enza  alcuna  delie  particelle. 
Mi,  Ti,  Si,  Set.  che  chiamano  aUàlTe  . Perciochè  dun- 
que noi  non  diciamo  io  Hò  Stato  , ma  Sono  Stato, 
nè  lo  Hò  Veduto , Hò  Partito  , o Svanito  , Hò  Ca- 
duto , 8Cc.  ma  Son  Venuto  , Son  Partito  , Sono  "Sva- 
nico , Son  Caduto  j nè  m’Hò  Accorto  , io  m’Hò  inge- 
gnato , m’Hò  pentito,  ma  mi  Sono  Accorto,  mi  Sono 
Ingegnato  , mi  Son  Pentito  : diremo  ancora  , lo  non 
Son  i^otuto  , o Voluto  elfere  , Scc.  Non  Son  Potuto, 
o Voluto  Venire,  Partire,  Svanire  , Cadere , Non  mi 
Son  Potuto , o Voluto  Accorgere  , Ingegnare  , Pen- 
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tire , &c.  Che  fe^fìnalmente  Tinfinitoè  di  que’  verbi, 
che  nel  loro  preterito  ricevono  indifferentemente  l* 
Edere,  o l’Havére,  il  Potuto  , e Voluto  portogli  .avan-  ^ 
ti,  potrà  egli  altresì  ricevere  l’uho,  e l’altro , e tHrein 
bene  , Io  non  Hò , e non  Son  Potuto , o Voluto  , Ca- 
valcare, Correre , Rimanere^  Dimorare,  Fuggire, 
&c.  E limile  lì  vuol  diredi  quegli  Attivi,  de’ quali 
lì  c detto  di  fopra,  che  fini feono  nell’Agente  medeli- 
mo  l’attione  : lo  non  m’Hò  potuto,  o Voluto  , e non 
nìi  Son  Potuto , o Voluto  Ferire,  Uccidere , Amare, 
Stimare,  e così  degli  altri. 

Si  vuol  nondimeno  avvertire  , che  o fia  , perche 
Torecchio  il  comporta,  fenza  parergli  rtrano , o per- 
che fenz’  altro  attendere  , così  è pi.ieiuto  a gli  Scrit- 
tori, alcun  de’  fopradetti  verbi,a’quali  fi  doveva  l’El- 
fere,  fi  truova  con  l’Havere  : non  perh  in  ogni  tem- 
po: che  troppo  duro  farebbe  fiato  a udire.  Talclie, 
dove  non  fi  truova , ch’io  mi  fappia  , nel  primo  pre- 
terito del  dimoftrativo  , Io  HN  Andato,  Io  non  Hb 
Stato,  Quello , che  Ha  Avvenuto  , &c.  ben  fi  truova 
appredbil  Boccac.  col  fecondo  del  foggiuntivo,  det- 
to , Nc»  HnvrJJe  voluto  Andftre  Hdv^fe  voluto 

Ejjere , e Quello  , che  Avvenir  Potuto  Hnvejfe  ; in  vece 
di  Forte,  che  era  il  dovuto , fecondo  le  regole  di  fopra 
accennate. 

Similmente  , che  dove  l'infinito  fi  tace , avve- 
gnaché egli  fiadique’  verbi,  che  nel  preterito  vo- 
gliono l’Eflere  , non  l’Havere  ( e dovrebbe  darglìft 
le  fi  efprimerte  J col  tacerli , perde  quefto  diritto  , e a 
Potuto,  c Voluto  , ben  lì  accompagna  l’Havere  . Per- 
ciò dove  non  fi  direbbe , Tu  Hai  Tornato , il  Boccac. 
ci  dilfe.  Te  Aover  Tornare  ho  credutOffe  Havejfi  potuto. 
Così  ancora.  Se  havejfè  Voluto  potea  nafcere.As'C.e  Stet^ 
li  più  che  Voluto  mn  Havrei-^ncotohe  non  fi  dica.  Egli 
Hi  Nato,  nè  Io  Hò  Statò.  * OS-  • 


Digilized  by  Google 


del  non  si  PUÒ’. 


OSSEBf^ZlONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

O Perche  ver  Amente  è Anje  In  materia  intrigata , o 
perche  è ben  corto  il  mio  intenAimento^mi  par  che 
non  rmlto  fipojfa  apprenAere  A<i  f/è  che  ha  qui  il  Bartolì 
fcritto , quanAo  i Preteriti  che  Aiconft  Propinqui , o pur 
Partici^  pajfati  Ai  qualunque  forte  Ai  Inerbi  ìtaccom- 
pflpnin  col  Verbo  e quanAo  col  Verbo  Effere  . M 

nrAiJco  a Aire  Ai  più  , che  qualunque  s'é  inoltrato  { per 
così  Aire)  in  tanto  alto  mare  ^ non  ns  Jìa  mai  felice- 
mente , I,.- 

Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Perche  i giuAiiiofi  Gramatici  , e fra  tanti  ravysdu- 
tijftmo  Benedetto  Buommattei , avendo  Aetto^che  i Par- 
ticipi paffati  Ae'  Verbi  attivi  s'accompagnan  con  Averc^ 
e quei  Ae'PaJfivi  con  Edere, «o»  han  dato  Paffo  piu  oltre. 
Infatti  gli  altri  meno  fcaltritUfe  han  Aet tocche  i V erbe 
Tranjitivit  trafpor tanti  l'aizione  fuori  dell'  operante^ 
per  trasferirla  in  altrui  , vogliano  il  Verbo  Avere  j e^gl 
intranfitivi  y o Affoluti , finienti  in  fe  Pazzione  , s'ac- 
comPainin  con  Ejlèrci  immediatamente  han  foggi  un  toy 
che  quella  numerofa  fchiera  it  Intranfitivi,  in  quanto  In- 
traifitiviyvopliano  il  Verbo  Eflerep»  quanto  avran  for- 
za Ai  Tranfitiviy  il  Verbo  Avere  . Epoi  , eJferyenefpe- 
cialmente  Ai  doppia  naturaycioì  di  Tranfitivi , e rCln- 
tranfitiviyche  ammettano  indi^ent^nte  ne'lor  Par- 
ticipi paffatiy  e Avere,  e Edere.  Ma  io , per  me , non ^ 
conofeere  a ni  un  fegnoquaifian  cotejli  intranfitivi , ebe^ 
abbian  forza  di  Tranfitivi  , e quei  che  Pabbian  di  puri 
ìntranfitiviyue'  quai  fian  gli  altri  di  doppia  natur^No» 

sò  comprenAere,come,per  efempiOyabbtan  forza  ai  Tran-  \ 

Jitivi  y Sm^iniare  , Gridare  , Mugghiare  , Peccare, 
Dcfmare  , Cenare  , Dormire  , Piangere  , JUdere, 
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Ciucare , Sognare , Laprimare  , Parlare  , Bere  , Capi» 
re,  Confentire»  e c.  ort£  ne'  Participi  vogliano  il  Vtrbo 
Avere  : quandi  pur  vero  y che  non  mandan  l’azmne 
fuori  dell  operante^onde fon  veri  AfolutitO  Intranfitivi. 

come  fan  veracemente  Intranfitivi-tO  AJJòlutij  /Ajfi- 
renti  ^/r’^r/wWyMorireyEntrarejPartire, Marcire,  Man- 
care (per  Finire-,  Morire  ) Scendere  , Svanire  > Perire, 
Infermare  , Guarire  Cadere  , Andare  , Venire, 
Adirare  , Ammalare  , Attempare  , Ammutire  , e c. 
Onde  s'acccmpfignin  con  Elfore  . £ 7mlto  meno  intendo, 
come  abhian  doppia  natura , Dimorare  , Camminare,  - 
Correre  , Fuggire  , e qualche  altro-,  e perciò  ammettan 
ne'  Participi  or’Avere,  or’Eflere. 

E' giunta  infomma  a tal  fogno  la  malagevoleizadi 
si  fatte  cofe,che  Stefano  da  Montemirli-atlla  Pag.f7^»  in 
volendo  folamente  far  vedere  , che  anche  a'  Participi  dé*- 
Yei  hi  Ajjoluti , or  fidù  /'Avere  , or  /’Eflerc  sporta  gli 
efempli della  Kov.  1^.  dove  fi  dice-,  Accib  che  male, 
efcandolonon  ne  nafceffe,  io  me  ne  Son  Taciuta . 
E quivi  ancora  : Elia  Ha  infino  a qui  , non  per  amore 
ch’ella  ti  porti , ma  ad  ifianzia  de’  prieghi  miei  ♦Ta- 
ciuto, di  do  che  fatto  hai  . £ della  la.  dove  dicejì. 
Non  lappienjo  perciò  , che’i  l'uo  fante. là , o altrove 
Si  fo/Te  Fuggito  . E della  5^4.  E . volentieri  fe  potuto 
avefle.  Si  irebbe  fuggito  . Quando  nella  68. yì  legge. 
Ultimamente  Avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fug- 
gito. Senza  awederfi,  che  ave  tai  Verbi' s'accotnpagnan 
colle  Particelle  Mi , Ti , Si,  Ci , Vi , ban  forza  Ai  P af- 
fivi, e per  quefio  vopliom  il  Verbo  Eifere.  £ quantunque 
fi  legga  ancor  nelPAmeto  . O^di  due  Cavalieri  s’ 
Aveano lungarnente  amato:  e neiiib.  della  Fiamtu, 
Eziandìo  gli  huòmmi  non  Avendoli  mai  piu  Veduti: 
« così  in  qstalcbe  altro  luogo  -,  nientedimeno  , non  fortda 
imitarfi, 
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Or  volendo  ancoralo  entrar  nel  pecoreccio,  come 
han  fatto  molti,  in  parlando  di  quefta  materia,mi  rifoU  . '' 

vo  a dire  , quel  che  tutti  han  concordemente  accennato', 
chèiche'l  tutto  dipende  piu  dall'  ufo  , che  da  infallibil  ^ 

ragione  che  così  voglia.  E per  maggior  pruova  di  quanto 
ho  detto  , ecco  che'l  Bartoli  volle  dar  regola  , di  non  po-> 
terfi  dire  Ha  conato.  Ha  annottato, « cosi  degli  altri 
sì  fatti  Verbi  Imperfonali,  ma  dir  fi  E’  tonato.  E’  an-  ^ 

wottoxo e pur' è vero , eh' è in  ogni  Hbro,e  in  bocca  di  ^ 

tutti  > Ha  tonato , Ha  piovuto'»  Ha  nevicato  , Aven- 
ck)  tonato,  Avendo  piovuto,  e c.  Qgtantunque  non 
fi  dica  Ha  aogiornato , Ha  annottato  , Ha  abbuiato. 

Volenth  inoltre fiabilir  regole->quando  i Partic'ìp)?ot\ìto, 

Voluto  pojii  avanti  a ^'Infiniti  de'  Vefbi,  s'accompa- 
gnin  con  Avere , o con  Eflere  , inciampò  a notare , do* 
verfi  dire.  Io  non  fon  Potuto  , o Voluto  eflere  : Non 
^Soh  Potuto,  o Voluto  Venire,  Partire  , SvAnire, 

Cadere:  Non  mi  fon  Potuto,  o Voluto  Accorgere , 

Ingegnare  , Pentire,  e c.  Come  noie  avejje  egli  Jiefio , in 
tanti  bellijjìmi  fuoi  libri  detto  mille  volte  , e ben  detto% 

Non  ho  Potuto  , o Volut’  eflere  : Non  ho  Potuto , o 
Voluto  Venire  , Svanire  , Cadere  : Non  ho  Potuto  , 
o Voluto  Accorgermi:  o Non  m’ho  Potuto,  o Vo- 
luto Accorgere,  Insegnare  , Pentire,  ec.  E nella 
fine,  nota  nel  Boccaccio  per  trafgrefiloni  di  regola  : Non 
avefle  voluto  andare, Non  avene  v^uto  Eflere  ; quan-^ 
do  dicefi , Non  fofle  voluto  andare  , Non  fofle  voluto  , 

eflere  , e forfè  piu  di  rado  : e ancora  , e piu  fpefjh  , Non  » 

avefle  voluto  andare , Non  avefle  voluto  eflere  .‘Così 
ancora  diciamo  de  gli  altri  efempli  ^ Te  dover  tornare 
ho  creduto  , fe  avelli  potuto  : Se  avefle  Voluto  potea 
nafecre  : Stetti  piu  che  voluto  non  avrei . Dove  ,oJla 
per  necejfitn  il  V erbo  Avere,o  forfè  con  piu  leggiadria  di 
quello  farebbe  il  Verbo  ElTere,c^  dice  il  Bar  foli,  richie* 
dittfan  per  regola  (ai  parlari.  Ciò- 
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CiovetKà . 

' - , V o 

CXXIII.  A'"*  tovtntà  i con  è puola  « dicono  » <U 
,\jr<c  vecchio  i t perciò  buono  Scrictore. 
Ma  non  1*  han  cerca  fiior  che  nel  Vocabolario  « dov* 
ella  non  è : onde  mal  fanno  col  volerci  coftringere  t a 
dir^Gidventude  i o Oioventudine  « voci  troppo  anti- 
che a iignificàre  la  Gioventù  « pur  così  nominata  dal 
Crefc.  L.  4.  C.  4«  Nr//<i  Giov0ntà  ( unà  tal  vite  ) è Jh- 
rihrè  ProctiknJ»  in  tentai  diventa /èc9fkia»L.$JC.f.g» 
Ké'hojcbi  è lecitévtder  la  G/eve«rrà<.fto^  Pallori)  e qneU 
la  qaafi  annata  < UTolla  altresì  G.  Vili.  C\  Molta 
gioventù  non  f affava  i'adeleffenza  . E C.  97.  Fidandofi 
della  Gioventù  , e f redenta  deffnoi  Inghleff  • , . , 

OSSEJHf/iZIONE  DEL  SiG.HEXÒLO'  AMENTA. 

SÉ  aveffe  dette  it  Bar  teli  >,  che  net  Boccaccio  non  fi 
leffge  che  Gioventudine  h io  rifponderei  « cheje  una 
voltaJ^iJJeGioventììdincthenfovverttetnente  diffe  Gio- 
vanezza , ch'i fema  dnhbh  piu  bella , fin  le^adra  « e 
piu  propria  della  Tofeana  favella  « che  non  é Gioventù. 
Ma  dicendo  « che  non  fin  nel  Vocabolario , rifpondo^ebe  la 
prima  repifirata  nella  Crttfca  è Gioventù)  poi  Gloven- 
tude  t e Gioventote  ) che  fon  del  verfa  * e /’  ultima  è 
Gioventudine.  £ fe  il  Bergamini  nel  Memoriale^  diff^ 
Citf  Gioventudine  fu  ufata  dal  Boccaccio-,  oda  altri 
prima  del  Boccaccio  ^ il  me  defimo  Pergaminiy  che  firijja 
prima  del  Vocabolario  detta  Crufea , immedi at amento 
foMpnnfe\  Ma  è forma  poco  accettata  a'  dì  npfUi. 
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CXXIV.  T L verbo  Calere non  hà  qoe’  foli  tre , p 
X quattro  tenapi,  a che  un  iolenne  Gram- 
matido  l’ha  riftretto  . La  prima  liia  voce  è nel  Bocc. 
N0V.74.  Se  vi  Cai  Ai  me  , e Nov.  87.  Deh  fallo  -,  Je  ti 
Cai  Ai  me.  Galea  nel  medef.  Nov.  46.  e in  G.  Vili.  L. 
lì.C.i^.A  etti  ne  Calea:  Dante  Purg .2 f.  Che  Ai  volger 
Caler  mi  fe  non  meno  . Bocc.  Nóv;  ^ i.  Proem.yi  nUm 
Caglia  AU  me,e  Vif.C.y.  e Nov.  24.  Non  ve  ne  Cagliano. 
C^efleè  nel  Laber^  nunt.  27  f.  filoc-  lib.  6.  n.  187.  e 
Nov.  79.  e77.  Caluto  e nel  Laberinto  n.  20^.  Amet. 
fol.  42.  A cui  molto  di  me  è Caluto . Nov.  Ant.  n.  f6. 
,Si  come  foco  v' è Caluto  Aicojìui  ^ -dosi  vi  Carrebbe  vie 
meno  Ai  me.  Calfe  è del  Petr.  Sorti  5-^. e 290.  ftc.Quel 

e3i  che  iì  è tante  volte  detto  all’antica  Provenzale, 
on  haver  in  Calere , 0 A Calere  , che  difle  Mi  Vili. 
L.  8.C.74.  Eflere  in  Galere  >,  che  è di  Fil.  Vill.G.  82. 
Mettere  in  non  Calere  , Darli  a non  Calere  , Metterli 
a non  Calere  ^ Porre  in  non  Calere  , o con  Dante  , e’I 
Petr.  Mettere  in  non  Cale  : come  quelii  non  follerò 
il  prefente , e l’inHnito  di  cotal  verbo  difettuofo  , ma 
nomi  fuftantivi,  m’è  più  volte  avvenuto  udirlo  detto 
da  alcuni , così , Mettere  in  un  Calere  , e Mettere  i n 
Un  Cale  : e parea  loro  una  finezza  di  lingua  , recata 
fin  di  colà  lontaniilìmo  , dove  il  Cipolla  andb  pelle- 
grinando , in  Truffia , e in  Bufila , einlloo  in  India 
pallinaca,  dove  volano  i pennati. 
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VVol  far  veAere  il  Eartoli,che' l Verbo  Csìck  abbia 
fiu  voci  Ai  quel  le-,  c\)e  gli  AieAe  un  grati  Cramo^ 

fico. 
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fico  j e Poi  motte^ia  chi  Mce  ancora  % Mettere  in  un 
Calere}  Metteft  in  un  cal«:  eh'  è lo Jleffo  che  Met- 

tere in  iftima,  in  conto,  lo  per  me  » Perche  perawentu- 
ra  ho  letto  poco^on  mi  fono  ancora  abbattuto  in  ifcritto» 
rei  avejj'e  catal  modo  di parlarr,  ma  fempre  ho  letto 
il  contrario  « cioè  « Mettere  in  non  cale  « a non  calere* 
e talora  A non  calente:  eh'  è Non  fare  dima  , Non  far 
conto . Perciò  parmi  non  debba  quello  ufarjì  : e nè  menOf 
Avere  in  calere  > o A non  calente  y per  Tenere  * e Non 
Tenere  in  ijlima  : tuttoché  il  primo  modo  truovifi  nell' 
Ametoie  l'altro  in  qual  che  tefo  da  gli  Antichi» 

Non  So  poi  comprendere’tperche'l  B art  oli  nimicijjimo 
delle  voci,  e delle  frafi  antiche , avejfe  qui  voluto fìtr  ri* 
fufeitare  ( per  così  dire  ) alcune  voci  di  tal  Verbo,  mor* 
te  fin' a'  tempi  del  Bembo  . Se  intefe  far  vedere  y ch'egli 
aveva  piu  per  le  mani  gli  Antichi  , di  quello  avevagli 
il  Bentbo , eh'  i il folenne  Gramatico  , eh'  egli  accenna, 
ecco  che'l  Bembo  dijfe  alla  par.  af  8.  } E fono  di  quelli 
ancora  ( parla  de'  Verbi  ) che  poche  voci  hanno  , fi 
come  eCale  , che  altre  voci  gran  fatto  non  ha*  fe  non 
Calfe  , Caglia , Calejfe , Calere  , e alcuna  volta  Caluto, 
e radilfime  volte  Calta , e Calerà-,  e antichillimameate 
Parrebbe  in  vece  di  Calerebbe  . In  modo  che  regifironne 
due  di  piu  delle  notate  dal  Bartoli,  che  fon  Galera*  e Ca- 
lerebbe . £ fe  prima  le  r^rinfe  a quattro  , parlò  dell* 
ufitate-.e  poi  venne  a quelle  che  di  radono  radifime  volte  fi 
fruovnno  . Se  avejfe  iutefo  parlar  del  Cafielvetro  * que^i 
ve  n'  aggìunfe  due  altre  * cioè  il  Participio  prefente  Ca- 
iente , r / Gerundio  Calento  : delle  quali  ben'  ufersi  la 
feconda  , dicendo  Calendomi  poco , Galendomi  molto, 
e cM  Pergamini  ne  regifirò  ancora  quante  nepofe  il  Bem* 
ho  ' perciò  non  sò  conycere  qual  Gramatico  dirin-ìmnru. 
%a  avejlè  rijintte  a tre,  o A quattro  al  piu,le  voci  di  tal 
Verbo.  ' .4 
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* 1 Signori  Accademici  chiaman  tal  Verbo  , fempre 

Jmperfonale  : ma  vorrei  imparare  come  fia  tale-^  tenga 
tempre  il  terzo  Cajo  avanti  di  fé  , come  Mi  cale  Ti  ca- 
le, Ne  cale  , Ci  cale  , Vi  cale  : e con  ciò  ha  perfone  di-, 
Jfirtte,come  Vhanno  i Verbi  Verfoaali,  Perche Jlimo  chia~ 
piarlo  col  fergamiui^  Verbo  difettuofo. 

Quajt  rutti  dicono  , ejfer  voce  Provenzale  « perche 
taleftimollait  Bembo  nelle  Profe  alla  pag.  ^o.feguitato 
qu^  dal  Rartoli^  nondimeno  il  dottijftmo  Egidio  Menagio 
nelle  Or  ig.  Ita l.  vuol  che  venga  dalla  Latina  Calere^ 
nellojètjfojìgnifcato.  Onde  Staz.nella  Tebaide^ 

Prolilit  audaci  , Martispeffullus  amore  . 
Arma,tubas  audire  calens. 

Jdafalvb  tutto  /’  onor  che  ho  a un  tanfhuomo  , Calens 
in  quel  luogo  di  Stazio  , vale  Ardendo  , Ardentemente  ' 
deliderando  . Ne  ^ Calere  t'ruovafi  ( per  quel  chi'  io  tb  ) 
ne'  Latini  « ^«‘Curare,  Fare  ftima  y Premere  : ma 
ben  truovaji  tn  tutti  per  IfcaldareyCuocere  e tanto  va- 
le ancora  fa  già  fatta  Tof  cana  Calare  : piacchè  lojlejfo  i 
il  dire  in  AÌeJf.  Allegri  9 alla  fag.  76.Kla  perdi’  io  fo 
quanto  quella  cofa  vi  cuoce  : e nel  Boez.  del  Varchi. 
2.  4.  Ma  quello  è quello  , che  rammentandomene  io, 
piu  forte  rni  cuoce  j che  , Quanto  quella  cofa  vi  cale; 
Piu  forte  mi  cale  . Perche  dico  , che  venga  st  dalla  La- 
tina Calere  , ma  nel  fuo  vero  Jìgnifcato  di  Scaldare, 
Cuocere  . Ed  aquefio  propofito  Bin.  Corfo  alla  pag.  ^12, 
/piegando , Non  me  ne  cale  , dijfe  j Cioè  , non  ne  ho 
cura, nè  me  ne  fcaldo.  ^ 

LUe  QuàyCop,e  Coftà. 

• I 

CXXV.  OJlì , o Coflh. , chiaro  è , che  non  fidi- 
vi con  del  luogo  dòv’c  chi  fcr iye , o par- 
lai nu  deU’alcroi  dov’è  quegli , a cui  li  feri  ve  , o con 

cui 
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cui  non  fi  ragiona.  E pur  anche  allora  , dovendoli  no- 
minare alcuna  cola  di  quel  luogo  lontano  , le  lì  dar.^> 
non  il  Quello , cQueita,  ma  il  Cotefto  , eCotefta. 
Anzi  ancora  a cole  di  colui che  v’c  prefente  i come 
a dire  : Cotefte  tue  maniere , Cotefta  tua  barba  , &c. 
del  che  ragioneremo  più  ah  diftefo  in  altro  luogo  da 
fe.  Fazio  nei  Dittam.  L.  6.C.  7.  £il  dire  a Solino  del 
fuo  compagno  , ch’era  il  nitdelimo  Fazio  ^ Coteflo  con 
cui  fon  , altro  non  chinile , e.  C.  1 1 . Cotejio  ilice  io  Per 
Cionattti  e L 4 C.14.  Veduto  quelli^  in  Sanfogna Jtqjj'aif 
JK  Cotefta  contrai  a fi  mi  Piacque , e L.a.C.  1 9.  dà  che  in 
Cotefte  mie  parole  annodo. 

Qt/ì  ^ é Qua-,  e Qi^efto  , e Quella  , fono  voci  pro- 
prie delie  cole»  e del  luogo  dove  voi  liete.  Ivi,  e Qui- 
vi » « Quindi  , e Colà,  regolatamente  li  danno  al  luo- 
go di  CUI  parlate  , e dove  non  liete  nè  voi , nè  quegli 
con  cui  parlate. 

Fanno  alcuni  frà  Qm^  e Coftì,  Qiià,  e Coftà  una 
cotal  diftintione  , che  i primi  due  s’adoprino  a ligni- 
ficare Stato,  Io  fon  Qui  ,e  Tu  fe’  Colli,!  fecondi  Mò- 
to i Tu  verrai  Quà.  Io  verrò  Coftà  . Io  ufeirò  di  Quà. 
Tu  ti  parti  di  Coftà  h ma  convenevole , o nò  , che^ 
fia  , ella  non  è necelTaria  , perche  obligo  di  gramma-  ' 
tica  il  richiegga  . Mercè  fer  Dio  ( dilTe  il  M?rthefe  al 
Giudice  di  Trevigi  ìi.  ii.  ) Efii  è un  malvagio 
huomo  , che  m'hà  tagliata  la  ^rfa , 40.  Leva  fù 

dormiplione , che  fe  tu  volevi  dormire  , tii  re  ne  dovevi 
andare  a cafa  tua , non  Venir  Q^ì  Nov.  26.  Quefta  ma- 
ne , anzi  che  io  Qui  venijjì . Nov.  i Ver  Qui  venire. 
Nov.  6f.  Io  non  venni  Q^i  per  dir  bugie.  Nòv.  8^.  Egli 
de'  venire  teftefouno  : e così  quali  fempre.  Laber. 
VMvn.i  4^.  Q^  venuto  fon  perla  tua  falate' . Dittam. 
L.5.  C.  i^Thico  \ che  Chrifto  Venir  Qui  dove  a , à'C. 
]L,  6,  C.  1 4.  Che  nudo  Qui  venifti^ , e fenza panni  . M. 
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Vili.  L.  9.  Cap.  ^o.  Qui  fiamo  venuti  . Nov.  Ant.  62. 
Jo  t'ho  fatto  Qui  venire  . E per  movimento  da  luogo 
'StQQQ.'ì:l.\.Ser  Ciaf  pelletto  , come  tu  fa  io  fon  per  ri- 
trarmi  àel  tfttto  di  Q^ . E il  iìmile  è di  Coiti)  eCoftà. 
Fiam.L.4.  nu.  48.  Qualunque  altre  cagioni  Cofik  trovai 
Jii  : anzi  per  dinioArar  luogo  ^Ito  y non  fì  dirà  altra- 
mente che  Collà  sù , o llato  y o moto  y che  voglia  fi- 
eni fi  carfi  . Salir  coftà  fu  1 Dimorar  Cojlà  fu  ^ Scendere 
di  Cofia  fu  ; che  tutte  i'opo  mapiere  y che  fi  leggono 
nella  Nov.  77.  . , . 

Nè  digerenti  fono  in  ?:iò  gli  avverbi  Li  y e Z,/ì, 
che  fi  danno  a luogo  y dove  non  jè  nè  l'un  che  parlay 
nè  l’altro  che  afcolta.  Bocc.  Filoc.  L.  7.  n.jo.  Era  Lì 
cofuoi  compagni  Venuto.  Dante  Inf.  8.  Li  m'havea  me- 
nato.E  Purg.7.  Poco  allun^ati^ci  eravam  di  fi, 

OSSEBfAZlONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTÀ 

A Lejfandro  Tajfoni  nelle  Annotazioni  alla  Crufea, 
nella  voce  CoAà  y critica  i Signori  Accademici , 
d'aver  dato  fol amente  lignificato  di  Movimento  all'Av- 
verbio Coftà  ; ov'  egli  porta  molti  efempli,  ne'  quali  Co- 
fià  fia  Avverbio  di  Stato  in  luogo  . Ma  che  che  fia  disila 
prima  Crufeaj  dove  notojft  per  avventura  quel  che  s'eray 
fecondo  il  piu  y ^ervato  $ egli  è certo  y che  nella  Crufea 
del  1691.  le^ejj  H^oftà  y Avverbio  locale  y così  di  mo- 
to y come  di  fiato  . £ Cofi'i  y Avverbio  locale  di  fiatOy 
Come  appunto  leggefi nel  Bembo  allapag.  28o.Ed  k Co- 
lli che  Tempre  "stanza  y e Coftà  y che  quando  ftanza 
dimoftra  y e quando  movimento  ; e a quel  luogo  fi 
danno  y nel  quale  è colui  y con  cui  fi  paria  . Intorno 
agli  Avverbi  C^i  f e Quà  diprima^  (^lì  c Quà  ^ che 
ora  fianza  y e ora  movimento  dimoilrano  : e dannofi 
ai  luogo, nel  quale  è colui  che  parla.^/Vci(*^  il  Bembo  fa^, 

[amen^ 
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l amente  M Coftl  Aijfe-t  ejfere  Avverbio  Ai  Stato:e"l  Bara- 
toli vuol  che  aveffe  Aetto  che  , « e Co^xjbfjero  Av- 

verbi Ai  Stato  iQ^  1 e Coftà  ^TÀ/o/o  . Porta  poi  molti 
tf empii  A'  ejjerji  ufato  Qui  per  Avverbio  Ai  Moto',  e que* 
jlo  non  fi  negò  Aal  Bembo,  nè  Aal  Bergamini,  nè  Aa  altri 
eh*  io fappia  , Bi fognava  portar  gli  ^empli  Ael  Colli,  eh* 
egli  dice  , poterfi  tifare  per  Avverbio  Ai  Moto.  Pii  iofior 
ri  a A efaminare  quel  del  Boccaccio  nella  Npv.  69*Poj 
io  vi  vidi  levarvi,  e porvi  Cojiì  a Sedere  : cioè  ,fe  qui^ 
vi  Colli  vaglia  Stato  in  luogo  , come  Aite  il  Cinon.  nel 
C.€%.  Aelle  Par  tic.  > o piuttofló  Moto  a luogo  , come  vuo- 
le il  Monteneerli  nella  pao.  871.  Ma  Aico  ^ che  non  fola-* 
mente  non  fon  piu  in  «/oC^inci, Linci, Collici,Coftincì, 
Olii  centro  , Qujncentro  , Aelle  quali  ve  Ai  i Deputati 
affa  correzzion  Ael  Bocc.  Ael  I5’7?.  nella  Nav:  i.  Aella 
4.  Cior.  ma  che  Coftà  Ai  raAo,  0 raAiJfime  volte  fi  Alca, 
E fi  nella  Nov.  y6.  leggefi  , Fatti  in  coftà  non  mi  toc- 
czrc.Nel  Laber.  Fatti  in  collà,  s’Iddio  m’ajuti,  tu  non 
mi'toccherai  : e cpsì  ancora  in  molti  Scrittori  Ael  Aeci-^ 
enofejh  fecola  ",  oggi  non  Aicefi  che  Fatti  in  là  , in  fi  fatti 
fmiificati  . Metta  Nov.  7^  Comare  , non  fento  io  di 
Coftà  il  Compare:?  nella  meAefima  maniera  ne'meAefi- 
mi  Scrittori,  ma  pref  entemente  non  Aicefi,  che  Di  là,  in 
quel  fentimento  . Nel  fignijicato  A'  In  cestello  luogo, 
Aicefi  quafifempre  Colli,  0 che  Stato  accenni,o  Moto  Aa 
luogo , a luoao  , 0 per  luogo.  E in  quel  /l’In  Quel  luogo, 
Aicefi  Là^  QoW'.poiche  fX,che  Alce  il  Bembo  ejj'er  Ae*Pop- 
ti  i oggi  non  è in  ufo  , né  Ae*  buoni  Poeti  , nè  Ae*  buoni 
Profatori  , fe  non  che  Ai  raAo , e Aove  fa  buon  f nono  , co- 
me , Di  lì  a poco  , Di  lì  a non  molto  : che  ancora  piu 
volentieri  fi  Aicono  , Di  là  a poco,Di  là  a non  molto. 
Molti  in  (uopo  Ai  Coftaggiù,  e Ai  Collafsù,rl/eo«  Quag- 
giù, 0 LagPÌu,Qudfsù,  0 Lafsù  : mojfi  per  avventura  An 
quel  che  il  Bembo  medefim"itaver,talorai  foetij^a- 
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to  Lài/i  V9C6  Ai  Ooflày  wci'cyTdn  tncitttfejìdwcnte',  intbt^ 
rocchi  7 dicendo  9 ptr  efemplo^  lo  Scolare  da  fatto  la  tor-  • 
re  alla  Vedova  , eh*  erafopra  di  quella  , nella  Nov.  77. 
Eli  etti  orave  di  Gojlafsù  ignuda  dimorare  ; 0 pure  ùeU 
/rtrfejfrt  Nov.  Io  feppi  tanto  fare  , q\P  io  Cojlajsù  ti  fe- 
ci lalire;  p apprego , Infegnamili , ed  io  andrò  per  elFi, 
e fvocti  di  Coflarsù  fcendere  j non  fi  poteva  dire  tafsù,  ‘ 
0 Colafsu  • perchè  ^li  Avverbi  Li,  Colà  fi  danno  al  ino* 
go  dove  non  è quegli  che  parla  , ni  quegli  che  afcolta% 
e la  Vedova  che  afcoltava  era  fu  la  torre  . }iè  men 
Quafsù  , giacché  Quà  ( come  x’  è detto  ) dajjl  al  luopa 
dov'  e quegli  che  parla-,  e lo  Scolare  che  parlava^  era  fot* 
to^nonfu  la  torre.Per  la  qual  cofa  il  Boccaccio  ajjai  ben 
dijfe  , e così  piu  volte  in  quella  Movella  , fenza  poterli 
dite  altrimenti. B n parlando  la  Vedova  dafopra  la  torre 
allo  Scolare  9 ch'era  difetto , aveva fempre  a direy  S’ io 
/.  ♦ Vorrei  e/Ièr  Coftaggiu  , e C(fe  fimi* 

non  ben'  avrebbe  detto  Quaggiù, 
ella  nella  torre  , cioè  fu  9 e Quà  fi  dà  al  luogo  dov'è  que* 
gli  che  Parla  . Ni  Lapoìù  , ^5  Là  nm  dtjfi  al  luogo  dov* 
è quegli  che,afcolta.Ma  non  i da  maravigliarfi gran  coftt 
disìfattiahbaglÌ9aparagon  di  quel  del  ^ontemerli  nella 
pag.  874.  alla  2.  col.  che'n  Portando  gli  efempU  liquefi* 
Avverbio  Coftà,  il  confonde  col  Nome  colia,  e con  quel 
che  fi  dice.  A]u:o  di  colla  , cioè  ( cred'  io  ) Aiuto  da  un 
lato  . E ben  tre  volte , fcrijfe , Ducento  feudi  d*  ajuto 
di  Coftà  : mettendofempre  V Accento  fuW  A ; immagi* 
nandp  efferfi.9  tra fc tirato  da  gli  Autori  de  gli  éfempU  che 
arreca. E Trifìn  Gabriele  9 così  ben'intejo  di  quejla  Un* 
gua  9 dijje , che'l  Petr.  non  us^t  Colli , ne  ColU,come 
Voci  troppo  Tofche  ; Jono  le  fue parole  alla  pag.  jj-i, 
e ^42.uuafi  il  Petr.avejfe  sfuggito  di  parer  Tofeano. 

Il  Buommattei  nel  c.  7.  del  tratt.  16.  pruova  non 
efer  vero , eh:  Qm  ferva  al  Movimento , Quà  allo  Sti^ 

2 fo,r»<i 


Digiltfad  by  GoOgle 


^44  n.  TORTO  E L DIRITTO 

to\  ma  che  /’  uno,  e II  altro  accennino  indifferentemente 
Moto , e Stanza  : RJfrnova  ancora  un'altra  dijlinzirmey  • 
cioè  i che  accompa^namlofi  Qui  y e Qujk  9 coll'  Avverbio 
Là  -,  femore  (t  metta  Qua  avanti  a VA',  e do^  ]Ajern- 
in  e Q}A.Io  nondimeno  ho  per  giujla  la  diflinztone  in  que~ 
Ai  m^i  di  parlare  -,  Or  quà  > or  là  *.  Di  quà  -,  e di  là; 
Chi  quà  9 cni  là  ; E quà  , e là  ; Io  quà  9 Tu  là  9 e ne 
(imiglianti  : non  ben  dicendofi  9 Or  qui  9 or  là  : Di  qUi» 
e di  Là  9 e c.  E forfè  farei  fempre  precedere  Quà  a Là: 
fna  non  femore  per  necejjìtà  metterei  Qui  dopo  Là^  : Po»* 
tendofi  ben  dire  col  Boccaccio  nelJa  Noy.  1 7*  Acciò  che 
io  di  Li  vantar  mi  polTa  9 che  io  d*  * 

^Qta  poi  un'  afai  bella  differenza  di  Quj9  e di  Q^a^  che 
Qpà  accenni  luogo  piu  univerfal e,come^  ( die  egli  ) pae- 
le  9 regione  9 contrada9.o  banda  9 piu  par ticoiare^ 

xome  città  9 piazza  9 o danza  . Ma  , Contrada  9 e Ban- 
da mi  paion  luoghi  piu  particolari,  che  non  è Città,  J e>  - 
cheflimo  avefje  dovuto  dire  , che  Quà  accenni  luogo  piu 
ttnivérfale  , come  Eaefe  -,  Bjegione , Provincia  9 Bggno^ 
Città  9 yillttggio  Qu  i piu  particolare  9 come  Contrada^ 
yicinanza  , Piazza  , Stanza  , Canto  , Angelo  , Ma  CM 
€he  fta  di  quella  mia  vana  confi  derazione  , egli  è cert-JJi^ 
mo-,  che  fe  fi  awertifee  bene  a gli  efempli,principalmen- 
Udel  Boccaccio,  froverajfi  verijfima  tal  differenza. 

N'ajfepna  un'  altra,  ch't  pur  vera  j che  non  s 
ftfa  ne'compojli  Non  dicep'^rp.  Qui  fu.  Qui  giÙ9  « rnoU 
io  meno  In  qui  : ma  Qu,  fsù  9 » In  qua  9 Da 

indi  in  quà  \ec.E  forfè , dich'  to  , che  di  rado  truovafi 
Di  qui,  per  dirfi  quafi fempre  j:)i  quà.  ^//’  incontro  coru 
fiderò  un  altra  differenziti  fra  ejfi  , cheQ^  » 

quello  9 Intorno  a'quello  ; come.  Qui  non  reità  adir 
altro  : cioè  A quello  9 Intorno  a quello  9 non-  reità 
a dir’altro  . Per  : come.  Qui  convien  moltrar  ^o- 

tt  : cioè  » Or  conviene  ^ oc.  Per.  Allora  9 come-,  Quj 

rilpo. 
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fifpofif  U giovane  , c;o<?  Allora  rifpofe  il  piovane 
Per  In  quello  /tato,  A quello  termine  : come , Oui  foii^ 
ridotto  £ in  tutti  i enfi  , ne'\qunli  PuTfipni. 

ficnr  altro  ,che  un  luogo  M Móndo  , non  fi  potrà  in^ua 
vece  dir  Qua  i come  , Qm  non  rella  a dir’altro  : Qua 
convien  mollrar  cuore.  Q^a  rifpofe  iigiovane,  e^- 
Molte  altre  cofe  potrebbero  dirfi  lAtorm  a sì  fatti 
Avyerh)  , e del  Qujnci , Quindi , del  Quivi , dell* 
Ivi,ff  d altri  detti  Locali  v ma  molto  lunporiufcirebbe 
quena  Ofiervanone  '.  perciò  chi  ne  defidera  di  piu  % potri 
vedere  il  Bembo,  e'ICafielvetro-,  allapag.  280.  e /f.  al 
tpm.z.llFortunio  allapag.  276.  Trìfon  Gabriele  ?2i. 
e i22.B,inaldo  Corfo  41  f. e 4^^- l^Acarifio  444.e  44C, 
il  Pcrgam.,tel  Memora:  nella  Gr am. e (opra  tZtti  ,7  0- 
nomo  nelle  Particelle. 

. Faccio,Kudo,Muto,^egi,Dici,  fedo,  e Sparto. 

CXXVI.  -p  Accio , Muto,  Nudo  , e I{egi  fono  voci, 

I * prefatori  antichi  appena  mai 

hanno ulato,  in  luogo, di  Fo, Mutolo,  Ignudo,  e Re, 
che han detto p,u  volentieri  , lafcianddqóelleVpoo! 
ti,  de  Oliai,  fon  proorie,  in  quanto  effi  foveqte , i prò- 
, tori  ben  di  «do  le  adoprano  . Pure  il  Boc.  Fiam. 
L.7.im.  26.  dilTe  , Si  come  io  Faccio  . E Filoc.  L.  7. 
num.  ^01.  f/rtr/o  ^uefio.  E num.^26.  Io  edificatór  H 
Faccio  di  fluirà  Alb.  G.tratt.i.C.2f.  la  doglia  Muta 
peggiori  cofepenfa . E quivi  ftelTo.  La  CAritade,e  Pamo- 
Muto, riprefentajp^^  d'huomo,che  non  ami.BocCRC. 

Stando  per  ammirazione  atquan^ 
0 Muti.  NL  Vili.  L.  8.  Gap.  76.  Stavano  tutti  Muti,» 
F.  Vilh  Cap.69.  Stavano fofipefiie  Muti.  Dan- 
te Conv.  fol.  2.  Sordi,e  Muti.  Boccac.  Nov.  io.  Con  le 
braccia  Nude.  Fiam.  L.4.num.i48.J’(,/^/i  / Nudi  cefpi, 

2 2 Byu- 
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Brurett.  Rettor.  Er^no  tutti  Nudi , e vani.  G.  Vili.  L, 
•j.  Cap,8!f.  Chi  Nudo  , I chi  fc alzo,  É L.  4.  Cap.  zo.La 
menfa  Nuda  ftce apparecchiar e.M.,Yi\L  L.  ii.Cap.i6. 
Le  jpfide  Nude  in  tu  (tuo.  Crcfc-L*  7.  Cap.  i.  La  menja 
Nuda-.  R^l  , fu  ufaqo  dal  Davanz.  L.z.del  fuo  voi- 
gariz.  di  Tacito.  Dici^  e Vedo^nch'^Sx  appena  fi'  truo.* 
%^aiio  ne'profato*  i « per  Veggo  , e Di  , che  ufarono 
.più  fovcntc  . Tur  Di;:i  è,  del  Crefc.  L.  i.  Cap.  i :>.Tut~ 
io  può  (Jfere,  che  Dici,  e d'AJbeit.  G.  tratt.  a.Cap.  28  . 
Lo  coììfiolio  , lo  quflle  Dici  ejfer  dato.h  Cap.  ^o.Lo  con.,., 
figlio , citf  dici  fatto.  B Cap,  "^^.Cohro  che  tu  Dici , che 
fieno  tutti  amici  j e più  altre  volte.  Valendo  si,e  Veg- 
gendo  si , come  ancora  Vifta,  e Veduta  fuftantivo , li 
veggpno  indifferentemente  ufati . Sparto  poi , in  vece 
di  i>parfo  non  è voce  poetici , fe  Poeti  ngn  fono  tutti 
1 profatoridel  buon  lecoio  , appreffo  i quali  fi  legge> 
non  quindici  y o venti  volte  , ma  tante  , che  c mara- 
viglia,che  fi  lìa  trovato  huomo  di  faper  nella  lingua, 
che  dicendolo  non  l’habbia  veduto  , o vedendolo  ijion 
r habbia  detto, 

OSSEBf  AZIONE  DEE  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Glanfrancefco  fortunio  alla pag.  ^6%. non fol amenti 
dice  , efierfi  ufata  Faccio,  ma  facci  nella  feconda 
ferfona  in  luogo  di  Fai  : e Face  nellu  terza  per  fa . E di 
Facci,  in  che  può  cader  duhhioy  porta  Tefempio  di  Dante 
nel  C.i^Mfltlnf. 

Dovea  ben  folver  l'una  che  tu  facci, 

- Nondimenoychi  non fatele  Face  io,  e Face  fi/n  rimafìf 

a' Poetile  che  i Prefatori  mn  dicono  che  Fo,  e Fa? 

Nudo  , e Ignudo  s'  e detto  indifftrenteménte  ; co- 
me  dagli  efempli  nella  Crufea.  E l.  Bembo  nella  pag,'}^^ 
del  toAuiltromndiJfiy  fi  muftì  Tfcani  ad, alcune  vop^ 

• aggiu- 
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o^iti^trtfoglknouna  lettera^comt  /rStimarej/rSpagna, 
che  iìicono  lftimare,Eftimare,lfpagna*./f^/<7//rf  (tggiuger- 
ne  due  % <f  Nudò  , che  dicono  Igrwdo  ; ERc'ome 
( dich'  io  ) non  perdi  ne  fiegue  , che' l Bembo  avejjè  data 
regola  di  dirjì fempre  Hlimare  « Ifpagnaj  così  non  è ve- 
ro y che  avej^e  detto , doverjt  dire  Ignudo  , e non  Nudai. 

'Una  differenza  Jiimerei  dtyoerfi  fare  fra  quelle  due  voci^ 

’/  mondo  /*  accettaffe  j che  Ignudo  avejfè  a dir  per 
lo  piu  A'  Huomo  ^0  di  Donna  » Nudo  pe;’  lo  piu  d’  aitrfi» 

Coje . In  fatti  dicendo  il  Boccjtella  Nov.  98.  E fopra  la 
Nuda  terra , e male  in  arnefe  i non  mi  parrebbe  così  ben  ‘ 

detto'i  Sopra  T ignuda  terra.  Nè  direi  mai  Ignuda  pro- 
melTa , Ignudo  patto  , Ignuda  convenzione  9 l’ Ignu- 
do legno,L’oflb  jonudo»  e fimiglianti. 

Nel  la  voce  Muto /bveva  il  Bar  t oli  far  differenza 
da  quando  è Su^antiito  « e quando  è Aggettho , ì certa 
cot'  è 9 che  per  Sufiantivo^  r’  è detto  fempre  dal  Bocc.nel 
Decam.  Mutolo  . Per  Aggettivo  truovafì  piu  M‘uto> 
che  Muto\o,ficondo  pii  efempli  riferiti  dal  Bartoli  fiejfo. 

Oggi  nondimeno  ufafi  ancor  Mut09d per  Suftantivo^  per, 

Aggettivo. 

Di  Regi  9 e di  Rege  vi  fon  gli  efentplì  nel  Vocaho-  . 
lario  9.  come  ve,  ne  fon  di  tante  voci  9 che  non  folamente 
non  r’  ujan  che  nel  Verfo  9 come  Rege  9 e Regi  i ma  ni 
in  Verfiittè  in  Profa. 

Vedo  9 /’  è detto  9 e Veo  , Veggo  , e Veggio:  ^ 

Jf//e  quali  la  piu  bella  è Veggo  ^ e l'  affatto  difufata  è 
Veo  . Rfe  la  piu  bella  è Veggo  9 cosi  farà  Veggen- 
do  . Vifta  9 e Veduta  Mconft  ancora  indi fferent. mente. 

Ma  io  uferei per  lo  piu  Veduta  9 e così  Veduto  in  luogo 
di  Vifto  : come  Jlima  fra  gli  altri  doverfi  fare  il  Muèh 
nelle  Battaglie  alla pag,.\ol. 

Dì  per  Dici  usi  fempre  il  Bocc.  nel  Decam.*,  ma  ^ 
non  è che  Dici  non  fin  ne'Tefi  9 * che  oggi  nonfia  in  ufo  \ 

< ‘ 7.  ? . 
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Af'  buoni  Scrittori . la  che  io  fo  tal  di^ereuza , che  Airei 
mnpre  Di  « o almen per  lo  piu  ,in  Dialoghi  , in  Commem 
^ ' die , in  Novelle , per  a Adattarmi  allo  jtil  del  Boccaccio 
nel  Decamerone , cb'  è Jlil  Ai  Novelle , Ai  Corame  Aie  , Ai 
Dialoghi.  E Dici  /;»  componimenti  piu  gravi.  Lafciando 
^li  Antichi  y che  usò  forfè  per  vezzo  il  Boccaccio 
nella  Nov.  \.  della  7.  Gior,  cioè  La  Donna  che  molto 

* ^ece  villa  di  fvegliarfi, 
^ diire,Come  D/>?Dico,  dilfe  Gianni,  e c. 

, Di  S^stofen*  è parlato  ne'  Preteriti  de' Verbi  al 
Num.io^. 

■ Se  bene , Di  già , Abbenchè  , Nè  meno  , Benijftmo , Or- 
♦ ' • mai,  . . ■*«'  ^ •> 

CXXVIL  ^ E Bene  ^ in  forma  d’Avverbio  (igni- 
^3  ficante  Benché  , • noi  truorvano  ia 
**ntico  -H^gldi  ? commune  , e l’ Ariofto, 
il  Caro  9 il  TafTo , il  Guarino , il  Davanzati  1’  hanno 

Sarecchi  volte  . Similmente  Di , avvegnaché  fia 
el  Boccac.  nell’  Urbano  , e nella  Vita  di  Dante, 
certi  il ripruovano.^  come  componimento . dì  parti, 
che  non  beo<  s’ accoppiano . Altri  l’appruòvano  , e 1* 
ulano  (ènza  Icrupolo  j e forfè  ancora  lenza  peccato: 
maliunamente  havendone  efempio  nel  Crel^nzi  L. 

^tioghi  Di  già  arati  . Non  coni  Abèencbe^ 

' in  vece  di  Benché,  e Nè  menoy  a maniera  d’ Avverbio, 
per  ^ pure  , che  ne  hanno  f ch’io  mi  lappial^fem- 
, pio-in  Autore  antico, e i buoni  moderni  volentieri  fe 
ne  gU^rd^oo.  Benijftmo  poi,  anch’egli  Avverbioìli  Jea- 
' . • , gpa  nelle  Rampe  vecchie  del,  Filoc.  A.,  a.  n.  zBe.Uar^ 

me  tndojfo  Beniffìmo  ardito  ti  mojlrano'.  ma  il  tetto  del 
94.  ha  corretto  ,BeIli|iimo , e ardito:  fe  perche  ella 
veramente  non  ila  voce  Jegitima  del  Boccacci , 0 per 
‘ ' . non 
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non  lafciarne memoria  nella  lingua y facendo  che  non  ii  - 
fc  ne  truovi  veftigio  , ito  nonr  fo  y fo  che  il  Davanz. 
vjiella  Coltiv.  l’adoperò  -,  e più  d una  volta.  Pinalmen»  , 

tey  chi  vuòley  che  non  li  dica  Or>/tai  Avverbio  di  tem- 
po y ma  Tempre  Oramai  y o almeno  Ojnal , il  cancelli  ' * * 
dalla  Fiam.  L.  4.  n-'i  Citta  via  Ormai  i defiderij  di  ! 
riaverlo  : E dal  Filoc.  L,  4.  nu.  76*  eh*  e fàttor  ' " 

Ormai  non puote  in  Mitro  tornar*. E Lib.6.n.i7i.N«L  ' . ^ 

la  pietà  Aepli  Iddìi  Ormai  fperando.e  in  più  altri  luoghi 
del  medelìmo  libro.  • ’ ’ 

• f -* 

OSSER/AZIONE  DEL  S IC.  EUCCO LO^  AMENTA, 

. 

Glovamhatifta  Srotti  nelle  Ojfervazioni  intorno  al  ; 

parlare  y e allo  Scriver  Tofcano.,alla  pag,  ói.Mcet 
Se  bene  per  B^che  y non  li  tiaiova  pe’  tre  principali 
Lumi  delia  Tofeana  eloquenza  . In  qualche  Moderno 
l’ho  Gsntito  piu  volte  : e mi  fovviene  y che  Bernari 
do  Taflb  y*  Padre  .di  Poeta  maggiore  « cominciò  una 
ftanza?  dicendoy 

Se  ben  di  fette  delle  ardentiy  e beile  > t 

Ti  cinge  il  biondo  crin  lieta  corona. 

In  Verfi  y e in  Prolà  y è comunemente  ricevuto  dall* 
ufo  y • . 

Qiiem  pene  s arbitrium  eft  y et  jusyct  norma  loquendi. 

il Mtttio  nelle  Battaglie  y alla pag.  42.  e nella  49. 

Cenfura  il  Varchi^  e'I  Cuicciardino  y ^ valftrfidel  Di 
già  ; nientedimeno  è nella  Crufea  con  gH  efempli  de'Te*  ' 

Jli . Quel  che  ne  di£e  il  Bar  foli  y fu  copiato  aalCinonio 
aln.  IO.  del  C.  iif.  delle  Partic.  dove  vedi  gli  efempli 
accennati  dal  Bartoli. 

Bene  che  in  due  voci  feparate  ho  veduto  ne'  Tejli^ 
e Benched  avanti  a yocale  y some  i Bénched'  io  fia  gio-  > 

vane  y e Bene  femplicertunte  \ tutte  per  : ma  ^ 

. Z 4 non  > ii 
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WM  mai  ho  trvbato  Abbenchè.Nb»  i perciò  da  ufarji  par 
mancanza  d'efempli’.  e le  prime  m pure  y per  ejjèr  Aifn^ 
fate. 

Nè  meno  per  Nt  pure , Nè  anche , o di  rado , o non 
mai fu  ufata  da'TeJìi  . Ma  fe  fojfe  errore  l'ufarla  in  tal 
jignifcato^y  io  n*  avrei  fatto  ben  mille , feguitando  /’  ufo 
Jt  tanti  buoni  Scrittori  » e particolarmente  de'  Signori 
Accademici  Fiorentini{che  fin  nel  mondo  letterato  così 
riguardevol  partey  come  dice  il  dottiamo  March  fe  Orjt 
nella  Maniera  , alla pag.  49i«  J nella  Lettera  a'  lettori 
antepnjia  alla  Crufca  del  i6^i.  j dove  dicono  j Ne  meno 
con  tal  diftin2ione  fi  è pretefo  interdirne  1’ ufo  a eli 
accorti  Scrittori  ; e piu  avvanti  j Ne  meno  i nomi  ile* 
loro  Strumenti  , hanno  avuto  luogo  nel  prediente  Vo- 
cabolario. ' 

BeniUìmO)  dice  il  Cinonio  , ufato^al  Boccaccio 
per  Superlativo  di  Bene , nel  Uh,  i.  del  Filocolo  y Ben 
ti  leggiono  l’ arme  in  do/lb,  ^ BenilEmo  arditoti  mo- 
ftrano . E vero  che  in  alcuni  tefti»  e per  altro  miglio- 
ri leggiamo  i Ben  ti  lèggjono  i’  arme  in  doflb , e Bel- 
liflìino  y ed  ardito  ti  mollrano  . Però  commuhque 
lìa  , nelle  penne  de’  Moderni  Scrittori  y e molto  piu 
nelle  lingue  di  chi  ragiona  y vediamo,  e udiamo  cotal 
Voce  frequente. 

Oramai , ed  Ormai  fon  nella  Crufca.  Ansi  prefen* 
temente  non  dicefi  Oramai  y perché  forfè  così  dice  la  pieg- 
he yfcrivenda  y e dicendo  tutti  Ormai . Perciò  non  i da 
fentirfi  il  Cagliari  alla  pag.  ^68.  che  dice  tfarfi  Hoggi- 
mai,Horamai,Homai$  non  Hormai. 

j Inchinare  col  terao  cafa* 

% 

CJpCVlII.  T Inchinare  ad  uno, e ben  detto  fen  zar  ghie- 
JI.  ta  d’aiiìlfo , ond’egli  ila  q^el  che  chia- 

jnano 
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in»no  Neutro  pa/Hvo.Date  Inf.9  .£/  voi  fimi  alMaeflrùt  ' 
quti fìfifpto , Ch'io  fltjfi  cheto  , ($“  inchinajfi  ad  ejfo. 
Quattro  tefu  diverfi  « e molto  antichi  tutti  leggono. 
nìThinalIx  , o InchinalTe.  Un  moderno  hà  corretto 
Inchinoffi.  Io  non  ne  cerco  il  come, ma  non  è già  per-' 
che  Inchinare  non  ittia  fen2a  niun’affilTo.  G.  Vili.  L. 
f . Cap.  16.  Veggente  tutta  la  Compagnia  del  detto  G/o- 
vannt  ( Gualberti  ) l'immagine  del  CrOciJiJfo  , vifihitt 
mente  inchinò  al  detto  Giovanni ^ E Ve  per  ventura  an- 
che nel  Dittam.  con  la  medefìma  narratione  del  mi-^ 
/acolo  9 la  medeiima  forma  di  fcriverlo.Llb.Cap.2f. 
La  vita  di  Giovanni  fanta^  e cara^  Fiorì , A cui  il  Cro» 
cififfo  inchina  , Quando  col  perdonato  a lui  ripara.  Am* 
Ant.fol.^  19.  L’ambitione  Seguita  9 e ferve  y tutti  ono* 
ra,  e a ciajcuu  Inchina. 

OSSEtt^AZlom  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMEUt A* 

NOn  sò  ben  comprendereyjè'l  Bartoli  avejje  intefo  ij 
jÌM%  del  Moderno  y che  leffè  in  Dante  InchinolE, 
come  leggtfi  nella  prima  Crufcain  luopo  d’I  neh  inaili,  che 
poi  veramente  come  fi  doveva  fi  Correre  nella  Crufea  del 
1691  : giacche  fi  rifèrifee  a Dante  , non  a Virgilio  /’  in~ 
chinarfi  alt  Angiolo  , come  avvertì  il  T affini  nelle  An- 
notazioni é 11  Moderno  voleva  che  Dante  aveff  'e  ufato  il 
Verbo  Inchinare  Neutro pajfivo , cioè  coll'Affi(fiy  dicehr 
do  Inchinollì , ch'i  quanto  a dire  s’inchinò  ••  e non  in 
fignificazione  attiva  , coi  dire  Inchinai  , voce  intera 
del  Frefente  perfetto  del  Defiderativo  , e col  terzo  Cafi: 
che  véramente  par  duri  in  modoyche  quantunque fu  detto 
da  altri  ancora  in  tal  maniera , come  ne  gli  efimpli  del 
hartoliy  nondimeno  da  piu  centinaia  d’anni  che  così  ptu 
non  s'  ufa  . Ma  non  pertanto  è da  biafimarfichi  /’  ttfa^ 
eziandio  in  fignificazione  attiva  9 colquarto  Cafo , /W- 

tan- 
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iando  il  PeOutrca  nel  Son* 

Amor  con  la  man  delira  il  lato  manco*  * 
Dove  dijje  nel  fine, 

....  * E con  preghiere  oneftè  ^ 

L’adoro  e-’nchi no  come  cofa  fanta. 
ImitatOfCoote  in  tut' altro  dal  Bembo , col  verfoy 
La  inchinerebbe  come  cola  l'anta. 

Sù  che'l  Muzio  fu  quel  luogo  del  Petrarca^  dijfef  Nuovo 
modo  di  parlar,  Inchinar  lei  per  Inchinarfi  a lei . E fo- 
no alcuni , che  fanno  profeliìon  di  efler  Petrarchevo- 
li,  che  nA  uferìeno  qciello  V'erbo  le  non  a quello  mo? 
do  * quafi  come  il  Petrarca  altramente  nonl’hàbbia 
ulato , nè  altramente  ù debbia  ufare  . E dove  li  cre- 
dono moHrarlì  imitatori  del  Petrarca  , moHrano  non 
bavere  Rudiato  11  Petrarca  , nè  haver  giudicio  di  fa- 
perlo  imitare . Io  dalla  coloro  opinione  fono  tanto 
lontano  , che  fé  io  dicelli  di  inchinar  la  mia  donna» 
mi  parrebbe  djr  cofa  vergognofa  , e c.  Dirò  io  , che 
a lei  inchino  la  fronte  , che  a lei  inchino  le  ginocchia» , 
c che  a lei  mi  inchino  : E uferò  il  proprio  <di  quello 
verbo.Et  non  mi  partirò  dal  Petrarca  il  qual  dice. 
Ratto  inchinai  laTronteveroognofa,  Et 
Perche  inchinare  a Dio  molto  conviene 
Le  ginocchia,  et  la  mente:  'Et 

Ch’io  non  m’inchini  a ricercar  de  l’orme,  e c. 

L’ adoro  , e inchino  come  cofa  lanta  , ialcierò  a chi 
molTo  dal  primo  oggetto  di  una  cofa  nuova  , fenza 
mirar  piu  avanti , ti  attacca  a queWa  . Le  leggiadris 
del  Petrarca  fi  hanno  da  imitare , èc  non  le  ruidezze, 
& chi  non  haverà  giudicio  , laià  lèmpre  inculto, 
St  roBO  . Ma  non  doojeva  il  Muzio pa  - lare  , anzi /par- 
lare in  sì  fatta  maniera  del  Petrarca , e de'  Petrarche- 
voli  , quando  in  tanti  TejH  lepoefi  così  itfatotal  verbo  , ' 
e ajjai  leggiadramente-,  de' quali  uè  rifrifce  molti  efem- 
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fll  il  Tajfonì  nelle  Aìinmtaz.  Aicendo  <,  che'l  Muzio  non 
ne  feppe  altro  luopo , che'l  biafimato  da  lui  nel  Petraraa. 
In  fatti  è prefentemente  fiiniata  così  ordinaria-,e  bella  la 
frafe  y che  i buoni  Moderni  P ufano  fpeffo , e t al or^ anche 
nella  Profa-,  come  fe  il  mia  Signor  Muratori  in  quel  So-i 
nettoy  dicendoy  Ma  io  mi  rift  Tingerò  a dire,  non  eflerc 
quella  un’ AFlegoria  sì  ^ ben  condotta  , che  s’abbia 
anch’ elfa  da  adorare  , ’ed  inchinare  come  eccellente 
Livoro.£d  acciocché  meglio  ne  facciamo'intender  da  co- 
lai^ che  ne  fojferofcbivi  ^ diciamo  , che  Inchinare,  oltre 
all'.ufarji , e pisi  comunemente  da  "Meutro pajftvo , r’  tifa 
attivamentOyO  in  lignificato  d’Abbaflare  , o di  Riverire, 
inquel  d'  Ahhìiihxevuol  il  quarto  Cafo  , eh' è la  cofa 
che  Pabbajfdy  come  Abbaffar  la  fronte  , Abbaffar  le  gi- 
nocchia . E talor  vis'  aggiugne  il  tefzo  Cafo  , eh'  è /* 
Immagine,  t Huomo,  la  Donna,  a cui  p inchina  : come 
Abbaffar  le  ginocchia  a 1 Principe.!»  quel  di  Riverire, 
eh'  è piu  generale  , ha  folamenteil  quarto  Cafo\  eh'  i la 
perfona  che  fi  rìverifte  ; come  Inchinar  la  Vergine , In- 
chinare 1 Santi,  co/  terzo  Cajh  , oper  Aoba/Iìu'li, 
oPer  Riverire  , cioi  Inchinare  al  Santo  , Inchinare 
^\Szcexàott,non  è piu  tfoycome  abbiamdetto,  **  • 

Il  T affimi  sn/uertifee  , che  i Signori  'Accademici per 
ifpiegare  Inch'misse  colla  voce  Latina  , dicono  Allcui 
affurgere;^///i»Jo  veramente  Affurgere,  importa  Levar-' 
fi  in  piedi  per  riverenza  ; e chi  s' inchina  altrui , non  fi 
leva  in  Piedi , che  già  fi  prefuppon  che  vi  fia,  o pure  Jiattm 
do  a federe,  inchina  ad  alcuno  la  tefta  , A me  par  che'l 
T affini  dica  bette  -,  e e he  debba  aenmendarfi  nella  nuova 
Crufea,  che'l  mondo  tutto, per  così  dire,  con  t anto  defi^ 
rio  afpett a.  . , 

. . .\  f L i in- 
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CafpferCiùddtort%  (Utto  anche  di  woltu 

I 

CXXIX.  T A voce  C/r/o^doperata  in  (enfo  di  óon-*’ 
I ^ dottiere, Guida, Superiore»e fimili,ben 
G porrà  in  numero  lingulare  , ancorché  fi  ragioni  di 
più  perfone.  G.  Vili.  L.  7.  Cap.  88.  Furono  Capo  , e 
^.comittciatori  i Rqffi.  E Cap.yS.  1 quali  erano  Capo  della. 
lor fetta.  ÌA.'Vì\\-L,>^.Okp.  Quelli  della  Cafa  non 
Comparivano  a fitrfi  Capo  de'Cietadtni.h.6.  C.  ^*1. Erano 
Capoi  Conti  della  Cafa  di  Chiaramonte  , L.  8.C.  io6» 
Quelli  di  Mejpna  fi  fino  fatti  Capo  di  parte, 

OSSEBfA7AOKE  DEL  SlG.ìilCCO LO'  AMENTA, 

* - * ' ^ . 

A Me  'pare  che'l  Bar  foli  così  grànd'huomoted  eccel  leu* 
teintantefcienze  , nonaveffe  qui  ben' iute  fa  la 
forza  del'  Tofcano  iSoma  Miche  non  è fola  la  voce  Capo, 
che  tnettefi  nel  numero  del  meno  , quantunque  fi  ragioni 
di  piu  perfine  4 ma  tante  « e tante  \ potendofi  ben  dir  e^ 
Furon  lume  alle  future  genti  : Furm'  argine  all'impeto 
de'  nemici'.  Furon  bersaglio  a niitie  frecce'.  Erano  fcorta 
di  tutta  la  gedte  ; Eran  rifugio  d'opui  miferabile  : jDx- 
venner  cibo  de'  cani'.Di\>enner  preda'  Furon  efca-emili* 
altri  fomiglianti  parlari'.ne'qualJ  Con  piu  proprieti  pon- 
gonfi  i Nomi  fujlantiti  (.il  che  fe  foffèro  ''Appettivi mn  fi 
irebbe  ) nel  numero  del  meno,  cbe'n  quii  2el  piu.Oper-, 
che  fentpre  vi  fifòttintehde  il  Nome  numerale  , Uno  che 
evdinariamente  t del  numero  del  meno  - come  nella  Ntv, 
4.  delt  8.  Cior.  Se  le  femmine  foflTero  d’arlento  • , ,eile 
non  varrefibon  denajo  : cioè  Un  cleilaio  : e così  Furo- 
no un  lume'.  Furono  un’  argine  * 0 perche  vi  fi  fottio^ 
tenda  qualche  particella  : come  , Furon  di  riparo , An- 
daron  per  capo, per  guida,  e c. 
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Vìn€ttito  in  firna  di  nomeietiitnMo  nel  fluHh. 

CXXX.  T3  En  sà  ognuno  t che  l’Infinito  , molto 
acconciamente  s’adopera  in  forza  di 
nome  *e  in  tutti  i tafi,  con  appreflò  l’articolo  efpref-, 
fo  , overo  fottintefo  y Tolo  , o con  varie  particelle. 
Così  diciamo  Lo  fcarfo  Spendere  , Il  fante  Vivere, 
Nel  pretto  Salire , Col  buon  Volere  , Dal  precipitqfo 
Correre  , her  lo  corto  Vedere'  , Dopo  il  mio  Ragio- 
nare y Senza  il  voftro  Confentire  • e fimili  y tutti  in 
cenere  mafcolino.  Hor  quelli  »*come  fenza  eccettuar 
cione  tono  in  continuo  ufo  nel  numero  Angolare, cosi 
in  tutto  alla  maniera  de’nomi  il  farebbono  nel  plura- 
le, fe  non  che  par  qhe  l’orecchio  non  li  foflfera  volen- 
tieri, non  fo  fe  per  quella  loro  poca  grata  terminatio- 
ne  in  Ari , o per  altro , che  a me  non  viene  in  penfie- 
ro.  Pur  lè  diferetamente  s’adoprino  , e fon  leciti  , e 
non  pochi  di  loro  ha,nno  efempio  : e batti  recarne  in 
pruova  un  dieci o dodici  per  intendimento  degli  al- 
tri. Nov.  Ant,  Proe:  IDonnri  . fioccacc.  Fiamdntrod. 
I Parlari.  L-  6,  num.  / Lagrimari . Num.  G/’- 
bnaginari  . Nov.^i.  1 Baciari  . Nov.  if.  c'^i.  G// 
^boracciàri . Fiam.L.  4*  I Bjipiònati . Nov.  Ant.  8.  q 
Crefeent.  L.^Cap.  4.  1 Mangtart  . Paff.fo’l.zqy.i  Ff- 
Jliri  . Dante  Purg.'i6.7  SalirUtì Satiri. 

Diri^  ò*c.  fe  quello  tetto  lì  legge  Ne’  tuo*  Dir  , non 
come  i piu  antichi  hanno,  Nel  tuo  Dir  ptojlrafliì  &*c, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA. 

é 

L'  * Adoperar  p(r  Nomigl'lnjiniti  de'Verbi  {come  ben  * 
awertifeono  i ì)eputati  al /’  emendasion  del  Boc- 
caccio del  1^7^.  )fn  prima  ufo  de*  Greci j poi  de' Latini^ 

' t final- 
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t finnlmtnte  Ae'Tofcnni , Aieentìo  Lo  ftare  , li  vedere#  Il 
correre#  L’andare:  mn  l*HfnrgU  nel  numero  Ael éon 
Aare  ad  ejft  l'intera  natura  de' Nomi  rè folamente  de'Tofca^ 
ni  : come  Gli  amoroiì  baciari  # I piacevoli  abbracciar!. 
Et^uanfunque  vi Jhfero  fiati  molti  che  dijjiro  # cjjèr  que- 
fio  privile?  lo  de'  toe  fi  j nientedimeno  firn  vedere  i De-  • 
putati  fuàdetti  ejferfi  piu  volte  ufato  da' Prefatori  , // 
mio  parere  intorno  atl'ufo  d ejfi  fi  ir  ch'ejfendovene  alcu- 
ni r che  fon  coti  etfati  coinè  Nomi  # che  non  piu  fi  ricouo- 
feon  perdnfiniti  de'  Verhir  come  fono  i Voleri,  i Piaceri, 
i Pareri,  quefii  s' ahhian  da  ufare  or  dinari  amenterCome 
pia  f'ufano  : ed  effendovene  de  gli  altri , che  furono  ufati 
Aa*  Tefiir  e s'ufart  tuttavia  da  chi  T ofe anamejtte  fcrrver 
come  Gli  Abbracciar! , I Baciari , I Parlari , ì Ragio- 
nari , e I Crefeeri,  I Difcrefceri  portati  da'  medimi 
Deputati  , egli  altri  riferiti  dal  Bàrtoli  , fe  di quefii 
(dich'  io)  non  m'arrifchierei^  valermirfe  non  di  quegli 
nftti  ancor  da' Moderni  , Come  potrei  mai  approvare  chi 
ne  formaffe  indifferentemente  de'  nuo\fi  , dicendo  r Gli 
amari  , I veder! , 1 leggeri , Gli  udiri , è r.  ìlfMam- 
, belli  nei  C.  f porta  g/i  efempli  d'  ejferfi  u fitti  in  tfttti  i 
cafir  eccetto  il  auinto'r  nel  qual  potrebbero  ufarfirO  dlrfir 
O <iolci  parlari  ,e  c. 

Chtfior  e Ciufia. 

■ CXXXI.  hffio , e Giufia , prepofitioni  del  Inede*^ 

VX  fimo  lignificato  , Vogliono  , che  frà 
loro  habbiano  tal  differenza , che  Giulio  fempre  fi  dia 
al  Mafch io,  Giulia^  alla  femina  . M.Vill.L.^.Cap.5-4. 
fcri/fe,  Giufia  fuo  poterei  e un  fimil  tetto  era  nel  Filoc. 
antico  , dove  il  più  moderno  hà  Giujh, 

os- 
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La  prima  Crufca  rlljje  , che  Giufta  àirjaft  al  genere 
fìmìnim  , Giulio  al  mascolino  \ e cosi  cenferhta 
anche' l Tajfoni  nelle  Artnotaiiohi  . M^  nella  Crufca  ehi 
pongono  Giufta  , e Giufto  -,fema  tal Ai^erema^ 
Ni  a yrtio  giuAizio  poteva  guajtar  la  regola  un'cfempìo 
folo  AiGm^n  col  mafchile  : e non  portanArfene  alcuno 
//i  Giufto  col  femminile  . Quel  che  mi  par  Aa  awertirfi 
fra  sì  fatte  Prepofizioni,  è , che  Giufta  s'accompagna  co' 
Pronmii  horo , Sua  ^ Tua  •,  Mia',  fenza  l'Artic^tr,  ma 
Giufto  quaji  fempre  il  vopjia  • non  parenAo  hen  Aetto^ 
Giufto  fuo  potere  , Giufto  tuo  debito  , Giufto  mio 
obbligo  , e e,  perche  per  awentuì'a  Giufto  parrebbe  No- 
menon  PrepoJjzione  ; e perciò  s' è AetnCìvtlkoìX^o 
patere , Giufto  il  mio  debito  , e c.  A Airla  nonAimeno 
fuor  fuori-,  Giufto  , mn  uferei  affatto,  e Giufta  Ai  raAoi 
potendofi  piu  leggiaAramen/e  Aire , A piu  potere,A  tut- 
to potere , A tutto  fuo  potere  , Con  tutto  il  Jor  pote- 
re , Sccordó’l  mio  potere  *.  efomigUauti , che  fon' anco- 
rale piu  fpeffo,ne'Tefi, 

« 

Sperare  per  Temere,  Promettere p er  Minacciare. 

CXXXIJ.  On  fu  licenza  jiarticoiàre  dell'Ario- 

i fto , come  akrr  ha  voluto,  ii  valer- 

li del  verbo  Sperare , dove  ( peroche  era  d'alcun  male 
vicino  ) dovea  anzi  dirA  Temere  . Lafcio  i Latini , 
che  difl'ero.  Sperare  Aolorem , & Sperare  Deos  mernores 
fanAi , atque  nefanAi  : L’ufarono  nella  noftfa  lingua 
G.  Vili.  L.  1 1.  C;m.  1 17.  SperanAo  peggio  per  i' avve- 
nire .MA'’ill.L.4.’Cap.i  jy.DovenAo  Sperare flerilità  ,e 
{antei  § Boccac.  flum.  47.  Del  quale  mn  f ape  a , che  fi 

Aovejf- 
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ifovejfe  fperare  nitro  che  male . Lab.  mim.28.  Mi  parca 
per  tutto^  dooje  io  mi  volpèjjfiì  J'enfire  mugghi^  fa'li,e Jhri^ 
da  di  diverjìy  e ferociffimi  animali  * de' quali , la  quali* 
ih  del  luogo  mi  davi  ajfai  certa  Sperama^e  tejlimoniaif* 
»a,  che  per  tutto  ne  dneffe  ^«•e.Crefc.L.  i.  Qzp.i.Au* 
%i  che' l non  ìfpsrato  {cì<m  z.i^tl2ito')pentimento  ft-* 
guijca. 

Promettere  ancora  dettp  d'alcun  male,  ia  vo. 
ce  di  minacciarlo.  Così  hà  il  Nov.  Ant.  68.  S'egli que* 
Jlacofa  a perfona  riwlajfe-,gli  Promife  di  tagliar  il  capo^ 
e M.  Vill.L.i i.C.  II. Lo  R#  , con  giuramento  Promife^ 
che  non  fi  arrendejfono  y ^ egli  li  prpndejfi , che  t fitti  li 
farebbe  morire. 

OSSEPf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

S[  I fatti  modi  di  parlare  fon  detti figuratiyCos't  ne' Gre* 
ci,  come  ne'  Latiniye  ne'  Tojvanii  Perche  trnevan* 
fi  ne'  Tedi , e dà  eh'  è in  loro  s'>ba  per  tfUano,  e fi  difen* 
de , come  fòjfera  fiati  ( per  coti  dire  ) impeccabili  ' pea 
non  può  negar  fi,  che  he  pgni  altro,  noH  fiano  imprepj , 9 
.niente,  non  che  poco  grati  aW  orecchio  di  chi  che  fiaiim* 
perocché ficcome  non  ben  dicefi  Temer  di  felicità  Mi*, 
nàcciar  favori  -,  coti  per  cdmtrario  non  ben  dirajfi^pexz* 
re  infermità , Prometter  ferite . A queftopropofitoi  mi 
’ ricorda  d'un  mio  amica,  cb'ejfendogb  detto  da  nn'hmni 
di  Epguo  , con  cui  aveva'parole  , che  vneva  Donargli 
ftn  paio  difehiaffi  i rifpofe  , che  gli  aveffe  pur  Donati  ad 
altri,perche  poteva  egli  Donarne  tanti  a lui,cbe  a buon 
conto  gliene  avrebbe  .tati  allora  per  allora  un  centinaio, 
infatti  'tal figura  chiamafi  da'  Greci  Aciroiogìa  , che 
voi  dire,  un  parlare  impr^riot  E fe'lT affini  noti^  nelle 
Annotazioni , trovarfi  ue'Tefii  Speranza  » parlandofi  di 
cofi  ree  • e fpituevoli , e Sperare  per  Temerti.  Aver  pau<, 

ray* 
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r«^puUtare\  avrebbe  fatto  meglio  yter  mio  mntifot  aà 
aggiugneret  che  non  fon  da  imitarfì.  ■' 


'<7. 


CXXXIII. 


Appo  y prepofìtione  r.che  è quanto 
Appreflb,abbreviato,o  ftroppiatoi 
onae  torie  perciò  non  iì  vuole  fcrivere  Appo>  li  è da- 
to, non  folamente  a p<?tfona  , ma  altresì  a Iuopo  ^ cib 
che  alcuni  niegan  poterli.  G.  Vili.  L.9.Cap.  218.246. 
?6f.  à-CjAppo  Pignone.  Crefc.L.q.Cap.a. Melano^ 
e Appo  iortona.C%.  Appo  Brefcia  , Appo  il  tifano.  Anzi 
^ ’ *^^®gtiache  dicano  non  trovarli  . G. 

Vili.  L,  7.  Gap.  IO.  y egpndo  il  piccai  podere  del  Ri  d* 
Ar ama  Appo  lagrau  pofanza  del  R^  Cario  . E C.44.  il 
Jjttpaghpromife , e difpuofe  df  danari  della  ChJefa  Am 
iecompapjue  d^i  Firenze.Qo.p.  loi.  Sua  forza  era  nienti 
Appo  quella  del  Rìdi  fivr^oVr.PalT.  fol.zóf.  Appo  l'opi^ 
ifione  della  gente.  Am. Ant.  fol.  zSs.Appo  il  fuo  giudi tio. 

OSSERFAZIONE  DEL  SIQ.  NICCOLO'  AMENTjU 


APpo  diffe  il  Rufcelli  pel VocabolarioyvaUr  lo fteffi 
eoe  PrelTo  , 0 Aprelfo  ,*Ma  è tra  loro  f il/tf 
parole  ) quella  offervandìHìma  diifèienza  , che  Appa 
non  li  naette  mai  con  cofa  inanimata  , Appoilmuro, 
Appo  lafenejlra  , E altra  tale  , ma  lempre  con  cofa 
vivente  , Appo  la  Regina , Appo  il  padre  , fec.  O co  i 
Pronomi , che  ftieno  in  vece  ui  perlone  vìventi , Appo 
lui  , Appo  lei j AppovoASfc.  Rpoffò  poi,  ót*  Apprejfo  ^ 
mettono  indifferentemente  con  cofa  apimata , con 
cola  infenfata  , comunque  fieno  . Qual  di^rema  ve- 
i ben  da  ojfervarft  per  lo  piu  . Ma  quelPOiltv- 
vandillima , ha  dato  per  avventura  occafione  al  Taffoni 

A a nel- 
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nelle  Annoi 02.  al  Mambelli  nelle  Tartitelle  e per  la- 
Celar  pii  altri  y al  Bartoli  e}HÌ  , A' avvertire,  efjerfi  an- 
cora tifata  accanto  a cofe  innanimate.Ma,  a mio  credere 
con  pQca  prazia. 

Il  mède  fimo  Tajfoni,  e'I  Mambelli , ed  Egidio  Me- 
mtpio  nelle  Orig.ltal.ben'awertifcono  contro  de'Signo- 
ri  'Accademici , venir  dalla  Latina  Apud  , ne  ejfere  ac- 
corciamento AC  Appreso  : poiché  fi  farebbe  detta  h'ppto 

non  Appo.  - ^ 

noti  ancora  il  Tafani  nella  prima  Cr/fca,nonefer 
wro,  valer  folamente  il  quarto  Cafo  ; ejorta  gli  e^mpli 
A'eiferfi  ufata  nel  fecondo , e nel  terz^ : ami  nelfecon- 
Aoicita  gli  Mfi  Signori  Accademici.  Il  che  non  avverti  il 
J*.  Vincenti  nel  Ne  quid  nirnis  , ma  copiando  le 
della  prima  Crufea , v'aggiupfe  inconfideratamente  del- 
fuo,  la  che  errano  tanti  , ferv ire  facendola  al  lecon- 
do  , Appo  df  lui , e al  terzo,  Appo  al  quale  . fsyto  nel- 
la Crufea  del  fi  di  f e , Voler  ph  lo.ptu  il  quarto 

Cafo.  Ma  rejia  ancora  ad  emendarfi  , di  volere  il  quan  to 
Cafo  fenza  l'Articolo  : giacche  porta  tanti  efemph  U 
rifoni  , d'éferfi  detto  , Appo  la  Città  d Avignone, 
Appo  rinlerno  . Nondimeno  ( torno  a dire)  che  piu 
leppi adr amente  direbbefi  PrefiTo  Avignone  , o Preflo  la 
Città  d' Avwnone  , PrclTo  Tlnferno  ecosìfempre, 
ove  n'-n  s'anteoonm  ad  huomo  , o a Pronome  accennante 
Hur.mo  . Ma  valendo.  In  cemparazione  , A petto  , A 
paragone  , bendirafi , Sua  forza  era  niente^/»/®  qoe  - 
fe.dd  Re  di  Francia , fecondo  l efemplo  del  Bartoli  il 
che  epli  doveva  fpecificare  , e non  confondere  ApP?»^ 
Jigu  ficato  d'  Accanto  , Vicino  , Fre/To,  con  quei  d In- 
comparazìone  ,e  c. 


Se 
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Se  no»  Fofe,  per  Seno»  Fojfe  flato, 


fto  regola, che  licenza:e  balli  deimille,  che  ve  ne  fono» 
recarne  qui  certi  ^chi  efempi»comunque  poi  habbia- 
no  a fervirvijo  Ibi  per  cornicione,  o ancora  per  ufo.N, 
Ant.g4.  A/zò  quefli  lafpadn  , e ferito  l'havreUe^fe  non 
fojje  uno , che  flava  ritto  innanzi . G.  Vili.  8.  Cap.68. 
Era  la  terra  per  guaftatftyfe  non  FÒJj'eno  i f^ucchefl,  che 
vennero  in  Firenze  , ère. k. io.  Gap.  149.5’?  non  Fojfe  il 
foccorfoyche'l  noflro  Comune  vi man.-lò  coJrfuhito^La  Cit- 
ta Ai  Eolopna  era perAuta  per  la  Chiefd.  'L.  11.  Gap.  7.£ 
fe  nf»  Foije^che  i Fierentini  vi  mandarono  incontanente  • 
loro  amhafciaAori  , é-c.  Bologna  era  pi  tutto  guafla.'M., 
Vill.L.  Gap. io4.f'5?y#  non  Fo^  la  maniftifla  pratia^ 

Nrflra  Donna  fece  alla proce^ione.,  CTC.erano  7 popoli 
Ai  Tofeana  fuori  Ai  fperanze^c.  L.7.  CoLp.oq.Sarebbe 
venuto  fatto  , fe  non  Me  il'foccorfoAe  gli  alleeati.L.  8. 
C^kpE.Havrebbe  arf  ? te  cafe  Ai  Sa»  Martino<^e%on  F of- 
fe il  gran  foccorfo  . Bocc.N.77.  È ft  non  Fojfe  eh'  egli 
era  giovane,  e fopr avveniva  il  càìdp,egli  havrebhe  hàvu- 
to  troppo  àfoflenere . Dante  Inf.  x^.  E fe  non  Fojfe  , che  ’ 
Aa  quel  procinto  Più  che  dall'altro,  era  la  cofla  corta, Non 
fo  Ai  lui-ima  io  farei  ben  vinto. 

GXXXV.  Alla  medefima  maniera  che  l’E/Tere, 
fa  alcune  volte  adoperato  il  Volere.  Bocc.  Nov.  i. 
Egli  f no  flate  afai  volte  ilflì , che  io  Forrei  ( cioè  hav- 
rei  voluto  ; toj^o  hjfere  fiato  morto , che  vivo.  M.  Vili. 
I..  4.  Gap.  q 9.  Il  quale  ( Imperadore  ) veAenAofi  in 
t anta  no-a  Ai  fol lecita  guardi a,jue  hora,che  innanzi  For- 
rebbe  efere  flato  altrove  con  minore  bonore. 


CXXXIV 


Uella  forma  di  dire  coftantenKnte  ufa- 
t'a  da  gli  antichi  e buoni  fcritcorj, 
che  feinbra.appreflbloro  piu  cò- 
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Finalmente,  Q^anJo  cht  Jja , Di  cui  , oftreui 
che  fta , e limiir,  llTono  adoj^rati , dove  pareva  con- 
venirfi  , non  il  Ik , ma  il  FoiTe  . Come  colà  , Nov,88. 
^utto  in  madeftmo  fi  rodea  , non  potendo  , delie  parolt 
dette  dal  barattiere  , cofia  del  mondo  trarre , fe  non  chef 
Biondello^d  ijiautia  di  cni^be  fi  faceva  beffe  di  Ini, 

OSSEKfAZlOìlE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA, 

BEnedetto  Menzini  nel  tratt.  della  Cofruzzione  j>^ 
regolare  della  Lingua  Tofcana  , ne'Capi  14.  e i f, 
pària  rulla  mancanza  del  Verbo  fiofiantivo  , cioi  E Beta 
IH  molti  parlari  , così  de'Poetii  come  de'Frofa$ori'.  come 
in  Dante  nell' In f.  al  C.\: 

Gridando,  guai  a Voi  anime  prave: 
dove  manca  il  Verbo,'^zi^  nel  Petr.al  Son.f^,  ' 

....Se'ncio  fallain, 

• Colpa  d amor, 

e qui  7«wr/r, darebbe.  E nel  6?. 

E le  non  che  ai  delio  crefee  la  fpeme , 

. r cadrei  morto  , ove  piu  viver  bramo, 

ttf  %$eol  FofTe  •.  Il  Eocc Molla  Nov.  6 deli'q.  Gier» 
fiatavi  glia , che  fe’  flato  favio  una  volta  . Manca  apm, 
frejjb  a Maraviglia  il  Verbo  E . Nell'  Introdux.  E di 
<jucfli  , e de  èli  altri  che  per  tutto  morivano  , tutto 
pieno  , dove  dopo}AGt\\ zno  manca  Ètz  , Nel  la  Nov, 
3. /le// j”.  G/ or.  E trovato  ( quivi  vuol  Fu  j lui  eflef 
vivo  ,.  ed  in  grande  flato  I e rapportoglrèle  . Ma  in 
tutti  gli  accennati  efemPÌi,mi  par  che  coH  molta  leggin-r 
dria  jt /offe  ufata  la  Elnjfi  : all'incontro  non  ifiimo  nien- 
te vago  i(  riir  FolTe  per  Fofle  flato  : fb^e  perchè  riefee  ' 
leggiadra  la  mancanza  rii  tutto  tl  Verbo fi/flantivo,  ove 
fi  difpone  il  parlare  in  modo  , che  chi  legge  , 0 afcolta^ 
il  vi  fio  ftiptepda  alla  bella  prima',  pta  la  mancanza  del 

Par- 
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Tartìcipio  Stato  , fa  che  un  tempo  fi  pìplì  per  un'altroi 
e rende  fi  il  Parlare  improprio^  e anzi  j piacevole  ^ che  legm 
giadro.Per  la  Jìejfa  ragion:  non  fon  da  imita}  fi  il  Vorrei 
per  Avrei  voluto,  il  Vorrebbe  , per  Avrebbe  voluto.  E 
perche  non  è tanta  differenza  da  Sia  , a FolTe  , éjffendo 
tutte  e due  del  tempo  avvenir  e\  ben  fi  dice  Quando  che 
lia,  in  luogp  dii  Qi^ando  che  folTe. 

• • 

Vò  i e Vuò , 

CXXXVI.  T 0’,e  , fona  accorciamenti  ufo- 

y ti  da  alcuni,  al  contrario  di  quello, 
che  a ragion  fi  dee  5 perocché  diranno  ; Io  Vuo’  fare, 
e Che  Vo’  tu  dire  i ond'è.,  che^ togliendoli  l’accorcia- 
mento , verrebbe  a fcriverfi  intero , Io  Vuoglio  fare, 
e che  Voi  tu  dire  ? Si  dee  dunque  fcrivere  , Io  Vo' , e 
Tu  Vuo’,quello  trolncato  da  Voglio,e  quello  da  Vuoi. 
Vuol  nondimeno  faperfi,  che  il  lUrberino  neMuoi 
documenti , usò  indifferentemente  Vo’,  e Voo*  , per- 
le medefimo  Voglio  ì ma  per  quanto  a me  ne  paja, 
non  è da  volerli  imitare. 

OSSEBfAZlONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

* 

DOvea  qui  dire  il  Bartoli  la  ragione  che  allegano  al- 
cuni di  fcrivere  Io  vuo’,#  non  Io^vo’,p#r  Io  vo- 

flio  , eh' è , per  coti  dtjlìnguer  tal  voce  da  Vo  del  Ver- 
0 Andare  . Ma  fe  pronunziafi  Vo’,  come  dice  il  E^ufcel- 
li  ne'  Coment,  alla  Pag.  a che  fcrivere  Vuo’  ? Se. 
Vuo’  è della  feconda  perfonUi  accorciata  da  Vuoi  i co- 
me può  darfi  alla  prima}  In  quanto  alla  differenao^comn 
ben  dice  il  B,uf celli  medefipio)  i fignificati  fon  tanto  di- 
verfiyche  in  ninna  gui fa  fi  pojfono  accompagnar  con  paro-  ■ 
/#,  che  fubito  , e per  fe  Jlejjiy  non  fi  facciano  conqfcere% 
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fe  quivi  fi an  tisi  Verbo  Andare,  o del  Verbo  Volere  . Cork 
taloYa  lo  jiejJo  Verbo  in  diverfi  fionijìcati  . La  JieJfa  voce 
farà  No>ne , Avverbio  , e forfè  altra  parte  ancora  del 
parlare,  ma  coll'  acccmoagnamento  delle  parole  fi  cono^ 
fcern  immantenente  il  fignificato , e fe  fari  ivi  Nome^ 
Avverbio,  %al!va  Particella  . Perciò  non  bijhgnafeprtar  • 
Vo  coll'  Accento  , ove  vai  Voglio  , lafci ondala  Jenzit 
fegno , ove fimifica  Vado  i cori  come^non  fegniam  coll* 
Accento  netta  Perdono,  prima  voce  del  Ver» 

ho  Perdonare , per  dijhnguerla  dntla  tena  del  numero 
del  più  del  Verbo  Perdere-  c^y}  Princ'pi  plural  di 
PrinciPÌo,/>fr  di^remiarla  dal  plural  di  Principe;^er- 
chè  dal  fenfo  fe  ne  conofcerà  -,  fenz  altra  confid  razione, 
il fignificato . lo  nondlmenr fegno  coll'  Apofiroft  la  voce 
\o'  per  Voglio  : avendola  per  voce  tronca  di  Voglio: 

« dicendofi , o egualmente  -,  o piu  volentieri  Voglio  , che 
Vo’  ; e'iafcio  fenza  Accento , e fema  Aprfit'ofo  Vo  , per 
Vado  : avendola  per  voce  intera  : giacche  radijfime  voi» 
te  truovafi  Vado  , almen  nelle  Prof  e . E fe  tal  mio  ufo 
a molti  non  piace,  non  è ch'io  fio  foto  in  do  , nè  mi  pare 
far  quefio  un  qualche  errore. 

'Proprietà  da'* Preteriti  della  prima  maniera  de'Verbi. 

CXXXVII.'T  Preteriti  de’  verbi  della  prima  manie» 
.J|  ra,  han  privilegio  di  poter  gittare 
le  due  lèttere  A T , che  vanno  innanei  all’O , ultima 
loro  vocale^  e coli  tronchi,  adoperarli  il  ^iù  delle 
. volte  con  maggior  gratia , che  fe  f oflero  interi  . Non 
è perb  che  in  tutti  lian9  l‘A  T quelle  due  che  lì  gitta- 
“«iio , nèchfe  altra  mutazione  lì  fàccia  , che  unir  la  pri- 
ma all’ultima  parte,  trattane  quella  di  mezzo  pero- 
che,  come  li  vedrà  quì  avanti.  Rizzare , e Dirizzare, 
gittano  altre  lettere , e radoppiano  il  T > come  altresì 
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fanno  Afciugare , e Rafciugare , e fe  altri  ve  ne  fono, 
che  habbiano  particolare  eccettuaticAfe  . Hor  ec(^onc 
in  abbondanza  efempj  non  de’  Preteriti  folaiTienteynia 
de’  Participi  ^che  fe  ne  formano  j e foli  >e  uniti 
altri  tempi  »non  perche  tanti  in  verità  ne  bifogninoy 
ma  perche  fra  cllì  ve  ne  havrà  per  avventura  alcuno> 
o nuovo  a intendere»  o utile  a iapere. 

Lacerato.  Crefc.  L.  y.Cap.19.  Dalla  fari*  dljof^ 
io jrtf rancete  Lacere. 

Dimefticato  M.  VilLL.  Cap.  68.  Il oh  lieve t 

e Dintejlico  al  giogo.  -, 

Dimenticato. G. Vili.  L. la.  Cap.  108.  Q^ale  Fio^ 


rentinOtÒ*c.fuote  ejjer  Dimentico  dell  a t Ò'C. 

Valicato,  g/v  ili.  L.  8.  Cap.  7 f . Haveano  Valico 


il  fòjfo.  - 

Ofato.M.Vill.L.9.C.8f  .Or  dunque pcf  ite  mortaht 
e non  fiete  troppo  Ofi., 

Ritoccato.  M.  Vili.  L.  9.  C.  707.  Ejjendo  alcune 
volte  ì(jtocca. 

Pratticato.  M.  Vill.L.a.C.?o.H^.^f»^o/fj7;?/  Prn^ 
fico  [opra  i patti. 

Guaftato  . N.  Ant.  27.  Vhuomo  che  era  giudicato 
ad  ejfere  dìshonorarot  e Guajlo. 

Lcffato  . Bocc.  N.  6^  Fece  portare  in  una  toaia^ 

gliuola  bianca  i due  capponi  LeJJi. 

Ufato.  Bocc.Nov.i.i;yò  era  di  digiunare.  Nov.j6. 
dove  di  piangerei  e di  dolerfi  era  Vfa. 

Bacchettato . M.  Vili.  L.  o.'C.  ^8.  E ^.accheto  la 
furia  t e il  bollore.  ( Quivi  RacUeto  è fello  cafo  aflb^. 
luto.  ) 

Acconciato.  Bocq.  N.  49*  H f : e Acconciot 
mettere  )n  uno  fchidone. 

Adornato.  Bocc.N.  69.  Vn  giovinetto  Adorno. 

> Tritato,  Boccacc.  Npv.  m.Vna  carola  Trita  , e 
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* ftH  fuòn  (tun  batter  di.  denti.  ^ 

Troncato.*  fnf. 9.  Traheva  la  parola  Tronca. 

- Logorato.  M.  Vili.  L.  9.  C.  100.  Il  quale  fk  pri- 
ma Logoro,  e Jlribuito.  ' , _ 

Rinfermato.  G.  Vill.L.ia.  C.  18.  Bjfermi  furono 
gli  ordini.  • • * - 

Caiptftato.  Crcfc.  L.  9.  C.  77.  Quegli  Che fìn  Cai- 
pelli  dalie  madri.  ,, 

Toccato.  Bocc.  Filoc.  L.  7.  num.  ^94.  Le  pietre 
fenia  ejjèr  Tocche  fi  fpezzarono  in  molte  parti,,  i- 
• Cercato . Bocc.  Nov.  67.  Di  quanto  mondo  haveù 
Cerco.  ' • 

Rivoltato  ( fe  non  è da  Rivolgere)  Boc.  Nov.  fi. 
Alla  B,eina  Evolta  dijfe.  • 

Soombrato.  M.  Vill.L.io.C.i7*I*?  fi  trovtu 

rono  agorzatey  e Sgombro  il paefe.  ^ 

Vcndicato.Bocc.Nov. z6.  Se  io  non  mi  veggo  Ven- 
dica di  ciòf  che  fatto  ne  haii  . ' 

' . * * Deftato.  Bocc.  Nov.40.  Dormo  io,  0 fon  Dejh, 

Privato . Petr.  Son.  62.  Ove  di  fpirto  Priva  fin  la 
carne. 

X Caflato.  M.  Vili.  L.9.C.a6.  Gente  Ct^a  dàl  hega- 
/O.L.10.C.17. 1 faldati  Caffi  nel  paefe  S Tu. 

Fermato.  Crefc.  L.  2.  C.  ai.  Del Mefe  di  Settem- 
bre quan^  il  tempo  i Termo. 

Racconciato.Bocc.  Nov.  if].Salì  fu  per' la  fcala 
gU  prejfo  che  S^qcconcia  dal  lavoratore,  ..  , 

Cpnteffaco.  Inf.a7.  £ pentuto,e  Confèjfo  mi  rendei, 
Vistsxo.  Ini,  2S.  Caduto  farti  già  f enea  eJfer'Urto, 
Raccontato.  Matt.  Vil|an.  L.  6.  Cap.34.  Havetedo 
JlaccontOié*c.~ 

Rizzato.  M.  Vili.  L.  f.  G.ia.  La  battaglia  fuor- 
dinata,elefifcheBjtte. 

Drizzato.  Irdtio.Vedi  là  farinata^  che  rV  Dritto. 

Afciu^ 
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Afcìugato.  Petr.  Canz,  7.  Qi^atkìo  havrò  quieto  il 
core-t  Afciuttiili  occhi.  ^ 

Rafciugafo  . Bocc.  Nov.  16.  Non  ejjendojì  ancor  A 
ikl  nuovo  parto  R^fciuttd  il  lattei  crc, 

OSSEI^VAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMEmA. 

VVoIe  il  BartoliiChe  fia  Privi lepio  de'  Preteriti  de* 
Verbi  della  Prima  maniera , / adoperai  fi  tronca» 
t amente , e come  la  prima  perfinna  d' ejfi  Verbi  ; ciol  per 
Ho  Cercato  9 Toccato  « dirfi  Ho  Cerco , Tocco  : ma 
dovea  dire  9 che  ciù  s'è  ufato  in  alcuni  pochi  Verbi  della 
prima  maniera  giacche  di  molte  centinaia  di  Verbi  9 che  , 
ha  la  prima  maniera,  egUyCol  Mandargli  trovando  col  fu» 
fieli  ino,  appena  , per  fuo  avvifo,  ne  trovò  trentacinque, 
ne'quali  fi potejje  fare  tal  troncamento.E  fra  quefii  tren» 
tacinquCiLsiQtxti  Dimeftico9  Adorno  • Trita  9 Tron- 
ca 9 Fermo  9 Confeflb  9 e qualchedun' altro  9 fon  Nomi 
àggettivii  non  Verbi  \e  Dritto  , Ritto  9 Afciutto  9 Ra- 
(ciutto  9 non  fono  al  cafo  9 come  apprejfo  dirc\ffi . Dice 
ancora,  ciò  farfi,  non  folamente  ne'  Preteriti,  ma  ezian» 
dio  ne'  Participi  : auafi  che'l  Preterito  che  dicefi  PropiU» 
quo  , non  fojfe  la  JtejJa  voce  del  Participio  pajjato  . £ di 
piu,  che  non  da  tutti  fi  tolgono  le  due  lettere  A,eT,  co» 
me  in  Toccato  , Cercato  ,facendofene  Tocco  9 Cerco: 
ma  in  alcuni  fi  fa  qualche  altra  muXazione,come  /«Riz- 
zato 9 Dirizzato  9 Afdugato  9 ,facendofene 

Ritt09  Diritt09  Afciutt09  Rafciutto.^ 

Ma  non  avvertì,  che  non  è folamente  privilegio  de* 
Verbi  della  prima  maniera  {com'egli  dice  da  prima)  dV 
accorciare  i Preteriti^  fian  Participi  con  sì  fatte  muta» 
stoni  poiché  ancor  di  Veduto  ,fi  fa  Vifto  9 per  Conce- 
duto 9 alcuni  Tefii  han  Conceffo  , per  Renduto  dicefi 
eziandio  Kefo:  e così  di  poolfi  alfri,  Inpralafiiando  Par- 
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*fo,  Perfo,  Vilfo,  Affolto  , eh  io  non  Airei  fiamma i\ 
per  Pciruto  > perdutOj  Vivuto  y Alfolut#  . 2ur  che  che 
Jia  Ai  si  fatte  cofe  , Aito  col  Cinonto , ne^erbi  alla  pag, 
f4fi  che  tal  ufo  ci  fia  Aa  Voéti  venuto:  i quali  per  ac-< 
conciar  le  voci  ne'  /erfr  AieAer  talora  a quelle  tU  Inerbi 
taljinet  Aivitfo  Aalia  naturai  terminazion  A ejjì.terciò 
{/hch'io  j nell' tifargli  i Prefatori , Aebbon femore ricor^ 
darfi  yejjere  una  licenza  poetica  . Hè  folamente  io  non 
tiferei  j de  quelle  che  truovanfi  ne'  Tejli  > ma  Aa  quelle 
n'eccettuerei  ancora  come  fuor  A'ufo  » Dimentico  > 
Valico n Pratico,  Raccheto,  Calpdio  , Vendico, 
Urto , per  Dimenticato  e Valicato , e c.  Aggiugnerei 
nondimeno  a gli  ef empii  del  Rartoli  Moftro,^r  Moftra- 
to  ; del  quale  fe  per  ora  non  mi  ricorda  efemplo  , bajla 
dire , che  tutti  i Gr amatici  l' ammettono  : e Scemo  in 
vece  di  Soemato:  leggenAofi  leppi adr amente  nel  Petr, 
....  E quel  Guolidmo 

.-è  Che  per  cantare  na  il  fior  ^e’  fuoi  di  feemo. 

invidiare , 

CXXXVIU.  T?  Parutoad  alcuni, che  iPverbo /«w- 

fi/rtrenonpoflàdirittametevoltaru 
contro  a quello , a cui  fi  porta  invidia , ma  folo  alle 
cofe  che  gli  s’invidiano  j non  dicendo,  lo  •invidio  al- 
cuno per  aldina  cofa,  o d’alcuna  cofà  , Invidio  i favji 
l ma  Invidio  alcuna  cola  ad  alcuno.  Così  il 

Petr.  Son.  i6i.  Atjtbrofiay  e nettar  non  Invidio  a Giove, 
G.  Vili.  L:  4.  Cap.  20.  Alcuni  che  invidiavano  i fuoi 
fdici  avvenimenti.  M.  Vill.L.  9f.  Invidiavano 

^fìtfrgrande  /barine  cofi  veramente  fi  è u fato  di  fcrive- 
■#è.  elle  fé  il  tene,  che  altrui  s invidia,  non  s efprime, 
Iian  detto  piu  stolto  Invidiare  ad  alcuno,  che  Invi- 
diare alcuno  9 come  Dante  Par.i7*  No»  vo'  pertiche 

a tuo* 
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$ tuo*  vicini  invidie  j ponendo , non  in  quarto , ma  in  ' 

Cer20  cafo  l’invidiato  . Pur  altra  forma  adoperò  Gv 
Vili,  dicendo  L.  i . C.  58.  che  Pompeo  , e altri  S*in^ 
vìdìavan  con  Ceftire.E  il  Bocc.Filoc.L.7.n.^  90.  parlan- 
do di  Chriftojil  difle  Dii’Giudei  Invidiato.É  il  Davanz. 
nella  Scióiu  d’inohilterra,  Lui  invernante  il  tutto  In- 
vidiavano. 

OSSEB/AZìPNE  del  sic.  NICCOLO*  AMENTA. 

ITofcani  han  per  avventura  imitato  i Latini , i quali 
rajijjìme  volte  ufarono  il  Verbo  Invidere  col  quarto 
Cafo'  e quafi femprc  dijjero  Invidere  alieni  doftrinam,  • 

Invidere  CSefari  (ottumm  : e piu  fpejfot  Invidere  vir- 
enti alicujtìs  , Invidere  fortunje  , Invidere  operibus. 

O pureyptrchefìwentemente fi  dice  Avere  invidia,?orta- 

re  invidiai;?^  fi  può  dir  eh  nel  terzo  cafo  di  colui  1 a cui 

baffi  invidia-,  perciò  hann'ufato  , ed  ufan*  anche  il  Verbo 

Invidiare  col  terzo  Cafo . E iu  ciò  fi  può  vedere  il  Verga--  ^ ,i 

mini  nel  Memor.  » il  qual  dijfe  quanto  è qui  notato  dal 

Bar  foli.  y ' i 

Fiorenza.  ...  ' 

, - , I 

ex  XXIX.  T?  lorenza,  a chi  non  piace,  nè  vuoj  che 
l*  Ila  ben  decw, cominci  a (pianarli  nel- 
la prima  carta  del  Decamerone  , e le  tante  altre  della  ^ • 
Commedia  di  Dante, e de*  Malefpitìi,  &c.  Pur  difle  G. 
Vill.L.i.C.  ^8.  ch’ella  Per  lo  lungo  ufo  del  volgare  ( di  \ 

Fioria  ) fu  nominata  Fiorenza.  E il  Bocc.Amet.  fol.  89.  1 

lo  per  eterno  ntmele  dono  Fiorenza  • quejlo  le  fin  immu- 
tabi  le-,  e perpetuo  infino  ne  gli  ultimi  fecoli  » Vero  è,  eh# 
più  communemente  fi  è detto,  Firenze. 

QS- 
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AMefiacfpitt  di  dir  Firenze , eie  Fiorenza  i w« 
perche  piu  fpejffò  fi  tntovi  ne'  beioni  Auteri  ) w/e 
per  la  ragione  M così  Mrla  . E mi  par  che  fia  ^perchè  /« 
piu  bajfa  plebe  d' Italia  dice  Fiorenza»  e gli  Scrittori 
Firenze.Nf  per  ejferfi  detta  da  Flora  la  dicon  Fiorenza. 
Anzi  lo  JieJjo  Annibal^aro  » che  nella  Camone  de'  Gigli 
d'oro  » parlando  colla  Rpina  di  Francia  Margherita  df\ 
Mtdicii  dijje-,  , ' , 

. E del  tuo  feme  ^ ■ 

. Riforgefle  la  fpeme 
De  la  tua  Fiora»  e de  l'Italia»  tutti» 
pure’,  in  quanto  fa  dire  da  Fafquim  » dal  Predella  » dal 
Buratto^  e da  Ser  Fe.iocco  contro  del  Cafielvetro  » che 
cenfurò  particolarmente  auefi' ultimo  verfo.,  fcrijp  Jem* 
Firenze.  Potrebbemip  ancora  opporre , che  Jucendìfi 
non  Firentino  » ma  Fiorentino  » quefià  ha  da  venir  da 
Fiorenza»  non  da  Firenze . Ed  io  rifponderei  » che  dicefi 
Viniziano,  e non  vien  da  Vinizia,  o Vinezia»  dicendofi 
Vinegia:  nè  perche  dicefi  Ravignano  » fi  dice  Ravegna, 
ma  Ravenna»  Cori  Epizz)»  ed  Egitto»  Napoli  » Melano» 
e poi  Napoletani»  Milanelì. 

« e 

Niente,  Nulla,  Ninne,  Veruno . Non,  dopo  Nè, 
■fenta  mutanione  di  fenjh. 

e . - 

■CXL.  T N noftra  lingua , il  Niente , e il  Nulla , 

J[  fpendono  per  qualche  cola  » e il  Ninno  » e 
il  Nulla  » pur  vagliono  per  Alcuno . Coll  ben  dilTero. 
Pa£T.  fob'  Ci afeuno  che  ha  Niente  d'intendimento, 

Bocc.  Nov.  Subitamente  corfi a cercarmi  il  lato,  Jè 
piente  v'bav^i.  N.8j.  Bufialmacco  gli  fece  incontro , e 
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/aiutandolo  il  domandò  egli  fi/ntiffe  Niente  } 'E  omì- 

\izp^reffo.Potrehl>e  egli  ejfer  che  io  havejji  Nuli  ai  Nq\. 

1 f.  Mojirajlefe  egli  volejje  Nulla.No\.  Ant.2 1 . Trovoffi 
in  Melano  Ninno  che  contradia/e  alla  Potéflade  ? Bocc. 
Nov.^8.5tf  la  tua  anima  bora  le  mie  lagrime  vedeìoNiun 
conojcimento  dopo  la  morte  di  quella  rimane  accorpi, 

Nov.  5’6.  Se  egli  ce  n'è  Niuno^  che  voglia  metter  fu  una 
cena  . Gio:  Vili.  L,  8.  Gap.  loi,  Ivfjema  Nullofcor’r 
dante,  elejfero  a J{S  de'I(pmani  Arrigo. 

Più  ftranoè  Veruno  valere  per  Niuno, Certi  efem- 
pi  ne  apporta  il  Vocabol.  ma  non  sì  veri  che  in  eiìì  U 
veruno  non  fi  pofla  mutare  in  Alcuno  ; ciò  che  non 
può  avvenire  in  quello  del  Crefc.  L.  ^.C.  *!•  Ma  del 
Mefe  di  Maggio  , in  Verun  modo  fi  tocchino  le  granar  a\ 
cioè' in  niun  modo  , c tanto  propriamente  , che  non 
vi  cape  Alcuno. 

CXLI.  Al  contrario  pur  de’Latinì , la  particella 
Non  , aggiunta  alla  Nè  , il  più  delle  volte  nonne  al- 
tera il.lcnfo,nè  le  dà  , nè  le  toglie  punto  niente.  Vegr 
gafi  chiaro  ne’feguenti  cfempi.  N.Ant.  62.  Nè  già  mai  , 

Non  feci,  né  d’Jfi  cofa,  ér*r.  Bocc.  N.  i ^.Ni  già  mai  Non  ^ 
mi  awene  . G.Vili.L.2.C,i  2.  poi  Non  fù  Nullo  > 
Imperadore  Prancefco  . L.6.C.  Non  volle  entrare  iu 
Firenze  , Nè  mai  Non  vera  entrato  . L.7-C.I4*  Non 
tran  combattuti.  Nè  forza  di  nemici  Non  era  loro  incon- 
tro . Gap.  i^.Nè  per  lufinghe , ne  per  minacce  Non  potè, 
reno  rientrar  dentro  . L.io.Gap.?4.  Molti  sbigottirono  , 

Nf  pia  però  Non  mandarono  perfoccorfo  al  Duca  , t^c, 
D'ùn’altra  innocente  maniera  d’adoperare  la  particelr 
la  Non,  ragioneremo  più  fotto. 


QS^ 
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OSSEKV^ZlOm  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMENTA 

I * 

PArve  cìrtnmente  firano  alEartoH  y che 

* ( quando  vieti  tfrt  Nec  ens»  o Ne  ens,  come  vuole  il 
CinoHìo  nel  C.ii.  Mie  fartic.  o Aa  Negans  » come  vo~ 
glion'  altri  :o  AaNe  hetca»  Ne  hiluAi , eome'l  Ferrari  ■ 
nelle  Orig.  j fi  aveff  'e  a porre  nel  fiignijkato  W'  Alcuna 
•cola  5 e coti  Nullay  che  vai  lo fiejfo  Niente  : e perciò 

Atjfe  ueifìconio periodo^^  ftrano  è Veruno  y valer  per 
Kiuno . E JhaniJfimo /crfe-era  partito  al  Cinonio^mèntrà- 
Aijfe  nel  Imcxitje  nelCap.  i8o . che  Nientey  e Nulla  po- 
^ptr  via  Ai  AomanAay  e Ai  dubbio^  o accornpagnate  Coni 
altre  Far  ti  celle  > Mai  ( eh'  egli  non  fi  bene  a pajjare  per 
JFàrticeUa.ne^atnfa  ) Senza  y e foniiglrauti  y nvejjèr  Jeth> 
fi  afferttfativo  . Ma  ordinariamente  tutte  e Aue  y or  va* 
gliouo  la  Latina  Nihìl  y or  la  Lat.  Aliquìd  ^ fecondo  fi 
Aifpongono  nel  parlare,  E perche  quafifempreJhglionAi* 
fiorfì  per  via  Ai  domanda  to  Ai  dubbio^  accompagnarfi^ 
Aich'io  y con  particelle  negative  , particolarmente  colla 
Non»  come  fi  può  vedere  Aa'tanti  efempli  ^ che  ne  portai 
finta  tai  condizioni  il  Montemerlb  alia  pqg.  262^  e tot* 
ti  del  Decamerotté  t*  0 per  ehe  fintiva per  avz'ontura  dir 
fimpre  il  Cinónie,  0 le^eva^  Vuoi  tu  niente?  Hai  nien» 

• te  da^dirmi  ?Chi  nulla?  Nnnmidì  tu  nulla? 

Sen3^  d&gti  nìtnte  y # r.  ; per  quefto  parve  a lui  Ai  dare 
ftà  effe  il  fignificaio  afiermativò  in  tai  cafi.Ma  nella  No- 
vella Al  Andreuccio  fi  legge  y Ella  lafciato  Andreuccio 
a dormir  nella  fpa  camera  con  un  picciol  fanciulloy 
che  gii  mòftralTe  ,y  s' egli'vole^e  Nplla  y con‘le.(ue 
femmine  in  un’altra  camera  fe  n'andò  : Aove  non  vi 
fon  particelle  negatìvcie  fa  Ai  mefiieri  fiiracchiar  tnolto^^ 
che  NwWz  fila  per  via  Ai  domanda  ; efiafinza  dubbio, 
per  T Aliquid  de'  Latini  . E intrai  afeiando  mi It  altri 

efim- 
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tfempli , hajii  in  cofa  affai  chiara  quel  tlelV  inccmparn^ 
hit  TaJJbf 

A coi  f fe  Nulla  manca  è il  nome  Regio: 
c/o^,Se  alcuna  colà  manca.£  fe  vog/iam  Aire-,  che  Man^ 
fca  i Verbo  negativo-io  dico  che  apgiungafi  ai  Ctnonio-tche 
Niente  <,  ,e  vagliano  tffgnìjitar'  Kiìc\\x\ò.  « oin 

qualunque  maniera  fet^v/ia  Ai  domanda  , e di  dubbio^  9 
accomgagnatecmqualunquevocf  cl:e  importi  negazioufi 
e forf e farà  in  piedi  la  rpgola. 

Le  jìejfe  condizioni pofe  il  Cinonio  al  Pronrme  Nin- 
no , e per  confeguente  a Nullo  » per  dare  adejfi  il  figni- 
ficaio  a Alcuno  . E noi  diciarn  lo  fie(fo  di  quejii  tròno» 
mijdt  quel  che  ahhìam  detto  di  Niente,?  di  Nulla. 

Dijfe poi  il  Rartoli , conte  abbiamo  accennato , pa- 
rergli piu  flrano  l'efjerfi  ufato  Veruno, />?r  Niuno.  E in 
ciò  certamente  abbaglhJfiPSe'l pi oprio  fifnificato  di  "Vc- 
tuno^uando  non  ijià  accom pap^na.  o con  Kime-,è  r//  Niu- 
no, cioè-,  Nè  pur  uno,  come  dijfe  il  Cinonio^  il  confermò 
laCrufca  , Egidio  Menagio  nelle  Oerig.  ItaLe  prima  il 
Pergaminr.  e {tranne  ilRufcelli  alla  pag.  146. ^che  forfè 
fece  adombrare  il  Rartoli-,col  dir  che  Veruno  fenzadir* 
altro fignifica  Alcuno  ) tutti  gli  altri  j come  parve  al 
Rartoli  tanto  Jh’auo  , che  gli  fi  fojfe  dato  tal  fignificato? 
Anzi , dich'io  , eh' è così  chiaro  , valer  Veruno  feti  za 
compap^nìa  di  Nome , Niuno  *,  che' l^ref cerni  pliel  diede 
eziandio  accompagnato  col  Nome,  cioè  In  Verun  modo, 
come  dall'efemplo  che  porta  il  Rartoli  Al  che  a dir  vero 
ha  dello  flrano  : e fie'I  Pergamini  porta  t efempio  della 
N0V.4.  nel prìn.dove  fi  dice  E feco  neìla  lua  cella  ne 

la  meno  , che  Veruna  perfona  fe  n’accorfe  ne'  buoni 
TflifCome'nquel  del  del  Salviati,io  leggo-,  Niuna 
perfona  . Perciò  doveva  almen  di ffinguere  il  Rartoli-^ 
e dire  , che  Veruno  fen-za  cempapnia  di  Nome  , valejfc 
Niunoj  accompagnato  con  Nome,JìgnificaJJìt  Alcuno*,  co- 
me a 
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me  a ricifo  Ben  Aifje  il  Politi  nel  Dizzion.  cioè  Veruno; 
Mhmo , Alcuno:  L/rr.Nullus  -,  UUus  . Epoifo^iu- 
pnere  t che parefirano  d‘  uftrfi  Ninno  , in  compagnia 
Ai  Nome  . Ma  pur  fi  può  in  ciò  compatire  « fe  tal  Aijéitu 
zione  note  fi  conobbe  nè  men  Aal  Pergaminr.il  quale  dop9 
aver  Aetto  -,  che  Veruno  fignifica  NuUus  , Ninno  ^ por- 
ta fli  ef empiii  ne'  quali , or  vM  Ninno»  or'  Alcuno:  il 
che  non  gli  accadeva  » fe  avejfe  dijlinto  , come  abbiane 
detto . ^ 

Quel  che  dice  nel  Ntim.  iJ^i-fta  fcrittoicome  dice- 
Jt  ) pe'  boccali  : e perciò  pòjpmfene  veder  gli  efempli  nel 
finonio  alle  Particelle  Non, Ne: 

Trijlezza  per  Malincouia, 

CXLII.  T Savi  in  Ragion  Gr a n^maticale , 1. 

tìa  t ff.  Tèe  Verborumjignijìcatione^minr 

fuono  fottilmente  fra  Triflitia^e  Trifiezza'.  Triftitiav 
icono»  è Malinconia  » TriRezza  è Malicia  » Sede- 
rarezza  è Malvagità  . E ciò  fecondo  eill  » e proprio  fol 
di  quefte  due  voci  fignificanti  l’aftratto  *.  che  s’elle  Q 
congiungono  col  fnggetto  »,efenefori^  un  TriRo» 
la  povertà  della  linoua  » che  ha  più  cole  che  vocabo~ 
li,  confente,  cheTotto  quello  nome  « fi  comprenda 
coli  il  Malinconie»  » come  il  Malvagio . Ma  le  Tri- 
ftezza  è Tempre  Mal  itia  > buon  peri  Malitiofi  » che 
hanno  il  pi«  foave  rimedio  cTieiia  per  purgarfene  l’a- 
nimo:  peroche  il  Vino  bevuto,  dice.Crelc.  L.4.C.ult. 
E del  cuore  confortativo^  l'anima  letificala  Triftezza^ 
angofeia  caccia-,  imperoche  mondifica  il  fdngue  . Ma  fia 
vin  rottile  , odorolo , e di  molte  rpirito  » altramente 
iìegue  il  medefimo  Autore  ,il  grave , e morto  » Gene- 
ta  /angue  grojjo  , e fummo  torbido^  eofeuro  ^ e imperò  fi 
k cagion  en  Tri/lepza.FcizÌQ  anch’egli  nel  Tuo  Dittam. 

L.f. 
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chealtro,che  Da  ira,  e 
TrifieMa  I huom  difende^  * ^ 

OSSBK^AZIONE  del  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

IL  Teroamini  verammfe  fn  tal  dtflinzione.ma  mu  U 

^prfid?ttj  vicendevolmente  Tri* 

Ec^coraJl^  f Trillo , r 
nel  Dìzzton.  fa  un  altra  dijhnzione , cioè  fAp  Triftez- 
2»Prigo,  F,orim,»iv<,£i„  Scelleratezza  i st 
ve!l,Malmcema-.eTr,Jh,rrìM>mu  i Flcrfmim  /» 

-*■  Ma/vaiio.E  ce. 

» 

Bandire  i § ^bandire, 

CXLIII.  Tli4«/^/Ve,ePublicare,  non  mandare  in 

. J- J bando , che  fi  dice  Sbandire , o Shan, 

deggjare  ; e l-piliafo  è Sbanditi,  o SbaideggX 
non  Bandito  folamente  .cioè  Pubiicato  . Bando  perS 
vale  aPrettanto  che  eClio.  Pur  M.  Vili,  e altrove  neU 
la  fua  Cronaca,  e L.  5.  Cap.  77.  diflè , come  pare , in 

V ^ ’ T »«  Jecrete,  cke  di  mn  faaafe, 

felle  Bandite.  Ma  neiPAriollo  è indubitato  in'^qièfli 
veri,.  C.-i.«tzti.ii.CUdelaellaBanJifca,e  che  J/vH 

fr  lla^.^’^^&^^  ^™^"1-Can, 

OSSESyAZIONE  DEI  SIC.  NICCOLO’  AMENTA. 

Doveva  fiumfte  dire,  che  Balidire  vai  Mhlicar, 
M commtJieH  de' fu(erieri-.  SbandirejSMccMre, 
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DIfcacchre . Bandito , Fubblicnto  d'ordine  de*  Trìbn^ 
nali\  Sbandito,  ò'c/TCc/jro  , Ma  fe  di  cefi  nello  Jleffe  figni^ 
ficaio  {dice  Vital  Papazzoni  nella ^rima  parte  dell’Am~ 
''pUi^ion  della  Lingua)  Cacciare,  e Scacciare , Cacciato, 
e ScacC.'^fo  -,  terche  non  dire  ancora  fenza  differenza 
Bandito  , t^SMndito  ? Nientedimeno  , perche  Bandire 
vien  da  Bando , che  vai  Pubblicazione  ; e per  /’  autori- 
tà àe'  Tefiiy  non  direm  Bandito  per  Difc accinto  ; e Efle- 
ic  in  bando,  nel  Verfb,per  •EJJère  Scacciati', 

come  piu  volte  diffe  il  Petr arcete 

Certn  termi naf  ione  de'  nomi  di  tftafckio,  ufata 
in  genere  feminile. 

. CXLIV.  T A termlnatiope  de’nomiin  ORE,còmf 
I A Vincitore,  Liberatore,  Amadore,  Con- 
fcrvadore,  e fimili»  che  è propf ia,  o comnaune  de’ma- 
fchi  ,pur  (t  è tal  volta  ufata  etiandio  ragionando  di 
gemina  . Così  della  valente  guerriera  Madonna  Ciài^ 
ijilTe  M.  Vili.  L.  7-Cap.  64.  Ella  fola  rimafe  Guidatore 
dtlla^ufrra,  e Capitana  di  foldati  . E della  Contesa  di 
Torena , il  medefimo  L.^.C.a.  ch’ella  era  Governato- 
Te'del  Papa.  E lo  fpirìÈOf  che  parlò  col  -Bocc.  del  Lab. 

. pvun.  187.  della  già  Tua  malvagia,  e riflbla  moglie 
dilfe,  N:  mai  in  tal  battaglia , fe  non  Vitteitóre,  pofe  giu 
ttnme. 

. ' 

QSSERfAzlONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 


Q Vi  ( di  ch'io  ) dee  aver  luogo  il  giudizio.  Ni  mai 
ne'  Tribunali  ho  dett'  io , chiamata  , o laudata 
( come  dicefi  j in  Autrice  , una  Donna,  una 
Chiefa,  rna  Vniverfitni  ejfendomtparuta  bruttijfima  la 
parola  Autrice  : mafempre^  Chiamata  in  Autore , la 

Chie- 
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r.  Nùufer  Unta  iir,„  Ella  fola  ri. 
jnafe  Giiidacore:  Ella  era  Governadore,  e r, 

$9  aWìnJinito  fi  debba  il  Primo  , o il  Quart^cafi, 

CXLV.  T ’lnfini'to , per  qbanto  io  vegga  non  è 
Il  A-rf  obliato  ne  al  primo  : come  alcuni 
vorrebbono^  ut  ai  quarto  cafo:  ma  l’uno , e l’altro* 
riceve,  come  dovutogli  j tanto fol  che  fi  faccia  con 

che  non  filoni  un 

Tura  rLi  come  per  avven- 

>ConverreEbe  Me  F fiere  laudatore, 
Conofcerai  Te  non  dover  piì>  fare  : che  fono  tefii  che 

iialeTre  ^ Pa- 

gate opere  del  Boccacci , e ve  ne  ha  di  molti  altri 

Hor  come  che  meglio  ftia , dove  il  quarto  , e vo/: 

ta  il  primo  cafo , rende  un  cotal  diìrepoco  piaccvolé. 

adoperare  altro  tempo,  e altro  molo  converSentt 

in  v^edell  infinito  j come  ne’  tefti  foprallegati  • 

cendo  , Converrebbe  ch’io  folfi  lauiÌa?ore,^eCono- 

fccraichetunondeicibfare,  pur  non  fi  vuole  per 

CIO  sbandirei!  quarto  cali  , ov’eRlifia  ben  mllrv^rrt 

come  certopu&^arfia  fuot^npoTe  ^ 

fenza  fentirne'durem , ma  etiandio  con  mtia . Non 
e già,  che  le  ne  pofià  prefcrivere  altra  resola*,  cha 
qifella  commune  del  buon  giudicio  j cui  chi  non  ha 
gli  avvien  quel  medefimo,che  a certi  altri  , che  na! 
Icono  con  orecchi  tanto  dilarmonici  , e ftemoeratr 

dolce,  o^lpro’ 

na  Je  Seconde  , e le  Settime  , e le  Quinte, e le  Ott^e 
Per  uh  qui  a me  non  rimane  altroché  provar  T’ufo 
dri^uarto  cafo  alfinfioito,  recandone 

Ma  prima,  affinché  dalla  comparaaione  fi  veooa 
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in  che  meglio,  o peggio  fuoni  l’un  , che  l’altro , come 
a ciaf'cun  ne  parrà  5 arui  ancora  per  non  fo  che , vi 
fi  vuol  olTervare,  poniam  qui  alcuni  tefti  dell’Infinito 
havente  il  primo  cafo.  Bocc.  Nov.  ^6,  Non  dtl  non  F’o<^ 
iere  Egli  andare  a P/trigijm/i^c.Nov.  41.  So  Hormìf- 
da  non  la  fren/ì^e.,  doverla  Haver  Egli . Nov.  42.  Non 
kajlandogli  A' E^er  Egli  -tofuoi  compagni  Svenuti  ric-^ 
cbijjimi.  N.  49.  Seco  difpofe^  S »'»«  mandare.,ma  Ai 
^ Andare  Ella  medejìma per  ejfo.  N.  69.  Deliberai  di  non 
' volere^  fe  la  firtunam'i  fiata  poco  antica  ,àr'C.EJJ’ere  Io 
nemica  di  me  medejìma  . Che  tutti  fono  ottimamente 
detti  , percioche  il  primo  cafo  è efpofto  all’infinito,  e 
cofi  troppo  meglio  Ità  ( per  accidente  , non  per  natu- 
ra, come  hor’hora  vedremo  ) che  antiponendofi , ma 
con  quello  fconcio  fentir  che  farebbe , Credevano  , lo 
Saper  cantare?  Sapranno,  Tu  efiere  lor  nemico  je  per 
iftar  fu  gli  efempi  qui  fopra  allegati , Seco  difpofe  di 
non  mandare  , ma  di  Ella  medelìma  Andare  i Deli- 
berai di  non  volere  Io  Edere  nemica  di  me  medefi- 
ina  . Ma  percioche  non  tutte  le  volte,  che  il  primo 
cafo  fi  antepone  all’infinito , egli  genera  quella  du- 
rezza , a conofcern?  in  qualche  maniera  il  quando, 
e il  perche  , pare  a me  , che  fi  voglia  averi  occhio 
al  Verbo,  o alla  voce  antecedente  * che  fe  il  primo  ca- 
fo ( ciò  che  altresì  è vero  del  quarto  ) s’accorderà  (eco 
per  modo,  eh  egli  paja,  fuo  in  quanto,fe  fi  tacelTe  l’iiv 
finito , il  verbo  antecedente , e il  detto  cafo  feguente, 
yion  farebbono  un  folecifmo  , la  collruttione  verrà 
ben  ordinata  • e havrà  buon  garbo  . Come  nel  primo 
efempio.  Credevano  lo  faper  cantare  , quel  Credeva- 
no, e quell'io,  fon  troppo  fra  loro  dilfonanti  : non 
perche  in  quello  luogo  debbano  accordarli , ma  il  fa 
la  vicinanza,e  quel  non  fo  che  materiale  di  folecilino, 
che  rapprefentano . E che  fia  vero  , le  noi  diremo, 

Cre- 
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Credevami  Io  Saper  cantare  y percioche  quel  Credei 
vami  vuole  il  primo  cafo  y quelrio , comunque  fi  vo- 
glia che  lìacola  deirinfinico  IcguenCe  , non  dirpiace  a 
ientirlo.  E delEaltro  , Sapranno  Tu  elTcre  loro  nemi- 
co : chi  non  vede  , che  per  la  medefima  cagione  farà 
più  naturalmente  detto , Sapranno  Te  Eflere  loro  n©* 
mico  ?E  ciò  fol  perrifpetto  dei  verbo  antecedente»  a 
cui  , sì  come  farebbe  fallo  in  grammatica  , dare  il 
primo  cafo.,  così  ha  non  poco  dello  ftrano  » come  av- 
vien  delle  cofe  che  fi  ripugnano  inlìeme  , il  pur 
metterglielo  apprcflb  . E con  quella  olTervatione  , di 
che  più  cofe  dir  fi  potrebono , pare  a me , che  s’hab- 
bia  con  che  giudicare  » almeno  il  più  delle  volte , do- 
ve  più  acconciamente  fi  dia  il  primo,  e dove  il  quarto 
calo  all’infinito  , e dove  l’un,  c l’altro  antiporre , o 
pofporre  fi  debbano , allontanandoli  o nò , dal  verbo 
antecedente  , sì  come  poco  » o molto  » o nulla  con 
elfo  s’accordano. 

Hor  quanto  a gli  efempi  dcH’infinito  havente  il 
quarto  calo  : Bocc.  Novell,  ^//ri  a^rmam  Lui 
EJfere fiato  degli  Agolanti.  Nov.  14.  Landolfo  fciolfe  il 
fm  facchetto , 9 con  più  diligenza  cercato  ogni  cofa  , che 
prima  fatto  non  havea , trovò  Se  Bavere  tante  ^ ri  fatte 
pietre  , <^c.Nov.2  ^.Efiendo  ad  ógni  huomo  puhlico  , Lui 
yagheggiare'ià‘C.Bo\.;^S.Gabriottofeppe  Se  E[fere  ama- 
to . Nov.  Sf.  Se  ne  tornò  per  tutto  dicendo  , Se  il  pala* 
freno  ,e  i panni  Haver  vinti  all'  Angiulieri . Nov.  42.' 
Le  diffe  , Si  defiderare d'andare  a Tuniji , Nov. ^6.  Al- 
ia giovane  una  notte  dormendo  parve  in  JognoSe  Ejfere  nel 
fuo  giardino.  E quivi  apprelTo.  Poiché  pur  t'accorfe  Lui 
del  tutto  Ejfer  morto.  Nov.  44.  Gli  fece  dire  , Se  Ejfere 
apparecchiato  , a far  Ciò  che  , ò*c.  Nov  Z^.Ogni  ragion 
vuole  , Lui  dover  ejfere  ohed'ente.  Lab.  num.  l'ì.Conob* 
hi<Mt  dal  mia  volato  EJJhe  fiato  làf ciato  in  una  folitu* 
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ditte  deferta^  à*c.  E per  non  multiplicar  fovverchio  iij 
efempi  • ve  ne  ha  in  canto  numero  « che  non  io  come 
altri  li  iia  condotto  a fcrivcre  , che  il  Quarto  cafo  è 
i^tc  diano  ail*infinico,  in  vece  del  xorimo*  eh 'è,  dice, 
l'uo  naturale  . Ma  la  ragione  , o Tufo  che  Te  ne  voglia 
atteudere , li  troverà  • che  amendue  vanno  , almeno 
del  pari. 

< • * . 

OSSEt^yAZlOHE  DEL  SIG.  NICCOLO*  AMENTA, 

\ ' 

Dlcott molti  (js  minare  ajfai  bene)  che  la  n’^ra  Liti* 

9 Ha  , tuttoché  derivata  iti  gran  parte  dalla  Lati» 
na , abUa  non  /Umetto  le  fae  regole  proprie  j et  fmi  fpe» 
BÌali  modi  del  variare , t*  delt  ordinar  le  fue  voci  : e poi 
voglion  che  /’  Infinito  de'  7erbi , richieggd  il  quarto  eafe^ 
così  come  il  richiede  prejfit  i Latini  : e dicendo  alcuni 
Credo  ce  amare  y.mi  pare  appunto  appunto  ( oltre  al 
' parlare  nettato  sf or  iato  , e non  proprio  de'Tofcani  ) 
fentir  quelle  cauzonc'ne  , che  troppo  lìcenziofamen  e ^ 
fono  introdotte  nelle  Chiefe  , e talora  ove  jla  efpofio  il  Ve*^ 
ner abile  , latine  volgari  , per  farle  ( cr$d  io  , intendere 
ancora  a aualcbe  Glori,  o Nice.  Mapeggior fentirofireb» 
beimi  aifs' uno  una  volta)  Credo  tu  amare  • Senzsg 
dubbio  { pji  ri fpot' io  ) che  piu  sforzato  , e pia  puntate 
farebbe  il  parlare.Ma  qual  regola  Ai  mfira  Lingua,^ual 
‘ nec^tà  ns  dringe  a dire  in  quefia,o  in  quella  maniera^ 
fotendofi  dire  , Lredo  che  cu  ami  (coms  fidente  anche 
i Latini  fanno  ) e rendere  il  parlar  naturale , proprie,  e 
fenza  a^et tastone  alcuna  ? Anzi  ( aggiunfi  colle  parole 
dell'addottrinatijjimo  P.Bene/Ìe*to  legacci  della  Campai 
gaia  di  GiesU,nella  Pratica  della  Lingua  Italiana,fiam» 
fata  in  Bpmanel  mi. per  Antonio  de*  ì{pfi  in  la.) 
queda  è la  codruzzione  di  cui  quali  di  fua  propria  , e 
piu  grata  ad  udirli , ordina  riamante  li  ferve  la  nodra 
~ ' Un- 
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lingua  ^ tanto  nel  parlar  cotidiana  quanto  nel  voi* 
gaiizzamento  delle  icriccure  latine . tur  vi  fon  de'  ca* 

r I.  \ t m 


cbt  risolvendolo  colla  particella  Che»  come  i Grò» 
matici  dicono.  Certamente  ( io  fo^iunfi  )e  l voler  riJoU 
vere  tutti  et*  Infiniti  » troppo  faticofo  renderebbe  lo  ferì’- 
vere  in  Italiano-,  ov'  è sì  agevole,  e troppo  povera  rende- 
rebbe la  Lingua  di  frafi , e di  modi  di  parlare,  terò  non 
mi  pare  » che  con  quel  fommo  giudizio,  col  quale  i tutto 
Scritto  il  poco fa  citato  libro  » avef'e  il  rinomato  ligio  - 
So  aggiunto,  che  rare  volte  la  mjlra  lingua  ufa  l Infinito, 
e dove  non  può  Schivarlo  . Ma  TJnlJl  (.  dich'  io  j /pejjìjjtmo 
'dell'  Infinito  , anzi  col  primo  cafo  , che  col  quarto  , al 
modo  de*  Latini . E fiimo  così  rari  gli  efempli,  ne' quali 
jtpojja  leggiadramente  ufar  /’  Infinito  coll'  Accufiativo, 
che  *l  medejimo  dottijjlmo  P^eligiofo  , in  volendo  dar  gli 
eSempli , dove  fi poJJ'a  ufiar  col  primo  , e col  quarto  Cafio-, 
i^fe  poter  fi  dire  , Stimo  efler  Tu  baftevole  » a Te  elfer 
b^cvole  : e va  bene  , dich'io  ; Riipofì  efler’  Io  rifolu* 
to»  oMe  eflerrifoluto  di  partire  » e non  va  bene  , io 
Soggiungo,  con  pace  d'-un  tant'huomo  : giacche  non  vi  fa- 
rà mai  buon'orecchio  , e forfè  buon  Gramatico  Tofea- 
no,  cheappruovi  quefio  modo  di  parlare  * Rifpofi  » efler 
Me  rifoluto  di  partire  . Ed  ecco  come  indue,o  ire  fiein- 
pli Solamente  , di  poterfi  ufar  t Infittito  col  quarto  Cafo, 
un  huom  così  Spetto,  e addottrinato  nella  Tofeana  favel- 
la, abbagliojfil  Cioche  femafiare  ad  efaminare  i quattro 
cafi , ne*  quali  vuole  il  Cafiehetro  richieder  (*  Infiniti  il 
primo  Cafo  della  pjerfona  , o della  cofa  che  fa  » dove , fé- 
conio  gli  efempli  eh*  egli  porta  del  Boccaccio  » eh*  io  per 
brevità  intralajcio,  potrei  Aire  , perchè  in  que'cafi  rice- 
va l'-lnfinito  necejjàriffimameute  il  primo  Cafo  -,  fenzA 
ripetere  quanto  di  (fé  fu  ciò  il  Mambelli  ne*  Capi  t f. 
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fn'  (il  Verbi  « e trafcrivtndo  , *A  itmpIianAo  ciò 
che  dijj'e  il  CaJielvetrOi  Dico^  che  che  altri  fi  dica  di  mia 
opinione  , che  /’  ufar  /’  Infinito  col  quarto  Cafo  , abbia 
dell'  affettato  , e ( come  ho  detto  j dello  sfir%ato  , e del 
non  proprio  di  nofira  Lingua  . E perciò  debba  fempre  aCm 
coTMagnarfi  col  primo  : e dove  paia  non  convenirfi,  e do- 
ve farà  impojfibile  che  ben  convenga  il  quarto  \ fi  debba 
rifolvere  , come  abbiam  detto  : o pure  valerfi  de'  Vice^ 
pT'^nomi ^ Mi  t Ti  » Lo:  chi  i Tu Ti  credi  eflere in 
porco  f in  luogo  di.  Tu  Te  credi  dfere  in  porto  : Stimi 
d averMi  vinto,  /er  lliimi  d’aver  Me  vinto  : Penjè 
aver  Lo  fuperato  , in  vece  di  Penfi  d’ aver  Lui  fupe- 
rato  : e c.  E intralafciando  il  buon  fuono  che  fa  alPoree- 
chio  i e l'ufo  de'  buoni  Scrittori . la  ragione  che  a do  mi 
muove  fii  , perche  fe  i Latini  ufaron  vagamente  /’  Infi- 
nito coll'  Accufatho  ^ è ben  ragionevole  per  gli  Tor^^ani 
che  la  perfona  , e fa  cofa , che  opera , che  fa , fi  a fmpre 
nel  primo  Cafo  . Ed  in  ciò  non  intrafafcio  di  dire  , per 
conferma  di  mia  opinione  , che'l  Caftelvetro  nella  pag, 
2i6.per far  vedere  che  i Tefii  ufaron  t Infinito  col  quar- 
to CofOìdice,  che  » quejli  verfidel  Petrarca: 

E cantare  augelletti  , e fiorir  piagge, 

E in  belle  Donne  onclle  atti  ioav  i 
Sono  un  delcrto , e fiere  alpre,  e fcivaggej 
E in  quefii  altri. 

Ne  tra  chiare  fontane  , e verdi  prati 
Dólce  cantare  onefte  Donne,  e belici 
Augel letti.  Piagge,  e Onefte  Isonne, e belle,  finn  quar- 
ti Cafi  : il  che  lafcio  confiderare  a chi  legge  , fe  così  fin. 
JNè  par  finalmente  che'l  P.Mambelli  avefie  avuto  altra 
opinione  , giacche  di  fiènei  Principio  de  C.  4?.L*ufo 
dell’  Infinito  cdI  tjuarto  Calo  della  Perfona  , o della 
cola  che  fa  , rielce  poco  grato  nella  Lingua  Volgare; 
t c,  ^cordandomi  ancora,  che  forfè  per  lafiejfa  rag  ne  , 

non 
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ttoH  fi  Alte  al  modo  Ae'  Latini  • Volendo  me  *.  Potendo 
tei  Volend’  io , Potendo  tu’.  Di  eh:  vedi  il  B^ufeeU 
a ne'  Coment. alla  prima  del  S^ufcelli  T rifoù 

Gabriele  nella  pag.'^ìOt 

L'Havere  j o l'ÉjJere  « taciuti ^ Aove  il  verbo  il 
richiederebbe, 

CXLVI.  Ve  fi  vogliono  adoperare  due  verbi 


ga  d’accompagnarlì  con  l’Havere,  e l’altro  con  l’Effe-i 
re , non  ò bi  fogno  cfprimerli  amendue  , ma  fi  può  ta- 
cere ) per  efenipio  9 l’Eflere  » come  fe  1’  uno  9 e l’al- 
tro fi  reggeffero  con  1’  Havere  . fiocc.  N.  47*  Hayreh- 
he  la  co^ejjìone  abbandonata  9 e Andatofene  ; cioè  9 Se 
ne  Sarebbe  andato . G.  Vili.  L.  9.  Cap.  if.  Se  allora 
Havejfe  lafciato  l'ajjedio  di  Brefcia  9 e frenato  in  Tofea^ 
na^  egli  bave  a a queto  Bologna  ; cioè  , Se  Fofle  Venuto 
in  Tofeana  . M4  Vili.  L.  f.  Cap.  ‘^f),Lo'mperadore  di 
prefente  fi  Sarebbe  Partito  , Abbandonato  ogni  cofa  per  ' 
gran  paura  « ò^c.  cioè  9 Havrebbe  Abbandonato  ogni 
cofa  . L.  9.  C.  20.  Sitripre  fi  è Oppojio  a'  tiranni  , e Di-^ 
sfattine  mdti\  cioè  9 Ne  Ha  disfatti  molti.  Crefe.  L.  2. 
Cap.2 1.  Adunque  le  falvatiche piante  9 alle  quali  ilfem 
minatore  non  farà  andato^  ni  Coltivatole^  così  ninfegna» 
no.  Cioè  nè  le  havrà  coltivate. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO' AMENT A. 

Doveva  il  Bar  tali  , che  quafi  ogni  Verbo  per  prOm 
prietàf  e vaghezza  di  nojhra  Lingua-tfi  fotrintenda 
tal  ora  9 fenza  ^primerfi  nel  parlare  : avendo  ancora  i 
Tof  cani  l'EllijJi  né*  Verbi  9 cerne  l'hanno  i Latini , 0 aU 


di  tal  natura  , che  l’un  d’eflì  richieg- 
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£/»  altriì  Pojfono  intrali^ciarfi  a talento  de  gli  Scrittori^ 
ed  eziandio  di  coloro  ^che  parlano  : giacché  i intelletto 
agevolmente  9 e di  botto  accorre  a penfargli  y ed  a fifii» 
tuirgli  dove  mancano.Per prutroa  delta  nojira  propojizioìt 
generale,  ccnjìderrfi  il  yerbo  Dite  in  tutti  ifuoi  tempi 
leggiadramente  intralafciarji , come  in  dicendofi  Allor* 
egli , E la  donna  , E’I  giovane  , e c.feguitando  le pa^ 
rote  di  Colui  9 delia  Donna,  del  Giovane  ,/enza  il  Verbo 
DilTe.  Cosi  Dante  nel  C.i.deli'lnf. 

Ed  io  a lui)  Poeta  io  ti  richieggio} 

Dove  manca  il  Verbo  , Diiìi.  Il  ^etr. nella  Canz.^o. 

Poi'cia  fra  me  pian  pian.  Che  fai  tu  laflb: 
mancando  ancor , Dilli . E nell  idejjò  modo  tante  volta 
il  Boccaccio,  ed  ogni  Prefatore  , e Poeta . Cosi  il  Verbo 
Giovare;  Pet. nella  Cans.^%. 

Miièro,  a che  quel  chiaro  ingegno  aiter09 
E 1 altre  doti  a me  date  dal  Cielo? 

Ne/  TrionJella  Divinità, 

O mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna9 
A che  tanti  penficri  ? 

£ in  ogni  libro,  in  ogni  ragionare  , A eh?  tante  ricchez- 
ze; A che  la  tua  bellezza  : A che  tante  fatiche  : dove 
Ji fott  intende  Gio\^,oGìo\mo  . Dicefi  Perdio»  Alla 
Croce  di  Dio  » Alla  croce  benedetta.  Per  quella  Cro- 
ce, In  fe  di  Dio  , Alla  fe  di  Crifto  , Al  Santo  Van- 
gelo , che  gli  Antichi  difièro  Alle  Guagnele , ed  altri 
Somiglianti  modi  da  non  ufarfi per  riverenza  da'  fedeli, 
'ns'  quali  vi  fi  fttintende  Giuro  ; altramente  il  parlare 
farebbe  manchevole , e mozzo  , Si  dice  , Ed  ecco  due 
ciovani , Ed  ecco  i nemici , Ecco  chi  crelcefà  Ji  no- 
Ifri  amori  , e c.  Evi  s'intende  Venire,  0 Vennero. 
Stutefi , e lepgefi  mille , e miltl  volte  ^ £d  io  fermo  » 
E tu  làido , E voi  mutoli  : e vi  fi  fottintende  Stava  , 
Stavi , Stavate . Ed  ancora.  Via  gente  maligna,  V’ia 
_ _ tut- 
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totti  •.  e v'  è comprefo  il  Verbo  Andare  ; cioè  y Anjatò' 
via  gente  maligna.  Andate  via  tutti . £ così  s è fatto-t 
e fi  può  fare  mtauti^  e tanti  altri  Verbi  , bajiando  , che 
facciafi  in  modoy  che  pojj’a  M py'imo  lancio  l'occhio  della 
nofira  mente  correre  per  Jopplire  alla  mancanza  di  quel 
VerbOi  che  richiede  il  parlare  ^ col  fottintendervelo  , che 
altramente^  non  farebbe  btnfattOà 

f 

..  C/,  e Vii  Avverbio. 

CXLVIL  T Due  piccioli  Avverbi  che  fon  di  luogo# 
J,  C/ , e Vi  i hanno  ellì  il  fuo  proprio  li- 
gnifìcato , ch’è  , di  niollrarc , Ci  il  prefente  , e Vi  il 
Lontano  : nè  (1  debbon  confondere,  ufando  l'uno, 
ove  l' altro  è richiefto  : come  lì  farebbe , dicendoli  t 
Io  Qu)  non  poflb  venirvi  : c Colà  non  voglio  Andar- 
ci *.  facendo  il  Colà  prefente , c il  Qui  Lontano  . Del 
luogo  dunque  ove  liamo , b di  cui  ragioniamo  , come 
di  prefente  , diremo  alla  maniera  che  il  Boccacci  fa 
dire  a Pampinea  nell’  Introd.  delle  Nov,  Diranno 
ejferne  Qui  alcune  , che  non  Ejpndociì  farebbe  fiato  me- 
glio . Vi , ecco  il  medelimo  , Nov..  28.  dove  il 
Boi  ognefe  parla  di  quello  mondo  a Ferondo  , che  il 
credeva  elfcr  morto,  e nelPaltra  vita  ••  Di  quefio  ti  do- 
vevi tu  avvederepHentre  eri  Di  Li.cP*  ammendar tene-.e 
fe  egli  adiviene  che  tu  mai  Vi  tornii  fa  cheta  habbi-fiS'C, 
Nov.  i^.  dove  i’olle  parla  con  Alellandro  di  certi 
granai  > U opera  (diffe)}rtf  pur  cofiy  e tu  puoi-,  fe  tu  vuom 
gli , Quivi flare  il  meglio  del  mondo . lo  Vi  ti  porrò  che- 
tatnente  una  coltricetta<,  e Dormi  Vici. 

Vero  è , che  come  dovendofi  mani  fellamente 
dillinguerc  il  Prefente , e il  Lontano  , error  iarebbe 
l’ular  per  quello  il  Vi , c per  quell’  altro  il  Ci , cm 
dove  cotal  efpr^one  con  è tanto  llreccamente  ri- 

chic* 
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chiefta  al  bifogno  delia  materia, quelli  avverbi  fitruo-' 
vano  alTai  delle  volte  polii  fenza  miftero . E per  noa  . 
multiplicare  in  efempi  , chea  gran  numero  Te  ne  po- 
trebbono  allegare,  ballerà  la  loia  Nov.  4^.  Dijft  al- 
lora la  giovine-,  E come  Ci  fono  habitanze  prejfo^  da  pote- 
re albergare  I A cui  il  buono  huomo  rtfpofe  , Non  ci  fono 
in  ni  un  luogo  sì  prejjò^che  tu  di  giorno  Ki  potejjì  andare, 

E quivi  appreflò-  Furono  alla  porta  della picciola  cafa, 
e fattofì  aprire-,^c.domandarono  chi  FifoJjelU  buon  huo- 
mo rifpoje  Niuna  perjona  Ci  è altro  che  noi.  Dal  qual  te- 
fto  ancora  s i atende  , che  non  è oirervatione  provata 
quella  d’alcuni , che  al  moto,  danno  per  regola  il  Vi, 
e allo  dato  il  Ci  i poiché  qui  fopra  col  medelìmó  ver- 
bo Ellere  l’uno  e l’altro  fi  accompagna  : fi  come  al- 
tresì col  Venire.No.^6.f^o/w*//o  Gabriotto  venir  da  lei, 
f TAndrevvola  ) s'ingegnò  di  fare-,che  la  fera  non  Vi  ve- 
nire. Dove  poi  Gabriotto  Se  fcjft  voluto  ( dice  j andar 
i^etro  a' fogni  f io  non  ci  farei  Venuto, 

OSSERfAZlONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA, 

IL  Bembo  nella pag.  281. dice^  Qui , «d  Ivi  eziandio 
fi  riftrinfero,  chel'una  Ci,  l'altra  Vi  fi  difle^  Ve- 
nirci , Andarvi,  e Tu  ci  verrai , Io  v’andrò  . Lo  JìejJò 
dijje  Matteo  Conte  di  San  Mar tino^tr a fcr svendo  le  paro- 
le del  Bembo  alla  pag.^^,  Lodovico  Dolce  nella  Grama- 
tica  alla pag.  ^8^.  dijfe  , che  Ci  t'uja  al  Istogo  prefente^ 
Vi  al  lontano  : ma  vi  mife  due  cotidizionis  che  fan  foliy 
e che  Vi  abbia  fempre  antepojio  Ivi,  0 Quivi  i Ci  > Qui, 

0 Quà.  Gli  efempli  furono , Cornelio  è ivi , ma  io  per 
certo  non  Vi  andrei  : Vuoi  fermarti  qui?  Ma  Cappi 
che  non  ci  è albergo  da  poterCi  abitar  comodamente. 
La  prima  condizione  io  noie  la  intendo-,  della  feconda^pOf 
feva  (òrr,  che  per  lo  piu  al  \it'antepon\  IViiol  Ci,Qùi; 
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hta  dìceH/iOyJemffrej  non  è così  : fotenAofi  ben  Aìre  j Son 
venuto  da  due  anni  in  Napoli  » e Ci  ftarei  tutta  la  mia 
vita  : Fui  in  Roma  , e Vi  trovai,  e c.Trifon  Grabriele 
Alla  pap.^ìi.MOtò  ì Ci,  e Vi  una  al  luogo  , ov’è  colui 
che  parla  fi  dà  , & l’altra  al  luogo,  ove  egli  non  e.  Così 
il  Vergamini  nella  Grarnatica,e  nel  Memoriale . I^naU 
do  Corjo  alla pap.  ^16.  avendo  detto  lo  JleJfo  , appjupne, 
che  da  sì  fatti  Avverbi  non  Jiftià  mai  cominciare  rapio- 
Tiarnento  alcuno  , ma  foto  nel  meizo  fon  leciti  ad  tifare. 
Jl  che  i verijftmo  attafi fempre.  £ in  quejia  maniera  moL- 
ti  altri  ; ma  Alberto  Acarifio  alla  pag.  44?.  dopo  aver 
data  la ftejfa  regola  dijfe  , Truovafi  ancora  la  Ci,  in  li- 
gnificato della  Illic  Latina.  Bocc.  G.s.n.^.  Figliuola 
mia , quella  non  è la  via  d’andare  ad  Alagna  , egli  ci 
ha  delle  miglia  piu  di  dodici . DilTe  allora  la  giovane. 
E come  Ci  lono  abitanze  preflb  da  potere  albergare? 
E che poJJ'a  ufarfi per  \\i,fitmano  ilCmonio  nel  nu.^.del 
C.48.  i Signori  Accademici  della  Crufea il  ,P.  Eartoli 
qui,  eU  l\Eogacci  nella  pag.'^  i .al  num.^q.Ma  con  pace 
di  sì  grandi  huomini,io  dico-.  Se  Ci  vai  Qui,  e Vi  v^/’lvi, 
ftccome  farebbe  error  manifefio  il  Sre,  lo  fui  in  Roma, 
e Qui  vidi  il  gran  Vicario  di  Crifto  : e Giacche  mi 
triiovo  in  cafa  vollra  , llarò  Ivi  pronto  a’vollri  co- 
mandamenti  \ così , Io  fui  in  Roma,  e Ci  vidi  : Giac- 
che mi  truovo  in  cafa  volita.  Vi  ftarò,  e c.  Ni  ci  è ra- 
gione che  bajli  per  ciò  negare.  £ fe  fi  niega  con  gli  ef em- 
pii dell'  accennata  Nov.  4^.',  iof^enpo  ( che  che  fia  S 
qualche  altro  efempio  , dove  può  effere  f correzzione  ) che 
in  tal  Novella  fi  conferma  , non  figuajìa  la  regola  . Fa 
rifpondere  il  Boccaccio  dal  buon  huomo  attempato  all' 
Agnolella  che  gli  avea  dimandato,  come  prejfo  fojfe  Ala- 
gna, Figliuola  mia  , quella  non  è la  viad’  andare  ad 
Alagna  ; egli  Ci  ha  delle  miglia  piu  di  dodici  , Cb'  è 
iquanto  Sre  , Da  qui  ad  Alagna  ci  fon  i$iu  di  dodici 
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miglia  : Da  qui  fon  delle  migUe  piu  di  dodici . £ Jò^ 
pìungendo  /’  Agnolella-,  E come  ci  Tono  abitarue  preifo 
da  potere  albergare  ? Chi  ^uò  mai  Aubi  tare  , che  non  x* 
intenAa  - E come  fon  qui  preflb  abitanze  da  potere  al- 
bergare Non  potendo  in  nìun  modo  flare-,  come  interpre~ 
ta  il  Cincnio , e par  che  jlimi  il  Barto/i  , cioè  , E co- 
me fono  Là,  oCol:\  abitanze  ; comefe  la  giovane  aveffe 
parlato  delle  abitanze  d Alagna  . Bjeplicando  poi  quell* 
Hncmo  y Non  Ci  (bno  in  niun  lupgo  (i  pi  eflò , ei  e tu 
di  giorno  Vi  potclTi  andarci  ucnjìpuù  intendere  ii par- 
lare in  altra  maniera^  che  In  niun  luogo  ne  fon  Qui  fi 
preflb,  che  tu  di  giorno  Colà  potelfi  andare  . Entra- 
ti appreso  i ladroni  nella  corte  de.  la  cafetta,dov'  e-  a t* 
AgnoleUa  , dice  il  Bocc.  che  que*  ladroni  , al  meJeftmo 
huon'  huomo  Domandarono  chi  Vi  lolle  : eV  Bartolt 
interpreta . Domandorono  chi  Qui  foflc:  il  che  a gui- 
fa  veruna  non  puh Jiarei  perche  parlando  Eiifa , che  rac- 
conta la  Novella  , fenza  dir  le  proprie  parole  che  dijfe- 
ro  i ladroni ì non  poteva  dire  altramente.,  in  parlando  d* 
un  luos,o  , dov'  offa  Eiifa  ncn  era  . E quanti  anche  U‘<n  ' 
jì  avejfe  fi  fatta  conftderazione  s,  ejjendo  entrati  i la- 
droni nella' corte  della  cafetta  del  buon*  huomo  , che 
colla  Moglie  loro  aveva  aperta  la  porta  , e veduto  il  ca- 
vallo deli'  AgnoleUa  ; fa  dire  il  Bocc.  ad  Eiifa  , che  Do- 
mandorono chi  Vi  foflfe  : cioè  , Chifoffe  nella  cafet- 
ta , dov'  ejfi  non  ancor'  erano  , fiando  nella  corte  : e 7 
buonhuomo  rfpofe  ; Niuna  perfona  Ci  è altro  che 
noi  : cioè  , Qriì  , In  qutfia  cafa  non  ci  i altro  che  noi . 
In  modo  che  vedefi , che  parlando  i ladroni  di  luopo.,dove 
ancor  non  erano^e  che  non  vedevano  ( che  altrimenti  n'n 
potevan  dimandare  chi  v'  era  y differo , Se  Vi  era  altra 
perfona  : e rijpondendo  il  buon'  huomo  intorno  alle  per- 
fine che  prefupponevano  i ladroni effer  nella  cafetta^  drid 
ern  , dovcjihva , dove  abitava  efò  con  la  moglie  , Aijfe^ 
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Non  Ci  è altro  ciie  noi. 

Q^/indo  Ci , f Vi  mutanfi  in  Ce  y ed  in  Ve  vedi  il 
Tergamìni’i  e'I  Cinonio  ne' luoghi  accennati. 

Mal' ufo  d' alcune  terminatimi , e tempi  de'Verlri. 

CXLVIII.  Gni  lingua  , per  eccellente  che  fia 
pur  nofulimcno  ha  i funi  falli  , o i 
fiìoi  ve7Zi , che  vogliam  dirli.  Qualche  llravolgimcn- 
todiftliabe  , qualche coftruttione  falla  , o ftroppia- 
mento  di  voci  , o termination  fuor  di  regola  , e che 
fo  io  ? Se  non  che  commimemente  fono  nei  parlar 
vivo  , e nel  p^lo  h e non  e per  db  , che  non  fìano 
da  notare  per  ifchifarli  ; fè  non  forfè  da  quegli  « che 
per  le  cagioni  altrove,  accennate  , ftudiofamente  gli 
affettano  . Ad  effi  dunque  fi  lafqi  il  dire , Io  Sarebbi, 
Io  Verrebbi , Io  Credcrebbi>c  fimifr,  in  vece  di  Sarei^ 
Vorrei,  Crederei,  &c. 

Se  voi  volelH  *,  Se  voi  Credeffi  : e Se  Andaflìvo, 
Se  Tenelfivo  , e Sentiifivo  , &c.  per  Se  Volefte  , Se 
Credefte,Andafte,  &c. 

Voi  Amavi  , Voi  Credev  i , Voi  Vedevi , Voi 
Sentivi  ^ in  luoco  di  Voi  Amavate , Credevate  , Ve- 
devate , Sentivate  , &c.  avvegnaché  di  quello  , pur 
fi  legga  un  qualche  tre  o quattro  efempi  ne  gli  anti- 
chilTimi.  • 

E Amono  , e Amavono  , e Cercone,  e Cercavo- 
no  , Guardono  , e Guarctavono  , &c.  ponendo  l’O 
delle  tre  altre  maniere  de’verbi , in  luogo  deH'A,ch’p 
proprio  della  prima  ! sì  come  al  contrario  , quello,  in 
vece  di  quello,  ove  dicono.  Credano,  Temano  , Oda- 
no , per  voci  deH’indicativo  prefente  , come  follerò 
della  prima  maniera  j in  vece  di  Credono  , Temono, 
Odono,  &c. 
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Quefto  altresi  i di  molti  • e de’  riporli  nel  med^ 
limo  Wcio . Noi  Vilfimo , Strinfimo , Diilìmo  9 Vi- 
dimo y Hebbimo  t Stettimo  9 Leillmo  » Diedimo,  SCc, 
in  luoco  di  Noi  Vivemmo  « Dicemmo  9 Vedemmo, 
Stemmo , fcc.  come  collantemente  li  è detto  da’bupni 
Scrittori  , che  non  formarono  quella  voce  9 aggiun- 

f;endo  MO  9 alla  terza  del  Imgolare»  e di  Villi , J>trio» 
i 9 Dilli  9 &c.  facendo  Villlmo  9 Strinlimo  9 DiHinio, 
tee.  ma  ferbando  fedelmente  in  ciafeuna . » l’E  » 
chiaman  Verbale  9 di  cui  molte  cofe  ragionano  t 
Grammatici. 

li  dir  poi  Voi  m’Amalli  « Voi  mi  Diceftì  9 Voi 
l’Uccidefti  9 Voi  mi  Promettefti  9 &c.  ha  veramente 
efempiye  non  pochi  fe  ne  trovano  nel  famolo  Decam, 
del  Mannelli;  ma  già  più  non  è in  ufo;  e diciamo, Voi 
m’AmadeyL’UccideUe,  Mi  promettefte,  tee. 

Fra  quelle , o ree , o mal  buone , non  li  voglion 
contare  certe  altre  termi nationi  d’alcuni  tempi  do* 
Verbi  date  già  molto  in  ufo  ? e pnre  anche  bora  da 
|>uoni  fcrìttori , qual  più  , e qual  meno  9 adoperare» 
Come  il  dire  nella  terza  perfona  plurale  del  primo 
preterito  dimoftrativo  9 Languieno  9 Coprieno,  Mo- 
rieno  9 che  fi  leggono  nel  princioio  Del  Deqam.  in 
vece  di  Lanogivano9  Copri vajio»  Morivano.  E al  m^ 
defimo  modo  Potièno  9 Havièno  9 Movièno  9 Venie- 
iu>  9 Servièno,  &c.  per  Potevano  , Havevano , Move- 
vano, &c.  E quella , ch’è  d’altro  tempo  9 Sièno , Diè- 
po  9 per  Siano  9 e Diano.  E Sarièno , Havrièno , Po- 
trièno,  Dpvriènoy&c.  per  Sarebbono , Havjebbono* 
Potrebbono , Dovereboono  , o come  altresì  polUam 
dircySarebberojHavrebbero,  Potrebbero,  &c- 

Puoifi  ancora  finire  la  terza  plurale  del  fecondo 
preterito  del  dimollrativp  in  tre  modi  *•  Ero , in  Eno, 
c inOno  • Kifeio  » Rileno  » Rifono  : Pianfero , pian- 
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(eno,  Pianfono  j Di/Tero,  Di/Teno,  Di/Tono , &c  Hop- 
gidi  la  prima  è |5iù  in  ufo  dell’altre  due  : chi  de  pii 
antichi  hebbe  piu  frequentemente  alla  penna  Luna , c 
chi.i’altrai  e tutte  fono  ottime. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO^  AMENTA. 

IL  Salviati  nel  CnpMjel  Uh.  2.  fu  vedere,  che  in  aL 
cutti  Tejli panche  Ael  Decumerone,truovafi  ?3jtÌ2ino^ 
e Troverreno,/»er  Partiamo,  e Troverremo  : Voi  ama- 
vi,/er  Voi  amavate  ; Voi  moilralli , Direfti  ^per  Mo- 
liralte,  Direlle:  Serà»  perSarh  lo  riiTianeile,  in  /uopo  A" 
Io  rimancin  : Egli  andalli , Voi  folli  , vece  d'  Egli 
andalle  , Voi  folte  : Faceifino  , per.  Face/Tono  : Io  SL 
bi , 0 Quegli  abbi , Q^ei  vadino,/er  Io  abbia, Quegli 
abbia  , Quei  vadano  : e c.  Ma  dice  ejfere  fate  voadeL 
la  plebe  ^fcorf  eziandio  nelle  fcritture  ,fe  ben  non  nelle 
ottime  del  Dee amerone.  In  fatti  il  popolo  di  Fiorenza  di^ 
o^iih  Vadia,/^^r  Vadi,  co»*?  in  tanti  luophi 
nel  Vocabolario  dicono  i Signori  Accademici.  E'iSipnor 
Giovambatifia  Strozzi  alla pag.  ^2.  dice , Che  Sar^be 
loverchia  efquibtezza  nel  parlare , 0 fcriver  farai- 
giiare,  il  dire  Amavate,  Sentivate, e c.per  Amavi,Sen- 
tiv’i:  e nel  luogo fejfo  , che  Voi  amalli  sfarebbe  comporr 
t abile.,  in  par  landofi , Tanto fui,  talora  l'ufo  d un  popolo 

intero.  Mai  buoni  Scrittori  fcriver  an  fempre  fecondo  le 
r£gple,per^uel  che  tocca  alla  cwniugazion  de"  verbi. 

■^i^àUeroe  meglio  detto jche  AmufTono  , e così  V e» 
deflero , LeggeiTero  , LldilTero  : come  nota  ilmedeftmo 
strozzi  alla pag^.^^.  £ meglio  è detto  Lfnguivano,  Co- 
privano , Morivano , che  Languièno  , Coprièno  , M o- 
rieno  . Così  Potevano  , Avevano  , Movevano,  che 
1 otrieno  , Avieno  , e c.  Faciavamo,  Voievaino  , c c. 
juron  degli  Antichi-,  oggi.,  Facev.\nìo,  Volevamo  , e c, 
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Torta  y e ufcio, 

CXLIX.  T L Vocabolario  alla  voce  Porta, dice  cosìj 
_|  L'apertura  per  dove  s’entra,  ed  elee  nel- 
le città,  o terre  murate , o ne’  principali  edifici,  come 
palagi , Chicle  , e firoili . L’Ul'cio  poi , nel  medefimo, 
eA}Srtura  che  lì  fa,  nelle  cale  per  ufo  d’entrare  ,'o 
ufeire . Sopra  le  quali  definitioni  alcupi  fottiliifimi 
ofi'ervatori  delle  proprietà  d’ogni  voce,  infegnano. 
Che'  ?ran  fallo  in  Architettura  commette,  chi  chiama 
Porta , rufeio  d una  cafa  privata , e l’Ufcio , la  Porta 
d’alcun  publico  , e grande  edificio  , Se  ciò  è vero,  io 
fo  croce  delle  braccia  , e loro  mi  rendo  a dilcretione, 
come  già  al  Triirmi  quel  convinto  d’haver  più  volte 
adoperato  l’Omicjron  per  l’Omega , ed  è converfo. 
Ma  avanti  dime  lì  prefenti  a dimandar  mercè  del  me- 
defimo fallo  il  volgarizzatore  di  Pier  Crefeenzi  , il 
quale  L.  i.  C.  f.  chiamò  Porte  gli  Ufei  delle  cale  vil- 
lefche  j anzi  lui  e meinfieme  difenda  il  Boccacci  leg- 
pendo  in  voce  alta  quel  tetto  della  Nov.  4^.  ove  dicej 
i’r  appena  di  nafeonder  compì /tta  s'era,che  coloro^  che  una 
^ranbrip.ata  dì  malvagi  huomini  era-,  furono  alla  Torta 
'della  piccola  Cafa-MnrÀ  ddh  cafetta,  come  poco  avanti 
l'havea  chiamata  . Ma  che  Porta  , e Ufeio  indifferen- 
temente s’adoperi , ne  fia  teftimonio  quetto  medefi- 
mo Autore , che  indiflèrentemente  raefoptrò  , Nov. 

Allora  dijfe  Allerto  ; herfate  che  egli tr uovi  la  Por- 
ta  ’ della  v^ira  Cafa  per  modo,  ch'egli pojja  entrarci,  per- 
fioche  vo.gnend'Afl  Corpo  humano  , come  egli  verrà  , non 
p'^trebbe  entrare  fe  non  perì  Vfcio.V.  qual  tetto  dimoftra, 
quanto  fia  vero  quel  che  altri  dicono , Ufeio  eflere 
quel  che  chiutle  , l-orta  l’apertura  , che  fi  chiude  . S? 
ciò  folle,  Alberto  pop  entrerebbe  per  i’ilfcio , ma  per 
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la  Porta.  E Novell.  ^8,  della  cafa  di  Girolamo.  Si 
levò  fih  ^ (tccefo  un  lume-,  il  morto  corpo  Ae'  Jiioi  Panni 
fftedefimo  rivejiito  yfen^a  alatilo  inAupio  « aiutandola  la, 
fua  innocenza-,  levatofelo  in  fu  le  fpaite  -,  alla  Vorta  del* 
la  Cafa  Ai  lui  nel  portò-,  e gitivi  il  pofe-,  e lafciollo  fiare» 

Et  'Venuto  il  giorno , (j-  veduto  cojiui  A avanti  all  Vfcio 
fuo-,  morto-,  fu  fatto  il  romor  grande . Coli  egli.  Hor  fe 

2uefto  era  Palagio  , eccolo  con  ruicio  j le  Cala  or- 
inaria , eccola  con  la  Porta  . Aggiungali  G.  Vili, 
che  della  Calilica  di  San  Pietro  di  Roma  feriva  còsi 
Lib.  4-Cap.  1 4.CÌÒ  ordinato,e  fatte  chiuder  le  torte  deU 
la  Chiefa  Ai  San  Pietro-,  e ferrare-,  fuhitafmnte  venne  un 
t urbico  contiti  -vento  impetuofoye  forte^il  quale  per  gran 
forza  levò  l Vfeia  delle  tpigi  Ai  San  Pietro  y e portolle 
dentro  il  Core. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SlG.  NlCfO LO'  AMENTA. 

t V r 

QVel  che  s'è  notato  fu  ciò  Aa'Tofcani-,ji  che  Porta  , 
s'ì  detta  indifferentemente-,  così  d'edificj  pubbli- 
ci-, come  di  privati  j Ufeio  folamente  in  parlandofi 
de'  privati.  Perciò  il  Bartoli  doveva  qui  portare  efempli 
d'ejferjt  detto-,  Ufeio, /rt  Porta  della  Citthlo  l’altro  pub- 
blico edificio',  corno  in  fatti  non  fi  truova  fcrttio  L'Llfcio 
della  Città,  L’ufcio  della  Chiefa,  L’Ufcio^el  Tribu- 
nale, L’Lllcio  del  Parlamento,  L’Llfcio  della  Dogana, 
e forfè  nè  meno , /’Ufclo  del  palagio.  E nell'efempio  eh' 
egli  porta  'del  Villani , pipliò  un  grand'  abbaglio  : poiché 
quivi  PXikìtifignifican  le  'mpoìle  df.le  Porte  della  Chie- 
fa di  San  Piero-,  f iacchi  Reggi  vuol  dir  Porte , come  net 
Vocabolario  , e feondo  lofiejjò  efempio  del  Villani  : al- 
tramente ,e  fecondo  la  fua  opinione  , il  Villani  avreb- 
be detto  , che'l  Vento  levò  le  porte  delle  porte  di  S an 
Piero. 

S'è 


Cc  2 


j94  torto  E’L  diritto 

■ 5*’e‘  iletta  Porte  ancora  nel  numero  del  menoma  Por- 
ti/» quel  del  piu.  Ma  prefentemente  non  direi  Porti,  che 
folamente  per  rinpa  nel  Verfì-.  che  vuol  di^e , per  necefm 
Jifàgrandtf 

Battaglia  di  due’.  Compianto  d'uà  filo. 

CL.  X7  Ar  battaglie  , fi  truova  ^etto  di  foli  due  che 
combattano , e Compiagnere  , e Cojnpian- 
to  'd'vin  fole  che  pianga , o fi  lamenti  j nella  maniera, 
che, Livio  difle , MoVet  juvenis  ( Horatii  ) aniinum 
Comploratio  fotoris. 

• Quanto  al  primo  M.  Vili.  Lib.  7.  C.ai.Tlt.  Bat~ 
taglia  fra  due  Cavalieri.^,  kgucndOfS' appellarono  a bat-, 
taglja.t  cioè  a Duello, un  Cuafcone,e  uno  Inglefe. 

Quanto  all’altro,  G.Vill.Lib.  7.  C.  6a.  Tit.  Come 
io  fi  compianfk  alla  Cbiefa . E quivi  appre£To: 

Ber  fintile  modo  fi  Compianfe  lo  Carlo  per  Ietterei  e 
, /bnbafeiadori  al  K?  di  Fr/r»f///.Nov.Ant.6i.  Mahaglo 
Cavaliere  ditleale  1 io  fhò  fatto  qui  venire  per  potermi 
Compiangere  a te  medefimo  del  tuo  gran  misfatto.Y^  Nov. 
22.1/  poltrone  venne  fu  dinanii  allo  imperadore  : fece  il 
Compianto  del  fuo  barlione.^  N.99.  £ allora  ricomincia 
da  cape  lo  grande  CompiantOi  e dice , é"c.  Somigliante  a 
Compir)  gner fi  t Condolerli  quanto  ali’ufarfi  d’un  Colo. 
Bocc.  N.  17.  £ forte  di  ciò  coadogliendofi , la  moglie  del 
Duca  d’Atene. 

OSSEEf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA 

B Attaglia  ( dice  Egidio  Menapio  nelle  Orig.  Ital.  ) 
da  Batualia  : detto  prima  del  luogo  , dove  i due 
combattenti,  chiamati  perciò  Batuatores,  s’eferci- 
tavajlO  • Ee  Glofe  Batualia  yviAfael»  Ada- 
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manzìo  , il  Martire  j Batualia  qute  vulgo  Batalia 
dicuntur  , Exercitationes  gladiaCorum  , vel  militum 
fignifieant.  E finalmente  per  lo  fteflb  combattere  : 
nel  qual  fentimento  difle  Elmoldo  , Sufcitare  bata- 
lias . £ notili  che  Bataglia,  con  uno  T folo , la  dicono, 
gli  Aretini  . £ coti  fiegue  , con  molte  altre  eruditioni 
Se  battaglia  ancor  dicefitquel  combattimento  che  ha  ta- 
lor  l'buom  con  fe  Jiejfo  : come  , Battaglia  di  penfieriy 
Battaglia  di  palfionii  qual  maraviglia  dunque,  chefiafi 
detta  Battaglia  il  Duello,  il  Combattimento  di  due  foli^ 
Se  inoltre  Com^ìwto  vai  Condoglienza , Lamen~ 
to, Querela-,  Compiangere  1 Co»//o/er^  , Lamentarfi, 
Querel arfì  -,  tutti  gli  ef  ?mgli  del  Bartoli  , e quanti  ne 
porta  la  Crufca,  van  bene:  0 che  un'  huomfolo  fi  lamen^ 
ti  fi  quereli , 0 fi  doglia  del  dolore  d' un'  altro  . Nè  al 
Bartoli  parvero  per  altro  Jlr  ani  gli  ef  empii , fe  non  per* 
che  ebbe  Compianto  , per  un  Pianto  di  piu  perfone  in* 
fieme  ; Compiagneré/>tfr  Piagnere  infieme  : quando  ne* 
gli  efempli  , Compianto  vai  Lamento  , Compiangere 
Lamentar fi.Corc\yiOtX\^cTc^  t'  è detto  ancora  per  Sempli- 
cemente piangere:  Còme  da  gli  efempli  nella  Crufca,  ma. 
per  mio  awtjo,  da  non  imitarfi. 

Verbi  in  digerenti  a ricevere  il  fecondo,e'lfefio  cafo, 

CLI.  T?  Ra  le  regole  falfe  ^ che  fi  fon  date  fopra’l 
congiungere  i verbi  co’lor  proprj  cali»  una 
li  è)Che  almeno  a quegli^  la  cui  natura  è di  lignificare 
Sepa  rationeyStaccamentOyDivifioney  &c.fempre  fi  dia 
il  fecondo  cafo  , e non  mai  il  fello.  Chiedetene  la  ra- 
gione , ella  è tutta  alcuni  tedi  che  ne  citano  in  efém- 
pio  y ma  tacciono  que’del  contrario  : perochè  tratto- 
ne il  verbo  ufcire,  di 'cui  lì  è ragionato  più  addietro 
i buoni  Scrittori  9 a tutti  gli  a^i  di  quefto  genere» 
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han  dato  ìndifTerentemente  hora  il  fecondo  , hora  il 
fello  cafo  > a^^cgnache  jlHì  più  I vTn  che  l’altro  : noa 
pei  che  il  verbo  di  fua  natura  il  richieo,ga,maper  loro 
ulb.E  v’hà  in  eia  jcuno  Autore  da  farne  un  cofi  gran 
fafeiod  efempi  , che  trille  le  fpalle  di  chi  bavelle  a 
portarli . Io  qui  ne  addurrò  certi  pochi^ , più  per  non 
tacer  di  tutti , che  per  bilognoche  vi  Ila  d apportarne 
ninne.  Bocc.  Nov.  ’i.  Cacciati  haveva  il  Sole  Del  cielo 
già  ogni Jlella-fi  Dalla  terra  l'kitmida  ombra  della  notte, 
Nov.  1.  E da  credere  che  difeenda  Dalla  tua  benignità. 
Nov.  4?.  Tit.  Dalle  mani  de'  ladroni  Fugge.  N.  6o.  Il 
quaUì  poiché  Dalla  cucina  fi^ù  divolto.  Fiam.I..7.n.65’. 
Tratto /ìalla  feo-'ltura.  Palf.fol.  1 1 8 . Difcende  Dal  capo 
nelle  membra.  Crelc.Lib.  t.C.  f.  Quello  che  Difcende 
..  Da' loro  capi  allo  Jloìnaco  . Gap.  f.  Foiche  faran  Levate 
Dalla  terra.  M.Vill.  Lib.  i.C.^^.Scefono  Dall'alpe  <,  e 
da  Monte  Carelli.  Crefc.L.io.Cap,  ^^.Vna  voceTrat^ 
ta  dal  gufeio.  L.  a.  Gap.  i . Trae  Dalla  parte  di  fatto  la 
materia^  ^c. 

OSSERfAZlONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Dei  Verbo  Ufeire  ) in  anni  cafi  fe  gli  convenga  Piti 
il  fecondo  Cafo  ) che'J  fejlo  -,  s'è  abb.xflanza  parlato 
nel  Num.^^.Intorno  a gli  altrit  tuttocche  accennin  Se- 
parazione , Dijiaccamento  , Divifìone , ne  farei  giudice 
un  buon'  orecchio  y e l'  ufo  de  gli  ottimi  Scrittori,  fe  piu 
ammettano  un  cafo,  che  un'  altro.  Notandoyche'l  Bar  tali 
non  fa  qui  di^ren.sa  da  Segnacaso  ad  Articolo  : il  chè 
devefifu  qufjlo  propofito  awertireiperche  talVerbo  vi  fa- 
rà y che  fe  gli  convenga  leggiadramente  il  fegno  dd  fe- 
condo Cafo  y e non  quello  dèlfejh  : come  y Tratto  di  pri- 
gione ) di  fe  poi  tura  , anzi  che'  Tratto  da  prigione, 
da  fepoitora.  . Ma  non  così  nell'  Articolo  : parendomi 
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fin  hello  t e fecondo  /’  ufo  , Tratto  dalia  prigione) 
dalla  repoicuray  fer  Della  prigione  » Della'fepoltura. 

Il  P.  Bfigacci  y nella  pag.i^o.  ni  Num,  un' 

utilijfìmo  catalogo  di  /erhiy  che  fojfom  ordinarfiy  or  con 
un  Ciìfoy  or  con  un'altro, 

Ogniy  e Qualunque,  come  bene,  • male  fi  diano 
Al  Plurale, 

CLII.  Q'  E la  particella  Ogni  fi  polTa  apoftrafare  cdb- 
^3  volere  di  cki  sì  coftantemente  glicl 
niega,etiandio  innanzi  a voce  principiata  da  I,  talché  ' 
eoli  neceflario  lìa  fcrivcre , Ogni  Ingegno,  come  Ogni 
^rte  , Ogni  Erba  , Ogni  Orerà  , ne  ho  difcorfi)  più 
avanti.  Qu)  è da  vedere,  s’ella  fi  pofla  congiungere  coi 
Plurale  j al  che  ri  fpondono  concordemente  , chenbj 
e mal  fi  dirà  , Ogni  huomini  , Ogniperfone,  Ogni 
tempi,ogni  cofe. 

Hor  che  direm  à'Ogni  Santi  , in  quanto  è voce 
ufataafignificareil  primodìdi  Novembre, in  cui  ogni 
anno  fefteggiam  la  memoria  di  tutti  infieme  i Santi? 
Gio.Vill.Lib.i  i.Cap.i.il  chiama  II  di  della  Tu  Santi, 
e vuol  dire  , di  Tutti  e Santi  i eh 'è  info  degl’innu- 
merablli  ftorpiamenti  , che  in  quello  Autore  , e ntf 
gli  altri  antichi  fi  leggono  , mairunamente  de’  nomi 
pfoprj.  Cefi  la  Storlomia , le  Orlique  ^ San  Ghirigo- 
ro , Papa  Chimento , &c.per  Aftronomia  , Reliquie,  • 
Gregorio , Clemente  , e mille  altri.  Hor  quello  bene^ 
detto  Ogni  Santi  hà  dato  alTai  che  penfare  a un  gran 
maeftro  del  puro  , e regolato  parlar  Tofeano,  e a di- 
moftrare  , che  un  cosi  Tozzo  moftro  , com’c  un  fole- 
cifmo , non  fia  nato  in  Firenze  , ina  portatovi  altron- 
de dalPingnoranza  de’copiatori  ; dice  , che  do.ve  il 
Decameron  del  7^. nel  la  Gì  letta  di  Narbona  , ch’èia 

C c 4 Nov. 


Digitized  by  Google 


IL  TORTO  E*L  DIRITTO 

ìjoy.29.1cgge,£/eu/MJo/ui  il  Ai  A'Ogrti  Santi  in  Rojn, 
^cne  Acver  fare  una  gran fejla  , drc.  nel  {MilTtmo 
Decameron  dd  Mannelli , leggerli  Ognifanti  : e cosi 
veramente  doverli , Ibrivendo  ia  S nonlemplice  , ma 
raddoppiata  ; e rer  confeguente  una  loia  parola  , non  ’ 
due;  nel  qual  fol  modo  Ogni  Santi  è folecifmo. 

La  Iregolatione  è fottile , anzi  che  nò,  e lènte  un 
non  foche  del  fìlofofico  , inquanto  và  coll  opinion 

r de’Medici , inleena- 

vano,  gh  Elementi , ne’corpimifti,  che  di  lor  fi  com- 
pongono , non  trovarfi  nelleproprie  lor  forine  in  fu- 
ttanza,  ma  lol  rimanervene  le  qualità  : c altrettanto 
avvien  delle  voci  Ogni  , e Santi , che  in  comporfene 
Ogmjanu  , quell’ O^»/  perde  il  Tuo  elTere , e fi  trasfor- 
ma in  un  altra  cofa  , che  più  non  è lui.  Nè  Aiate  a di- 
che  nella  virtù  del  lignificare  ( la  quale  è tutto  T 
ellere  ddle  voci  in  quanto  Segni;tanto  vale  OpniffantL 
quanto  Ogni  Santr.perche  vi  fi  rifponderà,  ch'e  vi  cor- 
re tra  mez^  una  differenza  grande  , quanto  Iddio  vel 
dica  i^r  elfi; ed  e>  che  per  Ogni  Santi  s’intendono  Tut- 
ti , e Santi  ^ e il  così  favellare  è fallo  di  lingua  , dove 
Ogwfanti  fignifica  la  folennità  , o la  Chieft  di  tutti  i 
banti , ed  e ottimamente  detto.  Quello  è un  gran  mi- 
fiero, e tragga!]  avanti  l’un  di  voi  che  l’intendete.Ben 
intendo  io  queU’altro  ^ che  il  Bocc.  oltre  alla  fopraci- 
tata  Nov.  29.  hà  ndla  Nov.  79.  //  grato  A Ogn  i Santi: 
c che  quanto  all’  e/Terfi  dato  Ogni  aì  plurale  non  v’è 
raccomandar  fi,  eh  e giovi  ad  OgniAanti  negli  efempi, 
che  fieguono.Boc  Fiam.  L.  r.  nSm.  ^.ComLfata  ogni 
cofa  Aegh  ahrm  n^anni  , li  miei  Ogni  altri  traPaJJari  Ai 

portato^  a ‘ O/j;// 1;///  cofe  non  che  le  carene  fk 

fonato  . E prima  d amendue , Brunetto  nella  Rettor 

Cm  /m,/,  t„n.  E fe  voglian  ditii  Icomctio- 

ni 
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ni  di  ftampa  eccone  indubitata  la  rima  delTeforetto» 
Si  diventa  ufurierej  Et  in  Ogni  maniere  B^ccolgefuoi 
danari. 

CLIII.  Qualunqm  y>iù  regolatamente,  che  Ogni 
potrà  darli  al  plurale  . T eftimonio  Dante  nel  Conv. 
toi.  26.  Qualunque  altri  vivono.  Il  Bocc.  nella  Fìam. 
L.^.  n.i  f.  Trapalando  ancora  Qualunque  donne  fi fie- 
»o.Filoc.Lib.6.num.297.0  Qt^lunque  cavalieri  , chi 
intorno  al  mifero  dimorate.UCtck  .Lih.2.C^p»4*£  ifo^ 
pero  Qualiinque  fon  calde . £ quivi  apprelTo . Qaalun- 
que  fon  morbide . E Lib.  1 1 .Cap.  1 6.  Qualunque  pianti 
fon  calde  , 4rc.  Truovo  ancora.  Quatche  dato  al  plu^ 
xale  dal  Petr.  Can2.  97.  Addormentato  in  Qoflcht 
verdi  bofchit 


OSSE^AZìOm  DEL  SIG.NICCOL&  AMENTA. 

% 

T Gramaticiiper  lo  pr«,w^r/o»’Ognl  del  genere  comune  i 
I tref  Pronomi  che  non  han plurale.Onde'l Salviati  al- 
ia pag.  106.  dijjè  , La  voce  Ogni  al  numero  del  piu  d’ 
uno  non  ben  li  può  adattare  : quantunque  apprejfo  nel- 
la pag.  2^1.  ave  fj'e  detto  , Ogni  col  numero  ^1  piu 
d’ uno  s*  accorda  mal  volentieri  , avvegnaché  con- 
tra’l  creder  dell’  Autor  della  Giunta  pur  fe  ne  truoyi 
cfemplo  in  qualche  libro  della  migliore  età . Perciò  il 


furon  piu  liberali  incuncedere  a umili  Nomi  tal  nu- 
mero. /if  modo  che  dicendo  il  E.t^gacci  ^nel 
alla  pag.  Tq.  che  rade  volte  fi  trmva  in  plurali  \ poteva 
aggiugnere  , che  oggidì  non  r’  ufa  che  nel fingo  lare  . Da 
ciò  nafce  , che  malamente  fi  dica  al prefente  C^ni  fanti 
( come  dice  anche  dt'fmi  (empi  il  Sahiad  )pparando 

Ogni 
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Ogni  //./  Santi  j ma  debbafidire  Ogniflanti  : forchi  di- 
cendojt  in  una  parola , fenza  tante  Jùofojie  , e Jhttipliez- 
%e  , eh:  pref appone,  e deride  il  l\  Bartoli  j non  fi  va  tro- 
vando , fe  (;gni  accorda  con  Santi  : come  in  dicendo/t 
Figliofairiigila  , non  ft  va  ìnvejligando  come  Figlio  rfc- 
co«  Famigliti  : ni  collo fcriverft  unito  Nomper- 
tantOrf’^rt  tn  confiderazicne  la  Particella  Non»  cheferi- 
vefi  Ncm,  avanti  al  P \ mi  ejj'endo  sì  fatte  voci  compo- 
Jle,  parole  fole,  ciafeuna  fi  regola  dafe:  e ci  afe  una  viene 
ad  aver  propria  materia,  e propria  forma.  Quantunque 
abbiafi  talora  riguardo  alleparoìefmplici  , che  le  cent- 
pongono  : com'  in  Qualunque  , che  confiderandfi  erme 
compojla  da  Quale»  o da  Quali  ,e  da  Unqoe»  che  Qual 
mai  » 0 Quali  mai  ’,  può  accorda;  fi  con  cgni  numero,  e 
con  ogni  genere  ; come  Qualunqu’  huomo  » Qualunque 
cofa  : e C^alunqu’  huomini  » Qualunque  colè  : eh'  è 
quanto  dire , Qual  mai  huomo  » Qual  mai  cola, Qua- 
li mar  huomini  » Quali  mai  cofe  . Il  che  fe  fi  fojfe  av- 
•vertito  da  tutti, non  avrebbero  alcuni  biafimato  gli  Art- 
tichi,che  avejj'er  malamente  accordato  il  Pronome 
lunque  col  numero  del  piu. 

Nomi  compofii  d Acqua , o derivativi, 

CLIV . X TArrommi  anch’io  della  medefima  pro- 
\ prietà  de'Compofti»  a difendere»come 
regohtaifiefite  fcritto  » Ridolfo»e  Claudio  Aquaviva^ 
che  lovente  mi  vengono  alla  penna  , lafciandone  la 
C dovuta  alla  voce  Acqua»  onde  quel  cognome  lì  for- 
ma » e perciò  » Vhà  cni  ftima  doverlelì.  Il  che  quan- 
do fra  » dovrà' prima  correggerli  G.  Vill.il  quale  L. 
II.  c.  3.  hà  ben  lei  delle  volte  Aquatico  , e Aquofo.  E 
in  quel  medefimo  caM  , e Lib.  12.C.40.  e M.  Vili. 

L.  1.  C.a.e  Dante  Ini.  34. 2 quali  hanno  AquariQ,\snci 

de’ 
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de’  dodici  Segni  del  7odiaco  : nè  trnovo  , che  li  feri-  • 
va  altrimenti. Molto  più  poi  Cafa  A' Aquino,  o ch’ella 
lì  derivi  dall’Acqua  , o nò  ; e così  l’hà  G.  Vili.  L.  7. 
C.f.  Ma  per  dire  più  propriamente  >dell*  Aquaviva9 
io  mi  rendo  a chi  la  vuole  ei'prelfa , coi>  quella  fua  per 
così  nominarla , primigenia  confonante  dell’  Acqua, 
tanto  fol  ch’egli  mi  dica  , perche  G.Viil.  L.  7.C.  101. 
habbia  potuto  fcrivere  Aquamorta  , che  ivi  chiaro  lì 
. ed  io  debba  fcrivere  Acquaviva? 

« 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTAs 

SI  Crivom  i Tofenni  Acqua  , non  Aqua  , fecondo  ì Ln- 
\ tini  : perche  Acqua}?  profferifee,come  f e foffi  ferii- 
ta  con  due  cioè  Aqqua  : e iti  queliti  guifa,che  fcrive- 
fi  Scuola  , r Sqùola  , così  Acqua  per  Aqqua  , per  la  fo- 
mìglianza  che  tiene  il  C,  col  ou’  ha  il  C il fiumo  ottu- 
fo  . ter  la JleJJ'a  ragione  fcrivefi  dà*  Tefii  , e da  tignuno 
Acquaio , Acquajuolo , Acquativo , Acquavite  , Ac- 
quazzone , Acquazzofo  , Acquerella  , Acquerello  , 
Acquitella , Acquallrino , e c.  E ufeenda  dalle  atei  de- 
rivate , 0 compojle  da  Acqua , fcrnefi  ancora , per  coti 
proMunziarfi , Acquagliare*  Acquattate  , Acquetare, 
Acquiftare , e c.  Ber  f oppofito  fcrivonfi , perche pronun- 
ziaufi  con  femplice  Aquario  , Aquatico  , Aquidoc- 

ciò  , Aquidocto,  Aqueo,  ALquino , come  truoaanfi  an- 
cora ne*  Tefii , e ferivi  am  tuttodì  . E per  la  medejìma 
ragione  con  un  QJ'olo  , Aquila  , Aquilino  , Aquilone, 
Aquilotto  . Se  adunque  Acquaviva , afta  Cognome  « a 
Nomecompojh  , pì-o^erifeep  con  doppio  come  potrà 

fcriverfi  Aquaviva  ? Che  nel  Villani  fia  Aquamorta, 
farà  certamente  feorrezadone  : giacché  la  Crufea  rtgiftra 
Aqua  morta.  Muravi gliomi  ancora ,come  potejfe  il  Bar- 
ioti  tlijènderfi  colla  regola  de'CompoJlrpoichè  fi  Acqua- 

viva 
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vi\a^  vofe  compofta  da  Acqua , e dall'  Aggettivo  Viva,' 
ciò  non  ha  che  farniente  aljno  propofito  di  raddoppiar  e iO 
non  raddoppiare  Acqua  . EfivifoJJe  daflirac*' 

chiare  per  ragion  di  f^oce  compojlayfarebbe  contro  al  Bar* 
'teli  j perchè  tutte  le  Voci , che  compongonji  da  A , e da 
altre  parole , raddoppian  la  Confonante  dopo  l' A y coma 
in  Addietro  , Addoilo,  Accanto,  Abballanza  , e c.  Ma, 
come  ho  detto, farebbe  unofiiracchiar  contro  al  Bartolh 
non  entrando  qui  tal  regolar.ma  deveji  necejfarijjlmamert* 
te  fcrivere  Acquaviva,  perchè  Acquaviva  fi  pronunzia» 

Varietà  lecita  in  moltijfime  voci , e maniere, 

CLV.  T A varietà  « ancot  nella  li ngua,è  bellezza, 

I ^ chela  rende  piu  amabile,e più  feguitata: 
perochè  , come  vari  lono  i eufti  d^li  huomini  , e a 
chi  piace  Tun  modo , e non  raltro  , e a chi  quello  , e 
non  quello  , TOtendolì  dire  il  medefìmo  variaortente, 
ciafeuno  ^pi^iandofì  a quel  che  gii  piace  i ha  di  che 
contentarli  . Parlo  del  già  ricevuto  a’  nollri  dì  , ne* 
quali  non  fono  da  rifufeitare  quelle  antiche,  e già  fra  - " 
cide , o lìen  voci  o maniere  , che  Tufo  ha  fin  da  phi 
d'un  fecole  fepellite  , e dimentiche  . Vero  è « che  a 
dirne  interamente  , dimoftrando  in  ciafun  genere 
tutto  il  variare  , che  lecitamente  pub  farvifi,  bifogne- 
rebbe  troppo  più  di  fatica,  e di  tempo , che  a me  non 
c conceduto  ) ma  l’accennarne  quettopochiillmof  che 
farò  , potrà  efiere  di  vantaggio  al  fine , che  m’hb  prò* 
poftò;,  tU  mettere  in  oualche  maggior  ritegno  la  bal- 
danm^ coloro,  che  si  prefli  fono  a por  mano  ai  Non 
fi  pub  é Porrò  dunque  innanzi  alcune  delie  mille  va- 
riationì  t che  è lecito  fare  nelle  Prime  lìilabe  , nelle 
Mezzane , e nelle  Elireme  : poi  alcuna  cofa  de’Verbf, 
c de*  Nomi  propr j.  Poi  più  (otto  nella  giunta , all'of- 

fer- 
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fervat.ccxxxvi  i.  fe  ne  allegheranno  parecchi  tefti  cji 
buoni  Autori  in  efempio. 

E quanto  alle  prime  ; v’è  un  fafcio  di  voci  y che 
poffono  incominciarli  dalla  iìllaba  Di  j o Deyindiife~ 
rentemente;  e v'ha  di  quegli , che  tutte  le  fcrivono 
alia  prima  maniera  « e di  quegli  y che,  tenendoli  al 
Latino , ond’elle  derivano  , tutte  alla  leconda  : altriy 
come  lor  piace  » o l'orecchio  ne  giudica.  Tali  fono 
Diferto,  Dipofto  * Dillo , e Dilìderio  , Dimenio  , Di- 
licato  t Dicembre  , Dipolìto  , Divilione  , Di  voto  : e 
DicollarejDicapitarc,  Diporre,  Dichinare , Dilfinire, 
Dinigrare , Dinominare,  Dipopulare , Diputare,  Di- 
rivare , Difolare  , e limili  , Aggiunganli  Dimandare, 
Dimelìico , &c.  che  altresì  diremo  Domandare , e 
Domeftico . Qujftione  , e Queftione , &c.  Così  per  la 
medelima  ragion  del  Latino  , Obbedien2a  , e Ubbi- 
dienza , OlHcio,  e Ufficio  , che  altri  fcrivono  Ulìcio, 
Grave,  e Greve  , Monafterio  , o Moniftero  , e Mu- 
niftero , Divitia , e Dovitia,  Virtù  , e Vertù  all’anCi- 
ca  : Suftanza,  Soggettione  , Sec.  e Softanza  , Sogget- 
tione,  &c.  Scorpione,  e Scarpione,  e limili. 

Come  Di , e De , nelle  fopr  adette  voci , così  in 
altre  è libero  fcrivere  Ri,  o Ra  nella  prima  Iìllaba  j e 
quefte  altresì  fono  molte  j Ricordare,  Riportare,  Ri- 
cogliere, Rimembrare,  Riconciliare,  Riconciare,  &c. 
ovcro  Raccordare  , Rapportare  , Raccogliere,  Ram- 
membrare,  &c.  nelle  qqali  vedete,  che  li  raddoppia  la 
con  fonante  , che  fiegue , che  è fofza  ordinaria  dèH’A, 
sì  come  al  contrario  dell’I  ,•  il  lafciarle  femplici  ^ il 
che  però  non  è fempre  vero , e be%  lì  fcrive , Rinne- 
gare , Rinnovare , &c.  nè  v’è  ragion  , che  il  voglia, 
altro  , che  il  così  pronuntiarlì  per  ufo  , 'come avviene 
in  molte  altre  limili  dilferenze. 

Per  ia  medelima  forza  dell’ A , dove  non  voglia- 
mo 
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mo  fcriverc  divifamente  À piè  , A fine  « A tanto , Da 
poco  1 A coito  , &c.  converrà  fcriver  Dappiè , Affine, 
Attanto , Dappoco , Accofto , &c.  E fimilmente  Con- 
traporre , Contrairegnare  , Contraddire , Contraffare, 
Sopravvivere , Soprafleminare  , Sopraiiedere  : anzi 
^cora  dove  entrano  le  particelle  in  O accentate,  onde 
Icrivono  Acciocché,  Imperciocché  , &c.  Altri  fi  elen- 
tano  dal  raddoppiare  dopo  Contra , Sopra, Acciò,  &c. 
«d  io  ipno  un  di  loro.  * .s 

Evvi  ancora  fra  le  voci  libero  ad  alterarli  nella 
prima  lor  fillaba , Caftigate , che  li  può  anco  dir  Ga- 
Rigare, cCoftanza  Donna , e Gollanza  : come  altresì 
alcuni  per  vezzo  in  vece  di  Cattivo  pronunzian  Cat- 
tivo. DobbredilTeBocc;  Nov<  19.  Dobble  Gio:  Vili. 
L.  7.  Cap.  19.  Boce  , e Boto  è in  ufo  appreflb  alcuni 
in  luogo  di  Voce,  e Voto.  Tuoni  e l’ordinario*. 
Truoni  e di  G;  Vili.  L.  11.  Cap.  99.  Riguardo , e Ri- 
fguardo,  Capretto,e  Cavretto  , del  Crelc.e  così  Cau- 
rivolo  , e Caprivolo  , Diritto  , e Dritto  etiandio  in 
prola , Fifo , e Fiflb  , o Ila  nome , o avverbio , con- 
tra il  fentire  d’alcuni , s’ ufa  ugualmente  bene  . Ma- 
raviglia , e Meraviglia  : ma  di  quella  le  profe  han  po- 
chilhmi  efempi. 

La  vocale  I in  molte  voci  s’aggiunge , o per  dili- 
catezza  , o wr  vezzo  , e può  fenza  niuno  fconcio  la- 
ici arfi.  Cosi  direni  Tiepido,  e Tepido  , Brieve,  e Bre- 
ve , Niego , e Nego , Picciolo , e Piccolo , Veggio , e 
Veggo,  Sieguo,  e Seguo  , Stranio  , e Strano , Milia  , e 
Mila,  Nieve,  Nidio,  Alie,  e Neve,  Nido,  Ale,  che  fon 
più  correnti  all’  ufi^,  benché  Ipefiballa  mano  di  Pier 
CrefeenZi.  ' 

- Così  ancor  ne' nomi  terminati  nel  fingolare  in 
lA  d’una  fillaba  fola , fi  può  lafciar  1’  1 nel  plurale:  e. 
dirli  da  Minaccia , le  Minacce , di’è  di  G.  ViU.L.  12. 

. C.3 . 
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C.^.  Dante  Inf.  17  - Da  Lancia  , Le  Lance , pur  di  G. 
Vill.L.7.Cap.i  !?o.  Da  Loggia,le  Logge, del  meddìmo 
I.ib.  12.C.  8.  e per  non  allungarmi  , citando  ove  non 
fa  bifogno  , potrem  dire  le  Guance,  l'e' Piogge,  le 
Spallacce,  le  Torce,  le  Fogge,  le  Spiagge , &c.  Hb 
fatto  regola  il  dover’elTere  l’IA  d'una  fillaba  fola,  per- 
che dell’altre,  non  mi  fov viene  elempro , e per  avvear 
tura  non  v’è. 

Ancor  nelle  fillabe  di  mezzo,  molte  voci  tole- 
rano  Variafione , eccone  alquante  in  dcrnpio  , Ser- 
vidore , Imperadore  , Imperadrice,  Confcrvadore, 
e limili  , che  ben  anco  li  dicono  , Servitore  , Impera- 
tore , imperatrice , Conlervatore , &c.  Ballimo  , e 
Balfamo  del  Crefc.Lib.  9.  Cap.91.  Scilocco,c  Sciroc- 
co , Sciloppo,  e Sciroppo  . Croniche  di  G.  Vili.  Lib. 
I . Cap.4?.  e Cronache.  Debile , p Debole . PolTente  , 
e Potente  . Coverto , a Coperto  . Spelonche , e Spe- 
lonche del  Bocc.  NoVf^o.Bollente,  e Bogliente  . Sfra- 
cellare,e  Sfragellarp . Annovaie, Annuale  . Maladittio- 
ne,  e Maledittione  di  G.Vill.L.  4.  Cap.  29.  Veleno,  e 
V eneno,  del  Crefc.Cetra,  e Opra  anco  in  profa,  e Ce- 
rerà, e Opera,* e così  d'altre.  • 

Le  variationi,  chepatifeono  le  ultime  fillabe, 
fon  molte,  e in  diverfe  maniere  . Gli  antichi  alfai  più 
de’moJerni  ufaron  traggiiinger  De  alle  terminate  in 
A accentato,  edire,  Volontade,  Etade,  Podeftade,  &c. 
e Cechitade,  quella  che  con  Dante  Conv.fol.46.  ben  fi 
può  dir  Cecità. 

Moltiilimi  foftantivi , che  han  la  terminatione 
in  Ero  , la  ricevono  altresì  in  Ere  . Così  Penfiero  (che 
che  altri  fi  dica,  alfermando  non  trovar  lene  efempio^ 
ed  io  pur  ne  hò  xrovato  un  gran  numero  ) Cavaliero, 
Candeliero,  Melliero , Tavoliero  , Nocchiero  , Con- 
lig!icro,Corricro>&:c.Si  diran  Peniiere, Cavaliere, Noc- 
chiere,&c.  Al- 
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Altri  di  genere  feminile , e in  vece  delI’A  fina- 
le» ricevono  i’  E » e ben  fi  dice  nel  iingolare  Arma, 
c Arme,  Scura , cioè  manna ja,  e Scure  » Beffa , e Bef- 
fe , Dota  » e Dote  » Vetta,  e Vette  , Macina , p Ma- 
cine di  Crelc.  Lib.  9.  Gap.  6?.  Progenia,  e Progenie, 
Fronda,  e Fronde,  Froda  , e Frode,  Redina  , e Re*' 
dine  , ed  anco  Leggiera  , e Leggiere , e perciò  nel 

flurale  Arme , e Armi  , Beffe  , e Beffi  , Fronde  , e 
fondi , Redine  , e Redini , &c.  Tra  Sorta , e Sorte, 
hò  avvertito  non  effervi  la  differenza , che  vi  fi  fa 
da  alcuni , ma  non  ne  hò  notati  efempi  con  che  pro- 
vafio . 

Altri  foftantivi  terminati  in  O ixjflbn  cadere  in 
E nel  medefimo  fingulare , e dirli  Fumo , e Fumé  , 
Pomo  della  Ipada  , e del  battone  , 5cc.  e Pome , Ver- 
. ino , e Verme  , Tcvcro  , e Tevere  i Intereffo  , e In- 
terefle , Conforto , e Conforte . Non  mi  raccordo  d* 
eflermi  mai  avvenuto  in  Faro , sì  come  hò  memoria 
di  Fare, e Cò di  fare  in  Gio:  Vili.  Lib.7. C.ói.Lib. 
9.Cap.io2. 

La  medefima  variatione  patifeono  ancora  degli 
Aggettivì.come  Violento,  anzi  altresì  Violenta,  ond*' 
h in  M.  Vili.  Lib.4.Cap.6i.  La  Violente  rapina  Ma- 
io , e Male , come  a dire  II  Male  huomo , il  Male 
fiato,  che  tantevolte  è negli  antichi.Così  Oro  fìne,per 
Fino  , Lente , per  Lento , e al  contrario  ,Celefto  per 
Celefte  ufato  da  G.  Vili.  • 

Il  PafTavanti , di  il  piu  delle  volte  la  termina- 
tione  Latina  alle  voci , che  Phanno,  come  Scientia, 
Patientia , Cofeientia  , 5cc.  che  altri  fcrivono  Scien- 
za , Patienza  , Cofeienza,  oConlcienza , che  l’una , e 
imonio  il  Boccacci , ancorché  ne 

chi  terminale  mcdefimevoci  in 

IO, 


l’altra  è buona , teli 
haveffe  pochilfima. 
V’e  etiandio 
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IO»  e chi  iij  RO:  Danaj'0,'0  Denajo',  e Danaro  , Cal- 
zolaio f e Calzolaro  ^ òcolajo  ^ e Scolaro  ) Scc.  e Ga- 
lea, (?  Galera. 

aggettivi , che  nel  fmgolare  finifcono  in 
CO , molti  né  truovo  terminati’  nel  plurale , bora  ìri 
Ci  9 bora  in  CHI  j cornea  dire  Domeftrci , e Dome- 
fticbij  Rullici,  c Ruftichij  Pubiici,  e Publichi  j Aqua- 
tici,e  A^uatiohi  ; Salvatici,  e Salvatichi}  Tifici , e Ti- 
iichi^-  C>OM  finche  Aftrologij  e Alè^oJjighi. 

Gli  avv<?rbi  boccone,  Carpofte  , Tentone , Bran- 
colone , Rotolone , Rampicone , Penzolone  , e che 
^ ioj  altri  li  finifcono  ini.  Bocconi  , Carponi , &c. 

. Cosi  anche  Altrainente , e Altrimenti  j e i nomi  Ca- 
^alendij  l^recchie,  e Parecebij  Ale,  e Ali.  O. 
Vili,  ula  dir  Marti  per  Marte  piaheta. 

Sovviemn)ì  altresì  di  Palagio,  e Palazzo,  come 
Pregio  , e Difpregio  j Prezzo  , e Difprez^o  i Mica,e 
Miga  ^ Nerbo,  e Nervo,  llngiiie,  e tigne  i Marchio  , e 
Marco, e 1 ietruzze,Herbuzze,  Inlalatuzze,  &c.  per  Pic- 
trucce,  Herbgcce,  Inlalatucce,  e mille  altre  cotali  vo- 
ci, che  gran  penitenzi  farebbe  fceglierle  tutte  ad  una 
ad  una,  ere^ilèrarle. 

Del  raddoppiare  le  confonanci , non  faprei , che 
mi  dif  certo,  tanta  e in  cib  Pincoilanza  degli  antichi- 
e la  varietà  de’  moderni . Hor  fi  và  col  Latino  , e fi 
ritenoon  le  doppie, dove  fi  tfuovano,  e diciamo  , An- 
Gemma,  Alfabile  Garrire , Opprimere, 
Ofilifcare,  &c.hor  fi  raddoppian  le  femplici  del  Lati- 
no , odel  Greco , che  lia  , e dicono  Accademia  , Cat- 
tedra, Cattolico,  Femmina,  Cammino,  Fummo,  Tol- 
lerare , Babbilonia  , &c.  Hor  gittano  l’una  delle  dop- 
pie , e dicono , Uficio , Gramatica  , Comune , Co- 
munita  , Comunione,  e Pratico  ; c così  d’altre  . Che 
regola  ce  ne  danno.^  Che  lo  fcrivcre  de’  oflere  ima^ine 
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al  naturale  del  pronuntiare . E del  pronunciare  ? Il 
cOii  volere,  pacato  in  ufo,  e perciò  fatto  le^ge . Dun- 
que è legge  lolo  a chi  ne  ha  Tufo  : nè  fi  do\ra  cóftrki- 
gerc  chi  altramente  pronuntia,  etiandio  fe  di  paefe  di 
non  buona  lingua  ; peroche  quelli , mettendoli  al  ben  ' 
parlare,  potran  feguire  qual  più  aggrada  loro,  ola 
ragione , cioè  la  regola  del  Latino  , o l’ufo  , che  le  hà 
preferì tto  contro.  Il  medelìmo  fi  vuol  dire  del  ritene- 
re, 0 nb  la  N in  alcune  voci , che  l’hanno  neiridioma 
Latino,  e non  fi  sà , perche  hor  lì  riceva  , hor  fi  cacci. 
Tali  fono  Inftantia,  inftinto,Inftituto,  Inftigare,  Con- 
feienza,  Conflauza,  Conftituire,  &c.  che  par  più  dolce 
a pronuntiarle  Coftituire,Coftanza,  Cofeienza,  Iftiga-. 
XCj  Iftituto,  lllinto,  &p. 

CLVJ.  V'engo  bora  ad  alcune  pocjie  varietà Teti- 
timcnte  ufate  ne’  Verbi, le  quali  per  avventura, a chi 
non  sà  molto  , parrebbono  feorrettioni , leggendole 
ne’  tedi  antichi, o falli,  trovandole  ne’  moderni . Non 
folamentc  dunque  è ben  detto  Sieno  per  Siano  , e Sa- 
rieno , Havrieno  , Dovrieno  , &c.  per  Sarebbero  , 
Havrebbono  , Dovrebbono  , o anche  Sarebbono  , 
Kavrebbero,  Dovrebbero  , che  fi  truova  detto;  Ma 
Sièti  per  Siati , e l’usb  Bocc.  num.  77.  e Crefe.  Lib.p. 
Cap.  86.dilTe  Sièvi  dentro  fabbiorie  , e Bocc.'FKaih. 
Lib.  2.  nuip.  17-  .S.ariefi  per  Sariafi.  Dièlì  per  Diali  , c 
del  Crefe.  Lib.  ó C.'tp.é^.Libj  9.  Oip.  89.  Havièlo  per 
Havcalo  è di  G.  Vili,  Lin.i^.  Cap.92.  Ijl  mia  vita  Fiè 
breve,  difìc  Bocc.num.  18.  e num.fi.  Che  tu  Dei  Sen- 
tenza ',  per  Dij , o Dia  ,che  altresì  pub  dirli . Merrà  è 
quanto  Menerà  al  Crefe.  Lib.  q.Cap.  97.  Berà  è ben 
’ detto,  per  Beverà  dal  medef.  Lib.6.  C.  af.  Lib.f.C.i  9. 
Sarrà,per  Salirà -Lib.  f.Cap.  i. &c.  Olferrebbe 
OlFerirebbe , e così  altri  riftrerti , fono  del  Boccac.  c 
d'altri.  . . • 

.CLVII.Quan- 
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CLVII.  Quanto  a’ NQini  proprij,  lafciati  «i; 
n^pmment. , c«e  ne  £ecer  gli  antic"i  AowMi  i*n^ 
f^nbihafentire.neporrùquì  alquanti  min  di b 
fau^,  con  la  vartetì , nf.e  riceìono  dalle  bu^"S: 

Platone  dunque, Catone,  Leone , Varrone  fv 

tene , fi  Muovano  nelle  profe  di  Dante  d,-'ir  n ’ ■ 
di  Pie.-  Crefc.  detti  altteai . Plato,  Ca»  Le^  vi'  ’ * 
etto,  e così  de-  limili  alla  Latina!  ’ Vw™, 

Augufto  , è ributtato  da  alcuni  mn  l 

fanamente  Favolo  , come  certi  votrebhono  ' w 

K/eaa“n7™-Lm'4& 

iTne"?,' &c  ‘ ftì  . naniS^cXiefiot 

ludcljo , (5CC.  Ita  ottimamente , non  n»rN  ,.l  iA  * 
D0CC.W0V.  99  ^ngeir-d^li-Om^^^^^^^ 
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Vill.L.r.Cap.i9.Tre  Papi  difle  Ciò;  VilI.Lib.y.Cfo.' 
e il  mcd.L.4.C.26.Tre  Antipapa . Gualparri,  e quinci 
Guafparrino,  come  hà  il  Boc.  ^4ov.  i6.  altri  il  dicono 
Galpare , formato  dall’  origine  fua.  Ettorre  è del  Ma- 
lefpu  Ettore  di  Gio.  Vill.Anco  del  Malefp.  è Celere,  e 
quali  non  mai  altrimenti  i il  commune  è Cefare.  Laz- 
aeroc  deirOmel.d'Orig.  Jacomo  è di  G-Vilf.  Lib.ir, 
Cap.7?.Ciacqpo  di  Dante  Ini.  i6.  d altri , e più  coni- 
munemente.  Jacopo,  avvegnaché  lol  avanci  altra  vo- 
cale riceva  \olcnticri  laG.  come  lì  vede  in  lefus, 
Hieronymus,  Joannes,  &c.  di  M.Vill.Lib.i.  Cap.yo.  è 
il  libro  di  Gionbo.  Guglielmo  dille  Gìq:  Vill.L.6.e  7 . 
e Federigo,  e Ambruogio, e GoUanza,  che  altri  dicono 
Federico, Ambroiìo,  Coftanza.  &c. 

Ciciha  han  detto  gli  antichi , e v’ha  di  quegli, 
che  non  direbbon  Sicilia  « fe  lor , dicendolo  , la  dona- 
le . Pur  lì  truova  nel  Malelp.Cap.’.e  in  Dante Conv. 
fol.io6.  Melano , e Melaneli  è all’antica  ^ e pur  Mila- 
no, c Milanefi«  di  Gio:Vill.Lib.2.Cap.7.del  medell- 
moè  Rimine  Lib.8.Cap.8o.  e Rimino  Lib.  lo.C.'iSi. 
come  altresì  di  M.Vill.Lib.z.Cap.^S.  Più  commune  è 
Rimini . Furll  è delCr^fc.Lib.  7.  Cap.  4.  Vignone,  e 
Avignone,  come  altresì  Raona,  e Araona  , La  Magna, 
e.Alam.'^na,  lì  truovano  indifferentemente  ufati.  Mo- 
dana  dille  quali  fempre  Gio:  Vili,  e talvolta  Mpdona, 
altri  anche, Modena . Cipro  è di  M.  Vili.  Lib.io.  Cap. 
62.  Cipri  di  Gio;  Vili. e del  Bocc.  num.  99.  Colornio, 
Porto  Ver.ero  , Vieregio  , Valditara , Spoleto , Beni- 
vento  , Piamonte,  Abruzi,  Monte  Cafcino,  Surrcnti, 
Barzollana,  leeone  di  Francia , Linouadoco  , &c.  fono 
di  Gio'  Vili.  Del  medelimo  Tarteri , Alamanni  , Fre- 
foni,  Proenzali , Piaraontefi  , Brabanzoni  ,&c.  «quel- 
lo thè  alcuni  niegano  efler  ben  detto.  Veneziani , l’ha 
Lib.4.Cap.x7.e  JBaiberiLib.l.C.6^Ì^Ioarere  è diDao- 
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te  Inf.  28.  Cipriano  , e Ravignano  , e da  Cipri  , e 
da  Ravenna*  fon  del  Bocc.nu1n.99»  e 48.£  tanto  badi 
in  queda  materia  dei  vauare.che  a voler  dir  tutto>non 
fi  finerebbe  di  qui  al  Die  judicio*did'e  il  Villani. 

ÓSSEB^FAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO^  AMENTA. 

INìt  umerale  li  fon  leCofe  che  qui  il  Enrtoli  nccsnna'.ed 
n voler /opra  tutte  far  quella  convenevole  offerva^ 
zione  che  richieAerebherOy  troppo  lungo  farei  :e  forfè  che 
tutto  quejio  libro  non  buferebbe  a tanto  . Ma  poiché  ajjai 
n'ho  detto  ne' miei  libri  del perfettamente  parlare-,  e feri- 
vere  in  Italiano  ydétrò  qui  brevemente  alcuni  avverti- 
menti intorno  all'ufo  * e alle  ra^ioni^  ove  s'appoggia  : e' 
intorno  a quelle  cofe  * che  ( a mio  giudiuo  ) non  ben  fono 
fiate  dal  Èartoli  accennate. 

Quei  che  fcrivon  te  accennate  vici  per  DI  * in  vece 
fli  De , 0 di  Do,  Qui  per  Que,  come  Divoro  , Dime.* 
dico  , in  luogo  di  Devoto , Domedico,  C^idione,Quj- 
tanza  , per  Quedione  , Quetanza  , han  due  ragioni  per 
loro , la  Prima  , per  al^onranarfì  da'  Latirii  , mofirand» 
che  la  Tofeana  favella  regolafi  dafejlejfa  : e fe  i Latini 
dicon  Viginti , egjino  per  lo  contrario  dicon  Venti , an- 
corché i Saneji  dican'  anche  Vinti  *.  fe  i Latini  Virtus» 
eglino  Vertù  , che  a dir  vero,  non  e molto  da  ufarfì  la 
Seconda,  perche  i Saneji  ufan  le  Seconde  ,iF iorentini  fe 
Prime  : come  può  vedeìfi  in  Adrian'  Politi  , particolar- 
mente nella  voce  Depanare  alla  ^anefe  , Dipanare  alla 
Fiorentina.  E mi  par  ben  fatto,  ove  tufo  non  contraddi- 
ca , come  in  Dimenio , Dipofito , Diputare  , ed  in  al- 
tre , che  tutti  dicon  Demonio,  Depofito  , Deputare  , r 
c.Per  lefiejfe  ragioni  mi  Pa ieri  bel} e , Ubbidienza  , Ub- 
bidiente, e c.  Ufficio,  Munidero , Sudanza  , SuggeZ- 
zione,Scarpione.A/^  Grave  è piu  in  ufo,che  Greve. 

Pojloche,  come  dice  il Salviati  nella pag.2ot^^e  nel- 
Dd  :»  * la 
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Ut  20%. a mar.ànr  fuori  (e  k>ccì  f colf  ite , e~cou  rohvfio  fta-  - 
no  , gioz  a il  ; a^ìAofpiamtiUo-  ^lle  confinami  : e con  tai 
radAoff  lamento  r^niknjt  eziandio  1$  voci.,  di  dcffiof^iri^ 
to,  belle^finore^  e quaft  ridenti  oitre  all' altrt^fsHiò  fin 
hel.eparran  Raccordare  ^ Racconciare  , e c.  Ri^ 
cordare  ^ RiCOLciare.  Xotaado  , che  'I  BartoU  mette  i0 
lijia  di  sì  fatte  -toci  , che  cominciar  da  KÌì  e da 
Ka  , Riconciiiarc  » quando  non  abbiane  Racconci- 
iiaxe. 

Che  raddof  bifi  ia  Confinante  dofol  0 accentato  A' al- 
cune Particelle  , s'i  dimojbato  nel  numero  primo  : ma 
placche  ’/  BartoU  [piega  quìych'egli  i della  opinion  Ai  co- 
loro che  non  la  raddoppiano  j io  figgi  ungo , averfi  neceffa^ 
riamente  a raddoppiare',nonrolamente  dopo  l'O  accenta»- 
to  ) ma  dopo  qualunqu' altra  Vocale  accentata  : come  in. 
Laggiù  , Lafsii , l’iella  , Didiì,  Siffatre , iiippoco(co- 
mejcrivon  modernamente  ) Fummi,  Fuv\  i : e cosi  fem- 
' fre  che  la  Confinante fin  affrejjo  a Vocale-fibe  ha  l'Accen-r 
to  ; come  meglio  Ai  tutt' altri  Aim^fh-a  il  Salviati  alla 
pag,  2o6-  Ir^erocch  » AicenAofi  , La  parola  del  Re , il 
Pm  Parole^  Punun-zia  feinplice  , perche  l'  Articolo 
La  , pro^erendofi  infieme  con  Parola , non  P accentato  , 
cetn'  e />  AicenAofi  ^ Là  parole  « QnA  fatti , dnxLìi 
Awerbioyfi  pronunzin  feparatc  da  Parole»  e cóli  Accen» 
\to  : e perciò  il  P Ai  Paiole  fi prefferifee  raddoppiato.  Così 
■ nel  Airfi,  porto  coftoi  a Roma  ; iS  fece , «Si  aifle-mol- 
tòj  il  C Ai  Coftuir/<i  F di  Fece  »t  UD  di  Aifiè.,fi pronute- 
.uìan  femplici  ^ perche  n^nfono  apprefio  a Voi  ali  accenta- 
tér>  come  fimo  in  dicendo  fi Porto  coftui  » Sì  fece  » e Sì 
dille  » che  ottenne  ciò <die  defiderava:  e perdi  qui  le 
accennate  tre  Confinanti  fi pronantran  raddoppiate',  éfe 
l' tfo  confort ajje  Ai ficrivetfi  Là  pparolc  » Portfe  eco* 
ftui  » Si  rfece  » Si  ddi^c  ^ tbsì  s'^avrebbem'ragionsvol- 
^ntraferivere . Qr  come  fcrivendofi  unita  Ferocche  » 
• ‘ Ac- 
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Acciocché  » Imperciocché  y *c.  e prmuuiùandofi  il 
C rttdtloppiatoy  ft  pmo  giufiamentt  fcriv€r  Perochè  , Ac- 
ciochè  , Imperciodìc,  t c.  Nè  fi  dica  , che  ficchine  l'ufa 
mn  coniparta  dìfcrwvec  , Là  pparoie  , Portò  ccoftui, 
e c.  tuttoché  ragion  vorrebbe  di  così  feriverti  così  non  fi 
puòfcrìvtr  per  ufoy  Perocché,  Acciocché  , quantunque 
cosi  ragionevolmente  /’  abbia  a fcrivere  , perche  la  fi- 
fpojla  è chiarii  chefiarebbe  mofiruo/h  il  cominciar  la  vo- 
ce‘da  due  Confinanti  fimi  liy  cioè  Pparole,  Ccoftui  ; e na- 
turale loferiver  Perocché  , Acciocché  , E per  lo  Jl-ffj 
riguardo  di  non  cominciare  un  verfiu-,non  che  una  parola^ 
da  due  Confinami  fimiliy  nel  dividerfi  le  fillabe  di  Trat- 
C9  y Tutto  %e  c.fi  lafcia  Trat,  Tut,  nella  fin  del  Veyf% 
ove  occorre , e nel  principio  dell'  altro  fcrivefi  Ta  , To: 
quando  proHUH ti andofi letti  , »t>»  Frat  ta  , Tu  cto, 

non  Tut  to  , ragion  vorrebbe  , ehe  nel  fin  del  verfi  fi  Ix- 
fciafj'e^tx  y Tu  , e nel  principio  dell'  altro  fi fcrivejjè 
Tta  , Tto  : come  dottamente  confiderò  il  Saldati  nella 
Eartic.i.ql  C.  q.del  Lib.^. 

Direi piu  volentieri  Gaftigare  , Gaftigo  , e c.  che 
Caftigare  , Caftlgo  ; cwi  Ago  , Agro,  Gaftaldo  , Ga- 
V il  lare  , Gonfalone , Confegrare  , Navigare  , Lago, 
Lagrinaàre , Magro  , Miga , Navigare  , vSagro,  Segre.- 
to  , Segretario  , Soffogare  , VefcJga  , e c.  piu  che  Aco, 
Acro  , Gaftaldo  , e.  c.  tra  perche  vengon  le  voci  ad  ejjèr 
piu  Tificene  y che  Et^tine  y e per  pronunziar  la  plebe  col'^ 
Cygli  Sci'ittori  col  G.  , 

• Goft^rua  in  parlandofi  di  Donha  j Coftania  della 
virtù  . Dobbla  , 0 Dobla  -non  Dobbra  , trOoppia,  thè 
fin  ne'  Tejii\ perche  la  prima  y anticay  la  ficon<’’aydi/ p$- 
folaizo  . Boce , e Boto  fino  ancora  antiche  i fi  può  non-* 
dhnen  dire  Bebbe  , o Bevve  , Calabria  , e Calaurla  , 
Corbo  , tfilot\o  , Imbolare  , e Involare  , Nerbo  , e 
Nervo  Serbare,  ^Sci'vare  y ma filamente Qotikrm- 
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xe.Truono  » Ae  gli  Antichi-^ed  op^  Atlla  plebaglid.  * 

L’  Irtp»  s'  agptugneper  ^icatezza  , e'per  vezzOy 
jnn  'dovt  hifogna  ii dittongo  : come  ;»Niego  » Mieto» 
Vieto  » fiero  » Siepe  » Lieve  , Lievito  » Brieve  » Via- 
rie , ed  in  tant'  ttltre . In  Giesu  » Gieremia  , Gierufa- 
lemme  » pi(:ciòlo  » Stranio  » Milia  , Nieve  » «Niciio, 
Alie  ì e c,  fi  mette  per  "jezso-^  ma  ^nejie  qttatrr'  ultime^ 
oggi  non  dicrnfi-,  fAff'Mila, Neve, Nido,  Ale. 

Minacce , Lance  » Guance , Spallacce , Ciance» 
Bilance  » Torce,,  Cortecce  » Fecce  , Spiagge , Logge, 
Fogge  , Gratcìige  , Buge  : e moltijfim*  ^tre  , tion  fi, 
tJIJ  cori  fcrìtjei  per  talento , che  ce  ne  venga  i ma  deb*> 
honfi  cosi  fcriver  per  kecejfirk  : acciocché  fcrivendfi 
Minaccie,Spiagge  ; non  fi  pro^ferifean  Minaccie,Spiag- 
gie  , la  prima  di  quattro , la  feconda  di  tre  fillaoe  : e 
più  volentieri  Bugie  o/<rrj/  (V  Bugia  Nome  , quando  fa- 
th  plural  di  Bugia  Aggettivo  : e faci/amente  da  chi  prò- 
fitinzio  qetel verfo delGuarini  ne!  Paftorfido-, 

La  tua  natura  perfida  e malvagia# 
fi  potrebbe  pronunziar  Malvapie,  dir  quattro  fiHabe-five 
così  tal  voce  fi  fcrivejfe  per  Addiettivo  Nè  in  fi  fatte 
voci  v'  e necejjìti  alcuna  dell*  l , acciocché  il  C , é'iG 
fi profferifean  fonanti  : giacchi  fiegue  la.  £ ; e avanti  fo- 
lamente  all'  A ^ all  Oì  ed  all'  V ^ pronunzi anfi  ottùfi’.' 
onde  per  rendergli fonanti.,  vi  fi  /ramifichi  a /’  I : come  in 
Guancia,  Spiaggia  , Rancio  , Saggio,  Ciulfo,  Giu- 
dice . E per  leficifc  ragioni  firivèfi  ancora  Ambafce, 
£(ce,  Angofee',  Strifee»e  c.  non  Ambareic  , £fcie , e e. 
Ceri  Scegliere  , Scemo  , Ambafceria  , ec.  non  Ucie-- 
gliere,Sciejrjo,  Ambafcieria» 

Jl  D tien  molta  affinità  col  T : onde  dicefi  Adro' 
And  ro  , Amadore , Areadore»  Arci vefeov  ado  , Av- 
vocado  i FaJiiaflare  , Condeftabile , Corridoio  , In- 
. dorxnentito  » Lido  , Londra  » Nodrire  » Padrino  , 

Pode- 
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Potleftà  , Salvadore  , Scipido  ,, Servidore  , Stadera, 
Spelda  , Stadico  , Vefcovado  , e c.  in  luopo  tt  Atro, 
Antro , Amatore,  Arcatole,  r c.  E fe  a molti  faionfif 
belleycome  meno  latine^!  fiU  àolci  col  J)  ^ avuertifcano 
Al  non  Air  Padria , Padricida,  Padrimonio  , Paderno, 
Padernale  , Padernità  , Padrizzare  , nè  Madrice» 
Hdadrimonio  i Madernale  , Maderno  , Madricida, 
Madricola  , Madricolare , Madrigna , Madrona  , e 
pzn  tutte  col  T : quantunque  fi  Alca  Padre  , e Madre, 
non  Patre , e Matre  » Il  Cagliari  nell'  Ortogr.ltal.  alla 
fag.%2.  vuoi  che  fi  Alca  Imperadrice^ , e Imperatrice, 
mafolamenh  Imp^Tiidotc  : * creAo  l’ avejje  Aettoper 
regola  Aatané  Aal  bergamini  nel  Memoriale-.mafe  Aicefi 
( Aich'  io  } Imperatricet^erc^e  non  ancora  Imperatore? 
Alcune  di  quefie  voci  Aiconfi  c^ol  Dnel  Vtrfio  : come  An- 
tko  , Lido  : col  T in  Profa  cioè  Lite  , Antro , Podere 
fempì-e  direi  per  Pofiejjìone  , Lat,  Pr*diui‘n  : Potere  per 
Potenza  . Così  Podeftà  per  Góvernadore  t Poteltà  , 
pei’  la  Lat.  Potefta's.  E fempre  Podefteria,yèco«<i)  i Fiir 
rentini’,  non  Poteftaria,r<»we  i Sanefn  Finalmente  Aicia^* 
mo^non  doverfi  fare  tal  cambiamento  adarbitriq^ma  do* 
•ne  fi  vegga  ufato  da' buoni  Autori, 

Baiamo  è oggi  in  ufo  non  Baifimo  ; all'  incontra 
piu  Anitra,  che  Anatra,  Giovane,  che  Giovine , Sinda- 
co , che  Sindico , Spifanello , Maiavventurato  , Tona- 
ca, Intonacare,  Soifinelio  , Malin\enturato  , To- 
nica , Intonicare  . Ma  fenza  differenza  Monaftero  , t 
Moniftero,  Bafalifco , e BaHlifco , Pampano  , e Pam- 
pino , Spoietano  , e Spole^ino  . Cot)  molti  Verbi  co^ 
we Agoradare , Ammollare,  Annerare,  Annottarci 
Aniiichilare  , Annuvolare  , Appagare  , Strozzare 
Arruvidare  , Colorare,  ^dirugginare  , Impazzarci 
Innanmiare  , Inafprare , Incenerare , , Inialvaticare,’ 
Rammollare , Schiarare  , Scarrmearc  j e Aggradire  , 
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e f Annerire,  Annot^ire  ,jr  quali  té» 

ior  parrà  piu  bella  una  \iUe  che  l altra, 

Spclunca  ucn  direi  m luogv  di  Spelorga  , che  per 
dura  necejjità  di  rima  * qualunque  in  tante  , e tante 
•mici , e nei  Principia  , e nel Jine^  muti  1 0 in  y-.  delle 
quali  per  min farne  un  lunpo  catalogo  , me  ne  rimetto  a 
pii  accennati  mie.  Libt  i.So7amentetper  norriìuare  il  mie 
buono  amico  , /’  eruditijjìmo  Sebajiiano  PaQli\  dico* 
eh'  egli  fa  rje  f auli , ed  id  ir’aoli  : come  ctppunto  fi  può 
^/r  Cajxia,^  Capua..  ,, 

\^enero  non  é , come  forfè  credette  il  r.Bartoli  , 
cosi  del.  yerfi»%  come  delia  PrfafConf  rme  Manùjconjaf 
e Malinconia  , Maninconico , e Maiiruioiiico  j Baci» 
jio  , r Bacile  ì Meniaco  * Meniaèa  , e Meliaco  , Me- 
liaca j 1 aia  ora  , e J^afcipJa  j pentagono , e Fentagolo, 
e c.  ma  Vereno  e del  Verfit  , Veleno  della  Profa  ; cosi 
'come , Cetra  , Opra  fon  del  Verfo-.  Celerà* , Opera  della 
Prof  a. E quantunque  dicafi  talora  anchein  Proft  Cetra^ 
ed  Cpra*/o  parlo  di  quel  che  detiefi  propriamente  ufare, 
Volontade  , Caftitade,  Etade , loteftade,  Bon* 
tade  , Beltade  , Vir^nde,  Servitnde , e tantraltri  No- 
mi fmiliìfi  difièro  in  Profaper  non  fargli  .terminar  colP 
Accento  : onde  difiero  ancora  Amoe  , portoe  « Feo  , er. 
per  Amò,  Portò,  Fe  : Volontate  , f aitUate  % e c.  Vir- 
tù te  , Servitù  te  , nel  Verfo  . Oggi  folamente  nel  Verfo 
tUcefi*o  nell'una^  o neit  altra  manierar  piu  in  rima  eh* 
nel menzo  dei  Verfo  : e in  Profa  , Volontà  , Callità* 
Etàftf  c.Viitù,Scrvitù. 

Penliere  non  direi  mai  per  Penfìero  : che  che  »’  ab- 
dna  detto  U BarJolè,  £ ter}?*inerei  piu  volentieri  in  Ero 
else  in  Ero,  ì Notm .deih profefitoni , e dell  arti  \ coni» 
Bi»ccellkre, Cancelliere  , Friere,  Scudiere  » Staffiere, 
Corriere  * e C.  Ne  qIì  nitri , fecondo  mi  parrà  piu  bella* 
pr  quefioiOr  quella  terminaiionc. 
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. V.  7^; ypif  Ae"^cmi  Ancora  Ai  fregia  ttfcita\  come  Leg- 
giero , Leggiere  , r Leggieri  : Mèftiero , Meftierc , t ' 
Aleftieri  ; Deftriera , Deftricrc  »'»Dcftiieri  : Mulac- 
tiero , Mulattiere  , e Mulattieri  /’  ultimM  <?  poc9^ 

0 niente  in  uf9*  ’■  > 

Notabiliffima  è In  Aifferett-jia  fra  Sorta  y e Sorte: 
forche  SoTtz  Aicefi  da'  Fiorentini  par  Ifptcie  , Q^alità^ 
ConAitioue  ; e i Sauefi  la  dicono  eziandio  Sott^  , Sorte 
poifoimnente  dicefi  per  Fentura  , Fortuna  , JHjlino.  Ni 
bi  liari  chi  dica.  Che  forta  c la  mia  , per  Che  ventu- 
ra e la  mia. 

Fumé  y Pome  9 Verino  y Intercflb , Conforto, 
Farey/wr  difufate  : dicendofi  Fiwnoy  0 Fummo  y Pomo, 
Verme,Intereffcy  ConforteiFaro. 

''  Nota  a Bartoii  come firtcMpanti  ViolentOy  e Vio- 

lenta ; e pure  è vero  x eh  coti  truovar^  ne'  Tefii  : e note 
ViolentBy  in  tutti  e due  i generi,  com'egli  cre^tte.  An^ 
zi  che  ferivo  fj'e  prefentemente  Violentcywc»  lo  potrei  feu^  . 
far  che  coir  u^. 

Che  negli  Antichi  fin  tante  W/e  Male  huomo , r’ 
Male  ftato  y credianlo-ai  Bartoii  i ma  i Signori  Accade- 
mici y che  piu  d*  ogni  altro  fquadernarono  i Tejli,  mtan 
\d.o\^,folamente  per  Sufiantivo,  e per  Avverbio  ; e Ma- 
io/>er  Nome  adottivo , Onde  pojfo  immaginare , che  tro^ 
vandofi  affai  diradoferitto  interamente  Maio, per  diffi 
femPre  Mal’hubmo  y Mal  pertugio  y Mài*  umore  y 
Mai’ animo  ,èc.  avejjè  il  Balenìi  creduto  eff  'ere  accora- 
ci amento  di  Maloy  e non  di  Malo. 

Cofì  erudiamo  anche  ai  Bartoli,che  fi  fojfe  detto  Qt^ 
letto  : perche  non  ì nè  men  nella  Crufea.  E chi  Jh  ch'egli 
ayeJJ'e  lutefo  dell'  Aggettivo  Qiìe^xo  , che  dicefi  ,-e  noip 
Cilcftnf,t>er  Coler  AT Ciehi  r- 

^ Ni  men  nella  Crufea  è lutate,  fe  non fe per  Sujlan- 
fho  f cioè  Lenticchia  i e qittlfa  eh  s'ufn  n*'  Trlefcopì, 

0 ne' 
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't  Microfcopi , che  dicowoi  ma  folammtt  Lento  y 

getiivn. 

Finej  v'  è f^r  Fino  ; #//  è in  ufo  af^rejfo  i Fiorenti-^ 
ni:ma  non  ani  apli  altri  Italiani. 

Qo(Q\wi^^Ji  triiova  ne'  Ttjii  , Confeienza»  Co- 
fdenzia  , r Coni'denzta  * Ma  oggi  la  prima  e in  ufo, 
per  allontanai  fi , c^es'  è eletto  da'  Latini  . Hi  qà't  era 
nerejfario  al  Bar  foli  dir  , ' che'l  Boccaccio  avejfe  avuta 
pochfftma  coffiema-quoutunque  a propofìto  avejfe  potu- 
to dir  fu  ciò  di  vanraggio . Coti  dici  am  ///Scienza , Li- 
cenza , Pazienza  , Sentenza  7 Solfèrenza  , Negligcnzay 
fi  di  tant'altridn  luogo  di  Scicnz»7Licenzia7ec. 

Non  fol amente  i M afe  bili  tei  minati  in  Ajo  7 fi  fon 
fatti  ufeire  in  Af  07  ma  eziandio  i Femminili:  cioè  Fof- 
najo  y r Fornaro  : Fornajay  e Fornata  : Protinajo  7 e 
•Portinaro  : Portinaia  7 e Portinara  ; Marinaio  7 e Ma- 
rinaro : Lavandaia  7 e Lavandara  : Pavefaio7  e Pavefa- 
ro-  Caldaia7  e Caldara  ; e c.y  e chi  dice  poterfi  dir  Gen- 
raio7  e Gennaro  al  Mefe:  e cori  ancora  al  Nome  d!  huo- 
mo  é Di  che  è gran  contefa prefenttmente  fra'  dottijfimi 
miei  amici,  /’  Arcidiacono  Giovanni  di  NicaJho,e  l S'a- 
cerdote  Niccolò  Falcone:  dicendo efuefi  Gennaio,  il  Me- 
fe,e Gcnnaro7/V  Nome  del f loriofijfimo  noJirQ  Santo  From 
■tettore,  di  cui  ne  ha  datofuoii,  con  pelleprine  erudizio- 
rii  , e rullio  di  tutt'  altri  la  vita  : anche  a giudizio  di 
chifèpJiioppòJloin  qualche  cofa  . L'  altro  va'ti  , che 
Gennaio  ji  dica  , così  al  Mefe,  come  al  Canto  : ne  la  lite 
può  pienamente  deciderfi  , perche  non  truovafi fra'  Fio* 
rene  ini  sì  fatto  Nome  . Pur , dich'io,  fe  truovafi  Gen- 
naio per  Mefe  -,  dirajjì  al  n jho  Santo  Gennaro  ; come 
-leggefi  in  tutte  le  antichiffìmeferitture  della  nohili.fjìmtt 
famiglia  di  Gennaro  • e così  è /’  uf  nella  n Jira  Cittì  , 
nella  quale  i ajfai  famigliare  tal  N'irne.  C'' sì  ancora  di- 
cefi  Fornaio  7 Cappellaio,  ferraio,  MaiJaio , Pigna- 
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tajo,  Vafajo,e  c.  a oli  eferci fanti  l'arte  di  fare  il  fernet 
di  far  cappelli  te  c, ma  fempre  Fornaio , Cappellaro, 
Ferrare  f Ma/Taio,  Pienataro,  Vafaro/»’  Cognomi  di 
sì  fatte  famiglie  . £ rifpondeudo  dottamente  l* Arcidia- 
conotche  in  Lati/tOt  cbfì  ij  Nome  del  MefctCome  quel  del 
SantOtdicefi  ]hx\\.\2in\ìs'e  perciòtfe  dicefi  Gennajo  al  Me- 
fe  t così' ancora  dir ajjì  al  Santo-,  replica  non  men  dotta- 
mente il  Falconi  t cf^e  fulius  dictji,  così  al  nome  fThuo- 
mo  t come  a quel  del  Mefe  i ma  poi  in  Italiano  , al  Mefe 
dicefi  Lxipfio  t all'huomo  Gìviiio. . Or  che  che  fia  di  ciò 
fra  quejii  due  letteTMti  { ch'io  vorrei  contrajlajferocon 
ijlixza  minore  t fenza  venire  a eofe  , che  talor  pojfono 
offendere  t piu  chi  le  dice  , che  coloro  a'  quali  fon  dette  ) 
iodico  t che  la  terminazione  in  i\}0  1 0 in  Aja  , ove  no» 
fia  nome  propriot  i più  Tofeana,  t più  Bella. 

Galea,  i Tofeanamente  detto  , piu  che  Galera  : an- 
zi Filippo  Pigafètta  nelle  note  alla  fua  ti  aduzzione  de' 
Tattici  di  feone  , alla  pàg.  z^2.  portando  l'etimologia 
di  tal  Nome  t nggiugne  , In  che  puoili  notare  , che  in 
buon  volgare  li  dite  Galea  ,c  non  Galera  : come  per 
tutto 'ha  il  Boccaccio:  e la  ragione  lo  addita . E Galea 
ha  folametite  la  Crttfca  . Se  poi  il  Cafielvetro  fisriffe  Ga.- 
nel  libro  intitolato  t I{agioni  d‘ alcune  cofejegnate 
nella  Canzone  di  Afejfèr'  Annibai  Caro  9 noti  fi  che  dijje 
più  volte  primatGaiev.  e poi  perf.tr  piu  chiara  l'etimo- 
logia di  tal  nome  da  GaletusfcriJJe  Galera.>$'e  finalmen- 
te dicefi Gaiea22a  9 Galeone  9 Galeotta»  Galeotto>  non 
Galerazzat  Galercfnc, Galerottai Galerotto, /jrrfAtf  de- 
rivate da  Ga\<i2iìnott  da  Galera  9 dovrajffi  dir  Galea  , e 
non  Gaìcra.  * 

Dice  il  Bar  foli , che  de  gli  Aggettivi  9 che  nel 
fingólare^  rinifeono  in  Co 9 molti  ne  trovb  terminati 
nel  plurale  9 bora  in  C/9-hora  in  Chi;  come  a dire  • 
Pomellici  ^ r Douiellichi  • e c,  £ poi  viege  ^ al  dirfi 

anche 
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é^ftcke  ARrologt,eJAlholaghi:/è/tja  aver  frinia  /tet- 
to , che  così  que'  che jinifcom  in  Ca , come  que'  che  ter-^ 
minano  in  Go,  nel  numero  Ael  meno  (chefon'aMCora  pa- 
recchi ^ poffòno  in  quel  Ael  piu  terminare  in  Ct»  e in  Chi» 
e in  Gì  ed  in  Ghi  » Perciò  mi  pare  fu  tal  materia  Air 
brevemente  cosU  col  Buo/mnattei  » e con  altrii  che  i No-  • 
mi , 0 finn  Snjlantivi , 0 Adottivi  j che  nel.  fingolar» 
eCcono  in  Co,  0 in  Go,  lafciatt  fìwejttè  Aubbiofo  chi  par- 
ìa .tO  chi  ferivo  , come  fi  Aebban  proferir  nel  plurale  2 
poiché  alcuni  fi  mutano  in  Ci,»  in  Giv  altri  in  Chi,  e in 
Ghì.  In  Ci , Monaci  , Calonaci , ^^imici , Ebraici  , 
Medici, » /» Gì , Magi,  Allrológi,  Sparagi.  All' 
incontro ef cono  in  Ghi,  Antichj,Bacihi,  Ciechi , Rochi, 
Abbachi , Fichi , Fuochi  : »/■»  Ghi,  Draghi,  Aghi» 
Sughi , Intrighi,»  c.  Qual  Ai^eremai  Aiceil  Buommat^ 
tei  alla  pag.  1 ^)^.non  fi  può  imparar  che  per  pratica  . ef- 
fénAo  impojfihi le  a darne  regola . EA  all  uf  eziandio  fi 
può  ubbidire  in  quei  che pnjòno  avere  l'uua  , e l'altra  ' 
terminazinne  come  Domenici  ,f  l')omeiUchi  : Salva- 
tici, » Salvatichi  : Filici ,«  Filkrhf;  Tilìci,'*»  Tifi- 
chi:  Ruttici,  eRuftichi*  Pubblici»  e Pubblichi:  • 
Dialogi , 0 Dialoghi  : Attrologi , 0 Aft.rologhi  , ed 
Aftrolaghi  : Prolooi , 0 Prologhi , c Prolaghi:  ed  al~ 
tri  che  fi  p'fJonveAere  prejfo  lo  fiejfo  Rartoli  nell'  XPrtogr. 
al  paragr.A^.  AelXl.  8.  Ma  rutto  ciò  avviene  , ove  innan~ 
si  alC^o  al  G dell  ultima  fillaba y precede  Vocale  , co- 
me in  tutti  gli  accennati  Nomi  fi  vede,:  perche  preceden- 
do altra  Confinante  fimile  ] comein  Becco  , Sacco,  Ric- 
co , Fiocco  , Stucco *.  0 le  Confonanti  Ly  N y S y co- 
Palco,  Tv>rtco , Fango , Arco,  Albergo,  Fre- 
fcDi  fempre  it plurale  termina  in  Chi , » in  Ghi , eccet- 
to il plural  di  Porco,  cA»  fa  Porci  , non  ofiante , che  in- 
nanzi al  Ci  vi  fia  la  il  che  (ftlva  la  reverenza  che 
gli  ho  ) non  (twertì  il  Bstommattei  nel  cit.  luogo,  l Fem- 
.1  mini- 
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minili  chi  Jinifcon  nel /Ingoiare  in  Gay)  in  Gay)  che  pre- 
ceda Koicìdeì  0 qualunque  Cofifonanie  yfempre  termina-  . 
no  nel  plurale  in  Che  , 0 in  Ohe  ; come  Anche  , Arche» 
Barche»  Piaghe,  Maghe,  e c. 

òli  Az'verhi  d attitudine,  come  Boccone  » Carpo- 
ne, Ginocchiòpe , Brancolóne , Brancicone  » Dondo- 
lone , Cavalcione  , Rotolone  , Traverlbne,  e c.ft  ter- 
minano anche  in  1 : ma  nella  Qrufca  notanjl  terminati 
in  £# 

Marti  , per  Marte  , io  la  dico  /corre jnìone  piutto- 
flo,  che  licema  di  così  dire  . Tra  Palagio , e Palazzo  fo 
quejla  di^renza  , Palazzo  , e piu  volentieri  pal^ 
oio,  Meo  a Cafa  magnifica.e-xosì  aCafa  mediocre  Palaz- 
zetto,  e Palagetto  , Ma  al  luogo  del  Tribunal  fupremo^ 
eioi  del  Principe  , del  Conjigtio , femprt  Palazzo;  e Pa- 
lazzetto  al  Tribunale  inferiore  , come  dicefi  a Genova. 
Nf  fiimo  ben  detto  fra  noi.  Ne  vedremo  a Palagio  , per 
Ne  vedremo  a cala  il  Vàcerè.  All'  incontro , ove  la  Ca- 
fa del  Viceré  pigHaJi  per  Cafa  magnìfica  bendirajfi,li  pa- 
lagio del  Viceré  di  Napoli,  è il  piu  magnifico  che-  fia 
in  Italia. 

Pregio  , e Prezzo , mi  par  che  ahhian  quefia  di^- 
renza,  che  Pregierò  Vtc7.%o,vaglian(s  Stima,  Polputa  tie- 
ne', Prezzo  debba  dirft  prefentemeute  a Valuta  f Merce- 
de ‘'quantunque  in  quejlo  fignificato  fi,  truovi  ne'  Tefii 
ancor  Pregio. 

Intorno  al  raddoppiamento  delle  Confonanti,  vedi  il 
hellijfimo  Dialogo  del  mio  Signor  Matteo  Regali,  intito- 
lato Dialogo  del  FoJJb  di  Lucca,x,  de t Serchio  , d'un  Ac- 
cademico dell'Anca  -,  In  rifpofia  al  Dialogo  dell*  Arno  , e 
del  Secchio,  /opra  la  maniera  moderna  di  fcrivere  ,e  di 
pronunziare  nelU  lingua  Tofeana  , dell'  Accademico 
Ofeuro  ; e particolarmente  nel  fine,  dove  dice  •,  Quanto 
poi  al  raddoppiamento  delle  Conlònanti,  non  elfcn- 

dovi 
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dovi  legge,  che  lo  cOjnan^i  » nè  che  io  vieti,  pjioi  va- 
lerci di  cucca  quella  libertà , che  ta  vuoi , purché  npr^ 
|ie  dilprezzi  l’ufo  ne  gii  altri  : L*erciò  chi  jra  mi Jcrit 
veffe,  per  efemplo^  Pratcìcare , Grammatica , Robba, 
Abbate , Efa^erare  j e jper  l'oppofito  Cadilo , Barto- 
lomeo, Ovidio,  Tomaio,  Pacnalo,  non  farebbe  da  cen- 
furarfittnttoche  i Fiorentini  fcrivan  Praticare,  Gram^- 
tica.  Roba,  Abate,  Elagerare:  e Cammillo,BarcoiorTW 
meo,  Owidio,  Tomaflo,o  Tommafo,  e Parnaflb,/>er- 
cbe  fra  noi  incjnella  maniera  Jj  pronun*i^ 

S'è  pifi  dolfe  a pronunciare  Coftituire  , CoRanzaik 
Cofcienaa,  Idigare,  Idituto,  llljnto,C0/i  devefi fcrivere^ 
e non  ConlUcuire,Coiillanza,Conlcrenza,lnlligare,  e Cf 
Sie,  Siene,  iìarieno,  Avrieno,  DoVrieno,  e c.  non  fon 
t:hi parrebberofeorrezzionho  fhllr.effendoìfB  uon/giamft» 
fieni  i T sJH,  ma  prefentemente  i Tofeani  dicon  pia  §i&- 
no  , che  Siano:  come  fra  gli  altri  il  mio  rixterito  Sigaom 
ref  Abate  Antommaria  Salvini-,nelle fue  dottiffimeìO  /«w 
fidiffime  Pro/i  Tofeane.  All'incontro  dicon  , Sarebbero, 
Avrebbero,  Dovrebbero,  e c.  e r<i/or/r,Sarebbono,  Av- 
j-ebbono,  Dovrebbono,  e c.  in  luopo  di  Saneno,  Avrie-, 
jio,e  c.Così  Dia,  Diali,  e Dia,o  Dii  mila  feconda  perph- 
na,  per  Dea,Dealì,Dei,r’<&e  fon' anche  ue'TeJii.Ed  Avea- 
Io,^er  Avido. 

Merra per  Menerà , noi  direi  : Tna  fetnpre  Beri 
per  Beveriì  : e Bere  per  ^vere  . È fe  nella  mia  Difè- 
fa  al  Signor  Muratori  fi  legge  Beverc  j non  fono  fiate  da 
me  corrette  le  jlampe  : perche,  vi  fi  legge  antera  Ca- 
{fi6,per  Cacio,  e cf uniche  altfa  ccfuccia  contm  l^  rnia 
aJolorttà  ^ Ed  avvegnaché  ci afchedttna  poffa  fiore  ^ come 
vi  fi  legge^ienteaifneno  mia  opinion'è  ^ d imitar femprìt 
i pulitifed  ottimi  Scrittori,  chefcrivfu  fi^re,  BejròjBe- 
xi,  Cado,  Camicia;  fc.  ’ ‘ , 

Si^'rà  9 nè  men  direi  pfr  Salirà  » per  non  ijlar^  a 
\ prof 
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frùj^erire  attentamente  con  forza  quelle  JneRR^  ac* 
ciocche  non  fi  confonda  tal  voce  con  Sarà  del  Verbo  Efrere 
Plato  ,Cato,  Leo  » Otto  , e Varrò  , abbiale  pure 

■V  ogni  non  fon  da  ufarft  che 

in  Verfò,  o per  neeejjtà  di  rima,  come  fece  il  Petrarca. 

. ..  Aguito  , Agurio  , non  C damente  io  dico  piu  volete* 
fieri  , che  Au^ni\o  , Augurio  , perla  agevolezza  ch^ 

^oG  dig=erenxiar  fai  voci  quan* 

toji  puu  da  quelle  de  Latini.  ^ \ 

Pzoìoio  Sco  al  Nome , non  Favolo  : come' l volpo* 
e non^  come  l Bartoh  dice  , vogliano  alcuni  . Fagoio  x’ 
ha  ne  Tefii  : ma  oggi  è adottata,  come  r’  ha  dal ^azia* 

ÉZ  del  Signore  Bertini, 

^ Lucardefi  prof  jfore,  e c.  Pad 
h anche  al  Pogno^  , quantunque  l' inpepnofjfjmo  mio 

"'J  n-  de'  Cherici  Reg^arì della 

///e  bellijfim'  opere  feriva  PauU, 

non  fi  dice  da  alcuno  , per 
Giovanni  : alt  incontro Jlimo  pojfa  ben  dirfi  Gioacchi- 
jno , (T  Oiovacchimo  . Daniello,  Gabriello,  ec.di* 
cefi  con  egual leggiadria,  che  Daniele , Gabriele  : aven* 
dofeper  VOCI  non  noflre  Daniel , Gabriel , e r.  tutto  che 
ftano  ancora  nt'Tefii. 

Giol'cppe  mi  pare  ugual  con  Giufeppe, /r  non  mi* 

^ Amich  i 

lo  mn'Su-flf  V>rfi:  ,i  Agno- 

l'  , e Picio  f$azt 

Damiano,  San  Pier  Damafeeno , San  Pier  Crifolo<xo: 
quantunque  non  così  , San  Pier  Martire  . Vaphiffima- 
enente  ancora  ne'CompoJli  dicefi  Pierandrea,Pierjacopo, 

E c Pier^ 
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Pierluigi , Pierantonio , Piergìovanni  : e c.  Scriverti 
dofi  in  auefia  mnnì  trapper  far  vetìertjche  fan  foli  Nomi 
componi,  c(we Gianfrancefco  , Giampaolo  , Giam- 
Ipario  , Antommaria , Colantonio,  ^arlantonio  , Mi- 
chclangiolo  , Mariangioio,  ec.  Ma  ( al  nojlro propo- 
fto  ) ncn  Jirei  ^ìà  ViCTopsiolo  , eJfénAo  in  ufo  Pietro- 
punlo.E  co  fi  Al  co  Ai  quaiche  altro  Nome^  o Voce. 

AtUnaoi , Dionigi , fon  piu  TofcaneA'  Attanaflo, 
Dionifio  . Così  Nartagio  , oAnafta^i  , Nafta  Ilo, 

Anaftafto , £ Luigi  , Malagigi , piu  che  Luife , Ma* 
lagife,  P 

//  Buommatteì  ìtelC.  i^f.Ael  tratt,  8.  mette  fra* 
Tior^i  declinabili  Papa , e nel  cap,  ultimo  Profeta,  Mo- 
Xiarca , Poeta , e A altri  Nomi  terminati  in  A : onAe  di’- 
teli-, i Papi , i Profeti,  i Monarchi,  i Poeti  , e c.  egcetto 
fli  accentati  nel fine  , come  le  Città,  le  Maeftà  , ; Pode  - 

Cuafp^ri  ha  dell'  antico , ma  non  Guafparrmo, 
tìPè  in  info , corw  Qafparriao  : perciò  dirajji  Gafpare, 
non  Gz^TTCfCh'é  della  plebe. 

£ttorre  ( cif  chefacciafi  da  pii  altri)  io  dico  in 
Trofia  j Ettorre , ed  Ettore  nel  Ver  fio . Cefoe  i difufia^ 
$0  affatto . Lazaaro  è piu  in  nfo  che  Lazzaro  . Giacomo 
dicefi  piu  modernamente  : tuttoché  molti  dicano  ancora 
tome  gli  Antichi]zcopo , e GiacopOc  Giobbe»  ed  anche 
Giob  dicefi prefintemente . Guiglielmo  è né'huoni  X)#- 
tameroni  . Ambrogio  piu  bella^  che  Ambrotìo:  ma  non 
mai  piu  Ambrucgio.  Cori  Goftanza  Nome  r e FederigOy 
Amerigo,  Rodrigo,  piu  di  Coftanza  , Federico  , Amc- 
ficojRodfico.  ' 

Cicilia  piu  voce  Toficana^  che  Sicilia  *.  Melano,cX« 
Milapo  : ancorché  Aicafi  Milanefi  ; cori  ai  contrario 
Napoli,  epw  Napolettni  : quanfunqne  tanto  difpiac-* 
eia  al  Cagliari  neli Introdu^zione, 

RinìL 
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Rimini  Un  ufo  : Avignone , e Ragona  , Araona, 
ed  Aragona.  Lamagna,  cosìfcritta^  è piu  bella , che 

Alamagna , Modona  dich'io  , avvegnaché  Mcafi  ancor 
Modana»  e Modena  dica  il  mio  doniffitno  Signor  Lodo^ 
vicantonio  Muratori.Cipfi  ha  il  Decamerone^e  Cipriot- 
ti,  »o»  Cipriani,  Cipri.  ' ' ^ 

Oggi  Portovenere  : e per  la  ragion  detta  difopra  , 
eosìfcritt(t%  eP^iuSpo\et\,c^^^  Weto:  .licendofi  Spo» 
letini  attet  di  Spoleti . Scriyefi  Benevento  prefentemen» 
/e  : r Montecaiìno  , eziandio  unita  \ Sorrento,  Bar- 
cellona , Linguadòca , Tartari , Frifoni , Provenzali, 
Vinizianit  e fecondo  t erudì fijftmo  Signor' Antommaria 
Salvimi  dicendo  j Barlxro  dico  ‘ io , e non 

Barbaro.  Che  inquell’altra  guila , e non  in  quella, 
nominano  i Fiorentini , i Cavalli'  venuti  di  Barbèria, 
o a quelli  fomigliantì,  che  come  già  i Còrfi  de’  Ro- 
mani , COSI  oggi  i noftri  onorano . Ne'io  già  mi  vor- 
rei per  una  lettera  sfiorentinare , che  laddove  tutta 
Ja  mia  contrada  dice  Barbero , io  volelFi  a fuo  difpec- 

e fare  un  Barbari fmo . Così  nelle 
Fyoje  TojtììHc  nlln  l^czzioìte  26.  Ma  con  pace  /i 

grand  huomoy  a me  pare  doverfi  dir  Barbaro,  eJfendoAd. 
diettivQ  : e B^berofolamente  ( a chi  piace  ) al  Supn. 


Senza , accordato  col  Participio  • 

CLVIII.  T_T^  O fentita  difendere  da  un  valente 
j*  j*  X P^r  Ottima,  una  tal  fua  forma 

j „ **  “<<=1»  Ef=nz» 

«lettogli  Addio  , dilpirve . Io  non  v’entrai  fuor  che 
a gi^icar  della  pruova , allegando  égli  come  limi- 
le al  luo  quel  tetto  in  Mationna  Oretta  Nov.  ri. 
Mife  mano  in  altre  novelle  y e quella  che  cominciata, 

^ ® * havea 
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^avea , e inai fegnit et , Sema  finita  lafciò flare  : Pero- 
che  in  verità , la  voce  f/w/rrt  quivi  è puro  nome  y nc 
vi  fi  fottìntende  Haverla , talché  un  medelimo  fia 
l’uno , e Taltro  modo , Senza  haverla  finita  lafciò  fta- 
xe  t e Sen2a  pur  haverla  guardata  y o havergli  detto 
Addio  , fe  ne  ufcì  « e difparve.  E pruovafi  oltre  a due 
altri  efempi  che  ne  adduce  il  Vocabolario,  col  Boc. 
(Icfib,  che  nella  Vif.Cap.i^.diffè'.O  di  mia  amara  vita 
dolce  vita  , é*c.  Di  cui  fia  tallo , credo , la  Finita.  E 
perche  non  egli  la  Finita  fe  prima  di  lui  Alò.  G. 
havea  trovata  L'Incominci ataìaictt\do  tratt-a.Cap.ay, 
Dice  Seneca,  di  catuno  fatto,richieri  la  cagione,  e quan-, 
do  havrai  cominciato,  penfa  la  fine. della  quale  Incomin- 
ciata, efine , ajfai  tlho  detto  difopra.  E di  così  fatti 
verbali , ve  rie  ha  buon  numero  nella  lingua  , come 
quello  di  O.Vill.  Con  buona fentita  diguerra,e  Le  male 
tonfate,  è*c.  t di  M.V’ill.  L.  9.  Cap.  26.  La  lor  paJJ'ata 
per  netti  luoghi  ; e Cap.44.  Fecandofi  in  grande  gloria 
quejla  Mandata,  e Cap.^i.  Innanzi  l'Apparita  del  pior- 
ìto . Ben  ho  trovato  apprelTo  il  Crefcenzi  rAvverbio 
Innanzi  dato  a participio , e vuol  notarli  per  non  fi  far 
fubito  a gridar  contra  chi  fimilmente  ufafie.  Il  più  nor- 
ai  mele  ( dice  egli } Lib.  9.  Cap,  104.  e quello,  che 
innanzi  Premuto,  è ufcito  per  fe  medefimo.  Nè  vuol  di.- 
re,  Po-emuto  innanzi , ma  innanzi  d’efler  premuto: 
altrimenti  non  li  direbbe  con  verità  Ufcito  per  fe  me- 
defimo, cioè  colato  prima  di  premerlo. 

OSSEBfiAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Dìeiam  col  Eartoli  quefia  volta,  che  Finita  in  quel 
luopo  del  Boccaccio,  fi  a Nome,  non  Participio  : e 
forfè  ilfmenne , perche  l'avevan  fnfiemuto  molto  pi'im  a 
■ di  Ittt  ' Deputati  Jbpra  la  correzziou  di  quel  De- 

carne- 
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camerone  » ch'egli  JieJfo  aveva  in  matto  « cioè  quel  elei 
I f7:j.  come Ji fu»  vedere  nelle  di  loro  Annotazioni  all* 
accennata  Nov.  fi.  dal  fin  della  f>ag.  96.  avanti  . Hè  fi 
valfe  , cred'  io  di  tanti  èfem^li  portati  da  que'  Signori^ 
di  Tornataf  Aadaca  ReiiaCa  « Veduta  » llfata  9 
girata , Eletta , Redita  , Condotta  , Indotta , « c.  cm 
tutti  dimo/iraron  ne*  citati  luophi  elper  Nomi  9 per  non 
far  vedere  d'ejfere  a lor  tenuto  $ qnejia  Annoi azione.},la 
ben  poteva  valerfi  del  luogo  di  Dante  nelle  Canzoni,  cioè 
Guari  ftare  fenza  finita  ; di  MeJJ'er  Cina , Però  forfè  v’ 
aggrada  mia  finita:  di  Guido  Guinizel  .Come  regnalTe 
cosi  fenza  finita  : ài  Binda  Bonichi , Buon  di  fa  buona 
AdìIol’-,  giacche  quejh  ejèmpli  provavano  appuntino,  che*7t 
quel  luogo  del  Bocc.  anche  Finita  fia  Nome. Ma  con  pace 
di  que* Signori  \s' altramente  aveJJ'ero fiimato)e  del  Bar- 
toii-,  io  dico,  che  leggiadramente  potrebbefi  dire  £ fen- 
za  pur  guardatala,  fe  n’ufci:  Senza  dettogli  addio  , di- 
fparve:  Senza  premuto,  fe  ne  (colò  tutto  : Senza  dor- 
mito un  pocolino , levoili  : Senza  cacciato  , partilil  s 
Senza  gittata  una  lagrima  : Senza  fatto  motto  : e cosf 
in  mill' altri  fomiglianti  modi  ; poiché  s*è  lecito  , anzi 
è un  graziatijfìmo  modo  di  par  lare, l'ufare  il  Participiot , 
fenza  il  Verbo  Avere  , 0 il  Verbo  Eflere  j perchè  Senza 
foldmente  non  ha  da  aver  sì  fatto  privilegio}  Non  inten- 
de fubito  chi  legge,  0 chi  afcolta  in  tai  parlari  E fenza 
averla  pur  guardata:  Senza  avergli  detto  addio  : Sen- 
za efier  premuto  : Senz’  efier  cacciato  : Senza  aver 
dormito  : Senza  aver  ^tata  : Senza  aver  fatto  motto. 

£ fe  cosi  intende  chi  ajcolta  , 0 chi  legge , farà  una  bell* 
Ellijfi  del  Verbo  infinito,  il  così  dire  \^ome  difcerrt  det- 
tamente il  Mtnzini  nei Cap.izJove porta  miti  i/'tmpii 
de*  Tejli, 
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Hatitan , t Hahituro  nomi. 

CLIX.  T^r  EJ  tempo  dhe  il  titolo  di  Divino  fi  dava 
a buon  mercato  , il  Divin  Meflcre , non 
mel  raccordo , credette  -,  e fcriffe,  che  Habitiiro  , e 
Habituri}  non  fono  voci  fiate  mai  della  nofira  lingua> 
c a chi  vengono  su  la  lingua  , o fe  le  inghiotta  , o le 
fputij  e in  lor  vece  ufi  l’Habitare , e gli  Habitari.  Ma 

10  ne’  Maefiri  della  lingua  ho  trovati  tanti  Habituri, 
che  a volergli  (piantare  di  dove  fono, e metterli  tutti 
Infieme,  ne  farei  una  mezza  Coftantinopoll  ; Egli  nò, 
fe  piovelfe  , non  troverebbe  , dove  riparare  » in  nìun 
buon  libro  pure  un  folo  Habicare , non  che  molti  Ha- 
bitari. Habituro  dunque  han  detto  concordemente  gli 
fcrittori,  e Habituri  e per  quanto  io  nrl’habbìa  avver- 
tito, non  mai  altramente,  e così  vorrà  dirli. 

Quegli  poi  che  s’imaginan  che  Habituro  vaglia 
quanto  a difé  Tugurio  , o rozza  , e vii  cafa  ì veggano 
neirintrod.al  Decamer.  i Nobili  habituri  ; nella  Nov. 
i Bellijftmi  Habituri'.  nel  Filoc.Lib.  7.  num. 

11  Ideale  Habituro 

OSSEB^VAZIONÈ  DEL  SIC.  NICCOLO^  AMENTA. 

C 

IL  motto^iato  qui  Aal  Bartolf , è Girolamo  ^fcellii 
maqtt^  non  fu  mai  per  quel  eh'  io'  abbia  lotto) 
ouormo  Aa  alcuno  colt  Affiunto  Ai  divino:  rg//  bensì 
Jk  fitfe  il printo^  eh  AieM Ael  divino  a MeJJir  Lodovico 
At9^.  Ora  il  Bjtfcelli  AiJJi  nel  Dizionario  Hàbiturly 
a ktf’  ortografia,  che  fi.iegge  ih  alcuni  iBoccacci,  hab- 
biaiì  per  nefàndilHmo  error  di  ftàmpa  , che  Habitari 
. vi  fi  ha  da  leggere , dicendo  gli  Habitari , in  vece  di  » 
jlcHabitazioAi*  fi  come  iParl^ri;  gli  Abbracciari» 

&pni 


D£L  NON  SI  PUO^  429 

ir  piu  altre  ne  ufa  la  lingua  noftra,  in  vece  di  Par- 
lamenti ) Abbracciamenti , &cl  Afri  i Deputati  alla 
corrciiiott  del  Decamerone  del  ju  le  parole  dell* 

Introduztione  » Quante  belle  Caie  > quanti  nobili 
biturìi /?//<! /wp.  dijjèro . Alcuni  trovando  nel  Bocc. 
& altrove  » A^racciariy  Baciari , come  fé  le  lingue 
folTero  tutta  arte  > e non  natura  > gridano  che  qui  è 
errore  y & al  tutto  vogliono  , che  li  legga  Habitari  : 
nè  li  può  lor  cavare  quella  oilinatione  del  capo  . Ma 
conielTando  che  così  habbiano  tutti  i libri , voglion 
pur  portìdiare  y che  fian  tutti  in  errore . E dopo  aver 
eglino  ragionato  di  sì  fatti  Injìniti  come  nomi  del  nume^ 
ro  del  piUì  aggiut^onOiHox^  quello  modo  li  può  dire,& 
lì  dice  tutto  il  giorno  y l'Ha^itare  y & potralFi  quan- 
do bifognerà  y dire  gli  Habitari . Ma  non  farebbe  a 
propofito  rii  quello  luogo  y ne  havrebbe  il  fignificaco 
che  egli  ha  da  bavere»  poi  che  qui  non  deU’atto  dell* 
Habitare  y che  con  quella  voce  lì  efprimerebbe  (1  ra> 
giona»  ma  delle  ilan/e  nelle  quali  li  nabita:  il  che  im- 
porta quell' altra  » & i 1 dice  un  bell’Habituro  y un» 
danza  nene  accomodata  y habitillella,  o noi  &èdl 
que’  nomi  che’  Gramatici  Latini  come  nati  de’Verbi 
chiamano  Verbali  » & non  quella  parte  del  verbo 
detta  Infinito  » prefa  per  nome  : e così  H trova  qu&< 
da  voce  in  tutti  li  Scrittori  y & libri  di  quell’età: 
portando  gli  efempli  di  quafi  tutti  i migliori  Tefli  . Dtt 
ciò  notafitche  l'Ojervaztone  contro  del  Rjtfcelli  fu  primx 
di  detti  Deputati  y che  affai  bene.,  e come  dtU'  altre  co^^ 
ftf  di  do  parlarono  ; e i noi  trecche  Abituro»  vai  piuttf^a 
Jìanza,  che  cafafparticolarmente  ove  fe  gli  dà  l^AggiuM- 
ta  di  Hobiley  di'EJcco,  di'Epale  y e c. 
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AUresìinfr  incipit  M feri  odo. 

1 

CLX.  He  Tavverbio  Altresì  debba  fempte  fog- 
V--4  giungerfi  ad  altee  voci , o fian  nomis  o 
verbi)  o avverbij  7 nè  mai  li  pojSa  cominciar  da  edb 
periodo  9 o altra  fua  parte  (piccata  , non  è cosi  vero» 
che  sliabbia  a dir  Non  lì  pub  a chi  altramente  faceflè.- 
£ nehò  chiara  l'autorità  diG:  Vili,  ^dove  narrata  la 
morte  del  Poeta  Dante  Alighieri)  fa  mentione  de'fuol 
vafii  componimenti , frà  cjuali  è il  Commento  delle 
^attordici Canzoni  morali)  intitolato  L’ Amorofo 
C^onvivio:  benché  la  vita  gli  mancaffe  dopo  le  prime 
tre)  che  ne  havea  el'pofte . Hor  di  quello  Commento 
egli  parla  cosi  ; X.<t  quale  per  quello  che  fi  vede  , tdta-, 
hellà  ) e fiottile  ) per  grandififiirna  ^era  riuficia  : peroch» 
crnato  appare  d'alto  dittatole  di  belle  ragioni  Jilofiofiche% 
e hdrologicU.ì^oì  liegue  immediatamente  ; Altresì feCe 
UH  libretto^  che  l'intitola^  De  vulgari  eloqstentià-,  ère. 

OSSERf  AZIONE,  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

MI  far  necejfiarijfimo  avveftir  qui-,  prima,  che  Al- 
ttesì  dicefi  volgarmente  nel  fi^nificato  d’ Ancora) 
Eziandio  ) quando  fignifica  , Similmente  ) Medelima- 
mente)  Parimente  : ed  è perawentura  Hata 'P abbaglio, 
dal  poterfi Jpejfie  volte  diredenza  mutarfi  il fienfò  del  ra- 
ùonare , Altresì  ) Similmente  ) in  luogo  d'  Ancora  ) 
-£ziandio:C(»«e/»er  efiempio,  diceudofi,  llMarchefe  Orli 
c un  gran' letterato  ) ed  è Ancora  geotiliiltmo  Cava., 
liere*  : tanto potrebbe  dir  fi  \ .£d  è Altresì  gentililluno 
Cavaliere  : fienza  guafiar  punto  il  /enfio  jjfoichejn  dicen- 
dofi  Ancora,  fi  tUeej  ch'i  ^ piu  gentilijfimo  Cavaliere  , 
e con  Altresì  t'accennpp  che  nella  defid  maniera  ha  gran 


Digitized  by  Coogl 


DEL  NON  SJ  PUÒ’: 

]^entilez2M , coffM'h/tgran  letteratura  . Ma  non  in  tutti  i 
far  lari  riefce  così  : imperocché  nel  Airfi  col  Bocc.  nella 
Nov.  98.  Egli  è venuto  il  tempo  1 il  ^ale  io  Ancora 
non  afpettava:  e nella  Nov.4.  della  2,Gior.  E lodando 
Iddio  che  Ancora  abbandonare  non  l’aveva  voluto: 

9 e.v*on  ben  fi  direbbe  Altresì  « in  vece  /l’Ancora . Ch^i 
quanto  a dire  in  poche  parole")  che  ove  Ancora  vai  Simili* 
mcnttipojfa  Altresì  ufarfi  per  Ancora . Secondo^  che  Al- 
tresì non  debbafi  itfare  in  verfo,  quantunque  in  Dante  Ji 
lep^a,  nel  C.  1 qJell'  In/, 

La  giù  cafcherò  io  Altresì  » quando 
Verrà  colui,  ch’io  credea  che  tu  foilì.  • 

Ma  tutto  che'l  Bufielli  nel  Dtzzion.  voplia  , che  di  rado 
ancora  s'ujì  in  Frofa  i e'I  Cinouio  nelle  Farticel.al  C* 
\lJica  , che  tal  vece  i fe  n’è  rimala  già  ne  gli  fcritti 

f>iu  per  ricordo , ch’ella  ci  fu  , che  per  ricordarcene 
'\i{0)a  me  nondimeno  par  bella  voce,persìJarJi  in  Profa) 
venutaci piutto/a  da  Alitcr  lìc  de*  Latini , come  volle 
il  Cajlelvetro  nella  Giunta  al  Bembo  ^ il  medefineo  Cino^ 
niO)epoi  il  Menaoio  nelle  Orig.  Jtal.‘)Che  da  Proven%a-> 
li)  come  volle  il  Bembo  nel  primo  libro  delle  fue  Frofe» 
Or'a  propofito  di  que/a  OJJervazione  ) io  dico  y che  fe  gli 
Autori  jlimano  non  doverfi  Altresì  ufare , ne  in  Verjò) 
nè  in  Frofa  j come  poi  ufandoQ , s*ha  da  porre  fenza  aU 
cuna  grazia)  nel  principio  delle  Claufoìe  yo  de*  Periodi 
con  un  fdo  efempìo  di  quel  Cometifo  fu  le  quattordici 
Canzoni  moralìi 

» I 

# 

Tinta  di  tre  fillabe , e di  due. 

CLXI.  T*  A voce  Fiata,  che  lignifica  Volta»  quella 
1 ^ che  i Latini  dicono , Vieem  » « Tempre 
di  tre  fillabe . Così  ne  parla  il  Vocabolario  : nè  altro 
piùbifognò  acondacmax,  dove,  un  povero' 

delin- 
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delinquence y che  in  una  Aia  diceria»  coram  populo, 
la  pronunziò  di  due  fillabe  ; Pur  canto  dilTe  » e pregò* 
che  avvegnaché  prelo  coilvinto , hebbe  per  gracia  le 
difd'e , e a me  toccò  fargli  1 avvocato  : e non  affatto 
indarno.  Peroche»  altro  è il  pionuntiarii  per  commu- 
ne  ufo* Fiata  » di  tre  lìllabe  » altro  , il  non  poterli  pro< 
nuntiare  di  due . Hot  che  di  due  A poiTa  y ne  de'eder 
teftimonio  il  verfd’y  il  quale  » perciochè  hàlelillabe 
miiurace  » conofce , e ulandole  » dà  a vedere  » quante 
le  ne  contino  nelle  parole  che  il  formano:  e v’è  un 
buono  Scrittore  d’ouervationi  i che  con  tal  giùdicio 
definifce  » alcune  voci  elTer  di  tante  Allabe  » e non  di 
più  y nè  di  meno.  Se  ciò  è la  caufa  del  poterA  pronun> 
tiar  y Fiata  « in  diié  fillabe , e vinta  , per  l'autorità  di 
tre  teftimonj  » che  fo  venire  un  dall  inferno  » un  dal 
Purgatorio  » e un  dal  Paradilb  di  Dante  * Eccoli  tutti 
còteAi.  Inf.^zr^'e  mille  Fiate  fui  capo  mi  ìomi.  Purgat. 
^iMa  pria  nel  petto  tre  Fiatemi  Jieiii.FATSLd.iS.E  tren- 
ta Fiate  -benne  quejlo  fòco  . Chiaro  è » che  in  quelli  tre 
verA  i o Fiate  è di  due  lìllabe  y o i ver  A fono  di  dodici; 
e cale  anche  l’usò  Fazio  nel  Oittam.  Lib.  4.  Gap.  2^.  e 

Jltrove.Ma  più  di  tutti  il  Boccac-d  » che  nella  Vilìone 
’ha  fette  volte  ne’  Canti  2.i4.22.26.}7>4a.  4f.  e nelP 
Ainet.altre  più  volte. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SJG.  NICCOLO'  AMENTA. 

SE  chi  pronunziò  Fiata  tìi  Aue  fillabe  fu  cenfurato  * 
perche  doveva^ potendùtpronHmiar  tat  voce  ^ tre% 
certa  cot'è  che  pronunziolla  in  Profa  » poiché  nel  Ferjò 
mn  poteva  pronmnsu  aria  jchefeco»^  la  mi  fura  che' l Ver- 
fe  richiedeva  : edavendolain  Profa  pronmtziafa  di  due 
fillabe-,  errò  fenza  dubbróiuè  in  ciò  potè  effèrgli  f ufficien- 
te avvocato  il  Bartolif  ni  giovargli  i tre  teflimoni  venti- 
i fidall\ 
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ti  dalt InferHOy  dai  Purgatorioyt'dal  Paradifo  di  Dante.  ^ , 
Imperocché  il  Verfo  folamentc  haqnefia  licenza  di  far  dit^ 
tongo.,  quel, che  non. è Dittongo  cioè  d'4ccorciar  d'urta 
fillaba  tì  fatte  voci.  Con  gli  ejempli  randerem  la  cofa  piu 
tf^Mr/ivOiftiano,«o«  ha  dubbio  eh' è voce  di  quattro  film 
labfì  e pur  Dante  nel  C.t  .dell'  Inf. la  pronunziò  di  tre^ 

CheGìafeuri  fuo  nemico  era  Criftiano. 

E nelC.zZidel  Purgi 

' ' Per  te  Poeta  fpb  per  te  Criiiiàno.  . • 

M'I  PetrarCai 

Ite  fu^rbi  9 e miferi  Criftiani. 

E così  tante  volte  il  mjho  Tajfo  nel  miracolofo  Poema 
della  Gfi-uf.Liberata  ^Ma  non  pertanto  non  errertbbe^ 
chi  profferire  tal  voce  di  tre  filiabe  in  Profa  . Così  Pi- 
ftoja  i di  tre  fillàbe.e  non  per quejh  potrebbe  fc  sfar  fi  cbi^ 
la pronsinziajfe  Ai  due  in  Profa^ptrcheil  Petrarca  difie^ 

ÈCCO  Gin  da  Piftoja*  Guitton  d’ Arezzo. 

Per  toppofito  Similmente  i Ai  quattro  filiabe  : ma  ben 
parrebbe  ridicolofamente  affettato  * chi  la  pionunziaJJ't 
di  cinqnet  e forfè  anche  nel  Perfoj  perche  lego  eli  nel  rwe- 
defirm  Petr arcai 

Similemente  il  colpo  de’  vofiri  occhi. 

Che  adunque  pàti  mai  giovare  al  Bartoli  ^autorità  di 
mille  Poeti  f/e'ti  cojlóroi  e non  ne'  Prefatori  ì l'accenna- 
ta libertà  ì E come  Dante  pofe  Fiata  di  dsse  filiabe  in 
quegli  efenopli  del  Bartoli , la  pofe  di  tre  in  quefio  del  C. 
16.  del  Purg. 

E tre  fiate  venne  ^uefto  fuoco. 

E così  in  qualche  altra  parte . Ami  il  Pettarca  ^ che  fu 
certamente  piu  colto i piti  netto  i e pià  polito  Poeta  di 
DantCf  dijjè  in  molti  luoghii 

Mille  Fiate  o dolce  mia  guerrera. 

Mille  fiate  ho  chiefie  a Dio  quell’ale. 

Piu  di>miile  Fiate  ^dipinfe. 

Laf- 
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Laflb  quante  Fiate  Amor  m'aflale. 

£ cori  femprr.  fotamenie  per  rima  dijl'ej 

Ove  piangendo  torno  fpeile  Fiate, 

Aquejh  propojito<,ildottiJfimoAntommarraS alvini  ntl^ 
ia  Lez.  Aeltefue  Prof  e Tojcane  , criticando  un  Sonetto 
che  comincia^ 

L’alto  Fattor  che  pcrfezion  voleaj 
critica  molto  l*  Autor  d'eJTo  -,  per  avere  ujata  la  voce 
Pcrfezzion  di  trefillahe-,  e loda  molto  l'ArioJhi  che  ufoU 
la  con  quattro, 

E’  un’  aumento,  una  perfezÉióne. 

Mi  maraviglio  perciò  che  avendo  i Signori  Accademici 
Fiorentini  notato  nel  primo  Vocabolario  , ejfer  la  voce 
Fiata  fempre  dì  tre  fillahedn  vedendo  per  avventura  le 
Annotazioni  del  Tajfoni  (da  chi  forfè  pigliò  quefia  il  • 
Bartoli  ) che  porta  molti  ejempli  di  Poeti , che  ufaronla 
di  due,  nella  Crufcadel  iGqi.ne  tolfero tai parole , e 
dijjero  folamente  , Fiata  , Volta  , cioè  quella  che  i La- 
tini dicono  Vix  Vicis  , Potevan  fempre  difindere  ciè 
che  avevangià  fcritto’,  giacche  i Poeti  fan  tal  voce  di  due 

Jillabe,  per  licenza  che  fi  prendono. 

1 -■ 

De'  verbii  che  /fum.gemrepaJJano  tu  un'altro^ , 

* • * * * • 
CLXII.  T T N de*  palli  ugualmente  pericolofo  a chi 
f.  sà  ,jc  a chi  troppo  crede  faperct 

fi  è quello  della  natura  de’  Verbi;  cioè  a dire,  4i  quali 
lìano  Tempre  i medelimi , e non  mai  altro  che  puri 
Attivi,  o puri  Neutri , o neutri  pallivi , o alToluti  ; o 
di  quegli , che  hor  prendono  un  eflere  , e bora  un*al-i 
bo , e diventano  quel  che  vuol  che  lìano  chi  gli  ado-i 
pera:  come  certi  animali , che  Tono  infieme  Terreftri, 
e Aquatici , e lì  iafcian  condire , e lì  po/Toa  nungiarf 
come  pefce , o come  caroe  9 a gufto  di  quello  che  al- 

tiui 
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trui  piace  che  fiano  . Sopra  ciò  Io  fchiamazxar  de* 
Grammatici  è grandilfimo , e il  Non  lì  può  gira  at- 
torno al  la  cieca  , come  la  mazza  di  Polifemo  . Impau- 
rire , dicono,  non  è verbo  attivo  : cercate  il  Vocabo- 
lario , non  le  ne  truova  elempio  . Cenare , Mancare, 
Montare , è ièoltitià  il  pur  muover  dubbio  fe  poflano 
eflerlo.  Aprire,  Tendiere , Rifcaldare  , Porre,  &c. 
mai  in  vita  loro  non  furon  neutri  , o alfoluti  : nè  mai 
altro  che  neutri  pallivi  quelli ^Itri , Appigliare , Ag- 
ghiacciare • Affannare , e di  cosi  fatti  una  gran  mol- 
titudine. • 

Hor’  io  p^t  verità  non  sò  che  mi  debba  dire 
in  COSI  ampia,  e dubbiofa  materia,  dove  non  parrebbe 
da  doverli  far  altro, che  compilar  un  vocabolario  d'un 
per  uno  tutto  i verbi , divifatevi  le  nature , e le  pro- 
prietà di  ciafcuno  : imprefa  da  huomo  sfaccendato, 
quello  che  non  fon  io . Ben  con  affai  più  patienza  che 
frutto  , ne  ho  io  raccolto  da  gli  Icrittori,  che  chiama- 
no del  buon  fecole,  quel  che  m’c  parnto  fìngolarmen- 
te  notabile , non  folo  del  diverfo  loro  elTsre , dì  che 
parliamo  , ma  di  certe  lor  proprietà , o paflìoni , -ne 
gli  accompagnamenti  che  prendono , ne’  cali  che  reg- 
gono , nelle  particelle  , che  accettano  5 nel  che  v’ha 
di  grandillìme  ftravaganze  , ed  è materia  da  farfene 
un  libro . Ma  d’una  gran  parte  di  loro  io  non  ho  tro- 
vato altra  ragione , o principio  da  poterne  far  regola, 
che  la  libertà  di  chi  così  volle  adoperarli  : nè  forfè 
clft  medelìmi  dimandatine,  altra  cagion  nefaprebbp- 
no  allegare  : peroche  ufando  correntemente  un  verbo' 
alla  maniera  commune , tutto  jnmrovifo  il  fanno  balr 
zar  fuori  di  regola  : nè  fapete  fe  fia  lor  capriccio,  o 
natura  del  (ùggetto  che  il  richieesa  . Così  in  ciò  non 
vanno  , pare  a me  , i maeftri  della  lingua , come  i 
componitori  delie  canzoni  in  muiica  , i quali  han 

quelle 
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?[uelic  cinque  lor  righe,  fu  le  quali  , e infra  i loro 
patij,  ordinariamente  fi  tengono  « e fcrivono  le  note; 
ma^fe  lor  bifogna  pa/fàf le  in  acuto , p in  grave , per 
così  richiederlo  la  rifpondenaa'  del  contrapunto , si  il 
fanno,  e tiran  Jor  fopra , o fotto  quelli  uno  0 due  pez- 
zetti di  riga, quanto  lor  fa  di  meftieri  a mettervi  la  co- 
tal  notajindi  fi  tornano  alle  cinquc.Ma  qui  ne’ verbi: 
che  neceflìtà  portava  gli  autori  a ufarli  In  yn  inede- 
fimo  fenfo  j bora  d’ un  modo  y e bora  4’  in 

tutto  difiìmile  , fe  non  perche  non  v’era  necefiltà  che 
li  coftringefle  a ulàrli  fempre  a un  modo  ? Che  come 
quanto  alla  forza  del  fignincare  quella , e non  verun* 
altra  cofa , i verbi , al  pari  di  tutte  l’ialtre  voci , non 
hanno  altra  virtù, che  quella  fola  ab  eftrinfeco  , dell* 
eflerfi  accordati  gli  huomini  a cosi  volere  , come  per 
efempio  , che  Scrivere  lignifichi  queft’atto  , ch’io  fo 
hora , e Leggere  coteft’altro  che  fate  voi  ì cosi  è flato 
libero  a’ Maellri  ' i qiial  fi  profumono  elTère  gli  Scrit- 
tori che  più  penfatamente  ilfan  fa  lingua , che  chi  fo- 
lamente  la  parla , il  variare  i nomi  , e i verbi , e ciò 
che  altro  ,è  grammatica , in  tante  , e si  differenti  ma- 
niere, e flraniilìme , come  han  fatto  , fenza  doverne 
jeffer  riprefi  , nè  efiì  che  precedettero  coH’efempio , ne 
chi  vien  loro  dietro  , egrimita  ; .come  per  tacer  di 
tanti  altri  , ha  fatto  a’nollri  dì  il  va.lentimmo  Davan- 
fati . Altrimenti , mi  fi  dica , ond'è  , che  molti  nomi 
fon  d’amendue  i generi , mafehi , e femine  , fenza  li- 
gnificar punto  diverfamente  neH’pn  genere , che  nell* 
altro?  E. diciamo  lo  Scritto,  e la  Scritta , il  Buccio  , e 
la  Buccia  j il  Fine , c la  Fine , l’Arbufceilo , e l’Arbu- 
fcella , e così  d’almeno  cento  altri? 

Creila  forfè  increfcevole  dicerìa  hò  io  fatto  per 
quwli , che  tanto  fclamano  centra  chi  adopera  un 
verbo  difcretamentc  ulato  attivo , o neutro  , oche^fo 

io?  ed 
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io  ? ed  efllj  nop^truovano  efempip  nel  Vocabolario.’ 
Domin  fe  Germpoliare  , di  cui  fi  è fatto  da  alcuni 
tanto  fomore  > provando  non  poter  mai  eflere  attivo, 
è più  lontano  dall’attione , che  Rinverdire  y che  pur 
fi  truova  attivo  : e cosi  altri  che  porremo  qui  appref- 
fo.  Ed  eccoli  di  ciafcun  genere  alcuni  pochi . Nel  che 
fare  io  m’havea  prefiflb  di  non  allegar  tello  che  fi  tro- 
vai: altrove  » ma  poi  non  m’à  paruto  l’utile  pari  alia 
fatica.  ^ ■ 

Aitivi  J^eutri, 

CLXIII.  A Lzare.^occ.ì^.%i.Magia  ìnttahntidQ 
ilfoIe,ptn-vt  a tutti  di  ritornttre.GiVìW. 
Lib.  II.  C.  i.  Sonando  al  continuo  per  la  città  tutte  le 
campane  delle  Chiejednjim  che  non  alzò  l'acguaiMMìW. 
Lib.  9-C.  4.  ter  dar»  a intendere  <,[0  fu  la  verità^  chc'l 
verno  fufreddijjìmote  afpró  ip  Bologna  tanto  le  ' 

vi,  é-c. 

Abbacare.  G.  Vii.  L.  7-  Gap.  ^4.  V altezza  del 
corfo  del fiume,che per  lo  detto  ringorgamento  era  tenuta^ 
Abbaftò , e c^sò  la  piena  dell'  acqua.  Grefc.Lib.o.Cap. 
€%,toiche'l  fole  comincia  AbbaJJ'are,e  allentare  il  caldo . 

Ef altare.  G.  Vil.L.  io.  Cip.  212.  Della  detta 
pupna  Efaltò  il  capitarvi  di  Melam,e  il  I{è  Giovanni  ab~ 
bafsò  , e lib.  7.Cap.  1 5 1.  Della  j opradetta  vittoria  la 
città  di  Firenze  EjalK  molto. 

Raccorciare.  Dante  Farad.  16.  Ben  fe  tu  manto  che 
tojlo  Raccorce,Si  chefenoif  r'appondi  diein  die  Là  tempo 
va  d'intornocon  la  forfè. tztìsi  della  nobiltà  del  fanguc. 

Aprire.  Dittan\.Lib.iC.2i.L|(r  terra  Apperfe  non 
molto  da jroi.  Lib.  6,C.io.  Qui  non  ti  conto  com  la  ter^ 
q-a  Aperje. 

Volgere.  Dante  Inf.  i ^.Che  miglia  ventidue  la  va  U 

le 
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li  volge,  Purgat.  24.  Non  hanno  molto  a Volger  quejh 
, ruote  9 Petr.  Son.  48.  Hor  Volge  fignor  mio  futtaecinV 
anno, 

. G.  Vili.  L.  12.  Cap.  1 14.  Sentendo  lo  fiata 
della  l{cina  Giovanna  non  sverdirò  di  Porre  nè  a Nizza^ 
nt  a Marfilia.y,,i\.Q'x^.\-^^. Per  mare  venne  a Hapoli% 
che  a Pifa-,ne  in  quelle  marine  potè  a Porre, 

P^tfcaldare , e Raffreddare  . Ceefe.  Lib.  I.  Cap.4. 
Cotale  acqua  i qaafifempre  dolce^ed  è leg&eri  a pefarlà^ 
i tofio  Raffredda  , e tofio  Rifcalda  . G.  WI.L.6.  Cap.9. 
i Fiorentini  fi  tennero  forte  gravati  » è più  Rifcaldarmn 
mila  guerra  contro  à'Sanefi. 

Fendere.Crtfc.Lìb.  f . C.?  Anche  fe  ne  fanno  con* 
venevolmente  taglieri  « ? bojfoìi  y i quali'  radijjime  volte 
Fendono,  Poi  nel  Cap.feguente  . Le  fue  fcodelle  agevoU 
mente  fi  Fendono  per  lo  caldo. 

Gì t tare.  G-.Vill.  L.  1 1.  Cap.  99,  Avvenne  in  Fi» 
rpnzea  ^c.grandf-,  e difu  fati  truoni-,  pittando  più  folgori 
in  cittàì  &c.  E fimile  nel  medefimo , è in  MatteoyGit-* 
toPeftilenza,  Gittò  Careftia,&c. 

Mettere , e Muovere.  Dante  Purg.^o.  Prr  occulta, 
•virtù  che  da  lei  Mefie.Qtc(c.lAh.i.Cz.p.^.Prima pullu^ 
la  i e Mette  il  mafeìno  ( arbore  ) per  lo  caldo  y e piu  for» 
te^Muove, 

T tir  bar  e.  N.  Ant.  20 . il  cielo  cominciò  a Turbare, 
Dittam.  L.4.  Cap.  2.  Quivi  parea  Turbar  le  parole  Che 
gli  rifpofi. 

Empiere.  M.  Vili.  L.  4.C.  7 .Avvenne  9 che  quella 
giornata  continuando  la  procejfione  , il  cielo  Empii  M 
nuvoli. 

Schiantare.Dittam.Lib.i.Cap.  28.  Se  la  mia  me- 
moria dal  ver  non  Schianta. 

Neutri  Attivi. 

CLXIV.  Mancare.  M.  Vill.Lib.2.Cap. 

prez- 
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frizza  Mìe  irida  tra  rna^iore  che  deWarmé  par  atJ 
trarre  l atsito  a quella  parte  di  que'  dentro^  e Mancar U 
oy  era  l^appuato. 

X [a  fallace  fortuna  a'  Fiorentini,  che  io  prima 

confaifovifo  dz  feliciti  li  havea  iufzniati,e  moniaH‘m 
tanta po»7pa,e  vittoria.  ^ ^nomati  in 

dell  Imperio  molto  infiebolirono.  e 

l»^àr»are.mttzn\.h.z.Cz^.-3uMifÈCaMHrirm 
Tale,  che.  l'atto  ancor  nel  cor  Incarno 

Svolazzare.  DanUnf.^4.No»  havean  pennelzW  di 
Lucifero;  vilpiflreilo  Era  lormodo , e quelle  fwA, 
/«a,™,  chi  „n  ,ìtj 

f n '""/'r'-M-Vill.  L.  9.  C.  3 n hdr,rurPTtr>  mt 

fema  colpo  di  nemici.  . r enura  al  niente 

• * 

Jen.,ailt  ajfjft  loro  dovuti. 

'e,  toagm»re.ufati  ftnaa  niuu  de  gli  AiBE  i 

la 
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la  di  femplici  neutri  9 iì  è detto  più  avanti  al  n.  92.  e 
fono^altrcsi  Neutri  pallivi,  dicendoli  Attentarli , Ma-  , 
^aviglrarfi  , Lamentarli , &c.  e alcuni  più  frequente* 
mence  in  quefto  fecondo  , che  nel  primo  naodo. 

Inebriare.  Crcfc.  L.  io.  Cap.  28.  DhnAolo  /oro (a. 
pii  uccelli^  a beccareìfubiìo  inebriano9enon  pojfotto  vo^ 

/Tn  e^Boccac.  Nov.  giucava  , oltre  a ciò  ji 

lìtfbriava  alcuna  volta.  , » 

Dilettare,  12.V e rgogn  '{fì^hi  dee  regnare  in 

virtuAcy  e Diletta  in  lujjuria. 

Ageartenere.  fiocc.  Lab.  n.  174-  AJfai  Aetto  haver 
mi  fare  intorno  a quello , che  a te  Apparteneva  Ai  confi- 
! Aerar^.  E nura-^i  i.  Gittngere  non  te  ne  poteva  ( de  gli 
•annij  perciochè  folamente  a Dio  f' Appartiene  quefo. 

Agghiacciare.  Dant.  Furo.  gfCome  fa  rhuom  che 
f paventato  agghiaccia.  G,  Vili.  L.  8.  C.  81.  Ghiacciò  il 
mare',  e L.  9.  C.  102.  Fu  granAe  freAAura , e Ghiacciò 
i^Arm.  Petr.  Son.  i^^Ma  gli  fpiriti  miei  s'Agghiaccian 
poi. 

InfracìAm  f . Paflav.  fol.  %7 .InfracìMnft  t ^a  Ai 
quella  perjhna , che  fa  cofe  Aegne  Ai  confufione,  e Ae  ver~ 
gogna.t»  'nfraciAare  Aell'oJJ'a fgnifcay  Cf'C.  Crcfc.  L.  2. 
Cap.  6.  Il  nutrimento  Ae' frutti  Enfi  aci Aa  leggiermente 
peroche  la  natura  non  l'orniìiò , nè proAuffe  aaaltre finty 
Je  non  accioche  InfraciAajfe  , ère.  L C.  21.  Ifemi  s'eu- 
Jr'acìAerannoy  e l ittilità  del fem:  non  andrà  innariii. 

Appigli  are.  Crefc.L.  a.Cap.  '19.  Sugano  Pumor  Ael 
camp09e  non  Infciam  ejfer  nutriti  ifemi.,nè  debitamente 
vìvere  9 e Appigtiare . Poi  nel  feguente  Cap.21.ha  tre 
volte  , S’Appiglierà , S’Appiglia , «'Appigliarono  . E, 

■ Dante  Purg.  2 8^  Sert-za  femt  palefe  ivi  s'Agpig  Ha . 

CcnfnAere.T>ì\.to.m.  L.  2.  Cip.  7.  Onde  fé  fpeff  nel 
' pianto  ConfnAoj  maraviglia  non  è. 

**  Jngrajfàrt.  Ciefc.jLf  9-Cap.88. 1 primi  quindici  eh 
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tre.  t m '^li  Jtri  quìniici  Ai  HingriilTmi,' 
M.Vill.L.j£ap.  48.  In^raJImJo , , arrkcieaAo  indi'. 

tjTr  ?-  Cv.  9^-  Lil-ati  ( tortole  J oì. 

tr  a mif  vra  ingranano.  * 

L.:?  Cap.  >74.11  colle  dipra^ 
/hvn  fattile,  e nel  ventre  ingranava,  e poi  Affottipluiva, 
digradando  con  ragtom^no  alfa  punta  della  coda. ^2itU 
d una  come  lerpe  di  fuoco  apparita  in  aria. 

^ Cono  qui 

così  l^ojju  de  morti  cavalli  raccolte  come  quelle  de' n^iU 
huorniniH  er  mente  Affannar 

vopliamo.Dìrit  Pure  cap 

i-^rino},nchipiùdi^irs-Afnnnn.  •' 

rtirri.  Boccac.  Non.  41.  Ocnrfe  hr  Vafimnndn. 
Ditt^.  L.  4.  Cap.  1 1. Maravigliando  pure  TralU  a lei' 

inntCCiTr’  '^‘^‘“"1-  Cirtamin»  diluì 

tmli polfi^umndnunn  di' far  di  buon  mari». 

iaefTùCIPfi.  ffr 

faZ  VClrrlra. 

re.Sv^rr^etsS!rpraÌ:^^^ari,^^^ 

fi  trovano  con  gli  affifll,  e W “ 

CLXVI.  NonèpoMa.dirfi  trasformation  di 

P ^ > ver- 
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• 

Verbi  fimxli  alle  paflTate  » ma  più  torto  un  cotal  vezzo 
de  gli  Scrittori,  l’aggiugnere  che  loro  han  fatto  alcu- 
na particella  fupetnua  ♦ o il  torne  alcuna  neceflaria 
aU’integrità  del  fenlb.Ferciò  ne  ho  melli  qui  giù  in  di- 
fparte  alcuni  pochi  efempi . E prima  dell’aogrungere, 
cne  tutti  farari  di  Mattilo  Villani  l,ib.y. 
to  vi  S'Entrò  Aentro.  L'ib.6.C.?  E giungendo  alla  ter- 
ra^ e havendo  l'entrata  fema  uccifione  vi  S'Entrarono. 
Lib.6.  C.  26.  CrefcenAo  l'afjalto  , e la^ntt  Aa  catana 
parte  vi  S'Aliguò un'afpra battaglia.  Lib .9.  Gap.  zi.ll 
perche  lo Jlato  Ai  Montepulciano  Si  VagtllavOìed  erafen- 
zaripofo.  E del  levarnelé  i feguenti. 

Crefc.L.f.C.^o.  Suj^icientemente  i Ai  [opra  Trat- 
tato Ae  gli  alberi fruttìjèri, 

GiOi  Vili.  Lib.  2.  Gap.  i.  £ Ai  veri)  mai  non  fitdi- 
sfatta->nè  Disfarà  in  eterno^  f e non  al  Aie  giudi  ìio.' 

Grefc.Lib.i.Cap.i  I.  Conca jjìe  cofafhe  Ai  [opra  fa 
fatta  menzione  Aegli  eAifici<t  che  fi  Aeono  fare  ^ e Fanno 
Ai  mura.  • 

Gio.  Vill.L.i  i.G.i.  Come  in  qnejla  cronica  Fari 

tmetnione.  ^ f 

* M.Vill.Lib.S.C.  ^7.  materia  for- 

fè più  flefui  che  non  richiede  al  fatto  del  nojlro,  trattato-» 
&c. 

osservazione  del  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

IL  citato  Aa  n'ì  fpef[e  volte  oweAuffiìmo  P.  Benedet- 
to Rpgacci  nell'acc'ennqtaPratica  a'nutn.  ^00.^01. 
e :^oz.  porta  piti  utili  cataloghi  Ai  que'  Vethi»  che  foft 
■per  lo  pitti  opajott'effer  Neutri , e s'ufaron  nondimeno» 
e talot  s'ufano  ancora  in  fignificazìone  attiva  : e di  quei 
che  fono%'dinari amente  Attivi  » opur  Neutri  PaJJìvi  • e 
fe  ne  vaifero  pji  Antichi  9 e po[fm’ qualche  volta  valer- 

fene 
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ftiìe  i Moderni  ^ cor/te  Neutri  ajfoluti  • fenza  la  Bar  ti»' 
cella  Si  f thè  Aicefì  y Qi^j^l  dovevafi  a mio  ere» 
dere  fare  ancor  dal  ònonio  , ^oichefcrijfe  le  ojfervazioni 
fui  Verbi  yCioè  ^ parlar  Prima  generalmente  de'*  Verhii  - 
con  far  vedere  quei  che  fon  Attivi , quei  che  fon  Neutri  . 
ajfeluti , quei  che  fon  Neutri  f affivi  , ^uei  che  fon  Berfo»  * 
nali  , hnperfonali^  Tranfitivi  ^ e di  tante  altKefpecia 
fenza  cominciare  {per  così  dire  abrupto  , a parlar 
della  prima  perfona  de^  Ver  hi. Onde  par  che'l  di  lui  trat» 
tato  , pitti toflo  della  Declinazion  del  Verbo  , che  della 
natura  de'V erbi  chiamar  fi  debbar.giacchi  eziandio  del  la 
Bajfione  , della  figura  » della  Sipntfic azione  , lei  Modoy 
e d Mtri  accidenti  del  V $rbo  y non  parla  che  talora  con 
picciolijjìme  digrejjìoni  : il  che  /periamo  aver  mi  fatto 
ne'*'  nofiri  Libri  Del  ben  parlare  y e dello  f crivere  Tofea» 
namente.  A/quali  rimettendo  il  lettore,  lafciam  con po» 
ca  ojJervaAon  aueJU  capi  : accennando  Mamente  , che^n 
Ciò  che  baffi  fu  la  prefente  materia  da  //fare  , o no,  dob» 
biam  totalmente  dipender  dall'  ufo  de'  buoni  Scràttorii 
aque'  Verbi  che  prendon  per  vezzo  B 
Amo  , non  avendone  punto  bifogno  , come  Si  ftudiò  , Si' 

_ ledeCte  : così  de  eh  altri  che  di  rado  il  lafcinno  , ove  per 
che  ne  finn  necefiariamente  bifognofi , eccetto  quelli,  che 
ancora  il  lafcian per  leg^iadrim  : come  Degnò  di  fare, 
Protellò  volere  , e c.  iti  lu^o  di  Si  degnò,  Si  proteftò. 
fa  ancorli  un'altro  ut  il iffimo  catalogo  de' Ver bi,4ltobsU 
lo  Cagli aN,  nell'  Ortografia  italiana,  dalla pag.z^.ne! 
qu^le  notando  que'  Verbi  , fu'  qua  fi  fi  può  fare  qualche 
ojjeryazione  -,  nota  eziandio' tutti  quei  che  fono  infième 
Attivi,  e Neutri. E l'accennato  B.^ggacci  dà  fu  ciò  moU 
ti  buoni  avvertimenti',  auali per  ora  potrà  il  lettore  of  • 
fer.vare,  per  ben  regolarfi nell'ufo  et  ejfi . E vedere  anco» 
raciu  che  dice  la  Crufea  nella  St.  i6.  del  4.  C.  della  Ce» 
rujal.  Ltb.fu  leparole  , Ma  perche  piu  v’ifldugio  : la 
X F t j j-e^ 
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replica  che  le  fà  Catmwllo  Pelleorini  ; la  ^fpojla  delP 
Infarinato  fecondo^  e /’  Annotaitione  di  Giulio  Guaflavi-m 
vi  alla  fag.%%i  » 

’ Non  lafcianAo  ancor  mi  tt  avvertire  fu  gli  efentpli 
■del  Bartolihche  molti  Verbi  in  nn  fignificato  faranno  At- 
tivi t in  nn'  dltrh  Neutri:  come  ne  gli  fetnpU  di  Dante^ 
e del  Petrarca,  ' • * 

' Che  miglia  ventidue  la  valle  volge.' 

. Non  hanno  noolco  a volger  quefte  rote. 

Hor  volge  Signor  baio  run'decim'aiino.  ' 

A' quali  aggiugiamo  il  mjbro  TaJJo,  che  dice,  ' . 

Gfò’l  feft’anno  volgeachein  Oriente.' 
jyove  Volgere  vai  Girare  , Correre  . Ali'  incontro  9 
Volgere  il  paflb  , Volgere  il  vlfo  vai  Torcere  , Pie- 
gare in  altra  parte:  e mettefi  in figu  fcazione  attiva:  co~ 
'me  notano  i Signori  Accademici  Fiorentini  nella  voc» 
Volgere.  Così  /^piccare  Attivo , vale  , Vnire  una  c<fa 
càie  altra  ; Neutro  pajjìvo  Appicofirfi  ,fipnifica  Aggrap- 
parfi.  Attaccarli,  Impiccarji  ,e  c.t  di  sì' fitti  trnovan- 
feneinfinitinél  Vocabolario  . Ma  portando  il  Cartoli  P 
ef empio  di  Ciov.Vill.  nel  c.  114.  del  Lib.ii-,  Non  s’ar- 
diro'di  Porre  > ne  a Nizza , ne  a MarliJia  f a nte  pare  . 
->  che  non  ben  s'  adatti  al  cafo  , pojlo  che  non  fi  poteva  ben 
dire  , Non  s’ardiro  di  Proli  : come  non  ben  fi  direbbe, 

• Non  fi  poteva  ben  dirli  : ma  , 0 l'  Afiìficu'  aveva  a 
^ mettere  in  Porre , e dir  , Non  ardirò  di  F^m  y opofio- 

che  s'  i pofio  al  Verbo  Ardirò*}  non  bifognavetmettfrlo  a 
Porre. 

' ' Nomi  indiffcrenti,ad  effere  dell' uno, e delPaltro  genere, 

• CLXVII.  1_!'  Ra’Noriii  ve  ne  ha  degli  indifferenti 

' f ad  efTerMafcbijoFeminejCome  altri 

yxiolc  che  fiano  j ftpon  quanto  l’ufo  gli  ha'oramai  ìa 

gran 
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gran  parte  determinati  anzi  all’un  genere  , che  all’  i 

altro  . Pur  non  fari  fenza  qualche  utile  il  conofccrne  * 

moiti>sì  peithe  non  v’ha  di  tutti  erempio4tiei  Vocabo- 
lario , e sì  ancora  jfer  non  condannarli  nelle  pene,  ch« 
le  Leggi  ftatuirono  a’  mafchi , che  veftono  da  fenìina^ 
c alle<  iemine,  che  da  mafchi . Gli  efempi  , che  qui  ne 
allegherò,  faranno  foli  del  genere  men  ufata.E  prima 
de’inafchi. 

Opinione.  G;Vill.I^.^.  Cap.  i.  Il  Nr>Jlro  Opinane 
e Lib.  lo.C.  ult.  //  Dett^  Opinione.  L.  i i.G.  19.  il  fm 
Opinione , e così  altrove. 

Orioenei.  G.  Vili.  Lib.y.Cap.  i.  Fu  il  Primo  Ori-- 
gene  F\è  di  Cicilia. 

Serpe.  Bocc.  Fiam'.  L.4.n.  yo.  Meritamente  avuta 
del  mòrta.  Archemoro  del  Serpe. 

. Olle  , cioè  gente  da  guerra.  G.  Vill.Lib.i 
Così,  avvenne  del  Najlro  Ben  avventuroso  Offe  . e C.  62. 

Si  .iiedero  le-infegm , e thojjh  /’O^e.M. Vill.Lib.'i  i .Gap. 

2%.llfuo  OJie.,con  tutto TOJhii^c. 

Efequie  . G.Vill.L.i  I . Capléf.  F atto  per  Cua  anir 
ma  l'Efequio  con  follennitÀ.Ec.  1 1 Tanto  che  fi  faceva 
4'Efequio.  E C.  1 1 7-  come  la  gente  jfojfe  alio  Efeauio  de* 
Morti.M.Vill.l^.i.C.76.Fatto  il  reale  Ajfequio^c. 

Dimora.  Dante  Inf.i3.i'e;tz/7  J^immo.'O.  Vill.L. 

Per  Lungo  Dimoro.M.ViìL  L.  i.Cap.  io. 
fecejuo  Dimoroin  quel  tuogo.E  L.S.C.ioi.erv.’ 

. E del  genere  Femi  tri  le.  ' . 

Ordine  , per  regola  di  religiofi.  Vili.  L.  T*. Cap.’ 

44.  Vietò  Tutte  Le  Ordini  de'Frati,.  E L.  C.22.24. 

2 7 . &c)  La  [anta  Ordine  de' Frati  Minori  , e Q^ejh  due 
Sante  Ordini  dr'San  Domenico  , e di  S^an  Francefco. 

Pianeta.  Stella  errante.  G.  Vill.L.  ro.C.  122. 

La  Pianet.ulel Saturm.L.^.C.^T  .LaPianeta  di  Saturno  f 
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• 

fi/  Marte  in  quell*  anno  s"eran  Congiunte , é*c.  L.nJ 
Cap.67.Pffr  prandi  confai  unzioni  de'corpi  celejli.ciò  fono 
Le  Pianete^e.E  tali  ( comete  ) mi/ie  di  3ue  rianete^ 
$più. 

Comune.  G,  Vill.L.ii. Cap.  1 1 1. 7 Capcn-ali  Del- 
le Cmiunì  di  trabante,  L.  12.  Cap.  46.  La  Comuna  di 
crc.e  così  altre  volte. 

Motivo.  G.  Vili.  L.  ii.C.  117.  Rff  motive  delle 
dijfenfioni.h:i2.C2p.  8.  Fù  Motiva  del  Duca  . E C.^6» 
l*er  Sua  Motiva. 

Sangue.  G.  Vili.  L.i  i.C.  121.1/ parti  di  Fireme^ 
^c*  ricco  Delle  Sangui  de'Fioren  ini.  • 

Travaglio  . M.Vill.L.  9.  Cap.  106.  Havemo  par» 
lato  delle  Travaglie  de'mjlri paefi.  E C.  80.  Tornando 
AllcTravaplié  del  I{eame  di  Fi  ancia.ìL  L.9.C.  9.  Det» 
to  havemo  Delle  Travaglie  .ìe'nojiri paeji. 

Coftume.  M.  Vili.  L.  6»C.  42.  Per  antica  Cogl  urna 
con  ogni  nove  Ilo  Duca  di  Rr  ubante  facevano  Pufatalega. 

Pricgo.  G.  \^I1.  L.t  C.^'é.^dolfo  Rd  de*  Rontatu 
a richiejia^  e Priega  de'Gbibetlini  in  Tofcana. 

D’  Aere  fcrivcremo  più  dirti ntamente  in  altro 
luogo.  • • . 

OSSERVAZIONE  DEL  SlC.klCCOLO*  AMENTA. 

Confonde  qui  il  Rartoli  i Nomici  quali fema  vafiàr 
terminazione  fono  indifferenti  all'  uno^  alt  alito 
genere  : come  j il  Fonte  » il  Serpe»  il  Fine  » il  Carcere  » 
. il  Folgore  » l’Orte,  e c-,  che  dkonjì  ancora  ^ la  Fonte» 

. la  Serpe , la  Fine , ff  c.  con  qetei^  dte  variando  termina- 
zione,  varian genere,  come  Antiporta»  ternùnato  in  A,i 
Nome femminino  : ma  dieendofì  Antiporte^  è Mafchile, 
Così  Baleftra  » Balza  » Banriba^ia  » Bertuccia  » Botti- 
cella » briciola  » Cajidaja  yCaaertra  » Carica  » Cafata  » 
• ■*  > ' 
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CeftelU  9 Chioftra  ,Chiufa  9 Cintola  i Colomba  1 Co-  . 
lombaja  , Conqiiifta  9 Conve^na  , Fiafca  , Froda  • 
Frutta  , Gatta  9 Gocciola  9 Materafla  9 Midolla  9 
Nuvola  9 Ombrella9  Orecchia*,  Pe2za9  Prieghìera, 
Pineta , Puzza  , Scalogna , Scherma,  Scimmia , Scrit- 
ta 9 Sempreviva  9 Soprafcritta  , Seggia  , Strettoia» 
Tegola  9 Vampa , Veltra  9 f c.fon  tutti  femminili:  ma 
tHctndafi  ro»7e)?/>«i^hreBaleftro,  Balzo,  Baml?agio, 
Conquiilo,  Scalogno , Strettoio , Veltro  y e c,  diven~ 
gpu  marchili). 

Oltre  che  vi  fono  ancora  de'  Nomi  Sufitìntivi  ( ef* 
fendovem  innumerabili  Anelivi  ) che  fenza  variar  ter^ 
minaaime  y poffotr  ejfer  femminiliie  mafchiliycol  variar 
fgnificato  : come  la  Fante , che  vai  SeriuLi  il  Fante,  che 
vai  Servirlore  , Soldato  a piedi  y Hmmo  , di  vii  condì'- 
zioneper  lo  piu , nome  di  Carta  da  giuoco  : H Noce,  che 
fipnipea  /’  Albero , la  Noce , il  frutto  ordinariamentef 
éjjendof  talora  detto  anche  la  Noce  » all'Arbore, 

Fercii  dicendoR  Efequio  per  Efequie  , Dimoro 
per  Dimora,  che  dubbio  v'iy  che  variando  terminazjoney 
da  Femminili  divengan  miifchili  : e dicendofi  Pianete, 
Comuiia  9 Motiva  , Tra  vaglie  , Coftuma  , Priega  , in 
luogo  di  Pianeti , Comune,  Motivo , Travagli , Co- 
ume9PtiegOi</rt  Mafchilt  divengan  Femminil iì 

Ma  per  benvalerfi  di  sì  fatti  Nomifltmi  am  dover 
fi  avvertire  piu  cofe . Frimieramente  , che  non  v'  è chi 
prefentemente  dica  II  noftro  opinione  : ni  meno  ,11  ve- 
ro origine  : e fe  alcuni  danno  ad  Origine  l' Articolo  del 
mafehio-fan  male  y inpannati  per  avventura  da  chi  ferì-- 
ve  Nell’  Origine  , Àlf  Origine , L’Origine  , credendoy 
che  Dell’  , All'  9 ì/yet.  fiano  accorciamenti  degli  Ar» 
ticoU  y Dello , Allo , Lo , non  ,U  Della  , Alla  , La,  w- 
mèfon  in  vero , perciò  in  buona  Ortografia  y a si  fat*i  no- 
mi femminiti)»e'^uali  può  cader  dubèiofejian  mt^CchiU} 
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ileve  Aiirfi  l* Articolo  ittierot  come  Delia  Origine  » All» 
Origine, La  Origine. 

Y.Ì!tf\\ììo  ì tuttoché  dica  AArian  Voliti  nd  Dizzion, 
che  fin  voce  Fiorentina  -,ed  Efequie  Sanefa  nisncedime-> 
no  io  veggo  nella  CrufcaeJJ’er  notato  Elequio,Voce 
ca  . E fsrci'uìje farebbe  affettato  chifene  valejj'e  ^ imi-m 
terebbe  all  incontro  la  plebe,  chi  fcriveffe  Eiequia. 

Dimoro , eziandio  è difufata  : tuttoché  non  t'‘  av- 
vertila nel  Vocabolario.  Difn/'ata  ancora  la  Santa  Ordì» 
ne , la  Pianeta,  ciob  Stella  errante  , le  Pianetc  , la  Qo- 
muna,  la  Motiva,  le  Sangui , le  Travaglie,  la  Co- 
ftume,ff  la  Priega. 

Secondo  , che  in  molti  de  gli  accennati  Nomi  che 
terminano  in  A,  ed  in  O j bi/agna  flore  all' ufo  de'ri- 
nominati  e dotti  Sa'ittori  : r perciò  dir  piuttofh  Bale- 
ftra , Balza  , Bambagia , Bertuccia  , Cintola , Colom- 
baia , Convegna  , Gocciola  , MaterafTa,,  Nuvola, 
0 Nugola , e Nube  , Ombrella  , Preghiera  , Scalogna, 
Scherma  , Scimmia,  Scritta,  Setnpreviva,  Sppra- 
fcritta , Vampa  j che  Baleftro  , Balzo  , Bainbagio  , ec. 
Ver  contrario  piu  Bricciolo,  Caldajo,  Cafato,  CeHello, 
Chiollro,  Chitìfo  , Coìon^opiu  neJla  Vrofa  , Frut- 
to Gatto  , Midollo , Pezzo  , Pinete-,  Strettoio , Vel- 
tro i che  Bricciola  , Caldaia , Calata , e c.  E indiffe- 
rentemente Botticello , e Botticella  : Cameftro  , e Ca- 
neftra:  Carico  , e Carica:  Conqiiifto,  eConquifta: 
Fialco , e Fiafca  , Orecchio  , e Orecchia  : Puzzo , c 
Puzza  : Tegolo  , e Tegola  : Frodo , Froda  , e pi» 
volentieri  Frode  . Seggio  poi , e Seggia  , nonfon  così  in 
ftfo  come  Sedia,?  Seggiola. 

Terzo , cin  'in  fon  de'  Nomi , che  finiti  in  0 ,,  hann* 
un  lignificato  -,  in  A un'  altro  : come  Bifogno , che  vai* 
Huopo , Necejjìtà  j Bi  fogna  , affare , Faccenda  , Nego- 
zio . Il  che  non  airoertì  il  per  altro  ayvedutijfimo  t.  ^ 
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’incct  nel  n.  116,  t>iettetuh  Bifogno  9 e Bifognà  in  lificiy 
cp»  Orecchio , Orechia , Collume,  eColluma,e  c. 
Così  Péro,  Melo  , Corbezzolo  , Sorbo  , Giuggiolo, 
fjefpolo ,Caftagno  , Celiò,  Moro,  Arancio,  Man- 
dorlo, Nocciùolo  , Cotogno  , Albercoctx)  , Vefco, 

' prugno,  Prugnolo,  Sulìno  , e c.  vn^Hon  gli  Alberi  « k 
Pianse:  Pera,  Mela, Corbczzola,Soiba,<'-iriegia,  Agri- 
otta  , Azzaruola  , e c./e  Frutta  Ai  tali  Piante.  £ in  ciò 
è regola  , cheì  Frutti  ( al  contrarie  Ae  Latini  ) hanno  il 
generò  f’mminileile  Piante  Ae' frutti.,  il  mafchi!e\  tran~ 
"ne  il  Fico , il  Limone , il  Cetlro , , 0 fian  Piante  , • 

Frutti  , Aiconfi  col  genere  Ael  mtfchh . £ fe  bene  il  Cre- 
fcenzi  Aijjcì  Le  Mandorle , le  Mdagrane’,  e altre  piaA- 
te  : e’/  'Boccaccio  • La  frigida  Noce  j non  è im^tantoy 
che  f e con  Ad  la  regola  non  Aebba  Airfi-,  parlauAjjt  Ai  Pian- 
te , Il  Mandorlo  , il  Melagrano,  ii  Noce  ..E&ik inol- 
trerai Feretro  ^ Bare , Furbo  , .Zingano  , Barattieri. 
Bilancia  , OrAigno  Aa pefare  : Bilancio  Libretto  Ai  con- 
ti : Cannella, cke  mettefi  alla  botte  , 0 ffe-zte  A' 
Aroma  j Cannello  , %Jn pezzo  Ai  canàa  . Capocchia  , /’ 
ejìrentità  A*  uit  bajhne  ì,  Capecchio  Melenfo  r Baiar Ao. 
Cartella,  Poca  carta  fcritta\  Cartello, che  fi  man- 
Aa  per  la  AisfiAa . Catafta,  Majpt  per  lo piu  Ai  legne\  Ca- 
• tallo.  Gravezza  che  s' impone  a mifura  Je'  beni  . Ceftaj 
Sporta  : Cello,  Cefpuglio  A erba  piuttojlo.,  che  Pianta  Ai 
frutice^come  vuol  la  Crufea:  Ai  che  ve  Ai  i Deputati  n.l- , 
la  Nov.j.Aella  4.  G.Fica  , Parte  vergognofa  Aelln  Don- 
na., e Un  fegno  eh  fi  fa  altrui  per  Aifpregio  : Fico , Aj^- 
bore , e Frutto  noti  . Galeotta  Picciola  Galea  i,  Galeot- 
to , VogaAore\  ConAennato  in  galea:  Gamba  , Parte  A 
animale  , Gambo , Stelo  A erba  : Grida , BanAo:  Gri- 
do , Strido  : Luftra  % Tana,  Luftro  Splendore,  e Tempo 
di  cinepu'  anni  : Spiga  , del  grano  i Spigo  , Erba  oAoro- 
fa:S^in9,Sfecco  acuto-.  Spino,  Pianta Jpnofa:e  c. 
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Quarto , che  alcuni  Nomi  Aiconfi  dal  vulgo  » » tnlor 
Aa  qualche  Scrittor  rinominato^n  un  genere  ^quando  fon 
d’ un' altro  : Cimice,  Pulce  , Lepre,  Fronte  j • 

che  diconfi  col  genere  del  mafchio  , quando  fon  Femmi^ 
nili . Così  diceji  ancor  da  alcuno  1 Reni , Farte  dell'ani^ 
male  ; dovendofi  dir  Le  Reni . Fer  /’  oppfito  fi fuol  Mre 
La  Sinodo , la  Geneft  , La  Eclillì  j ove  s' ha  a dire  I II 
Sinodo  , il  Geneli , Lo  Eciiill . Fé  ne  fon  boi  altri , che 
quantunque  ne'Tejii  fi  truovin  qualche  volta  d' un  gene-, 
re  j debbonfi  nondimeno  uf  are  come  truovanfì  ber  Io  piai 
come  11  comune  %per  la  Comunità  , il  Fubbiico  , e non 
laComunr^,,  i Confini  ^ non  le  Confini  j e per  l'  oppa.-  ' 
fitOyìz  Trave,la  Serpe, />//#  che'ì  Trave, il  Serpe. 

Intorno  alle  lettere  dell'  AbbicUv'è  una  gran  difpu^ 
ta  ^fes'  abbia  a dare  ad  efi'e  il  genere  del  mafchiot  o de'U 
la  femmina  . La  maggior  parte  vuol  che  fia  in  nojlro  ar- 
bitrio: poiché  dicendofiper  efemplo , il  C » 7?  fottinterde^ 
il  Carattere  del  C:e  col  dirfi  la  C , intende  la  Lette- 
ra C.Ma'l  Salviati  con  molte  ragioni , vuol  che  le  Mute 
r’  abbiano  a profferir  Come  mafchi  , eccetto  la  Z ^ che 
tien  la  terminaùon femminile.le  Semivocali  come fem- 
mine : e delle  vocali  y l' A -^e  la  E t come  femmine^'  7, 
t 0,e  F Fi  come  nuifchiy  J)i  che  diffufamenfe  ne  gli  ac-  , 
cennati  nojiri  Ubri.  • 

La  per  Ella. 

CLXVIII.  'Y'^-^èpaefe  in  Italia  dove  nel  cornun 
\ ragionare,L<7, corre  per  altrettanto, 
che  Ella  \ La  mi  dille  Se  La  mi  chiamerà  , e fimili. 

Hor quello  La  per  Ella,  none  veramente  da' ufare,ma 
rè  anche  da  condannare  , fenza «comprendervi  ( poi- 
ché d’altri  non  mi  rilovviene  j Matteo  Villani  , il  ^ 
quale  y afiai  delle  vojlce  l’adoperò  ,'’comeurato  etiaii- 
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dio  nel  ba9n  fecolo  L.i.Cap.  92.  Adoperarono  per  loro 
virtù\  che  combattendo-,  la  terra  fi  viucejje  , ch'egli  in~ 
tendeva  di  vólere,  che  la  battaglia  d'Ogni  parte  vi  fi  defir 
fe  afpra  , e forte  , fi  che  La  fi  vìncejfe . E Lib.7.  C.  <’p. 
Mandò  tuttofi' a lira  cavalleria  -,  e fanti  a piè  a Cefena-, 
per  ajfediare  ’la  Donna-,  efua  gente  mila  murata-,  e nella 
rocca -,innanzi  ckeLa  potejje  havere'^altrofoccorfo.E  L.  io. 

,T auto  granò-,  biadà%  olio-,  carne-,  andavano  di  con- 
tinuo a Bologna,che  La  fe  ne  rep^ea-,  e mantenea.E  Lfb. 
4.C.18.  Non  volle  udire  la  Bgina  Bianca  , e perche  La. 
non  fi  partijfe-,la fece  mettere  in  Briccia  fuo  forte  caflello-, 
Ò'C.  Ne’  quali  tedi,  t d’avvertire, che  La, femore  vien 
dietro  a voce  terminata  in  E,  ch’è  la  vocale,cn e man- 
ca a La*, per  fhrfeAc  ElIa,e  jironufttiando  le  de’fervire. 

Ho  allegato  quello  folo  Scrittore,*  e non  prima  di 
lui  il  Boccacci , per  non  hav^fe  a contendere  (opra  1’ 
e Aere,  o no  fcorrettione  de’  copiatori  quel  che  fi  fegg? 
N.9Ìj.5>e  La  ti  piace.(h  mia  vita)e  Nov.94.  Quelli gra- 
tie  gl i rendè t che^Ld poti-,  é*c, 

QSSEPyFAZIONE  DEL  SIC.  Nltì^DLO'  AMENTA, 

\ 

IL  Pergamini  nel  Memor.alla  voce,  ]^di(fe,  La,e  Le 
in  lignificato d’ella  ,&  elle,  ma  di  ilao  , e perciò 
parcamente , e noq  da  ufarle  a piena  bocca  , come 
fanno  alcuni  Mbderni  . £ poi  arrecò  molti  efempli  del 
Bocc.del  Pajfav.di  Giov.e  di  Matt.  Villani . Il  Salvia - 
ti  nel  tom.z.  de  gli  Awertim.alla  pag.  ^72.  .dopo  aver 
portati  fei  luoghi  del  folo  Decamerone  del  d^ve 

fi  legge  La  per  Ella  quattro  volte , e due  Le  per  Elle, 
de'  quali  tton  ojfervonne’il  Bartoli  che  uno  \ fcriffè,  E da 
fapere , che  quella  copia  fempre , o è fola  a leggere 
m quella  gui (a  , ofeco  ha  folo  il  27.0  in  breve  , 0 
proprioerroredi  quel  teilo,  come  anche  di  quel  lir 
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Wo  4’ Annotazioni , c difcorfi  , che  Copra, eflb  poCcia 
li  pubblicò  : o ditfalta  di  ftampa  h o fainiliar  vezzo  di 
chi  lo  liete  t che  le  nè  fo/Te  cagione  . Come  che  Ila  . 
L^t  per  Elia  , nè  Le  per  Elle  t che  cotanto  oggi  lofti- 
le  riempiono  de’  Segretari  y nè  nel  vecchio  fecole* 
nè  nel  novello  , non  fu  mai  ricevuto  da  alcun  loda- 
to Sprittore . c quel  Colo  luogo  che  ne  recammo  avan- 
ti nei  precedente  volume  > fu  , come  quivi  fi  può  ve- 
dere y per  efelnplo  prodotto  de’  trafeorfì  della  favel- 
]a  . Q^ixAi  la  Crufea , e credo  lo jlejjo  Cavalier  Salvia tiy 
, ^hegranfarteebife  intf/ullay  regijlrò  \ Nel  cafo  retto 
La  per  Elloy  come  Le  per  ElUy  non  pare  aflblucamen- 
tedaufarfi:  benché , o per  ifeorezion  di  tedilo  per 
• fretta  di  dettare  * fe  ne  Jeggano  forfè  alcuni  pochi 
clempli  di  Scrittori  autorevoli . E foco  prima  ‘il  Mu- 
3Ìo  nelle  Rattaglie  y al  C.  <).  cenfarh  Pierpaolo  Perziero 
per  Ituere  tifato  I^a per  Ella  . Molti  anni  dipoi  Giovam~ 
batijìa  Strozziyttelie  OJfervaz.  intorno  al  parlaréyefcri- 
ver  Tofeanoy  alla  pag.^^.  noto  » Noh  fi  dica  mai  La  mi 
di/Te,  La  mi  fece  y in  ^ece  d'Elia  mi  fece  y Ella  mi 
diffe  : che  La  ih  i|fce  di  Ella  nel  Nomitativo  y e Lui 
in  vece  di  Egli,  è licenza , o fretta  legretariefca  . Ed 
avendo  detto  ilRembo  con  gli  altri  Gr amatici  antichiyo 
dicendo  i Mid^n’i  che  La  y Le,  fan  Pronomi  del  quarto 
Cafo  par  che  tutti  s'accordino  a ceryurar  chi  pji'  ufa  nel 
prhnoy  cioè pe^  Elia,  Elle.  * 

Il  Rartnh  timoi-ofo  Per  avventura  di  tante autorìtky' 
fa  vifla  qui  di  voler  refringerjt  ad  ufar  La  per  Ella  ( co- 
me la  vide  rifar  a t apprejfo  a Foce  che  finifee  in  E : quali 
quella  Eyfupplifca  al  mancamento  della  fillabay  VAyCM 
viene  a toPlierfi ad  Ella,  indicendoli  La  . Il  Cittonio  non- 
dimenoyjema  nominare  il  Salvi atiymoflra  non  far  gran 
conto  delle  di  lui  parole  a quejln  propnfito  : giacche  libe- 
ramente ferivi  nel  n.  o.del  C.  147.  delle  Particel, , Nel 
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Decameroa  del  fettantatrè  è famigliare  l’ufo  di , Ln-y 
per  Ella  t cafo  retto  : G.  N.  EjJ'a  non  tacerà  piu  , 
conceduta  l ho  la  licenza,  chefe  tu  piu  in  cofa  alcuna  le 
/piaci,  che  La  faccia  ilp^arer  f/fo.  E molti  di  quella  fat- 
ta in  quel  fedelillimo  tetto  il  leggono.  E pure  con 
tutto  quefto  v’ha  chi  contenda  etter  proprio  error  ili 
quel  libre,  o famigliare  vezzo  di  chi  rirtiprefle  j e 
che,  nè  La  per  Ella,  nè  Le  per  Elle , fotte  mai  ricevu- 
to da  lodato  Scrittore  . La  verità  è , che  fe  ne  leggo- 
no de’  limili  in.corrcttiflimi  tetti  de’  noftri  Scrittori, 
ma  da  non  imitarli , fe  non  di  rado  .*  E porta  poi  e^ti 
efempli  de^  Villani,  del  Pajfav.e  Ai  fazio  de  gli  V berti. 

* Or  fe  dopo  huominè  di  tal  fatta  poffh  ancorato  dire  il 
mio  Parere,confàJfo  aver  dettopiu  volte  , ma  nelle  Com- 
medie,Lol  per  Ella:  e non  folamente  jh  per  dirlo  mi IP al- 
tre, fe  piu  ne^fcrivejji  ',  ma  sfuggirti  di  dir'  Ella , ove 
comodamente,  e con  grazia  fi  potejfe  ; come  appuntò  ho 
fatto, nell' altre  * e fpezialmente  tielle  cinque  pubblicate 
finora  colle  fiampe  . A me  è potuto  , e par  tuttavia  un 
parlar  troppo fiudiato,artificiala,fcolpito,  e di  chi  fcrive, . 
il  dire  , Cne  che  ella  li  dica.  Acciocché  Ella  non  pen- 
fì,  Che  ella  facci  il  parer  fuo  , Se  ella  ti  piace,  Ella 
mi  fa  morire , Ella  così  vuole  , Elle  ti  piacciono , Èl- 
le non  vogliono,  e c.  E per  l’oppojìto  par  piu  naturale, 
fpedito,  e forfè  piu  leggiadro,  e dz  chi  parla  , il  direfilMc 
che  la  fi  dica,  Acciochela  non  peni! , Che  la  faccia  il 
parer  fuo  , Se  la  ti  piace , La  mi  fa  morire  , La  cosi 
vuole.  Le  ti  piacciono , Le  non.  vogliono . E'I parlar 
facile,  e naturale  devefi porre  in  bocca  di  quei  viti  perfo- 
nagpi , 0 di  poco  riguardo  , che  s'introducono  ne  Ile  Com- 
medie -,  jtoH  l artificiale  , e'I  penfato  . Come  appunto  fi 
xede  aver  fitto  nelle  Commedie  , fArioJh  , il  Firemuo- 
léi,  il  Cecchi  , il  Lafca , L'Ambi-a  ,ei  due  trifii per  al- 
tro, Macchèavclli,  ed  Aretino. 
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S*  poi  ( dich'io  ) truovaji  piu  volte  La  per  Ella  «el 

e ne  gli  altri  Tejfiy  perche  s'ha  a Mre  , cb'é  fiato  " “ 
per  errore  di  chi  ha  voluto  dettare  » o piutto^  fcrivere 
in  fretta  j e non  per  vezzo  della  Lingua , che  fa  correr 
fante  volte  Per  Dialetti  de"*  Tofc  ani  ^eziandio  le  fconcor- 
danze  ? £fe  in  qué*  tefiì  me  defìnti  leggivifì  mille  volta 
piu  Ella,  ed  Elle  nel  primo  cafo  j la  fretta  avrebbe  fatto 
lafciar  piu  La,  e Le,  per  Ella,  ed  Elle,cAff  Ella,  ed  Elle 
Ttel primo  cafìn  come  ordinariamente fìvede  in  rutfaU 
tre  abbrevi  attere , o fìanc'  manofcr  ittico  ne'  libri  fiam- 
pati  di  caratteri  antico  , Adunque  leggendofì , e nel  De* 
camerone  avuto' per fedelijfìmo  , e in  tanti  altri  Tefiiydi 
quando  in  quando  La, e Le, per  Eìhyed  Elle,  è fegno’che 
talora  piu  graziate  fofìer  credutCyCome  in  fatti  a me  pa-^ 
tono,  che  Ella,  ed  Elle. 

Inoltre  Ella,  ed  Elle  non  han  nel  quarto  cafo  , nel 
numero  del  menoy  e del  piu.  La,  e Le,  ma  Lei , e Lord:  * 
come  fì  può  veder  nel  Buommattei  al  Cap.  iSuiel  Prono  - 
psc  • t'n  tutt' altri  Gr amatici',  onde potejfe  dirfìy  ch'ef. 
fendo  del  quarto  cafo  , mn  p<fìòn'ejfer  del  primo  , come 
y&«’Ella,  e^EIle . Efefìfnny  come  Vicepronomi  y cioè 
in  luogo  Ai  Lei , e Loro  introdotte  nel  quarto  cafo  y perr> 
che  tionfìpuò  dirfy  ejferfì  introdotte  tnlor  per  vezzo  an- 
che nel  primo  ? 

Ci fìt  può  Opporre  {ed è ben  notarlo  per  coloro  che 
ttoglion  vdlerfene  in  qualunque  componimento. non  emen- 
do fiato  y per  quel  thè  abbiam  -veduto , finora  avvertito 
da  alcuno  ) che  ficcarne  non  può  dirfi'.ìì  ti  dice , « Lo  ci 
dice , Gli  ti  parlano  ; per  Egli  ti  dice  » Eglino  ti  par- 
lanojcoxl  non  ben  fi  può  dire  La  ti  dice  * Le  tt  parlano. 

Ch'e  quanto  a dire  , che  conforme  II  , Lo , Gli'a  I , om 
fon  Pronomi  y 0 Vicepronomi  y fon  del  quarto  cafoy  così 
La»  e Le,  Ma  io  rifpqndereiy  che'»  certi  parlari  di  Conu 
fn^diey  di  Capitoli , dà  Hovalle  , o d'altri  baffi  campo- 


Himen-' 


Digitized  by  C 


DEL  NON  SI  PUÒ’.' 


'4SS 


nrmentt,  s'è  introdotto  per  vezzn  iella  Lingua  Aiie 

La,  e Le  per  Ella,  ed  Elle  , e non  ancoì'  dì  dire  JÌÌ  , Lo, 
Gli,  7, Egli, Eglino,  Così  come  dicefi  per  ve^Ji 
en  ti  fatte  Prfe , e Poefie , Vello  Vello  , Follò  Fr^ 
telmo , Mogheta  , e c.  per  Vedilo  Vedilo  , FolH 

V : e non  già  cosi  in  compo^ 

JizioHid  altra  forte  : nè  pertanto  in  quegli JleJfi  compoL 

prender  regolale  dir  Crelo,  Oìo,  per  Cre- 
dilo , Odifo  : Fallò  per  Faceftì  tu , L nzceiS per  ù 
«ccel  mio.  Nonnoto , per  Tuo  Nonno  , e c.  ufandofì 
pereto  La  y e Le  per  Ella  , Elle  , nelle  Commedie,  e L 
CompfiM  di/il>umile,vengonl  ad  ufarfiZalmaVì^. 
ra  di  rado  : come  tanti  Scrittori  han  voluto , ed  avendo 
»»  marto  ildottiffirm  libro  della  Tragedia 

/amoJerna  LocMime  , Aofoaver  enfurati  quei  chh 

. Alle  Pua, 

gnele , Non  monta  covelle,  Coggiupne  M*.  fi 

B°no,  chei  medelimi  latini  ffr  e^ali’concedS 
ed  app  audivano  a PlauM^diotilìni  nelle  etmme^ 
die.  Il  fuggivano  nelle  Ilforie,  e nelle  Orazioni 
21  anche  nefie  lettere  familiari.  Onde,  non  foli  dllì' 
w.’  ® Tragico  ancora  feUvi 

ì Ml^faM’lfe"*^^  benché  femiliar  favella  introduca} 

l'articolo  dato  a gli  Jlvverbjf 

CLXIX.  T L dare  l’^ticolo  a gli  Avverbio  a'nonii 

line  d.ii  n tu  fomiglianza  d’Awerbi , è 

ora  delle  licenze,  o proprietà  Seli»  lingua,  nè  vi  fi 

»k«cbie4ete  ì’accotdaffi  incenero , fe  gucsii  fon  no- 

V g ini. 


4y«.  IL  TORTO  FL  DIRITTO  - 

jtìÌt  perochc  ivi  non  iftsnno  in  forza  di  nomi.  Efconc 
alquanti  efempi.  G.Vill.  Lib.  la.Cap.  9^*  Trattarono 
accortìa-fi  triegua  dal  di  Francia  a quello  d'inghilter^ 
ra  infim  alla  San  Giovanni  avenire.  M.Vill.L.  8.  Gap. 
7(i.¥ece  bandire, t^c.  una  folennefefia  di  cavalieri  deU 
la  tavola  ritonda  alla  San  Giorgio  d Aprile  : fi^c.  N. 
60  Alle  montapne  de' Bachi  Pervenni,  dove  tutte  V acque 
corrono  AUa'nliù  . G.  Vili.  L.  f . Gap.  1 18.  M detto 
Carlo  fu  ì-icevuto  alle  fonti,  à*  Alla  perfine  non  potendo 
Carlo  , &c.  E quivi  medeiimo . Bjéerto  riconciliata 
Alla  per  fine  con  la  Chiefa  .Gref.  Lib.  lo.G.n  .Dall  un 
catttofia  un fh(Jato,e  nell'altro  alquanta  dalla  Lungl,Lìb. 
o.C.^Ì.BJtorna  dentro,e  nonfubito  volano  A lungi,pin~ 
te  Infer.?  i -T«  trafcorri per  le  tenebre  troppo  Dalla  lun^ 
I»/.  Gio-ViU- L.  S.Gap.?^--^^  ^ lungi  dai  top  fimi Jh-- 
^Tto  in  guato , e gli  altri  eh' erano  in  guato  ufeirono  Al  di 
dietro  fopra  i Fiamìnghi.  G.  Vili.  Lib.  9.C.  4f.  Lo 
feradore  prefe  configlio  la  notte  di  venire  Al  diritto  all  a 
Città  di  Firenze, 

t 

OSSEE/ AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

KOn  è licenza  » maprop^età  della  Lìngua , 

i Nomi  in  foryna  d' Avverbi  , e'I  dare  a gli  Av~ 
<^bi  gli  Articoli , coinè  fififro  Nomi  . E nonjolamen^ 
te  de'  Nomi  aggettivi  fene  veggono  mille  efempliì  come 
Alla  gro0a.  Alla  impenfata , Alla  libera  , Alla  lungat 
Alla  dritta  , Alla  mancina.  Alla  dimeftica , Alla  di- 
'ftefa,Allasehta,  Alla  sfuggita,  Alla  fgangherata, 
e.mill'altri  ma  eziandio  df  Sujlantivi , come  All  al- 
ba , Air  Aria  , Al  vento , À lune.  Alle  coite  , Air 
me  , A lumaca  # p c.  Ma  non  impertanto  uferemo  , Aiia 
San  Giovanni  , Alla  San  Giorgio,  e fomìgUanti  ' Li- 
cenza sì  mi  pare  eli  che  leggefi  alla  Nov.  del  Saladino^ 


Di_  tized  by  GoogU 


DEL  NON  SI  PUÒ’. 

Partifll  con  grandilllmo  .animo  , fe  vita  gli  duralTe, 

# f.  di  fare  ancora  non  Minore  :ì  MqiTer  Torello,  che 
egli  a lui  fatto  avefle  ; poiché  s'ufa  Minore,  ch'è  Nome 
/lAdiettivOìper  Meno,  ch'è  Avverbio  . li  che  è così  ve- 
ro-, che  fe'l  teflo , che  chiamano  il  Secondo  , ^nel  del  7 
e quel  del  Salviati , bau  , Non  ininore  a MefTer  Torel- 
lo j il  Terzo  j quel  del  zn.equel  del  Mannelli^  han^ 
Non  minore  onore . E fe'l  Snìviaci  dice , che  la  paro- 
la Onore , non  era  nell'  Originale  , ma  ve  /’  aggiunfe 
francefeod  Amaretto  Mannelli  , dicendo  nel  margine 
Deficiebat , come  nella  Tavola  delle  differente  de'  Te- 
Jli , pojìa dietro  al  Decamerone , che Jlampò  nel  1 il 
Salviaii-nientedimeno  , non  ojiante  ancora  ciò  che  fi  sli- 
ce da'  Signori  Deputati , nelle  Annotazioni  a quel  del 
T^.a  me  par  fempre  piu  belloil  leggere  ì fecondo  il  Man- 
nelli ; filmando  ancora  che  nè  men  l'Avverbio  Meno 
(^per  contrario  ) debba  confhnderfi  coll'  Addiettivo  Mi- 
nore *.  onde  mi  pare  (incor  licenza  l'ejjhfi  detto  nella 
Nov.  IO.  delle  ^.Giorn.  Un  di  jie  domandò  alcuno, 
in  che  maniera  , e con  Meno  impedimento  a Dio  fi 
.potefle  (er\  ire',  dorando  fi  regolatamente  qui  Air  Mino- 
je  , ed  ivi  Meno  : giacche  qntfia  è Avverbio  , quella 
Addiettivo  . Ma  di  sì  fatte  cofe  truovanfene  da  per  tsrt- 
io  e fon  di  quelle  minuzie  gramaticali , che'l  difprez- 
zarle  talora  {come  dice  il  Salviati  nel  Uh»  i.  allapag, 
^7.)  ^ cefi  urne-,  e grandezza  di  tutti  gli  Scrittori. 

Tefminationi fuor  dell'ordinario d' alcuni  nomi, 
del  numero  plurale» 

CLXX.  T Nomi,  che  chiamano  SuRentatIvi , non  fo 
J.  le  per  dar  loro  più  pratia , o per  variare, 
0 per  vezzo , e bizzarria  de  gli  fcrittori , o perche 
altro  fi  voglia , « Rato  ufo  antico  di  terminarli  nel 
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olurale,  quali  in  ifdrucciolo.,  e quali  a maniera  de* 

lieutri  latini . Non  tutti  indifFerentemente , ma  cera 
privilegiati  dairarbitrio  di  chi  cosi  voHe. 

* Della  prima  maniera,  fiano  • Le  Gradora , e Le 
Palcora,  del  Novelliere  Antico»  eJe  Luogora  , le 
Bbreora  » le  Corpora  , te  Seftora,  TArcora  , e Iprtora, 
di  Gio:  Villani..  Le  Fuocora , le  Latora  , le  Granora 
dìMat.Vill.  Le  Ramora  di  Dante  nell  urg.  Eper 
comprendervi  alcun  de’  buoni  moderni , le  Donerà, 
leCampota,  le  Mandola  del  Davanzati  nel  Tacito, 
oltre  a piu  altre  delle  fopradette  voci , che  ivi  li  leg- 

'^^^^'Della  feconda.  Le  Pugna , e le  Coltella  del  Bocc. 
nel  Novelliere . Le  Caftella , e Caftelletta  , le  Muni- 
menta , e le  Cerchia  di  Gio:  Vili.  Le  Demonia , c le 
Peccata  del  Paffav.  e di  Dante  . L’illcia , le  Cuoja  , le 
Calcagna , anzi  ancor  le  Mafcella  » S®" 

nere  femìnile  di  Pier  Crefeenzi  . Le  Ba  elka  di  Mat- 
teo Villani-  Le  Letta,  e Le  Tetta,  &c.del  Davanzati. 
Hopoìdì  leprofe  volentieri  fa  ne  aftengono  , o 

fol  di  certe  poche  lor  proprie,  e ufate  tea  lentirn^ 

offefa  fili  secchi' , dilcretamente  li  vagliono  , e del  e 
feconde  aliai  piu  che  delle  prime  . Cosi  diciamo  , le 
Membra  , le  Offa , le  Corna  , le  Cervella  , le  Braccia, 
le  Dita , le  Anella  , le  Interiora,  e Ginocchia,  le  Cal- 
cawia , le  Grida  , le  Lenzuola , k Fila , le  Vova , le 
Mma  ’ e che  Co  io  ? Ma  chi  o per  pazzia , o oer  arte, 

^ol  a&ttar  antichitade  , si  ne  cerca  delle  tene,  c 

quanto  le  truova  piu  ftrane,  tanto  le  ha  piu  care . Hot 
dunque  pcendafi  ancor  le  feguenti , del  piu  fino  R^ 
niancfco  antico, e no  fappiaptia  all  autore  del  a via 
di  Cola  di  Rienzo , e fpacdlo  per  ifcnttore  del  buon 
fecob  einqoantoaclMirà  vero,  perocheforoii- 
U^riULpoccaài  ,delPaflavano,e<le 
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ni  : dò  fono , Le  Capora , Le  Sonriora , cioè  i Capi» 
ci  Sogni  . Le  Mulinerà  , Le  Venterà  : anzi  ancora 
Infiemora  per  Inlìeme  avverbio  : e Le  tìomicidia,  Le 
Adulteria  « Le  Beneficia  ,Le  Steccata,  Le  Tavolata» 
Le  Oliveta , Le  Palazza  i meglio  è fpacciarfi  » e dire 
Op.ni  cofa.  ' ^ 

iJ 

ossEJ^yAziom  del  siG.niccoto^  amehta. 

Clfiiparrecchì  anni [om-,  lin'haòm  fra  noif  di  gran- 
de autorità  ne'Tribunali  , che  volle  introdurre  n 
dir  -,  le  Pratora  , le  Bolcora  , e r.  ma  non fu  imitata 
da  alcuno , e ragionevolmente , per  mio  avvifo  : poiché 
gli  Antichi  termìnaron  sì  fatti  Nomi , e molti  altrUnel 
numero  del  piu,  a fomiglianza  de' Neutri  de*Latini,per 
un  cotal  vezzo,  e talora  fuor  di  regola  -,  ma  quaji fempre 
dijjéro  regolatamente , i Prati , i Bofehi , i Peccati , i 
Demoni , gli  Archi , e c.  come  avvertì  il  Salviati  nel 
tom.i.  al  e.  i8j  de'  Nomi  eterocliti  . Eerò  chi  volejjh 
imitar  gji  Antichi  in  quelle  poche  volte  che  dijjero  Ves- 
torà , Peccata , Arcora  j parrebbe  fenza  dubbio  affet- 
tato ; peravventura  chi'l faceffe  , potrebbe  incorrer» 
in  un'  altro  errore  piu  grave  , nel  quale  incorfe  an  cord 
un  grand'  huomo,  il  qttal  non  confidvando  , che  sì  fatti 
Nomi nelpluralemutan genere,e  da  mafchili fanfi  fem- 
minili , dijfe  piu  volte  dal  pergamo , i Peccata , ne’Pec- 
cata»de’Peccata,e  c. 

Or  così  fatti  Nomi  , detti  ( come  s' è accennato  \ 
eterocliti,  fon  di  due  forti',  alcuni  Femminili  nel  nume- 
ro del  meno,  e del  piu,  i quali  non  ricevono  altra  mu- 
tazione in  quel  del  piu  , fe  non  che  ejfendo  regolatamente 
della  feconda  declinazione  , fanfi  Mila  terza  , come.  La 
Vena,  Le  Veni:  la  Porta  , le  Porti  : La  Spina,  Le 
Spini  : La  Lancia , Le  Lanci,  ed  altri . E quefii  fe  ter- 
) G S ? mina- 
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ntìttaronji  in  I •,  per  arbitrio  Ae  Profa toriì  o fer  licenzi 
Ae' Poeti^og^i  i Profatori  Aicon  come  Aicevam  ancora  per 
lo  piu  regolatamente  gii  Antichi^  Le  Vene  « Le  Porte* 
Le  Spine  « Le  Lance  . eAi  Poeti  * fe  non  fe  pernecejjì- 
tà  Ai  rima  terininer angli  in  1. 

Altri  ( come  /’  è accennato  ) Aa  Mafchili  Aivengorp 
femminili-  e qHeJii fon  Ai  tre  maniere  , cioì^Ai  quei  che 
Jervan  nel  plurale  lo  flefò  numero  Aelle  Sillabe’)  che  han 
nel  [ingoiare  : come  le  i^eccata  , le  Membra  , le  Mura, 
le  MantclLi  * 1’  LU'cia , le  Comandamenta  , le  Demo- 
nia  , leVeftimenta,  le  Fora  , leCaftJia,  le  Muni- 
ilera  ■)  e c.Ae'  quali  fono  in  ufo  gli  accennati  Aal  Bartolr. 
nn%i piu  volentieri  terminanfi  come  i Neutri  latini  inAy 
che  in  1 * cioè  i Membri , ^li  Olii  * i Corni  ,e  c.  ejJenAo 
quejla  terminazione  quafi.  Aìfufata  . Di  quei  c'e  s'  ac-^ 
crefcon  A’  una  fillaba  nel  plurale  , cerne  Pratora  * Ra^ 
mora  * Bolcora  , Corpora  , Tempora  * e c.  E Ai  que- 
Jii prefentemente  non  Aicefi  , che  Le  quattro  Tempora, 
in  luogo  Ai  i Quattro  Tempi . E Ai  quei  che  terminanAo 
in  A * talor  s'accrefeono,  e.talor  non  s'accrefeono  A' una, 
Jillaba’,  come  le  Tetterà*  e le  Tetta:  le  Tinora,e  le  Ti- 
na.£  Ai  quejii  non  è in  ufo  nè  pur* uno. 

Dove  fin  neaejfario  tifare  il  EeiativO)e  non 
il  PoJJ'eJJlvo, 

CLXXI.  A Ltra  miglior  regola  io  non  truovo  fo- 
pra  l’ulo  del  Poflelllvo5’«o,e  del  Re- 
lativo Lui  » Lei  * Loroi  che  il  debito  di  fuggire  l’equi- 
vocatione  ; ove  quella  non  fia,  nè  ragion  coftrinpe* 
nè  Tefempio  de  gli  Scrittori  infegna  « che  lì 'debba 
adoperar  quello  per  quello  * molto  meno  empir  le 
fcritture  come  hoggidi  fan  molti  * di  tanti  La  di  lei. 
La  di  lui  ( e^uel  cli'è  peggio^  ancIpoAo*  non  Ibgglun- 
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to  alla  cofa  attribuì cardel  che  non  m’è  ancora  avveno* 
to  di  trovare  efempio  appreffo  niun  buono  Scrittore) 
che  il  Suo  > e la  Sua  pare  appreflb  lora\*bce  fcommu.» 

. nicata  notoria  « da  non  ammetterli  a ragionamento. 
Ecco  efempi  9 ne’quali  li  vede  neceflario  il  relativo. 
Bocc.  N.  41.  Mai  da  sè  far  tir  non  fott  in  fino  a tantOj 
eh'' egli  { cioè  Cimone  ) non  /’  hebbe  infino  alla  cajd  di 
Lei  accompagnata . Chiaro  è»  che  dicendoli  fiUa  Cafa 
Sua  y fi  lareobe  potuto  intemiere  quella  di  Cimone, il 
che  non  era  . E Nov.  Et  apprejjò  co'  tutori  di 
non potendefene  Girolatno  rimanere fe  ne  dolfe.  Ancor  qui 
adoperando  il  Suoi , farebbe  ftato  equivoco  , fe  inten- 
deva de’tutori  di  Girolamo  , o di  c^i  le  riè  doKe  . £ 
ìioy.  7,\.Da  leipartitofi  y e Ja  si  rimojfodi  volere  in 
alcuna  cofa  nella  perfona  di  Lei  incrudelireié'C.'Dìctn- 
dolìSua,  larebbeparuto,  dhè  volelfeincrudelirecontra 
sè  medelìmo.  E limilmoACe  in  queft’altro , per  la  Bef- 
fa cagione  era  necelfario  il  relativo.  Nov.  ^6.  Levatafi 
con  la  fante  infieme^pref rro  il  dr  appo  f opra  il  quale  il  cor- 
po giaceva  , con  quello  del  giardino  ufcirouo  , e ve*fo  la 
cafa  di  Lui  fi  airizzaro. 

Ove  perplelTità  , ed  equivocatione  non  ne  pro- 
venga y è libero  l’ufar  l’uno , o l’altro  y tanto  fol  che 
Ja  fcrittura  perafFettationenonxiefca  fpiacevole  ; e 
tal  riufeireboe  y col  troppo  fpeiBb  di  Lui  y e di  l.eiy 
che  s’adopera  Braordinario  per  bifogno  y non  col  Suo, 
e Sua  y che  lòno  il  naturale  y e l’ulàto  . Piacemi  non- 
dimeno y per  ripararli  da  chi  riprendeflè  l’adoperare 
tal  volta  il  Relativo  y etiandio  do\e  il  po/l'eflivo  fa- 
rebbe paruto  più  chiaro,  o almeno  non  neceflario  y ro- 
carne  qui  alquar.ti  elempi  : Ciò:  Vili.  Lib.  6.C.  71. 
£ nota  y che  al  tempo  dej  detto  popolo^  &*c,i  Cittadini  di 
Firenze  y ^c.  di  grtjfi  drappi,  velìivam  loro  Scy 

che  loro  non  è primo  cafo  )e  Loro  donne . £ l.ib.  io> 
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Cap.7.  £ lo  Rff  tenendo  M.  Vgo  accoflitto  a Lui  ( cioè  al 
medeiimo  Re  » e per  ciò  a Se;  e'I  braccio  in  collo 
guarentirlo  ^&‘c.  Crete.  Lib.  9.  Cap.7  8.  l cani  vecchi 
non  Aifendon  le  pecore^  nè  eziandio  Loro  medejitni.hocc,  • 
n.  ^8.  1 tutori  del fanciullo  infume  con  la  madre  di  Lui 
bene  , e lealmente  le  fise  cofe  guidarono.ìiov.  ^7. In  R/r- 
vsnna  y ò*c.Fu  un  giovane  chiamato  Najìagio  de  gli  Ho» 
nejit  y per^a  morte  del  padre  di  Lui-»  e d'un  fuo  zio  fentei 
(lima  rimafo  ricchijimo . E così  altri  in  gran  numero. 

OSSEB»fAZIOHE  JiEL  SIG.  NICCOLO*  'AMENTA, 

• t I 

• 

N On  v'ha  dubbio  , che  per  ' toglier  ^i  equivoci  ne* 
parlariidebbonfi necejfariamente  ujdr  talora  i EoJ^ 
fejjivi-t  Se,  Suo  , Suoi  , e talorai  Salativi , Egli , Lui, 
in  parlando^  et  Huomo , Ella  Lei , ragionandofi  di  Don» 
tea  { e non  dir  , Lei  ad  Huomo^on^  fanno  i Eomanefehi^ 

9 alcuni  Nobili  , che  temendo  di  perder  la  nobiltà -,  di» 
£on  Lei  ad  Huomo  , per  non  dirgli  Volèra  Signoria, 
che  pur  protrehbero  dir  Voi  j Loro,  0 chef  parli  tfHuo» 
minilo  di  Donne,  Infatti,  dicendofi,  Pietro  parlò  a 
Erancefeo  in  fua  cafa  , noti  fifa{  ovet*  ignora  la  rego» 
lajfe  s'intende  della  cafa  di  Fietro^o  di  quella  di  Fran» 
cefeo . Ed  intendendofi  della  cafa  di  Fietro^onben  fi  dim 
rebbe , Pietro  parlò  a Franceico  nella  di  lui  cafa . Ol» 
tre  che,  a chi  nè  meno  ufa  in  ciò  regola',  refierehbe  anco» 
ra  il  dubbio  , fe  Pietro  aveffe  patiate  nella  propri  a cafa 
.4  Franc^cy  , 0 in  quella  Francefco  . La,  regola  che 
accenna  il  Mambelfi  nelle  Partic.  al  ».  io.  del  C» 
.èquejla'.  Che  fe  piu  d' una-terza  perfona  vi  Ila  , alia 
quale  fì  poiià  ri  ferire  la  poiTeffione , e voglia  riferirli 
-jk  quella  , che  è polla  nel  primo  luogo  , per  toglier  T 
ambiguità , lì  debba  ufare  il  Pofleilìvo,  come  , Dio 
falva  P Huomo  per  fua  bpntà  • Ma  fe  la  po£rdTione  ii 

.verrà 
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vorrà  riferirò  alla  Perfora  che  è nel  fecondo  luogo, 
t'ogliono  che  piu  torto  lì  parli  per  il  fecondo  cafo  d’ 
alcun  Pronome  Relativo  , eli  dica  i } Huomo  ama 
Dio  per  la  bontà  di  lui  . Alfri  vo^iion  eh  fi  BojjeJJivo^fi 
riferrfen  alla  prima  terza  Perforta<,rìop9  la  quale  s epoflo.» 
mettentkji  dopo  l'  altra  iena  Perjotta  , rifar ifea  A 

queW  altratMa  s'avrebbe  a (lare  attentjjfitw  ( dicb'  io  ) 
a metter  nel  parlare  , o prima  il  tojftjjìvct  e poi  la  terza 
Perfona  pojla  nel  primo  luogo  , alla  quale  fi  vuol  riferir 
la  pojfejfione , o non  nominar  /'  altra  terza  Perfona  pofia 
nel  fecondo  luogo  , fe  non  fi  farà  accennato  il  Pofiejfivo, 

Colt  efemplogià  pojlo  renderem  la  'cofi  piu  chiara  j -w- 
lendofi  intender  che fi  parla  della  cafa  di  Pietrotys'  av- 
rebbe a dire  yYietio  in  fua  cafa,  o nella  fua  cala , par-  • 

Ib  a Francefeo:  e intendsndofi  la  cafa  di  francefeo , do^ 
verebbefi  dire,  Pietro  parlò  a Francelco  in  fua  cala.  Ed 
in  ciò  non  s'accordante  migliaia  d'ef empii  in  contrariai 
e troppo  fi  legherebbe  chi  parla  , e chi  ferivo  , Perciò,  at» 
taccandone  in  fuflanza  alla  regola  del  Cinonio  , madA 
lui  non  molto  bene  fpiegatafUam  per  regola,  che  parlan* 
dofi  di  cofa  di  quell  a perfona  che  regge  il  Verbo  , oi  Ver- 
bi , s' abbia  ad  uf  <ire  il  PoJJeJfivo  ; e'I  ^piativo  , ove  fi 
parli  delt altra  perfona,  che  non  regge  il  Verbo,o  i Verbi, 

Così , 0 che  fi  dica , Pietro  parlò  nella  fua  cala  a Fran- 
cefeo *,  0 Pietro  parlò  a Francefeo  in  fua  cafa  fempro 
s'intende  della  cafa  di  Pietro  , pofio  che  Pietro  regge  il 
Verbo  Parlò  . Ma  volendofi  intender  della  cafa  di  Fran- 
cefeo , dir  affi-,  Pietro  parlo  a Francefeo  nella  di  lui  ca^ 
fa  . In  oltre,  col  dirfi , La  Donna  veduta  la  Comare^ 
le  cominciò  a parlare  della  fua  Fante  , de'fuoi  Fi<«  . 

gliuoli  t e d*  ogni  fua  malTerizia  i f intende  , delln  i 

Fante , de'  Figliuoli  , e della  mafferizia  della  Donna  i 
giacche  la  Donna  regge  il  Verbo  Veduta  , e gli  altrr.mn 
fe  vorrajfi  intender  le" cofe  della  Qoaw^fdirqjffiyLa  Do-- 

»a,  • 
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TìZ  , veduta  ia  Comare  , le  comln^ò  a parlare  della 
di  lei  Fante  , de’ di  lei  Figliuoli  , e d’ ogni  mafferi^ 
2ia  : per  »ot$  dir  tautf  n^lte  di  lei , dicendo^ , £ d’ ogni 
di  lei  mzirerizìz.Qua/  regola  per  trafcurnrfi  da^ualun- 
<fH$  accorto,  ed  infegnato  Segretario , fa  che  tutte  le  let~ 
tere  , eziandio  d' hMomini  addottrinati  , fiau  piene  d' 
equivoci  ; per  non faperfifoweut  finente  ,fe  fi  pària  Sco^ 
fe  di  colui  a chi  fifcrrve,  o d'altra  perfona  che  fi  nomina 
nelle  lettere  . Conte  , per  efemplo  j Venne  qui  il  racco- 
mandato. 9 6 la  lua  virtù  , o il  fuo  merito  niel  rende 
caro  9 fefl  par  la' della  virtù , del  merito  di  colui  , al 
qual  fijcrive\fta  ben  detto  , come  perfona  cb'i  la  prima 
cottfiderata  , alla  aualfi  parla  , e che  fuol  fegjger  i Ver^ 
hvjfna  pariandof  della  virth^  del  merito  del  P^ccoman- 
dato^doveva  dirfi , £ la  di  lui  virtù,  il  di  lui  mctito.Ed 
in  di  ( come  ho  thtto  ) erau  quafi  tutti:dovendb  awer-^ 
tire,  che  tutti  i Pojfejfivi , Se , Suo  , Suoi , Sua  e c.  s' 
abbiano  a riferire  alla  perfona  , Alla  qualfifcrtve  : e i 
pelativi  alla  perfona , della  qualjf  parla  nella  lettera^ 
S'erra  ancora,per  trafcurarf  tal  repplqaee' biglietti 
che  foglion  farft  o^idi,  ne  quali  mettefi  in  terza  perfona 
quella fteffa  che  fcnve  , come  a dire , Niccolò  Amenca 
fiveri  Ice  il  fuoSianore  , e maeftro  Signor  Giofeppe 
Lucina  , e mandanxlo  alla  di  lui  correz2Ìone  la  iua 
nuova  Commedia  , e c.  Se  fi  dicejfe  Niccolò  Amenta 
riverifce  il  di  lui  Signore  , Signor  Giofeppe  Lucina, 
c mandando  alla  fila  correzzione  la  di  lui  nuova  Com« 
inedia  , non  farebbe  detto  fecondo  la  regola  ,fe  a, quella 
perfona  che  regge  i Verbi  debbouf  riferire  i PoJf^vi.Ma 
pur  ^irebbe  dirfi  , dicb'io , per  onor  della  pefcna  alla 
quat  fi  ferivo,  come  alla  prima  perfona,fecoudo  la  rotola 
del  Cinonio^a  il  fatto  fi  a a fifienere,  o r uno  ,ol'  aftro'. 
poiché  non  fi  dan  poi  i Pojfcjfivi,o  Pelativi  a chi  fi  fon  da* 
ti  da  prima  ; o danfi  confufdmcnte  i Poffejfivho  i Pelati* 

vi 
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vi  all' una  y e all'altra  perjhna:  come  ordinariamente  fa 
frejfò  che  ognuno  : diceneb  , Niccolò  Amenta  riverilce 
iU  110  Signore  Signor  Giufeppe  Lucina  y c mandan- 
do alla  lua  correzzione  la  di  luì  nuova  Cornmediay 
pnega  la  fua  bont;\  , e c.  Q pure  y Niccolò  Amenta  ri- 
verilce il  fuo  Signorè  Signor  Giofeppe  Lucinaye  man- 
dando alla  fua  correzzione  la  fua  nuova  Cornmediay 
priega  la  fua  bontà  ^ e c.  Ma  fé  ( come  ho  detto  } è ben 
difficile  a praticorfi  la  regola  in  pijlolette,  che  per  lo  piu 
fcriumfi  in frettaci  Aifficilffimo-five  in  rifatte  letterette^ 
fi  nomina  altra  perfona  di  quella  alla  qual Jìfcrive. Perciò 
io  che  fono  un'igwtrante-tdi  rado-^e  ri  biglietto  gaffa  tre 
righe  y ufo  tal  modo  di  fcrivere  : tanto. ptu  che  fpeJJÌLdi*- 
menticatofi  chi fcrive^che  parla  di  fe  itt'tena  p^rfouaydi^ 
rà  lOyHo  f^attOyFeciy  e c.che  fon  della  prima. 

So  poi  y che  vi  fon  de*  cafi  ( oltre  alle  accenni  e let~ 
teruize  ) nei*  quali  .4  la  regola  rende  il parlar  e foperchia.» 
mente  puntato  ,ofi  rende  eziandio  difficile  a praticarfì. 
Ma  a chi  ha  giudizio  non  mancan  mòdi  dapoter  comoda^ 
mentOie  con  grazia  valerfi  della  regola',  ed  ove  gli  e ma- 
lagevole ufarla,  ben  potrà  mutàre  modi  di  dircy  co' quali 
sfuggirà  qualunque  equivoco,  non  che  ogni  confiifione. 

Il  Bartoli  vuol quìyche  fia  un  granmfìmo  errore  ffien- 
za  efempio  di  Tefio , d antiporre  il  Relativo  alla  eofa  at- 
tribuita ; Come  dir  , La  ai  lui  cafa  y La  di  lei  grazUy 
La  di  lor  forzaye  c.  in  vece  di,  La  cala  di  luiyLa  grazia 
di  lei  y La  forza  di  loro;  Ed  io  voglio  credergli  , che  non 
ve  ne  fia  efempio  ne  gti  Antichi  : perche  nmiìo  tempo  per 
ora  da fquadernargliima  pur  con  fomma  leggiadria  /egji 
nel  Petrarca, 

Per  quella  di  bei  coll!  ombrofa  chioftra. 

Tal  a’armati  fofpir  conduce  Auolo. 

Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio-e  c. 

£ in  quejla  guìfa  i Moderni  ^Idecimofefio fecola, miglio- 

ran- 


4^6  IL  TORTO  E*  L DIRITTO 

randa  in  tiu  il  modo  del  dire^dijJsro{e  fra  tanti  tjuel  t a ttm 
to  gvaziato^Hanto  maledico,ed  irreligiifo  dietro  Areti- 
no j J.a  di  iti  riglia , La  di  lui  moghera  , Alla  di  voi 
genitrice , La  di  lui  milericordia , e finiiglianti,  come 
fpuo  veder  negli  efempU  che  ne  porta  il  Montemerli  nella 
pap.%o^.al  c.ii.Ma  non  direi  già  come'l  medefmo  Are- 
tino^ Della  di  Grillo  legge  fanta,  Dell’orribil  di  Grido 
ipòiìxont.In  modo  che.,fe  l Bocc.ne  gli  ef empii  arrecati 
dal  Bart.  nelle  Nov.  ^6.  e 48.  dtfè  , Gon  la  madre  di 
lui,  Ler  la  morte  del  padre  di  lui, oggi  con  maggior  va- 
ghezza ( così  piacendo  atl'ssfo  fignor  del  tutto  ) dicejìy 
Gon  lùdi  lui  Madre  , Per  la  morte  del  di  lui  Padre. 

E fu  quefii  efempli fimo  ancor  d'avvertire , che'l  Bacc, 
intanto  ihn  difìe^  I tutori  del  fanciullo  inlìeme  con  la 
fua  madre  , bene  e lealmente  le  fue  cole  giudaronoj 
per  noff  dir  Sua,e  poi  replicar  Sue  : e perche  in  tal  luogo-, 
cos't  inno  come  l'altro  poteva  dirf,  Jenza  equivoco  aleut. 
no  . Così  per  non  dir  due  volte  Suo  nell'altro  efemplo.,non 
dijje  , Per  la  morte  del  fuo  Padre  , e del  l'uo  Zio.  E 
ncndimen  vero,  che  nella  Nov. del  la  ^.CiioruUjfe  ^ Ed 
cfl'endolì  accorta, che  codui  ufava  molto  con  un  Peda-  ' 
gogo  i eftimò  collui  dovere  edere  ottimo  me2zano 
tra  Lei,  e il  fuo  amante,  E nella  B.della  G.7.  Ed  elfen- 
dofene  la  donna  andata  a dare  ad  una  fua  bellilfima 
podeflìone  in  contado  , avvenne  , che  ella  mandò  per 
Lionetto  , che  lì  venìdè  a dar  con  Lei  . E doveva  dir- 
f.  Tra  fe,  e’I  fuo  amante  : Ghel»  venide  a dar  con 
iecd.J^a  quefi  gran  maejlri  del  dire  ( comefpefe  volte 
accenna  il  Salviati  ) ebbero  per  vaghezza  l'ufcir  talor 
^lle  regole, 

Amaro^  Vfcirth,  ^c.ben  terminati  nelle  profe, 

CLXXIL  T*  'Accorciare  le  terze  perfone  nel  nu- 
I ^ niero  del  più,  dc'fecondi  Preteriti  di 

^ua« 
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qualunque,  fia  delle  tre  maniere  de’  Verbi  ->  è $1  certo 
non  elfere  Privilegio  conceduto  Iblamente  al  verfoi 
ma  ufat illimo  nelle  prole  » che  l'arebbe  vergogna  jl 
provarlo , le  altri  Phavelfe  havuta  di  negarlo  . Innu- 
merabilt  •d'empi  le  ne  poflbno  addurre.  Nella  loia 
Nov.  6i.  del  Nov.  Ant.  v'ha  tutti  quelli  Riflutaro» 
Confentiro  « Smarrirò  , Capitaro  , Abbatterò . N«’ 
primi  ledici  capi  della  Storia  di  G.  Vili,  quelti  altri  r 
Amaro , Arrivare  , Partirò  , Stampare  , Ufeiro  7 Po-* 
polaro.,  Aiutare  , Rifiutare  : e quel  furo  7 che. tante 
volte  lì  tronca  , dicendoli  fempre  bene?  Furono  ? Fu-  ’ 
ron?  Furoj  c f ur:  e così  de  gli  altri  in  abbondanza. 

OSS  E REAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENE  A, 

RIcercù  il  Btìrtoligli  efemffli  d' Amaro?  Abbatterò? 

Ufeiro?  e r.  Hai  Novelliero  antico  ? e nella  Storia 
di  Giov.Vi  llaniicjnaHdo  non  ?Jiene  ntaucavau  nel  Decita 
mar  Otte.  Ami  nel  Numero  antecedente,  avendo  per  altro 
fine  portato  l'efemplo  delle  Nov.  ^6.  non  ricor doJJi,che  'et 
quello  era,  E verlo  la  cala  di  lui  fi  dirizzaro  . Ma  forfè 
anche' l Bembo  coti  credette,di  non  lep^erfinelDtCflmer^ 
tte,fedijfe  nella pa^.1^4.  Alle  volte  ancora  fi  gitta  tut- 
ta intera  rultiraa  lìllaba?  Andare,  Pajfaro  ? Aceerdarùt 
e Partirò,  e Sentire,^  AJJaliro  ? e delle  altre  che  Gìo- 
van  Villani  diflè.CAe’/  faccian  comunemente  i Poeti  non 
v'è  dubbio  ? feguitando  il  Petrarca  ? che  tfel  fola  fecondo 
Sonetto  dijfe  ? Scolorare  ? Legato  ? Incominciaro . I» 
Profa  nondimeno  noi  farei  che  molto  di  rado'.e  facendolo, 
ami  dnr/V  Rubar  ? Mandar  ? Dier  ? Andar , come  djffi 
il  Bocc.  nella  Nov.  iZ.  e nella  ^q.in  vece  di  Rubarono, 
Mandarono?  Dierono?  Andarono  ? Rubare  ? Man- 
paro  ? Diero  ? Andato  , e c.  Di  chi  vedi  il  Cinonio  ud 
tratt.jfit'Verbh^lta pag.ziZ^ 
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Due  ojfervatiorti  non  nectJfarit-A  ojfervarji, 

CLXXlIl.  1'  £ due  feguend  oflervationi  f fìan  foio 
per  riderfi  di  chi  che  le  havefle  per 
^ofeda  o/Teivarfi . L’una  fiè  : che  il  Troncar  la  tefta, 
£iia  efpiellb  con  un  parlar  .troncò  , rpiali  fono  i fé- 
guentl  di  G,  Villani,  ne’  quali  manca  un  Gli,  con  che 
• xinfcirtbbonp  intere  , L.  9.Cap.^46.Tir.  ComeM^tie^ 
jro  di^rfi  Cafitam  dt  Fiorentini  m guerràyfàfcot^tto 
Jaila  gente  di  Cnflruecìo,  e fot  Mozzo  il  capo.l^.io.Q.  7. 
M-  Vgo  con  t'armi  fne  a ritrofo  fu  tranato,  e fot  imfic~ 
catone  poi  Tagliata  la  tejia,  efquartato.L.ii.  C.  69.^//  . 
q^uale  trattato fcopertOf  alfutfo  ne/u  frefi,  e tagliato 
tl  capo.  . 

^ L’altra  è , che  certe  attloni  fi  efprimano  al  con- 
trario di  quel  che  fono  : come  quel  di  Matt.  Vili.  Lib. 
4.  Cap.48.  In  quella  percola,  il  fodero  della  fpada  ufcì 
del  ferro.  Dovendo  dire , a dir  vero , Il  ferro  gli  ufcì 
del  fodero  . Così  anche  in  loro  effere  i feeuenti . M. 
ViU.L.  9.  C.  gy.Feciono  fare  una Jlanga  dt  fèrro,  a bo^ 
•ve,  le  quali  pefanti  fim'i  d^ordine  gli  mifom  In  gamba, 
E Lib.i.C.  89.  E vedendoli  il  Conte  fenza  fperanza  di 
foccorfo  , e difperato  di  f aiuto  col  capeflro  In  collo , à*c. 
Bocc.  Nov.  ir.  infitto  che  in  Firenze  non  fojfe , fempre 
gli  parrebbe  il  capeflro  haver  nella gola.ìdov.  ^6.Accio~ 
che  da  me  non  fi partijfe , le  mi  pareva  Nella  gola  haver 
pie  (fio  un  collar  doro. 

yf 

OSSEEfAZlONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

VEramente  dijfe  qui  bene  il  Sartoli , che  le  due  cefo 
^ervate,non  er<tn  necejfitrie  da  ojfervarji  : poiché 
flvendo  a finire  il  periodofsnza  grazia  veruna  fi  direbbe. 

Fu 
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Fu  fconfitto  9 e mozzogli  il  capo  : Fu  preio  9 c tagiia« 
togli  la  tefta.O  avrebbe  a Airji\V\i  fconfitto, e gli  fu  mo2- 
' 20  il  capo:  Fu  prefo,e  gli  fu  tagliata  la  tefta  ; 0 pur  non 
s'avendo  a terminare  uperìodo^ìre.^M  fconfitt09e  moz» 
20gli  il  capo,rimafe  fpettacolo  al  popolo  : Fu  prefo 
tagliatagli  la  tella,  la  pofero  in  cima  d’un’afta  . Percib 
il  Villani  tper  non  replicare  il  Verbo  Fu  9 f terminando 
periodo , vagamente  a me  par  che  di  (Te  nella  maniera 
. chedijfe. 

Nella  feconda  OJfervazione  doveva  il  Bartoli  av^ 
vertire^uel  che  dijfe  il Cajielvetro  nelln  Giuta  alla pag. 
>j^.del  tom,.2.cheln,nortJmtpre  fignijica  entr  amento-,  e 
così  9 dicendoji  Mefia  la  corona  in  capo  9 Recatoli  fuo 
facco  in  colio,  Mefleli  le  fcarpe  in  piede,  Mefl'agli  una 
catena  in  gola',  quell'  In  , vaglia  /ntornó  . £ lo  fleffo 
( ^ch'io  ) che  vaglia  Nella  gola , Nel  Collo  , Nella 
gamba , Nel  piede  ( che  che  Joitilh:^  in  ciò  il  medejì-- 
mo  Caffelvetro  ) cioè  che  vaglian  negli  fidcennati  efem- 
pii  del  Bartoli , Intorno  alla  RolaJ  Intorno  al  CoUò, 
e c.  non  effondo  femprevmro^  ebefjlrtifolo  a^nni,  en^ 
tramento,e  che  dicendofi.  Col  c^ftrò  |n 
Intorno  alla  gola , e Col  capcftfo  nella  , vaglia. 
Dentro  la  gola  , cane  volle  il  Cqfielvetro  j trovanSS' 
infittiti  ef empii  , ne'  quali  ( come  s'è  detto  ) tanto  vaU. 

quanto.  Nel  : e vicendevolmente  tanto  Nel , quanto 
In;  e così  tanto  A,  quanto  Alla;  Come,  Colle  mani  alla/ 
cintola,  e Colle  mani  a cintola, 
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DEL 
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Dato  in  giudizio  fopra  molte  regole 
Della  Lingua  Italiana; 

Efamiftato 

DA  FERRANTE  LONGOBARDI, 

^ * 

cioè  dal  P.  D.  B. 

COLLE  QSSBBJ^AZlom 

# * 

DEL  SIC.  NICCOLO?  AMENTA, 

I • 

E CON  Nuove  dell’Abate 

, « 

Signor  d.  gioseppe  cito, 

Avvocato  Napoletano. 

• Pb  . . 

. / 
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, lt<i  f^^rticeUa  Perù  y apparata  per 
Nondimeno. 

CLXXIV.  A particella  y Però  y è una  HcI- 

le  più  travaoliate  dal  Non  fi 
può  y che  habbia  la  noftra  lin- 
gua : ed  io  mi  lono  avv*enu- 
• to  in  parecchi  ammutoliti  al 
onognodi  dar  ragione  di  lei,  e di  sè  , accufati  d’aver- 
la uiata  adir  quello  eh’ ella  non  pub  , nè  in  virtù  di 
natura , e d'origine  , nè  per  conceifione , e privileoio 
tattole  da’  Scrittori  antichi,  che  mai  l’adoperaflero“in 
lomigliantefignidcato  . Peroche  ( così  appunto  dico- 
no ; quella  particella  Pffrùèuna  cofa  meiielima  con 
Per  ciò\  anziana  medelìma  voce,  efol  più  corpu- 
lenta di  due  lettere  l’ima , che  l’altra  . Adunque  , co- 
me la  forza  di  Per  ciò,  è didurre  per  via  di  eonleouen- 
te  alcuna  cofa  da  quello  che  già  li  è detto  efprelfo , o 
virtualmente,  farallo  altresì  di  Però:  il  che  prefuppo- 
Ito,  e chiaro  il  fallo  del l’ufar  Però  in  lignificato  di 
Nondimeno,  di  Ma  , di  Pure,  o d’altre  limili  voci 
rilpomlenti  al  T amen  , :{\VIdàrco  , all’/d^  de’Latini. 

Dichiarando,  fponendo  un  Però  dì  quello  gene- 
il  primo  che  ci  dà  alle  mani,  e per  avventura  e del 
Guarmi , Pìccole  offerte  sì  fdice  il  Tuo  h\ko)  mh  però 
(aliyChefe  con  puro  affetto  il  cor  li  domt , Anco  il  del 
mn  lejdegna  Hot  fe  quello  Però  vale  Per  ciò , que- 
ito  palTo  fi  dovrà  Iporre  in  tal  modo:  Piccole  of- 
terte  si , ma  per  ciò  che  piccole , tali  che  anco  il  del 

non  le  Idegna  da  qual  chiofa  rovina  il  teftojnonef- 
lendola  piccolezza  del  dono  cagione  dell 'accettarlo 
ancor  il  cielo  , mi  il  puro  affetto  . Riman  dunque  al 
«rò  m quello  luogo  il  valere  per  Non  per  tanto:  cioè 

Hh  Pie- 
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Piccole  offerte  sì,  ma  ciò  non  offante , o nondimeno, 
o ma  pure  , tali  che  , il  quale  è un  Però  fuor  del- 
la (ua  natura  , e però  male  ufato  , perche  mai  non 
uCato  da  verun  buono  Scrittore  , e folo  in  bocca  al 
volgo.  Così  fc  la  divifan  qup'  dotti  ; i quali  mentre, 
loro  mercè,  non  fi  dichiarano  di  volere,  eh’ ella  pur 
Ila  così  etiandio  fe  non  fpffe,  lafciano  a me  libertà  per 
difendere  tutte  inlleme  le  raoipni  a quefta  innocente 
particella,  e’I  luo  onore  a chi  Ì*hà  fimìlmente  ulata. 
ìsè  vo’  che  m’increfca.il  dirne  come  richiede  il  me-, 
rito  della  caufa,  alquanto  di  ftefamente. 

E cominciando  da’  più  moderni  Scrittori  havu- 
ti  in  pregio  di  regolati , ? colti , ecfone  in  prima  il 
medellmo  Guarini  nella  fua  Paftorale  . Lft  qual  Peri 
fnortale{  ferita  ) Veramente  non  fu.  Che  fe  per  opra  tua, 
ma  Però  fempre  Salva  la  fede  mi  a.  E benché  A’ alma  bel- 
la L'onor  fia poco  pregio  , è Però  quello  , Che  fi  può  Aar 
maggiore  A la  virtu%  hi  terra  . Ma  ecco  Pinfelicè,  Di 
/e  Però  men  infelice  aJfahAncor  che  moltofia.,ePerò  nul- 
la , dr*c.  I quali  tutti  i-'erò  , fqn  tutti  Nondimeno  , nè 
potrebbono  efiere  in  ninna  guifa  Per  ciò . Così  ancora 
i feguenti  del  Taflb  nell’Am.  Bench'ègran male,  è pe- 
rò mal commune.  E poffibil  Però  che  s'ella  uAiJJ'e.  E nel- 
la Gerufal.  C.  6,  ft,  14.  Se  ben  l'ira,  e la f pana  DovreJH 
riferbare  a miglior  ufo.  Che  tu  rfidi  Però,] e ciò  t' aggra- 
da, ère.  E del  Caro  nelle  fue  lettere  fol.  21!  Sofpenfio- 
ne  di  ranni  Peri, ma  non  di  lingua,  fol.  56.  Sema  pregiu- 
dicio  Però  del  dovere  . fol.  41.  Se  farò  a tempo  Però, 
foì.^y.Se  io  farò  Però  da  tanto , fol.  La  venuta  vo- 
fira  a Ppma  {fe  verrete  Però  ) iìo\. io  ^.V'af petti  amo  p af- 
fato l inverno  Però  , f.i  24.  Se  Poeta  Però  fon  fiato  mai, 
Ó‘c.  Aggiungianne  quattro  dell’  Ariofto , il  cui  Fu- 
riofo  , prima  di  publicarfi  , pafsò  con  approvazione 
di  buona  lingua,  C.  41,  Che  fe  ben  contatto  io 

non 
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7io>t(iecc(t!.lQ  dò  FeKòmtHeriéi  f C.  ii.ft  i.  Q^aa- 
junque  mhil  frsm  a mezzo  il  corfoAttlipoJo  dejìrierfpef> 
fo  raccoip^n-t^roè  terò  chs  di  rnpìone  il  morfo  Lihidiuo^ 
jo furia  addietro  "jolea.Q.ì^  H.x.  Vari)  gli  efettiforiìrnA 
■ la  pazzia.  E tutt'una  Pirò  che  li  fà  ajfcire . C.20.  ft.97. 
Tanto  Perù  di  bello  ancor  le  avauzat  é“c. 

Hor  dove  ben  non  havelFuTio  Meri  Autori , che 
i quattro  Ibprallegati  , ogni  huomo , a far  difereta- 
jT^rtte  , dovrebbe  renderli  al  giudicar  di  quella  par- 
ticella come  elfi  . Ma  io  non  vo’  che  il  farlo  fia  un  do- 
nare per  grafia  ciuci  eh 'è  debito  per  ragione?  perciò 
ecco  la  ragione  del  ben  cosi  ufarla  i moderni,  l’haver- 
la  così  ulata  gli  antichi , e quanti  ne  allegherò  tutti 
laran  del  buon  fecole  . E primieramente  DanteConv. 
fol.59.  Avvenga  cheli  feì'vo  non  pojja  jimite  beneficio 
rendere  al  Shnore-,  quìtndo  da  lui  é heneficato , dee  Pero, 
rendere  quello  che ‘miglior  può. E.  Inf.2  2. Lo  caldo  fgher^^ 
mitor  C libito  fue^  Ma  Perù  di  levar  fi  era  niente,Si  bave  a. 
invikhinte  Palefue  . G.Vill.  Lìb.  c.C.  ^9.  Chi  ama- 
va la  Jignoria  della  Chief  rtye  chi  qjtella  delPlmperiOttffa 
Però  in  ifiato  e bene  del  Comune  tutti  erano  in  concar- 
dia.E.  Lib.9*.C.5of.J)/  que'  di  Cajlruccìone  furono  mor- 
ti affai,  ma  non  Però  preJì.E  Eih.io.Q.i^.Ghibellini  d* 
Italia  vi  furono  ( alla  coronatione  del  Bavero  ) ma  Pe- 
rò piccola  fefla  v'hebbe . E C.  f o.  Però  con  tutto  non 
fofe  fiato  vivo fìgnore , nè  guerriere,  é“C.  fi  fu  pure  dol- 
/re/7£»ore.  Del  qual  Poro  infra  gli  altri,  vgole  avver- 
tirli, ch'egli  è in  capo  a periodo  , e fenza  Ma , ne  nul  l* 
altro  avanti:  ciò  che  niegan  trovarli  appreflb  Scrit- 
tore d’  autorità . E Lìb.  12.  Gap.  17.  S'* acquetarono  , 
ma  Però  mal  contenti.  E C.20.  Combattendo  Però  fran- 
camente il ferragUo,é*c.  M.  Vill.Lib.  2.  Gap.  1 1.  Que- 
Jio  Duca  di  Duraizo  non  fi  trovò  che  ffje  autore  della 
morte  del  Duca  Andreas  , Ma  Però  com'cpli  havea, 

^ H h ? “ E Lib.‘ 
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ELib.4.Cap.:?9.  £renJendo  confiAama  M quello  y 6 Am 
furiti  di  mcntej  o da  matto  ccnfiglzoynon  terò  da  certOy 
e chiaro  piudicio  ,'^o^,z~'W\i.Q.  Ben  ritenne  Peri  il 
pinfier  zìi  pria  . Vcggafene  ancora  la  Fiam.  Lib.  i . n. 
ioo.  e Lab.n<  i jo.Alb.G.  Tr.  i.  Qzo.2o.BJo  è da  effitr 
detto  quegli  che  jotamenie  a sè  ben  depdera  y ma  fecondo 
Però  la  quantità  dilla  fede  dell  amicoyè  da  amar  t ami- 
cai^ C.fq.Afapgiormsnte  è da  difufarejche  da  efb  (ami- 
co ) difcordare^y  fe  Però  alcuna  ingiuria  da  non  frflenere 
Mon  fojje  moffa  , ò-c.  Vegoaniì  ancora  Pa/Tav.  iol.  104. 
Brunec.  Teiciet.  §.  Quali  è largo  , é*c.  Petr.  Son. 

Ancor  Per  ciò  , ma  più  di  rado,  fi  è ufato  in  ve- 
ce dì  Nondimeno:  e fi  aggiunga  <]^udt’  altro  all’  efem- 
piojché  ne  apporta  il  \^cabolario.‘ Bocc.  Nov.  24. 
Ordinatamente  {con  fua  licenza  Perciò)  alla  Moglie  dif- 
fe  ogni  cofa. 

I 

OSSEByAZlOKE  DEI  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

A Me  par  che  la  voce  Però  fia  Hata  così  poco  ufatay 
> almen  da'  Prof atoriyche'l  P.Marcantdnio-MambeL 
iiytrattando  delle  ParticelUye  anmrverandole  tutteyrepi^ 
gra  Jòlanfente  nel  Cap.1^7  .Pctcih’dicendOy  che  fia  làmcm 
defima  con  Però  quafi  che  qttejla  vocey  fia  Pbce  accorcia- 
ta di  Pctcih.AnA  il  Bembo  non  tegijira  né  men  Perciò, 
ma  folamente  Perciocché,  e Perocché  ; § quefia  affegna 
al  Verfoy  quelle  alla  Profa.  Doude(dicb'io)è  natOyCbe  mi- 
la Crufca  fia  regiftrata  col  fola  fignijlcato  di  Cangi uìtziom 
efprhnante  cagioney  corrifpondente  alle  Latine  Ideo,  Id- 
circo,  Proptei%a-c/oé,  Per  quefioyPer  tantOy  e non  col  fi- 
ff^cato  di  Attamen,  Tamen,Nihrlominus:  cioiy  Non-- 
dèmem,y  Nientedimeno . E perche  i Signori  Accademici 
^ejft  volte  mtaren  qnelfignificafo  d^mut  youi/cb*  ha  per 
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k fh'o,intralafciando<jutl  chthaji  rà/ky  come,fowfte  iM 
quejìe  OJfirvasioMi  hò  Attto  y riffonAàn Atlèti  T/tJpmi  ^ foi» 
fercrò  Jtg»i  Ai fcuftty  fa  m»  dijjèm fignijicirr  Però  a%iatU 
dio  Nondiìneno.Su  che,:  fu  ^uan/o  dicati Bartoliyaccioc*^ 
che  non  dubiti  piu  qualche  Tefcano  affettatOy  e ben  dove- 
va il  Bar  foli  ojfervare  y io  noto  y che  i Tejii  ufaron'anchn 
Perciò  nel figniUcato  di  NonAimeno\come  dagli  efempli^ 
tutti  del  Boccaccio , che  ne  porta  il  meAefimo  Marnbelli 
nel  cit,  C^.198.  al  num.^.  Or  fe  valejfe  folamente 
Perciò»  e Perciò  x’rf  ancora  ufetaper  Konnimenoyperche 
anche  Per  Nondimeno  non  fi  poti  uf tre  Però  ? Ma  che  che 
fia'del pajjàtoyè  cosi  pr^entementa  in  ufo  Vtshper  Non- 
dimeno y cosi  prejfo  da' Fiorentini  y conte  di  tutt' altri 
Italiani  > che  di  rado  tro^eraffi  in  altro  fignijicato  . 
E qu'jlo  y così  colla  Particella  negativa  Non  y cioip 
Non  però  y come  avverti  il  P.  Ficenti  alla pag.  Agtm 
forfè  perche ^iu  s'accojiaa  Nondimeno'yComefema  tal  ne- 
gatrone, , 

£'  da  offervarfi eziandio  quel  che  dice  il  'Mambelli 
in  quel  luogo^olto  peravvantura  da  ciò  che  abbiamo  ac- 
cennato del  Bembo  , che  Perciò  nel  proprio  fignijicata  di 
Perciocche^/i  più  Ae'Profatoriy  che  de' Poeti:  e che  Però 
nel  meAefimo  fignijkatos'uft^aagualmenta  Aa'lrofatoriy 
e da'  Poeti.Ma  io  v'aggiuttgoychal'ttcìhnon  fia  affitto  vo- 
ce da  ufarfi  nel  Verfoygf  acche  non  ufollail  Petrarca:edim 
• fuo  luogo  debba  fcriverfì  femprePoxh  y come  fe  H mede- 
fimo  Petrarca, 

E quel  che  notò  il  Tajfoni  nelle  dinnotaziofji  al  Vo- 
caholario\(t efferfi  ufatuycosì  Perci<)cche,r<»«e  i^rocche 
nel  fignifcato  di  Acciocché,//  cheya  parer  mioyè  da far  fi 
con  pjudizio  \ Girne  fe  il  Boec.nella  Nov.  i 9.  Scendo , E 
Perciocché  tu  non  eretta,  che  noi, che  m olto  largo  ab- 
oiaino  delle  noftre  mogli  parlato , credi  amo  avere  ah- 
txamcgiie,  o altramente  fatta,  che  tu,  in  a da«n  natila 
I H h 4 rale 


4»8  U0  TORTO  E’L  DIRITTO 

rale  avvedimento  mofll , così  abbiam  detto  ( voglio 
un  poco  con  teco  ibpra  quella  materia  ragionare  . £ 
ikUh  27-  »Ma  perciocohe  voi  medeiìma  dicendolo , n* 
abbiate  piu  rimordimento  . Per  l'ofpojito  ^ non  mi  par 
graiiato  il  Airc’,  Ma  parve  operay  e volenti  di  Dio, che 
lolFimo  ammaliati,  perocché  la  nollra  Città  non  folTe 
alto  deferta,tui  bata,eguaila:cw«e  Giov.yilLnel  c,ToJtl 
Lib.%. 

* • ' -V 

. Aiutar*  9 e Minacciar*  col  forzo  cajò. 

CLX^V.  A lutare^* MinaccianCìtiMoyzXioctìzru 
‘ dio  col  terzo  cafo.Bocc.Lab.na^6. 

'Aiuterebbe  alla  Luna.  M.  Vili.  L.  i.  C»  j6.  Aiutava  /’ 
uno  all  altro . Alb.^G.  tr.  i.C.  xf^  A molti  minaccia 
ehi  a uno  fa  inpiuria^ 

CSSEBf  AZIONE  DEf  SÌG,  NICCOLO'  AMENTA.. 


J3  molti  Cramaticì  ch'io  abbia  ve Autì^non  ho  tro- 

[ vate  chi  Alca,  che  Ajutare,e  Minxccixre^on  Jì pof- 
no  or  Amar  nel  parlare  col  terzo  cafo.Anzi  nel  Mentor, 
Ael  Pergam.  leppo  che  Minacciare,  t'accompagna  col  Se- 
ConAotCOl  Terzo  , e col  Quarto  Cafo  ; e così  ne  portagli 
^empli».  E fe  nella  Cru/ca  non  lem  il  Bat  toli  efempli  Ai 
fai  rerhii  che  col  Q^narto  Cafo  sfu  perche  col  Q^arfp  piu 
fp‘JP>  s'accompagnanOìChe  con  altri,  . . 


J)uoie  Duoi  effer  voci  anCor  della  profa. 

CLXXVÉ  T L Vocabolario  alla  voce  Due  così  Me 
. • J|  parla  , Sempre  nella  profa  fi  fcrive 

Due  9 e nel  verlo  Duo  , d’ una  fola  Itliaba  . Pure  i 
f(^uenci  Duo  9 e Duoi  faj;au  cucci  di  profa  9 e d'anti- 

. ■ ' ' • chÌ9 
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chi  » c di  buoni  Scrittori  . Dante  nel  Conv.  fol. 
hà  Duo  quattro  volte  , e folio  51.  Duo  Cieli.  E fol.18. 
Duo  diverfi  temfi.  11  fuo  maeftro  Brunetto  nella  Ret- 
to r.  B^ettortca  f infegna  in  Duo  modi  . E Duo  mali,  E 
comprendi  Duo  /«;»/;.C.Vill.Lib.i2.C  jy.Ber  lidft»- 
ti  Duot  fogni  » 

0S&EBf4Z10KE  DEL  SIG,  :tilCCOLO'  AMENTA,  ' 


QXJo^a  ojfervaziòn  fu  fatta  da  Alejfandro  Tajfoni 
nelle  Annotazioni  fu  la  frima  CrufcaC  anzi  v'ag^^ 
piunfe  infiniti  ef empii  ttefierfi  detto  Due  -,  an-^ 
che  nel  Verfo'.perciò  nella  Crufcadel  1691.no»  fi  legge  /’ 
accennata  Mflinzhne  fra  Due,  e Duo.  Ed  a me  pare  do^ 
verfi  dire  prefentemente(fenonfoJfe  in  BJtna^così  nel  Ver^ 
fio , come  nella  Frof  a Due  « E coti  fcrivon  tutti  i buoni 


fcelli  nel  fuo  Vtu:ahòlario.,cioìy  Due  femprt  «tut  x 
P/wfma  Colo  niafchilinente>  Due  nel  Verfo  . Dui  per 
gran  bifogno  di  rima:  e Ineglioè  farne  fenza.  Doi  non 
mai , fenza  ficurezza  dì  poca  lode  : e Duai  non  mai, 
fenza  lìcurezza  di  molto  oialimo.  Ed  in  ciò  mi  par  c^ 
dijfe  bene  ^avendo  riguardo  al  tempo  nel  quale fcrijfeieche 
a torto  fojfe  fiato  riprefo  dal  Cinonió  nel  Cap.  99.  ^/e/- 
le  Farticelletvolendochr  Duo  ben  fi  dica  nell' uno^e  nel  T 
altro  genere  ; in  che  è fluitato  dalla  Crufca  . /*«- 
peroccbe-,  s'ancor'oggi  volejje  alcuno  dir  Duo  , nel  Verfoi 
non  ben  direbbe  Duo  Don  ne, Duo  Dame, per  qualunque 
ef empio  fe  ne  truovi  ne'Tefii, 
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St  Di  frefente  vaglia folo  fer  Subito^  no»  aunafn-At 

frtfenie. 


CLXXVII.  A yf  AttcoVillaniKefcbeqtieftafoniia 
J[VX  continuo  alla  penna  , e 

per  quanto  a me  nepaja , non  mai  ufata  a lìonificare 
altro  che  fubitamente  : nel  qual  fenfo  la  troverete  nei 
primo  libro  della  Tua  cronaca  delle  volte  almeno  cin- 
quanta . Più  di  rado  appretìb  altri  : e vero  è,'  che  in 
tutti  adoperata  nel  meoelìmo  lignificato , giuéfiamea- 
te  è palTato  in  conditione  di  regola  » il  dir  Di  frifente^ 
per  dire  Al frefente  -,  efler  fallo  di  lingua,  nè  io  faprei 
come  mi  poter  difendere  Annibai  Caro,  che  nella  fua 
Rettorica  fol.  6^.  dille  Onde  è necejjarìo  , che  tutte  le 
cofe  dilettevoli  coìtfìjiano  nel  fentir  Di  frefente-,0  nel  rac- 
cordarli del  paff'ato.  E nelle  fue  lettere,  lol.  SS. Ogni  di - 
mojìratione  che  vi  faccia , c^ogni  Jtcureatn , che  v'  of. 
fcrifca  , fi  deve  criniere , che  fin  più  toflo  pei-  diftorvi  Di 
prefente  dal  nuocer  pii  j che^  ò‘C.  E fol.  E fe  io  ha  fit- 

fcitato  hcra  <juejla  lite  delle primitie  , non  i fiato , 
per  far  danno  a efuelli  che  la  pojjeggono  Diprefente.E  fol. 
88.  La  villa  di  Camerata , non  /'  (pitterebbe , tenendofi 
Di  prefente  a nome  del  Cardinale  . £ nella  prima  orat. 
di  Gregor.  N.iziana.  Quando  non  era  ancora  il  mondop 
nè  quel  bel  l'or  dine, e quella  forniation^che  e Di  prefente, 
E nella  metlefima  , Quel  che  erti  occorre  Di  prefente^ 
cioè  Al  prelente  . E il  Nardi  nel  Ino  volgarizzamen- 
to di  Livio  Dec.^.  Lib.i.  B^tta  quella  fede  che  Di  Pre- 
fente havean  data  . E Lib.  2.  Se  ad  alcuno  Di  prefente, 
mancajfero i denari  . E’I  Guicciardini  Lìb.  i.  Jftor.  Si 
- proponefie  dinanzi  a gli  occhi  nrn  tanto  quello  che  Di  p>  o- 
fente  fi  trattava,  quanto  quello  , d^c.  E pochi  verlì  ap- 
pf  eflò  Irritarlo  Dì prefente  confra  luiì&‘f>L  nel  Lib.io.' 
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due  volte  indubitabili)  ed  anche  altrove.  £ il  Cardin. 
Pallavic.nella  Stor.  dei  Concil.Lib.  Prefo  il  Huntio 
J>er  fua  tema'principale  quel  ch'era  Di  preferite  più  ne- 
cejj'ario,  J 

Ma  non  farà  egli  che  di  quello  in  ifcritturc  an-  ^ 

tiche  lì  truovi  in  lor  difefa  almeno  un  pajo  d’efempi? 

Io  ne  hò  parecchi  : ma 'per  dir  vero  , non  così  certif. 
fimi,  che  non  poflan  ricevere  tanto  acconciamente  1* 
interpritatione  di  Subito , come  d’Al  prefente.  Sol 
quelli  due  me  ne  pajono  predo  a ficuri . Fr.  Barberi- 
no antico  sì,  che  ne  fa  mentione  il  Boccacci  foi.  176- 
Ma  perch'ora  potenza  graza  ( vuol  dir  grazia  ) intenSt 
E de'  vìrtudi  infegna,  Quejìa  parte  più  degna  , A quell  a 
Di  prefente  non  mi  fendo  ^ E G.  Vili.  Lib.i  5’.  Cap.  yo. 

E afpettavafi  ( il  Re  Andreas  ) di  preferite  d’ejjer  coro» 

nato  del  I{eame  di  Cicilia  di  Puglia',  e ordinato  era  in  . , 

Corte  per  lo  Papa  un  Legato  Cardinale^he'l  venijfe  a co* 

renare . E in  quefto  afpettare  d’hora , o d’ai  prefente,  * 

Ri  uccifo. 

OSSEEfAZlom  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

La  Crufca  dice , Di  prefente  pollo  avverbialmente 

vale, Immantenente  ,Incontanente,Prefememerir-  ^ 

te:  e in  queJV  ultimo lignificato  ne  porta  nn'efem^  dìGio-*  1 

van  Villani  a fini  migliore  di  quei  del  Bartoliyche  pur  ptf- 
fono  interpretarjì  valere  in  ejji  Di  prelentc  , la  voce  Jet 
L/r//»/Statim;<i  almen  quella  che  efprimono  i T ofcanidn 
dicendo^Allora  allora.  Ma  fi  (dich'io)  nel  Boccaccio  truth 
vflfiftmpre  Di  prefenie,^^r  Subito, cor»e  da  tanti  ejem* 
pii  che  ne  porta  ilMcntemerli  nelta  png.Sif.rtella  prima 
col.',  e almen  molto  di  rado  negli  altri  tefiii^a lignificar 
Frefentementejperche  /'ha  huom  da  ofiinaredn  voler  dir 
Di  prefente, prr  Pxelen temente- da  megl/o 
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di  cìnqutinfnnMi  Mce{emfr0,K\  prefenlc  « ptr  Oggidi^ 
^rtfentementei 

Se  fin  mài  detto  Dar  tejlimonìo  y e firnili. 

CLXXVIII.  Rima  di  farvi  a definite  -,  che  ienza- 
peccato  in  Orammatica.noafì  pub 
Dar  teRimonio  , Rendere  Tedimonio , ÀUeg^e  ia 
teftimonio  , e fimili  « non  vi  gravi  di  lewerft  quello 
TOchilIìmo  y che  ne  foggiugnerb  qui  appre% . lo  bea 
io 9 che  la  ragione  del  condannare  quelle  forme,  è» 
percib  ^e  nella  ilelTa  maniera , che  Àmbafciacorey  e 
Ambafciata  9 foho , quegli  la  perfona',  quedo  l'atto 
di  lui  in  quanto  tale  ^cosi  Tedimonioèchi  tedificat 
la  tedificatione , non  è tedimonio , ma  Tedimonian- 
za  : adunque  doverli  dire  , Rendere  tedimonian^ 
za  y Intedimonianza  kc.  £ s'io  v'  allegherh  in  con- 
trario il  fiocc.  che  nella  Fiam.  Lib.  i.n.  47.  didè  Era. 
il  giovane  awedutljìmo  , /»  come  più  volte  la  Jperienta 
ne  rendè  redimmi  , indovino  , che  voi  mi  rifponde- 
rete  y il  Vocabolario  y alla  voce  Avve^tìffimo , haver 
mutato  in  quedo  medefìmo  palTo  y che  ivi  allega  , 
quel  tedimonio  y in  Tedimonianza  . Pur  tutto  cib 
«onodantey  aifermo,  la  voce  Xedimonio  haver  fa- 
coltà di  ^nerfi  , ove  il  voglia,  col  Tedimonium  de’ 
JLatini  y e poter , come  lui , lignificare  Tedimonian- 
za': e ne  ho  tedimonij  Scrittori,  a' quali  non  lì  pub 
dar  eccettione . Brunet.Ethic.  fol.  y8.  Lo  tuo  Tejiimd- 
pio  da  alla-.verità  . Dante  Conv.  fol.49.  Il  Tedimene 
• della  fede.  G.Vill.Lib.9.Cap.i  ^ ^.Le  tue  'opere,  é*c.fitc- 
£Ìanodi  lui  vero  Tefiimonio  . Bocc.Amet,fol.  \ j.  Del- 
la loro  durezza  rendono  verijftmo  tejlimonìo.  Am.  Antic. 
fol.  194.11071^1  TejlimoniQ alia  verità.  lkefc.Lib.i.Cap. 
^.Sefi porrà  un  vello  di  /finale,  fuqndojì  premerà,  da- 
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ra  TeJfirKom’o,ch,òr.E  quivi  appreflb.  SefuAerày&c. 
il/t  fa  tejiimonio  che  ^itel  htogo  Jin  Adacqua  copiofo  . Alb. 
Gr.  tr.  I.  Gap.  20.  Io  a tejiimonio  Aell/t  cofcienza  ho  ap- 
frefo , ere-  C.^ 2. L/t  gloria  noflra  è lo  Tejh'monio  della 
nrjh-a  cofcienza.  C.??"  L mejìiere  ch^epli  ( Il  Vefeovo  ) 
habbia  buon  Tejiimonio  da  (^loro^  che  fuori  fono . C>44> 
Moisi  era  fedel  nella  cafafuat  sì  come  fervo  in  Teftìm^ 
nio  di  quelle  cofeyche  eran  da  dire. 

Quanto  a’ Moderni  v’h^  J’ Ariofto  C.  19.  ft.  |7. 
Un  crrihio  d'oro^ò'C.  in  Tejiimonio  del  ben-,  é’C.  C.  ^ i. 
il.  ^.7.  Dar  meglior  Tejiimonio  non  potere.,  ft.  ipj.  D 
chiamò  in  tefltmonio  tutto  il  deh.  Il  Tallo  C.  1 4.  ft.  24. 
Sia  Tejitmònio  afutt  virtù  concejfo  . Jl  Caro  iet.  fol.  60. 
Tacendone  quel  tejiimonio  eh' io J'aprò  con  la  lingua',  fol. 
%(ì.V aiermi  di  Tejiimonio  d'huomo  tanto  honorato  . fol. 
95".  NotiJJìme per  T ejiimouio  d'ognuno^  pre. 

OSSER/AZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO'  AMENTA. 

TEftimonio  {dice  il  Vocabolario)  Quegli  che  fa  te- 
li imonianza'.iw/rV  Tajfoni  nelle  Annoi  azioni, moU 
to  prima  del  Bar  tali  Sono  Itati  alcuni,  che  hanno 

fcritto,  che  Teltimoiìio  fi  vuole  ufar  folamente  per 
colui  , che  fa  téftimonianza,  ma  non  per  efla  tellimq- 
nianza  . E quelli  Signori , per  quel  che  mettono  qu), 
mollra , che  anch’eglino  fentano  il  medelìmo  : ma  s’ 
ingannano  gli  uni,  e gli  zitti- portando  un  gran  numero 
d'efempli , ne'  quali  vedejì  ejjh'jiato  detto  , Teftimqnio 
per  Tejiimotfianza.Mafe pollò  ancor'io  dir  la  mia  opinio^ 
ne,Jiimo  non  doverfi  in  ciò  Mr  liberta  di  potere  tifare  ii^~ 
differentemente  l'uno,  e l'altra  Voce',  ma  dove  par  che'l 
huon' orecchio  fé  ne  compiaccia.e particolaì'mente  dopo  la 
Vorticella  Ìjì:co7»e  Addurre  , Recare  , Chiamare  m te*- 
ftiinoDÌo,ec. 

^eHo  ' • 
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9 detto  di  eofe  altrui  prrfeuti. 

CLXXIX.  A Vvenendovi  di^  nominar  cofa  d’un 
altro , che  v’è  innanzi  prefente  » 

qual  dc’dueaccompagnefete  concila,  il  fì«^,per- 
è cofa  prefente  , o j1  Cotefio , pcrch’  è cola  altrui? 
come  a dire . Cotefta , o ^efta  voftra  berretta»  fpa- 
da,  barba  , collera , virtù  , che  fo  io  ? Non  vi  manca 
chi  vuole , il  Qoefto , doverli  adoperare  fol  nelle  cofe 
proprie  , il  Cotdlo , nelle  altrui  : e ciò  per  così  ftretto 
modo,  che  il  dire , C^fta  velia  che  havete  indolTo , in 
vece  di  Cotefta,  lìa  fallo  fenza  efempio. 

Se  ciò  è , converrà  dire  che  habbian  fallito  fenza 
efempio  il  Guarini , che  nella  fua  Paftor.  introduce 
Lineo  dicente  ad  un’altro  , £ tu  non  vuoi ufeir  di  que^ 
Jii  panni  : e Montano , Lafcia  a me  Qftefie  lagrime  Ca  - 
ritto  ^ parlando  delle  lagrime  di  Carino.  Parimente 
il  Taflb  Can.  2.  ft.  69.  A non  dipor  Qn^Jìa  famofafpa- 
da,  cioè  quella  di  GolFredo  con  cui  Alete  parla.E  Can. 
i2.ftan.40. 1/eunucoa  Clor.  Ahi  qui  ti  piaccia  Dipor 
^efl'armi , e Qaefti  fpirti  alteri,  E Can.  18.  ftan.  ^ i. 
^gli  Q^ejl'elmo  ornai,  (copri  la  fronte  . B nella  fua  Pa, 
ftor.  £ ammollifca  Qaefo  tuo  cuor  diferro.Lafcia  ornai 
Quejio  tuo  tanto  laynéntarti.Ond'è  Queflo [udore,  e Que~ 
Jh  anfare  ì Che  pianto  è Quejh  tuo  ? B^ciuga  Qtgefle  tue 
lagrime. 

Horèda  vedere  fe  quefti  due  valenti  huomini 
fon  proceduti  fenza  efempio,  onde  per  ciò  non  debba- 
no rimanere  in  efempio  . Son  quefii  i capei  biondi  ,el' 
aureo  nodo , difle  il  Petrar.  Canz.  47.  a M.  L.  compa- 
ritagli  in  vifione . Qaal  negUgeusa , quale  ]iar  è Que^ 
Jfo  } dille  il  vecchio  di  Dante  alle  anime  che  s’ indu- 
giavano nel  2,C4n«  del  Purgat.  Nov.  Ant.  9.  Che  fede 
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^ ® Nov.f6.  Mnàonnat  che  ntoih  è quefio  ? Am. 

Jimi , vedi  > tua  iroy  ò*c. 

Ne'Quali  tre  luogi  lì  dovrebbe  il  Coteilo  « a cagion  d’ 
dìèr  cofe  altrui,  i CapeUi , il  Modo , l’ Ira  , accennati 
col  Quello  . E fimile  de’lèguenti  che  tutti  fono  del 
Boccac.  Nov.  6%.  Buona  /emina  , fé'  ajjai  follecita  4 
Quefto  tm  dimandare  . Fiam.  Lib.  4.0.1 7p.  Qne/o  ha- 
hi  te  di  tanta  honefià  da  te  prefo.  E n.i8?.0  Fiammetta, 
che  maniera  i QneJla.E  Lib.6.num.io.CAe  fatica  è (Jue- 
fla  che  t'  hai  prefa  ? FilocXib.  6.  u.  128.  Giovane  ,,ehe 
penfierifon  Qnejiiì  E quelli  pochi  de’troppi  altri  cfem- 
pi  che  vene  ha  , ballino  a mollrar  fallo  il  dire  , un 
tal  modo  di  ragionare  elTer  fallo  fenza  efempio. 

""■CSSEByAZlONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

IL  Buommatttì  nel  C.  io.  del  frate,  undecimo  I4- 
[ciò  fcritto  , Olfervino  dunque  coloro  , che 
d’  ubbidire  anno  voglia  alle  buone  regole  , che 
Quello  , e Quella  accenna  la  cofa  preltmte,  o vici- 
na a chi  parla,  mentre  ch’io  ferivo  di  Firenze  , dirò  di 
quella  Città  , e s’io  parlerò  del  Cappello , che  ho  in 
capo,  o della  vede,  che  ho  in  dodo , dirò  Quello  Cap- 
• peflo,  o Quella  vede.  Ma  fe  fcriverò  a qualcuno , che 
lì  trovi  a Venezia,  o parlerò  del  cappello  , o della  ve- 
lie , che  ha  in  capo , o in  dodo  colui , a chi  io  parlo, 
dovrò  fcrivere,  o dire,  Cotella  Città, Coteilo  cappel- 
lo, Cotella  vede . Se  poi  mi  occorrerà  fcrivendo  a Ve- 
nezia trattar  di  Roma,  o di  Napoli , dov’io  non  fono, 
o parlar  di  quel  cappello , o di  quella  velie  , che 
non  c apprefla  , nè  a me  , che  parlo  , nè  a co- 
lui , a cni  parlo  bifognerà  eh’  io^  dica  Gialla 
Città  , Quel  cappello , Quella  vede . Nè  mai  fi  lenti- 
xàinciòfai’eiroreda  venia  del  nodro  pae'fe,  ancor 
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che  rivendugliolo , o battilano  , o di  altra  profeffionc 
piu  fprezzata  . Non  fi  poteva  férmio  avvtjoy  dir  megUoi 
ma  fono-,a  dir  vero,tanti  fli  efempli  in  contrario^far%n~ 
do  del  cafo  accennato  dal  Rartoli^e  così  renderebbefi pun- 
tato il  parlare  ? nel  voler  fi  ojfervare  il  fecondo  precetto 
dell' accennata  repola  delRuommattei^oltre  all'ufo  di  dir 
fempre  Quello,  e 2i  rado  Cotefto , fe  non  fe  fermamente 
nel  primo  avvertimento  iche  bifogna  dire  , poterfi  ufar 
QueftojO  chefia  Pronome  di  cofa  ch'è  innoifO  di  c^ach'è 
in  altri  con  cui  da  vicino  fi  parla. 

Partire fenza  l'affijfo, 

CLXXX.  T)  Artire,  e Dividere  j fono  in  tutto  il 
J meddìino.  Adunque  come  direbbe  un 
xnafchio  errore  di  lingua  il  dire  , Io  Divido  da  Roma, 
farallo  nientedimeno  il  dire , Io  Parto  da  Roma , in 
vece  d’Io  mi  Divido,  e mi  Parto. 

Cih  prefuppofto , eccovi  un  bel  drappellp  di  va- 
lenti huornini  tutti  errati  neil’ufar  quefto  verbo  a ma- 
niera di  neutro . IlGuarini  .Tu  trovi  chi  da  te  non 
Parte  mai:Da  te  PartOiO  non  morpiSe  quinci  non  Par- 
tite sì  tofl(K  Dì  poco,  e tnfh  Parti  , e piu  non  torna . IL 
.Taffo;  Chi  Partì  con  Armida\  Partimmo  noi  : Parte  con  • 
qttel  guerrier  : Ultimo  Parte  *.  Parte,  e porta  un  defiio'. 
Che  qual  onda  del  mar fen  viene  e Parte-.  Partì  dal  vinto 
fuoié-‘C.Su  la  prima  fera  Parte,  é*c.  E s'altri  indi  Par- 
tiva, ofea  ritorno,  ^r.Il  Cafa  Galat.  Anzi,  ér  Parten- 
do, e fcrivendo  dei  falutare^c.  E nelle  rime  , M'hai  tu 
di  doppio  affanno  apprejfo.  Partendo:  e Da  me  non  Parte: 
e Nè  rotta  nave  mai  Partì  da  fcoglio  , Si  pentita,é'C.  Il 
Bembo  -,  Poiché  il  verno  afpro  e rio  Parte,  e dà  loco . Il 
Caro  nelle  lett.  Il  giorno  Jte fio  che  voi  Partifte  : Partirà 
la  Corte,  Partì  per  la  Cor  te  ; Bifognache  noi  Partia- 
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ptp\  Nofe  <?  pojjìbileche  noi  Vartìarm^n  comanàamenfo 
che  non  Vari  ijfe P tir  eira  per  Cojià.  Partì  hiermnerinai 
Mi  tlice  che  zton  Partirà^órc.  L'Anofto,£  partir  gli  aU 
tri  ; Partì  del  gregge  : Quindi  Partì  K*iggier  . Vuoi  chf 
Partendo  togliaiiTcXQme  Partendo  a^litto,Qujndi  Parn 
fe  a Pufeir  del  novo  raggio  . Il  Guicciardini  ufa  Parte, 
Partì  , Partiffero , Partirono  , ^c.  delle  dieci  volte  le 
fette  fenza  aitdTo,  &c. 

Cento  e più  fomiglianti  efempi  d’  ottime  penne 
potrei  addurre  » nia  ballino  gli  allegati,  con  elio  que-* 
Ha*  giunta  thè  lor  lì  può  fare,  dicendo  , appena  tro* 
varli  fcrittor  di  nome  , che  non  habbia  ufato  quello 
ver^  Partire  indifferentemente  hor  coll’  affilTo  , hoc 
lenza  \ e delle  volte  qual  più  , è qual  meno  , come  lof 
n’è  paruto  * Adunque  farà  vero  , che’fe  l’affilTogli  fi 
dee  , fi  fottintende  ♦.  fe  nò  ( per  cagion  dell’ufo  che  ' 
muta  Ipecie  , e natura  a’fegni  • cui  genere  fon  le 
voci  ) non  gli  è ncceifario , E qual  verbo  di  fua  natu- 
ra più  Attivo  che  Muovere  ? e non  per  tanto  egli  , e 
nella  latina,  e nella  noftra lingua  ben  li  adopera  affo- 
luto  7 e neutro  . E non  ve  ne  ha  mica  quel  iblo  efen^- 
pio  che  ne  allega  il  Vocabolario  : ma  quanti  oltre  a 
quelli  pochi  ch’io  ve  ne  aggiungo  del  mio  . Brunet. 
Teforet.  Li  fiumi  ^incipali  , Che  fon  quattro  , li  quali 
Muovon  di  par  a di jo,  E appreflb;  Che  di  orgofiliofe  provf 
Invidia  najce,e  Move . Dante  Purgat.^o,  Per  virtù  che 
da  lei  Mojje  . Petr.Can.20,  Simile  a quella  che  dal  del 
eterna  Move  da  lor  innamorato  rifo.Son.^i.Io  per  farle 
hoaore  con  fronte  riverente,  e /ì«9r/tf.Boccac.Lab. 

nov.  ‘^^j^.Muovi  7 e andiamo t(fio.Cte(Q,.lÀh.2.QoLp.^, 
Prima  pullula,e  m/ette  il  mafehio  ( arbore  ) per  lo  cal- 
do , e più  forte  Muove . Da’  qùali  ultimi  efempi  riinanp 
ancora  provato  , Muovere  • neutro  non  elTer  Tem- 
pre 7 ne  Col  Comincìafe  , ( come  ha  il  Vpcab.j 

li  ma 
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rna  Muoverli  mutando  i piedi.  • 

• Torniamo  al  Partire  i e vegliamo  fe  i moderni 
hanno  errato  perche  gli  antichi  non  l’hanno  uiato  co- 
me eflì  a maniera  di  neutro  aflbluto  . Hor*io  haVrei 
onde  poterne  allegare  parécchi  fogli  d’ efempi  . E 
quanto  fica  Erfr//Vo,peroche  fi  adopera  alToIuto  come 
jyivifo  y mi  ballerà  dirvi  , che  il  troverete  fenza  affif- 
Ib  due  volte  nel  Boccac.  Nov.  i8.  due  altre  nella  Nov. 

Due  volte  in  G.  Vili.  Lib.  1 1:  Cap.  28.  e nel  me- 
^efimo  Lib.  rz.  Cap.  106.  tre  volte , e mille  altre  in- 
queftoyC  in  ogni  altro  fcrittore  antico. 

Partirti  infinitOypef  quanto  a me  ne  paia, ha  par- 
tito per  metà  le  volte  dell’ufarlo  coll’atfìiro  , e fenaa, 
Brun.Teloret. cominciò  a dire, Parole  da  P4r//re,cioè 
darmi  congedò  . E quivi  meil.  Ti  prego  ornai , Che  ti 
piaccia  Partire . Dante  Inf.  Ormài  E da  Partirebbe 
il  tutto  havem  veduto.Paraa.'i^.  Partir  ti  convene. 
Gonv.  fol.  70.  Da  quelPnJo  Partirete  Partire  da  ejfere. 
G.  Vili.  Lib.io.  Cap.  i8ò.  c"due  volte  Ca.  197. Boccac. 
Nov^iS.  G/i  era  convenuto  Partire.  No\.  21.  Senza 
iafeiar  Mafetto  parfire  « Nov.  22.  Come  che  grave  gli 
farejjèil  Partire  . Lab.  nov.  2 60.' Al  Dipartir  mi  di- 
fpofi . Fiam.  Lib.  i.  nu.  ^8.  Il  Partir  mi  doleva.l.ih.2, 
jìum.^y.Se  a te  pur  fermo  giace  nelP  animo  il  Partirete 
jium.:;8.  lo  immaginando  il fuo  Partire.Lib.^.  num.f. 
Vederlo  nel fuo  Partire  non  potefi , e Nov.  44.  Nel  fuo 
Partire.  Filoc.  Lib.  6.N0V.  26.  Lib.y.Nov.i^.e  Nov. 
449.  e 474.  E fenza  numero  altri , e autori , e luoghi, 

* ne’  quali  come  ognun  vede, mal  fi  direbbe  Dividere: 
adunque  Dividere,  e Partire  , non  fono  quel  così  tut- 
to il  medefimo  che  crii  prefuppone.  Palliamo  adaltri 

• tempi.  ■ 

G.Vill. Lib.i I.  Cap.26.Ne/dlpr/d  anno  i ^ 

Parti  dal  porto  di  Napoli  uif  armata,  Pctr,  Can.  ^4* 

~ ■ chi  ' 
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chi  m'im^ofe  quejtq  No»  m'in^anrù  quando  ?artì  da  lui, 
E fon.  120.  Dì  fperanza  m'empìefte  0 dì  de Jir e ^ Q^aHdio 
^artìdal Jb>nmOì&*/%E  Sonet.^i6.Nf/ tuo  Parttr,Par-m 
t\  del  mondo  amore  ^ E cortefia  . Bocc,Fil.Lib.7-n.485’. 
Ma  prima  che  eJJÌ  Partijfero  . M.Vill.  Lib.  9.C.  2.  tit. 
Come  la  CompagnaPartìXl.<)^ .Partì  dunque  di  Corte 
^%.l  quali  Partirò  di  Pari. C.lo^, Partì  di  Calefi. 

Brunet.  F.ivolel.  Dtf  voi /ugge,  e Diparte  . Dan- 
te Conv.  fol.  6.  Che  partiron  di  quefia  vita  già  fon  mil- 
le anni.  G .Vill.JLib  i ^.C.6.Né  altro  che  PartiJJedifuo 
faefe  « arrivajje  iH  Fiandra  . Barber.fol.78.  Verrai  pei' 
tempo  r e dietro  agli  altri  Partì . Bocc.  nov.  97.  E gii 
non  faccio  l'  hcra  Ch*  io  Parta  da  tì  grave  pena  dura.  E 
ViLC.  9^.  Se  tu  ten  vai  Da  ine  il' cor  Partirà  nel  tua 
Partile  . Petr.  Son.  175’.  / dolci  colli  ,ov*  iolafciai  me 
JteJfo,Partendoonde  Partir  già  mai  non  poJfo.E  fon.  17 4. 
Partendo^  érc.il  cor  lajciai . E fon.i86.  Partend'io per 
flou  ejfer  mai  contento,  ét'C, 


OSSEEf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA; 

QVeJla  ojfervaiion  del  Bartoli  era  da farfi  al  Numer» 
16^.  dove  parlò  de' Neutri  pajfvi  fatti  femplici 
Nedtrifema  gli  Affijji'  ad^  dovuti. Pur  ciò  in- 
tr  ninfei  andò, che  niente  importa,  ojjèrvo  che'l  Bartoli  fi 
Jlefe  qui  molto , perche  nel  Memorial  della  Lingua,nella 
Crafen,  e nel  Dizionario  del  Politi,  aveva  trovato', 
t\te,Neutro  Pnjjìvo,  per  Andar  via.  Allontanarli',  mafie 
beri' egli  avejfe  confiderato  il  parlar  del  Pergqmini,de' Si- 
gnori Accademici,e  del  Politi.non  avrebbe  avuta  tanta 
eccajion  d'a^aticnrjì.  Voller  que'gran  maefiri  di  Lingua 
difiinp^uer  Partire  nel  fipnìjicato  di  Far  parti, Segar  are. 
Dividere Aa quel d'Andtr  via,Allontanarfi:e  differo  nel 
primo  ,ejfere  Attivo’,  nel  fecondo  Neutro  pajfivo’.volendu 

l ì z in- 
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intenderti  eU  così )>rMnariaménte Jiai  nonché  non Ji dia 
CiifoiChe  nel  primo  non  fojfa  ufarjì  da  Neutro  paJJivOie  nel 
fecondo  da  Uetttro  ajfoluto.  £ in  fatfi  nella  JteJJ'a  Crufca 
v'è  l'efempio  di  J)nnte  nel  C.  Vurg. 

Io  era  già  da  quei  le  ombre  partito. 

Dove  (fe /offe  fiato  , come  U BartolijrefuppofeyOpl^ 
nìon  de'Sipnori  AccaAemicifdi  non  poterji  nel  fecondo 
unificato  ufar  che  Neutro  pajfivo)a7^ebbero  affai  a'gevol ^ 

piente  accomodatoi  ' ^ 

Io  m’era  già  da  quelle  ombre  partito. 

■ Dice  in  oltre  il  BartoliiE  qual  Verbo  di  fua  ilatu- 
ra  piu  Attivo, che  Muovere?E  doveadire,  a miopdudi^ 
iÌo\£qual  Verbo  di  fua  natura  piu  Neutro  pajfivo  , che 
.Muovere  -,  e pur  truovafi  ufato  come  Neutro  affoluto.  Al 
aual  Verbo  poteva  aggiugnere  Stordire,/ip//4  Noy.:*qJo^ 
ve , Meffer  Guglielmo  udendo  quello  ftordì  forte  : e 
€Ofì  nella  22.e  nella  ^o.Infermare  nella  Nov.i.  E il  ve- 
ro che  poi  ch’io  infermai  : e lofieffo  in  tante  altre:  Ar^ 
joffzre  nella  8^Tottadi  vergogna  arrolso  : Ingra- 
vidare nella  47^E  fi  andò  la  bilogna  , che  la  Giovane 
ingravidò  . £ tanti  r tanti  altri  Verbi , che  per  brevità 

^^^^^Clil%npli  finalmente  che  porta  de  gli  Infin^^^^^ 

ie>  non  fin  tutti  applichbili  al  cafo:  infperocehè  dicendo^ 
ii  II  partir  mi  doleva  , Al  dipartir  mi  difpoli,  nonpo^ 
/eva  dir  fi  altrimenti’,  o perche  t Infinito  in  que  luoghi  v; 
Baper  Nomeo  perche  rvenevolmente  fi  farebbe  dettOiU 

partirmi  mi  doleva;e  wolt<)  piu , Al  dipartirmi  mi  i” 
^ofi.  • 

* ' . . Dcliffi  mafcolino. 


CLXXXI. 


DI  qual  genere  Ila  l’Ecclifll,gìà  noi 
può  fapere  chi  pop  la  oltre  a quel 

che 
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che  ne  tlà  a leggere  il  Vocabolario . Eccone  tre  tedi- 
inon j deJl’efler  niafchio . G.  Vili.  Lib.  1 1 . Di  quelh 
ecUffi . Oppofitiorte  del  SuoeccliJJì.  Ov'ern  Jhto  reclijji 
del  fole-,  che  tutti  fi  leggono  nel  medelìmoCap.a.Dan-. 
te  Conv.fol.20.  Nelio  eclijjì  del  fole.  Bocc.  Filoc.  Lib.7. 
Novuf4.  De’/x/oi  eclijfi,  e Q^ei  della  Luna. 


OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO' AMENTA. 


f 

VXJol auì  rimbrottare  i Sign.Accademici  Fiorenti^ 
ni, che  nqnifpecijfìcaronfe  Eccììiìi  fojfe  del  Gene.-' 

li  ejemi 


re  mafchile,  o femminile',  e poi  porta  gli  efimpli  d^ejferft 
deèto  nel  map:htle\^uafi  que'Stgnori  avejjer  voluto,  pint- 
toflo  effer  del  femminino, che  del  mafcolino.Ma  fe  iSi  onori 
Accademici  mi ficei-o  nel  Vocabolario  negli  altri  nomi\ 
come  nota  egli,C avejfer  dovuto  fare  in  quello?  Voller'egli- 
no,che  i Generi  fi  conofcejfer  da  gli  efempli  : efe  in  Ec- 
cliifi^//  efempli  dicono  , Lo  Ecclilli  del  Sole,  fuoi  Ec- 
clilli,  e c..  Ecco  che  intefero  effer  e Ecclilfi  del  Mafchile, 
non  del  Femminile. S^oi  in  qualche  efempio  , Come,  Fu 
Eccliffi,  Tale  Ecclifli,»o»  Ji  difcerne  di  qual  genere  fia^ 
da  quegli  altri  s' intende,  fi  a del  Mafchile. 

Piu  util  cofa  era  offervare,che  truovafi  Eclilfi,Ec- 
cliflìjEcliiTe,  Eoclifle,  Ecliplì,  Ecclipfi. //  Pergam.nel 
Memoriale  ferivo  tal  voce  con  doppio  C , e dice pronnn~ 
aiarfi  Eedifiì,  ed  Ecclipfi:rte/r  fempre  colta  terminazio^ 
ne  in  I,  e del  Genere  mafchile  . Con  due  C lo  ferivo  anco- 
ra  l'awedutijfimo  P.Rogacci  nel  num.  1 19.  e cos'»  altri. 
Efe'l  raddoppiare , 0 noie  Confonanti  dipende  dall'ufo, 
come  ben  fónda  il  doitijfimo  mio  Sign.Matteo  Pagali  nel 
Dialogo  dii  F offo  di  Lucca,  e del  Sarchio',  potremmo  mi 
volentieri  fcrivere,  EccViffi,  giacche  Ecclilli'^/V  Wr»- 
tieri fi pronumia.ELc{iSe,o'lLQÌ\i{tpotrebbeJt  ancor  di- 
re,e  come  enolfi  dicono:  poiché' l Politi  nel  Dizzionario 

^ ? nota. 


> ; 
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notiìtche^oXìiTx  Mcomi  Fiortntiniy  EclifTe/  Sanefi.  Ma. 
Eclipfi  » o Ltclipfi  non  puojft  prefentemtntt  ben  dire 
a patio  verttno'.così  come  non  mi  par  ben  dirfiì  Liplìa , il 
Lipiìo,  e c.\  imperocché  ’/  PS  ^ ae'Latini^non  de'  Tojcam 
ni  : e conforme  non  ben  fi  dice  Pfalmo  f Epfo  , Scripfe, 
Capfa  , Capfiere  , e tante  altre  voci.,  tutto  che  i Latini 
dicano,  pfalmus  , Ipfe , Scripfit,  Capftì,  Capfarius,»»^ 
per fuf^ir  l ajpvezza  delle  diverfe  Confinanti  {come  dijfit 
ilSalviati  nelle  Partic.i^.e  a pag.iS^.e 
cefit  Salmo,  Eflb,  Scrifle,  Caffa,  CalTiere  •,  coti  dee  dirli, 
Eclillì,  LifTia,  Lillio  ,e  c.e  nella  JleJfa  maniera,che  ni.- 
ctfit  Maddalena, Atto,  Dotto,  Afldhere,  e c.  in  luogo  di 
Maddalena,  Arto  , Doélo , Ablolvere  , come  i Latini^ 
Lo  Jiejjò  d co  a:  Dogma , Enigma,  e d'altre  voci  : cioè 
doverfi  dir  Domma,  Enimma,r  c.  Il  che  bafia  aver  toc- 
cato per  coloroiche  facendofi perfiuader  dalla  ragione,  non 
vogiion'ofiinatamente,e  a dritto,e  a roveficio  difender  cii, 
che  fi  truovano  avere  fieri  tto-,  come  fipejje  volte  ha  fatto  il 
Bartoli, 

Lui  per  A lui, 

CLXXXIl.  Ome  Cui , per  A cui , altresì  Luì  (ì 
V _ è tal  volta  ufato  per  A lui . Non  fo- 
lamente  nel  verfo,  Dante  Inf.  if.  lo  dijfit  Lui , Equi* 
vi  mèdfef.  pffpofi  Lui:  ma  alciesi  nella  proia.  Brunet. 
.Eth.  fol.  1 15.  E Inficiato  Lui  piccolo  il  reame , E pur 
quivi:  Beneficio,  e grafia  Lui  fatta  . Alb.  G.tratt.  i.  C. 
36.  Prejjo  il  dono  non  è via  da  mandarne  Lui  un'  altro. 
E Qa^  Chi  t'injinge  in  parole,  fa  tu  Lui  iofictmgliante, 
Ó'c.  ma  non  è da  ttfarii. 


OS- 
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OiìSERyAZlONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  ÀMENTA. 

NO»  può  ttfgarfi , che  i Segnac^Jì'A,  e Dì , lafciauji 
fowfte  con  molta  vaghe  zzate  fpecialmente  avan^  • 
ti  (C  Pronomi  Loro,  ed  Altrui:  cornea  lo  dilli  loro  per  A 
loro  ; L^  lor  cafa  per  La  di  lor  cafa  ; Dare  Altrui  per 
Dare  ad  Altrui-.Del  peccato  Al truij  in  vece  De/  pecca- 
to d’Altrui:  è mille  jlmiglianti , che  fi  pojfon  vedere  nel 
Montemerli  alla pag.TiJ.Ma  non  con  egual  leggiadria, 
avanti  a Lui:  come" Dilli  lui,  Rifpoli  lui , Nella  lui  ca- 
lale c. quantunque  fi  truovim  ne'  Frofatori , non  che  ne' 
Foetit  a'  quali  il  permetterei  per  necejfità , ove  Porecchia 
non  fe  ne  dolejfe.  ‘- 

Farticipare  col  quarto  cafio. 

CLXXXIII.  T L Vocabol.  non  P hà  ^ e non  è per- 
1 ciò  che  cercandone  altrove  non  li 
ritrovi.  In  M.Vìiì.  hìh.^.Cap.-»i.^.Havemò  part  icipa^ 
to  lofpargimentòdel  loro  fangue.  Lib.4.  Cap.77.  Parte-  ’ 
cipavano  la  cittadinanza  del  Pop.B^omano.  Fil.Vil.  Gap. 

Fartecipdndo  la  terra  con  loro . E piu  ftrartamen- 
teA4.  Vili.  Lib.8.Cap.78. 41  ^tial  ( conlìglio  ) Parte- 
cipavano, * 

OSSEPyAZIONE  DEL' SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

NOn  v'è  dubhiotChe  nella  nuova  Crufca  i di  aggiu- 
gnerfit  ciò  che  del  Verbo  Participare  ofjèrvò  il  T af- 
fini t molto  prima  del  Bartoli:  cioè  ufarjfi  ancora  col 
^puarto  cafot  come  da  gli  efempli  portati  dui  medefimo 
TaJfoni.E  afi'o latamente  col  Sejto  cafot  colla  Freptfizione 
Qontper  Converfare,  Piaticare-.cowe  Participar  co’S  a- 
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radni  con  gli  Eretici  » con  gli  Scomunicati  ^ e c.  che 
dicefi  fowen/e.parendo  che  quelìP2ttccii^Me  accenni  piu 
di  Converlàre,  e di  Praticare;  e cosi  il  Villani  y e'I  taf-* 
f avanti  prtjjoÙ  medefimo  T affini. E finalmente  porta  gli 
efempli  d'ejferjt  nfato  eziandio  Attivamente  y per  JFar 
partecipe , Participare  alcuna  cofa  ad  alcuno , o con 
alcuno  come  Partecipo  a voi,  o con  voi  : ParticipaiFe 
a me,  o con  me;  il  che  è molto  in  ufo  ; ma  col  Terzo  en- 
fio per  Avvi('are,Dar  parte.  Sapere,  Siguificarejco/ Sejie 
per  Ammettere  a parte.  Dar  la  parte. 

. L’ultimo  efempio  che  porta  il  Bartoli  di  Matteo 
Villani , è troppo  mozzo , per  veder  s'i  veramente  così 
Jlrano.com' egli  dice^ 

t 

Impaurire  attivo.  Timido  per  Terribile, 


CLXXXIV.  On  fi  vuol  riprendere  il  Davan- 

zati ,'  percioche  nel  Lib.  14.  de 
' gli  Annali  fcrilié,  ter  più  Impaurire  i nemici  , ufando 
' impaurire  attivo . Il  Vocabolario^  non  ne  apporta 
* efempio  : ma  pur  ve  ne  ha,  e d’antichi , e buoni  au> 
tori  : Brunet.  Rettor.  Cui  ajficura  prodezza  , non  do- 
f vr%ibe  Impaurire  l'altrui  bellezza,  G.Vill.  Lib.  la.C. 

, 6 ^.Saettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco  per  Impauri- 
• .1  rey'e  difettare  i cavalli  de*  Francefehi  . Dal  qual  tellp, 
e molto  più  dal  capo  intero , imparate , l'archibulo, 
e la  Tua  polvere , efièr  cofa  d’  oltre  a trecento  anni. 
■ • M.Vill.  Lib.  f.Cap.  I y.BiaJimò  timprefa^e  Impaurì  il 

‘ Doge.  E Lib.9.Cap'.f’9.C«/  parole  di  minacce  fpaventòye 
impaurì  il  ìratello. 

Allo  Spaventare  neutro  p di  che  il  Vocab. . ha  un. 
folo  efempio  di  non  fo  qual  vita  di  Chrifio  , ag^iun^ 
gafi  quello  migliore  di  Pier  Crefc.Lib.9.  C.  Si  deano 
toccar  con  mamp  cicciòche  non  ifipaventi^erOf 

CLXXXV.  Che 
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CLXiOCV.  Che  poi  Paurofo  fi  dica  ugualmen- 
te bene  di  chi  ha , e di  chi  mette  paura  » pruovalì  da 
gli  efempi  che  per  l'uno , e per  l’altro  ne  allega  il 
Vocab.  Bello  è a fapere , che  anco  Thnidp  fi  è ulato, 
per  così  dire  Attivo  « e Paflìvo.  E quanto  al  temere 
chi  è Timido  > il  medef.  "Vocab.  per  più  all^ationi 
il  dimoftra.  Io  una  foia  ne  ho  per  mpftrare  il  Timido 
elTer  Terribile.  Boccac.  Amet.'fol.  71.  E fatto  il cer^ 
chio  ripieno  di  popolo  ( Romano  ) poffente  y e Timido  a 
tutto  il  mondo . Cioè  temuto  da  tutto  il  mondo  ) ovó- 
rpy  cui  tutto  il  mondo  dee»  o può  temere.  <•' 

ÒSSEE/ AZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO*  AMENTA. 


NElla  prima  Crufea  lepgevajì.  Impaurire . Divenia 
paurofo.  Aver  paura , Lat.  Terrefieri , Terrifi- 
cari*  ma  'n  quella  del  1691.  legpeji , Impaurare,  o Inv* 
paurire.  Far  paura.  Aver  paura  , ufandofi  quelli  Ver- 
bi ,,  non  che  nel  fignificato  attivo , ma  nel  neutro  , e 
nd  neutro  pailìvo  ancora , Lat.  Terrere , Terrefacerci 
Terreri,  Terrore  perenti.  E vogliam  credere  , che  nella 
Prima  fi  gurdajfer  col  Pergamini  nel  Memor, , che  diffe^ 
Impaurire  , aver  paura  ; e tirriòre  . E fi  trova  quefto 
ulato  fempre  in  fignifìcazion  neutra . E per  contrario 
fpaurare,  e fpaurire  nell’attiva . Nella  feconda  conciò 
che  notò  il  TaJjonij  ed  anche  il  Ear^olr.  giacche  fi  vaglion 
delPef empio  portato  dal  Bar  tali  del  , Saettavana' 

pallottole  di  ferro  con  fuoco  , er*c.  Dove  l Rartoli  noti 
P Archibufot  e la  fua  polvei-e^  ejjtr  cofa  d'oltre  a t recent* 
anni  da'  tempi fuoi  : e prefentemente  farebbe  d'oltre  s 
quattrocento . Ma  in  quefia  fua  erudizione  non  fo  fe 
r amente  s'appofe  •.  poiché  fe  p Plughi Isfi  nella  guerra  di 
Crefsì  iu  Piccar  di  a fàettavan  pallottole  di ferro  con fuocó^ 
per  ifpAHrirei  cavalli  da*Pra»»*fiit  vtrifimjl*9che  avèjjer^ 

faet’. 
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f nettato  pallottole  di  ferro  t per  (/tncìarle  lontano  y e con 
fuoco  y chi  avviluppate  le  pallottde  con  roba  accefa^  per 
ifpaurire  i cavalli',  altramente^  a che  fcaricar  gli  archi^ 
huft{fe  queJH  fhjferfi  allora  tfatijper  ifpaurire  i cavai  li ^ 
quando  potevano  fcaricargli  per  ammainar  gli  y,e  con  ejjl  i 
Cavalieri  ? Ma  non  icjuejh  luogo  da  ciò’,  laonde  al  Hofro 
propofitOy  diciamo  y ch'i  ben  perdo  piu  valerfi  di  do  che  ' 
avverti  il  ter^minh  ejfenao  Spaui;are,  e Spaurire  voci 
piu  proprie  in  ftgnific  azione  Attiva.  Impaurare  non  e pre» 
fentemente  accettata. 

• ter  tefempio  che  aggiupne  al  Vocabolario  , d'efferfi 
tifato  Spaventare  Neutro  ajfoluto  , dico  « 'che  non  fon  da 
tacciar  fi  i Sign.  Fiorentini{come  fan  molti Jperchefcarfi. 
talor  d'efempli  in  qualche  voce,o  perche  non  fi  valfiro  di 
qualche  ef  empio  migliore . Bajìacben'avejfer portato  l'p- 
Jempio'.perche  a portargli  tutti-fi  a fcegliergli  fempré^non 
farebber  bajlati  venti  volumi-inè  ’/  tempo^  col  qualcorn^ 
pilarono  il  Vocabolario.  Sarebbe  fiato  qualche  cofa  yfe  à- 
vejfero  i Signori  Accademid  portato  qualche  efempio  de' 
Tefit  moderni ycìoi  de  gli  Aggiunti^  e'I  Bar  foli  avejje  ci- 
tato quel  de  gli  Antichi.  Ma  che  che  fin  di  cid,Spaventa- 
re  non  è da  tfarfi  che  molto  di  rado  y e dove  faccia  buon 
fuonoàn  tal  fignificato  di  Neutro  ajfoluto. 

Notò  finalmente  il  Bartoli  , cbeU  Vocabolario  vuol 
che  dicafi  Paurofoy  egualmente  hene^  di  chi  ha  -,  e di  chi 
metté  paura.  Ma  pigiti  abbagUoipoiche  la  cofa,  che  mette 
paura,  non  è fempre  atta  ad  averne  ; come  il  Luogo  « il 
CamminOy  il  Precipizio,e  c.  E ben  dicefi  ,Queftoluo^ 

fo,  Quel  Cammino , Quel  Precipizio  y Paurofo  ,per 
,mgo-jCammino,Eredpizio,ntti  a metter  paura.  Ma  non 
fi  dirà  bene^ , ove  fi  volejfe  dire  , che  ’/  Luogo  , il 
Cammino  , tl  Precipìzio , han  paura  : perche  fon  cofi 
innanimate , e non  pojfhn  ricevere  , -ma  dar  timore. 
AU%wprto  poif  0 bruto  animai  che  fia , che  d» , e riceve 
*.  timo- 


Digitized  by  Google 


I 


DEL  NON,  SI  PUÒ’;  497 


timorètnon  fi  dirà  Paurofo  t ove  fi  vuole  accennare , cbe^ 
dà  timore  ^fs  non  Je  col  feguo  del  Tersa  cafo  A <t0  con  gli 
Articoli  del  Terso  cafo , Al  » Alla  » A gli  » Alle  » ac^' 
canto  a gli  altri  animati  che  ricevono  iftimore  ; come^ 
Paurofo  a tutto  il  Mondo»  Paurofo  a’  nemici»  Huomo 
a£Tai  paurofo  a gli  afcrì  huomini,Huom  molto  pauro- 
fo alle  Donne,#  c.  Perche  per  tal  maniera  quella  Parti- 
cella,  0 quegli  Articoli  trasferifcon  la  pajjion  del  timore 
a gli  altri  animati,  a'  quali  s'accojìano:  come  dicendofi^ 
Huom  paurofo,  s'intende  fubito  d'Huom  che  ha  patirer. 
ma  ajptugnendovifi.  Al  Mondo»  A’  nemici  » Alle  Don- 
ncj  fivede  trafportata  la  pajfion  del  timore  ad  altri . £ 
così  nell'efempio  dell'Ameto  {cheleggefi  nella  Crùfca  del 
i6qi.j  Timido  a tutto  il  Mondo  : Nè  al  Bartoli parvo 
per  altro  fir  avagane  e taPefempioljove (e  fi f offe  detto  Pau- 
rofo,  Timorofo  a tutto  il  Mondq-^fi farebbe  paruto  un 
parlare  ujato)  fé  non  perche  non  confiderò  la  forza  del  Se- 
ga acafo  Ai  come  abbi  am  detto. 

Trametterfi,  col  fecondo  cafo, 
CLXXXVI.  Bjtmettere,e  Fr ametter e,lutrat»Mt- 
^ tere,e  Inframettere,  sebrano  haver 
per  natura  il  rìlìutare  altro  calò  'che  non  è il  fecondo: 
e m’induce  a crederlo  il  vederlo  lor  dato  come  per 
debito  da*  feguenti  autori  d’ ottima  lingua  » BruncC, 
Rett.  Non  ufavan  frametterfi  delle  publiche  vicende, 


Non  s'inframettevano  delle  c^e  private.Nè'  di  fire-jÒ*c, 
s'infr amettevano,  B nel  Teloretto  . Ed  io  non  m'  he* 


trametto  Di  punto  così.Jìretto , £ pur  quivi  medelimo 
altre  volte . Alber.  G.  tr.  i.C.  yo.  £ feppi  che  la  ven- 
tura non  fi  Framette  di  nìutt  che  non  s'inframette  di  lei, 
E C.56.  Da  incolpare  è colui  che  s'infr amette  delle  cefi 
che  non  gli  partieni.  É C.6  y.  S'infr  amette  di  far  cofe  c<h» 
manali,  E quivi  medefìmo , £ r*  bitrarnetti  di  molte 
cofe.  PalTav,  fol,  i j i ,NwfipoJfoao  Intr mettere  de'  pec- 
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e atti  che  il  Vefcovo  fi  riferva . E fol.  i i^De'  quali  non 
fi Pojfono  Intramettere  . E fol.i  25.  No»  s'intr ametta  ai 
quello  che  nanfa  . Efol.  ifi.  ìntramettendofi  di  cer^ 
careno  di  voler fapere E fol.  ^67*  Dello  intervie'» 
tare  i fogni,  molti  fi  fono  già  intramejfhà'C* 

OSSEKF AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMENtA. 

Eoli  è vero  che  tì fatti  Verbi,  ove  fon  Neutri paffivi, 

nel  fignificato  ^lnterporfi,lnperirfi,lmPacciarfi(Jl 
che  dovev’afi  fpiegate  ) fi  fono  ujati  col  fecondo  cfo‘9 
ma  non  è per  tanto,che  (come  ufanfi  oggidì)  non  fi  fojje^^^ 
emcora  ordinati  col  Sejh  : S che  fé  tee  pojjon  legger  glt 
efempli  nella  Crufca  tn  Intramettere  , e nel  Memorial 
della  Lingua  alla  voce  Mettere;  cioè , Pregandolo , che 
s’inframmettefle  in  fare  fra  loro  accordo  : Intrammet- 
tendofi  egli  ne’  fervigj  del  Re  di  Cipri  : s’intrometta, 
in  beneficio  della  Republica  • Intromeflbfi  in  quelle, 
cofe.  Il  che  (come  ho  detto)  s'ufa  prefentemeute  quafi  dn 
tutti.  . ‘ 

0 

Neffuno  ejfer  ottìmti  voce,  * 

CLXXXVII.  T L non  leggerli  nei  Vocabolario  più 
X che  un  pajo  d’ efempi  di  Nejfunodn 
profa,  ha  fatto  credere,  nelfun  altro  havervene , e più 
Correttamente  ^ o piu  volentieri  haver^gli  antichi 
adoperato  Ninno,  cheNefluno.  Chi  così  ha  fcritto, 

moftra,chenonhabbia  letto  nell’ Eth.  di  Ser  Brun. 
foli  li.  Nejfuna  fortezza,  Neptna-  legge  , Nejfuna  ra- 
gione . Nè  nel  Cohv.  di  Dante  fol.  98.  Neffuno  diletto 
tnapgiore,  nè  Nejfun  altro . Neffun  dubita . E peri,  Nef 
fumé  , è^c.  N«  in  Alb.  G.  tr.2. Cap.  i8.  Nejfuni  fono 
più  piatti  tradimenti, è*c.Nl  G.Vill.Lib.i.  • 
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NeJJ^iHoM lorohelfbe  , Nè  nel  Crefc.  Lib.  2.C.  i6.> 

1 frntt'hò  fomNfJp^nitdrc,  e così  d’altri  buoni  antichi 
una  moltitudine,  • 

OSSEKfAZIOSE  DEL  SIG,  NICCOLO^  AMENTA,  . ^ ‘ 

PErcheperttwenturail  EttrtolifcriJJi  /«Pr^rtNef- 
funOj'wo/Zff  ojiinarfì  in  far  verlere^cbe  almeno  ugual-  . 
mente,  fe  non  Per  lo  piu  , aveJJ'ero  gli  antichi  Tejii  tifato 
in  Ero/a  , Nefluno  , e Ninno  . Ma  ’/  Bemho  nelle  Prófe 
alla  pao.  108.  ilei tom.2.Ej  Alcuna,  che  alcuna* volta  s’è 
detto  Veruno  : ed  è Ninno , e Nullo-,  che  vagliano  fpefle 
volte  quanto  quelle , non  fplo  nelle  profe , che  l’han* 
no  per  loro  domertiche  » e famìgliari  molto  5 ma  alle 
volte  ancora  nel  Verfo,  nel  quale  piu  volentieri  Nef. 
funo  , che  Ninno , lì  come  voce  piu  piena  v'ha  luogo. 

E ’/  Cafielvetro  ivi  alla  pag.  1 2 1. Ni  uno  non  è ftato  ma^ 
ufato  dal  Petrarca  : ne  Nejfuno  dal  Boccaccio  nelle 
novelle  in  profa  . La  qual  voce  Neffunp  ^ fe  ha  luogo 
piu  volentieri  ne’verfi  , che  nelle  profe  , fi  come  pi\i 
piena,  come  dice  il  Bemboj  maraviglia  è,  come  il  Pe- 
trarca , che  ufa  tanta  varietà  , quanta  elfo  Bembo 
fi  sforza  di  darci  ad  intendere  nel  2.  libro  della  Lin- 
gua Volgare,  eflère  Hata  da  lui  ufata,  non  la  mefcolaf-  . 
ie  arlcuna  volta  tra  le  fue  rime  , conjc  voce  piu  piena 
E qui  mi  fin  lecito  "dire  , che  non  dove  a tantu  mar  avi  ^ . 
gliarfi  il  CaJlelvetro,del  non  vedere  ufato  il  Pronome  Nef- 
funo,  voce  piu  piena  in  rimandai  Petrarca,quand'ufav4 
tanta  varìethiquanta  ne  dice  il  Betnho,ma  dovea  mara  - 
vigliarjì,fe  avejji  il  Petrarca  ufato  in  rima  Niuno  , e 
non  NeffunoS'epli  avvertiva  che'l  Petrarca  utòfempre 
il  Pronomi  Nefftno  accorciato,  cioè  NelTun  -,  s'accorge- 
va,  che  non potea  valerfene  in  rima-,  imperocché, f e lan- 
guido^ cadente fareftbe  riufcito  il  verfo^con  valerji  del- 
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• la  voce  NefTuno  i lattgiUdo  eziandio  farebhejlato 
vrtlendofcne  in  rima  , dove- non  pótoa  por  fi  che  intera.  Il 
me  defimo  Bembo  , che  Jegttitò  Jempre  le  pedate  del  Pe- 
trarca , per  tifar  lep^iadr amente  tal  voce , ufolla  ancor" 
fem^e  troncai  come  han  fatto^  e dovtan  fare  tutti  i ùg- 
giarìri  Poeti  . E fe'l  Boccaccio  nella  Canzonerò piuftojlo 
Ballata  dopo  la  Novella  40. dijje^  / 

Ballata  ifììa,fe  alcun  non  t’appara 
lo  non  men  curo, perciocché  nefiitnOf 
' ^ Com’io  ti  può  cantare.  * p 

E'n  quella  dopo,  t'ultima^ 

Perdio  dunque  ciafcuna 

Donna  predata  l'ra , che  non  s’attenti 

Di  farmi  in  ciò  oltraggio; 

CheXe  ne  fia  nefiuna. 

Che  con  parolcjC  c. 

ben"'  è noto  , che  l Boccaccio  fu  il  p-,-imo  fra'  ProCato- 
ri^nta  degli  ultimi frà  Po'eti  del  fitto  fiecolo.Tornattdó  al 
nojbro  propofito , P Alunno  nelle  offiervazioni  fui  Petrarca' 
dijje  ancora^che  Neffuno  è piu  del  verfioy  Niuno  piu  del-  • 
la  profia:  cotì  il  Pergamiuh  e tanti  altri.  E ’/  Muzio  nel- 
le Battaglie  alla pag.44.cenfiurò  Benedetto  Varchi ìChè'n 
prbfia  y cioè  nell' Ercolano  y aveva  ufiato  Nefluno.  Nè  poti 
ttegarlo-il  Cinonio  nelle  Par  tic.  alC..i%\.  e quantunque 
po'ì  dicoyche  fra  ogghegualmente  de'Profiatori , e de'Poetiy 
nientedimeno  a me  par  d'effiermene  guardato  in  profi hper- 
che  così  ho  veduto  far  da  tanti  miei  maejlri  ; faccia  poi 
altri  a fu»  modo , che  non  farà  gran  peccato.  ^ 

Se  debba pronuntiarfi  Amavamo , 0 Amavàmo^ 
così  Leggevamo  0 Leggiamo  > é'C.  . 


CL'XX.WIIl. 


V’è  chi  pronuntia  Amàvamoyteg- 
gìvtmti-hSedèvdniOytdìvnmoye  co- 

sì  de 
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sì  de  gli  altri  mcdefimi  tepi  in  tutte  ie  quattro  dilFe- 
renze  de’  verbi . Altri  al  contrario  . Amavamo  , 
prvùmot  Sedeva^, Vtlivàmo  . Hor  le  avverrà  che  que- 

• fte  due  parti  litigando  fra  fe  , compromettano  in  voi, 

• voiper  mio  conlìglio  , non  v’ intramettete  dd/en- 
tentiare  : peroche  i primi  ne  han  l’ufo  corrente  di 

• citta  intere  : i fecondi  ftan  fu  V antico , e per  avvcn» 
tura  fu’l  vero  : che  che  fi  dicano  alcuni , quella  prima 
voce  del  plurale  formarfi  dalla  prima  del  liigolare, 

• aggiuntole  un  mo:io  amava  ( non  amavo  ) noi  amava' 
moj  adunque  provenirne  Amàvamo,  non  Amavàino. 
11  verfo  che  fa  la  fpia  alla  pronuntia  , fempre  è.per  ì 
fecondi  , e non  mar  per  i primi  . Dante  Eurgat.  12, 
Noi  moni  (ivamfn  per  gli  fca^lionfanfi.  E 14.N0Ì  Stipai 
vam,  che  quelle  anime  care.  E i Che  già  dritti  Arida-, 
•vanto  in  ver  occafo.'E.  17*  Noi  eravam  dove  più  non  fali~ 
va . Ma  piu  chiaramente  in  fine  del  verfo  . Purgat.  9, 
f la  notte  de'pajjì  con  che  fale  Fatti  havea  due  net  luogo 
ove  Eravamo  . E quivi  medelimo  La  ve  già  tutti  e ciUm 
que  Sedevamo  , E Purgar.  2.  Forfè  in  tre  voli  tanto 
fpatio  prefe  Difrenat afaettà^quando  Bramo  rimqfftfé^c, 
con  Adamo  , e Ramo  . E Parad.  24.  Che' al P ultime 
fronde  Apprejfavamo , rima  con  Ramo , e Lodiamo . E 
Bocc.  Vilion.  Can.  48. 5’ox/r/i  l'herbette  lieti  n*  anda- 
vamo , Hor  innanzi  bor  adietro  Tornavamo  . In  heifsgm 
giorno  if  tempo  pàjjàvamo . E C.49.  Da  nulla  parte  a 
poi  ci  Sentivamo^c.  * 

OSSEBf  AZIONE  tFEL  SIC.  NICCOLO' AMENTa  V 

IO  rionfo  in  quali  Città  intere  avejfe  udito  il  Bartoli 
pronunziar^  Amh'zmo  , Legèvamo  , Sapevamo, 
Sentivamo , coW Accento falP  antiptuiiltima-.e  giacchi^ 
dicff  Città  intere,  vuoPinteudere , che  coti  profferire  la 

pleba* 
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fUbaglia  -,  c la  tivil gent$,^  £ mi  eUfpiace  che  così  avejpr 
ancor  detto  il  dottiffìmoBuòmmattei^l fine  del  C,ih.al 
tratt,  12.  E dove  mai poteron  eglino  aver  fentito  , Noi 
cràvamoi  e non  Noi  eravàmo  coll'  Accento  fu  la  penat- 
timiìDaquaVltaliano  udironmai  leggere  nella  NovAej  •• 
la  Figliuola  del  Soldano,con  tanto  fafiiSo  9 Per  fortuna 
quivi  eràvam  corfi»  e vorxx^Qaand  il  P. pi  acido  Spada - 
fora  della  medefima  Compagnia  di  Giesù , nella  Profodla 
Itali ana, dice,  che  Exavamo  ha  la  penultima  lunga\e  v* 
aggiunge  , Nè  li  può  dir  breve  : cioè.  Nè  fi puòprofferir 
altrimenti . E f e qualche  difenfor  del  Buommattei,e  dal 
Bartoli  mi  dicejfe  , pronunziandofi  diffidi ijfimamente 
Eràvamo  9 pur  diffcilmente , 0 con  affettazione  fi  dica 
‘Eravàmo  : onde  l'ufo  l'ha  mutata  in  Bramo,  come  dice 
ancora  il  Buommattei  nel  C.'^i.del medefimo  tratt. 12., 

10  rifponderei,  che' l Buommattei  in  quello  fecondo  luogo, 
vuol,che  fimiliarmente  ^arlando,fì  dica  Et2mo:ma  cola- 
la penultima  lunga  : poiché  fol  la  plebe  Fiorentina  dice 
Eramo  9 coll'  Accento  fulla  prima  : come  accenna 

11  citato  P.  Spadafbra  nella  voce  , Bramo  . E co- 
ti fra  noi  il  popolazzo  dice  Amavamo  , Andàva- 
mo  , Pigliavamo,  Legoèvanrio  , Eramo  , ec.  Ma  Dan- 
te nel Purg.al C.^2. dife,  Et'amo'.come dall'efempiapor,- 
tato  dallo  fiejfo  BartoJi . 

Egli  inchini  fema  dubbio  a doverfi  pronuziare 
Amavamo  , intendevamo  , Vedevamo , Pativamo, 
quantunque  forzato  dilli' autorità  di  tanti  Gr  amati  ci  To- 
scani avejje  detto,  che  chi  pronunzia  Cantavamo,  Pren- 
devamo , e c.Jhffe  fui  vero:  poichema  doverfi  pronunciar 
quefievoci  coll' Accento  full' antipenultima,porta  la  r/# 
done,àiformarfi  effe  coll'aggiugptere  un  Mo  a quel  le  del 
fingulare.  Mangiava,  Scriveva,^  c.  E poi  conftpliò  il  fuo 
dafe  infinito  amwo  , a non  feutenziare,nè  per  fi'una,  né 
pfr  l'altra  parte.  Ma  s'aveffe  penfaio  a quattro  ragioni, 

che 
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che  vi  fon  di  doverfi /ro^^r/re  Amavamo , Leggevàmo. 
ec.^oiì  avrebbe  confidato  a pronunziare  ali  amico-.e  a 
dar  la  ftntenza  a favor  di  sì  fatta  pronunzia.  La  Prima 
ragien'ttche  formandoft  le  voci  del  Singolare<,dalP Infinita  * 
{come  abbi  am  detto  altrove  )con  levarne  l'ultima  fili aba 
Kefu/iituendovi  Va,^  Vi??  di  Amare,  Lèggere,  e c.fa^ 
cendofi  Anuva,  Leggeva  , Amavi,  Leogevij^^e//e  dtl 
Plurale  eziandio  fanfi  dalPlnfinito.e  in  luogo  del  Re, ri- 
cevo» Vamo , Vate , Vano  : cioè  Amavamo , Leggevi 
mo,  Amavàte,  Leggevàte,  Amavano,  Leggevano:  co- 
me  ben' avvertì  il  Cinonio  al  C.t.dé' Verbi.  E forfè  quella 
terze  perfine  non  pronunzianji  coll'Accento fu  la  penultU 
ma<per  l'equivoco  che  potrebber  fare  AmavÀno,  Legge- 
vàno.  Sedevano  , Sentivano.  Anzi  dove  poteron  gli  An- 
tichi nella  Seconda,  Terza  , e (Juarta  maniera  de' Verbi 
rimediare,per  profferirle  coll' Accento  fu  la penultimadl 
fecero,  dicendo  ',  L^ièno , Sedièno  , Sentièno  : il  che  " 
oggi  non  s'ufa.e  fil pojfon  farlo  i Poeti, così  in  rirna,come 
nel  mezzo  de'Verfi  giacche' l Petrarca  dijjè. 

Come  Venieiio  i miei  fpirti  mancando.  t 
Ma  (campar  non  Potienrai  ale,  ne  piunìc. 

Ni  quand'  ancì>e  que/le  voci  del  numero  del  piu  fi 
formaJJero,conamugnereun  Mo  a quelle  del  numero  Jet 
menofacendofi  ^ Amava,  Leggev;i,  e c. Amavamo, Leg- ' 
gevamo^er  necejfità  avrebbe  da  rejiar  P Accento fu  la 
feconda  Itllaba  , come  fi  a fu  le  voci  del  fingo  lare  : perche 
ne  potrebbe  feguire  ancor  a, che  avendo  gli  Antichi  nelle 
voci  delle  tre  accennate  maniere  de'  Verbi,  nel  Plurale, 
detto  e2/»»^/io  Leggiavàmo,  Credavàmo , Sentavàmo, 
che  oggi  non  dicefi-,  le  voci  del  fmgolare  avevan  da  effir 
Leggiava,  Credava,  Sentava:  e pur  non  dicevan  che  co- 
me dicefi  prefentemente  , Leggeva  , Credeva  , Sen- 
tiva. 

La  Seconda  è accennata  dal  medefimo  Cinonio,  ma 
V K X (ni. 
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tolta  dal  Cafidvetro  ^ nella  Giunta  % dicendo  i Se  i’Ac- 
fceiito  fofTe  dinanzi  aH’V  > potrebbe  l’V  dileguarfi  da 
quelle  voci  > e rimanerfene  elle  $ come  quelle  del  pri- 
‘ pio  nunìe^o  ^ p la  lerza  di  queiìo  ancora  , /ìncopate  in 
quella  maniera,  npi  Temèamo,  Credèamo,  Sencìamo, 
in  luogo  di  Temevamo,  Credevamo,  Sentivamo  : av- 
vegnaché ToltimoV  di  quelle  voci  lì  po/Ta  dileguar 
folamente  , quando  l’accento  il  precede  : onde  non  fi 
iacendo  , o non  fi  plTendo  fatto  giammai  dagli  autori 
di  quella  lingua  , ne  da  regolato  Scrittore  di  elTa  tal 
perdimento.  , e dileguamento  i è manifefto  che  vi  Ila 
chi  ’l  repugni  , ilc&  non  è altro  che  l’accento  non 
allogato  Copra  evamo , ivamo , ma  Copra  Evàmo,Ivà- 
mo.Afrt  con  piu  chiarezza^e  contro  il  folito-t  t'ofcurijjimo 
Cajlelvetro,  forfè  perche  meglio  intefe  la  cofa  y con  quefi^ 
parole  allapag.iioJeltom.z.^eyooVmno  Capere, quan- 
do lo  V , il  qualefi  Ha  avanti  alla  A finale  in  quella 
voce,  fi  pofla , o non  fi  polTa  dileguare , dobbiamo  Ca- 
pere, che  lo  V è dileguevole  Colamente , quando  l’ac- 
cento  aguto  fi  Ha  avanti  lo  V . Laonde  non  fi  può  di 
AmavàyWy  dì  Amavate  , di  alevàmo  yA\V alevàteAi 
Leppevàmoy  di  Leggevàteydi  Sentivate  , dire  Amaamoy 
Amaatr  Vale  amoy  Vale  afe:  Legge  amo.  Leggente  : Sentia^ 
me  , Sentiate  h non  elTendo  allogato  1’  accento  Copra 
ivamo  , ivate  : ivamo , èvate:  ivamo  , ivate  i ma  Copra 
amavate  . Poi  bifogna  , che  per  cotal  dileguamento 
non  rieCca  accollamcnto  di  Vocali  diCuCato  nella  Lin- 
gua, come  Carebbe  Aa . Il  perche  non  fi  dice  , avendo 
xifpetio  a limile  accollamento , di  Amava , Amaa , fi 
come  di  Vaievay  di  Legfevay  di  Sentivay  fi  dice,  Valeay 
Leggeay  Sentia.  ne  fi  dice  idi  Amavano^  Amàauo:  fi  co- 
me fi  dice  di  Valevanoydi  Legoevanoy  di  SentivanOy  V a~ 
le(in''yLegfeanoySentiano.Maf)rfe piu  chiaramente  dell* 
tm^y  e dèlt'altroydiclj  iO)  che  dalle  Lrltw,  e Terze  perfo- 

ne 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’. 


rof 

ne  Aelft/tgoltire  Ai  tal  tempo  rte'Verbi  della  SeconAdydelln 
Ter^a-f  e della  ^arta  mauiera,fi  può  toplier  l V^e  dirfi 
Leggea,  Sapea,  lentia  in  luogo  di  Leggeva , Sapeva»^ 
Sentiva  perche  l'Accento  i avanti  , non  dopo  ì"  V .Il  che' 
non  fi  può  fare  ìtelle  Seconde  perfine  , perche  mn  farebber 
piu  del  Pajfitto  Imperfetto , ma  del  Perfetto  , cioè  Aniai^ 
Credei»  i^otei.  Sentii»?»  lungo  di  Amavi,  Credevi,  Po- 
tevi, Sentivi.  Hé  fi  può far  nella  Prima  maniera  de'Fer.^ 
b{ , per  non  far  fintire  lo  fpitfc  evale  Aa,f/oè  Amaa , Par.* 
laa.D<7  quello  del  Plurale^ne'Fìtrbi  della  Prima  manie- 
ra,non  fe  ne  può  altretì  toplier  l'V^per  lamedefima  ragio- 
ne dell'  Aa  , cioè  per  non  dire  Amaamo  , Amaate, 
Amaano,e  nelt altre  tre  maniere,  fe  ne  può  torre,  ove  /* 
A Cento  i eziandio  avanti  , mtt  apprejfi  all'/  : come  det 
Leggevano,  Sapevano , Sentivano,  dove  /’  Accento  è fu 
la  feconda  fillaba  prima  dell'/ ftrfene  Leggeano,Sapea- 
np,  Sentiano  , Mafie  l Accento  è dopo  IV , come  in  Leg- 
gevàte,  Sapevàte  ^ Scntivìite  ì non  fi  può  dir  Leggeàte, 
Sapeàte,  Sentiàte.  Or  fie  t'aveffè  a proferir  Le^givamo 
Sapevamo,  Sentivamo,  pèrche  l'Accento  farebbe  avan- 
ti all'/  , fie  ne  potrebbe  qttefio  levare,  e dirfi  Leggeamo, 
Sapeamo,  Sentiamo  . Il  che  non  fi può  dìre,perche  l Ac- 
cento è dopo  l'/:  cioè  , perche pronunziafi  Leggevamo, 
Sapevamo,  Sentivamo . E coti  ancora  Amavamo,  Par- 
lavàmo,  ec. 

La  Terza  vien  portata  eziandio  dal  Cinonio  , che 
dice  -,  Le  prime  voci  plurali  de’Vcrbi  hanno  l’accento 
tutte  fu  la  penultima , fuor  folamente  quelle  dall’ot- 
tativo prefente  , e del  foggiuntivo  imperfetto  . Come 
fi  può  fiperimentare  in  tutte  e quattro  le  maniere  de" 
Verbi. 

La  Quarta  è,  che  tutti i Poeti , da'quali  fi  piglia  la 
regola  del  pronunziare  -,  han  projfierite  fai  voci  de' Verbi 
còUapenuìtima  lunga. come  dagli  efiempli portati  dal  Cj- 
* * K k a nonio 
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nottio  mtAefìmoS>on(ìtvedefichet'ufo  comune  de  gli Scrit- 
tori  e flato  , ed  è tuttavia  di  così  fronumiarìe  : che  che 
fl  faccia  la  plebe  rche  non  fa  in  do  autorità  ulema, 

Debbe  per  Debety  ejfer  ben  detto. 

CLXXXIX.  He  quefla  parte  al  mioSignor  fi  Deb^ 

bè  così  fcriffe  i’Ariolto 

male  y fe  ne  credir.mo^l  Rufcelli  , che  afferma  indu- 
bitato, Debbe  non  eflere  il  Deve  , o Dee  rifpondente 
al  De^t,  ma  effere  il  Debuit  de’Latini , e il  Dov  ette 
italiano  . Io  non  ho  veduta  quella  fua  Oflervatione  a 
tempo  di  trovar  più  efempi  onde  convincerla  non 
buona  . Pure  in  quanto  m’ho  aperto  innanzi  il  Cre- 
fcenzi,v’ho  trovato  Lih.J.C.  22.Toccarfi dal  coltivator 
non  fi  Debbe  , che  maniieftamente  Tuona  Debet.Come 
altresì  quello  delmedclìmo  Lib.9*Can,79*  la 

notte  Debbe  flare  intorno a^uo  gregge.  Efimileiì  PalTav. 
fol.  ii6.'^uando  la  confezione  fi  fà  legit  imam  ente  come 
fi  Debbe  . E fol. 298.  D/ cefi  altri  non  fi  Debbe 

floriar  vanamente.'^  fol-H*  Facendo  l^hnomo  behe^Deb- 
e fpregiare  d'ejfere  /piegato  . E fol.  194.  Non  Debbi 
adunque  amorey^c.cioè  , Non  debes. 

OSSEFJ^AZIOHE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

IL  Bembo  nelle  Frofe  alla  pag.i^n>dsl  tom.^.parlando 
della  terza  voce  ftrtgolare  del  Prefente  dimoflrativo  di 
tal  VerboydijfedDthhty  che  la  diritta  voce  è,  dalle  pro- 
le rifiuta  ta,Iolonchverfo  ha  luogo, e Deve  altresì.;Mtf’/ 
Caflelvetro  nella  Giunta  , in  regiflrando  levaci  del  me- 
defimo  Ferboyfcriffe  yDeOy  Debbo,  Dei , Dee  , o Deve, 
o DQbbe.Nè/ocome  il  Buommat'ei  nel  C.i^q.delTratt, 
1 a.  nella  feconda  per  fona  flel  iptedejìmo  tempo  regi/hajfe 

Dei, 
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Dei,  0 Debbi,  e p<H  nella  terza  folamente  Dee  : fofloche 
t fiu  SJufata  Debbi  in  tal  tempo  nella  feconAa^che\^\ìm 
be  nella  terza  nè  la  repijìrano  il  Eembo  , e'I  Cafielvetrot 
anzi  è voce  del  Futuro  delDefiderativo^  delPrefente  dal 
Soggi unthOfUon  del  Dimojlrativo.ll  Ejffcelli  ne' Coment» 
al  C.^SuIel  Lib.z.fcrijfe  quelle  parole  \ Dice  e(iandìo  il 
fiemboy  che  di  quefto  prefente  Dimoftracivo  la  diritta 
voce  è D^^^^yina  che  e/Tendo  rifiutata  dalle  profcyha  fo- 
Jamente  luo^  nel  verlb.Nel  che  prele  veiamente  erro-. 
^ re  . Perciò  ^tDebbe  none  mai  le  non  terza  perfona 
. del  fecondo  Palfato,&  il  puro  volgar  di  Debuit,  come 
chiarilfimainente  fi  vede  in  quelli  del  Fetrarca. 

Spinfe  Amor’e  dolor  ov’ir  non  Debbi 

La  mia  lingua  avviata  a lamentarli. 

Ma  pigliò  il  I{uf celli  non  già  il  Eembo  errorr.imgerocehei 
oltre  al poterji  dire , che'n  quel  luogo  del  Petrarca  può 
Debbe  Jtar  per  Dee  ) o pur  che  fjfe  una  licìnza  poetica 
nel  dir  Debbe/fr  Dovette,  quafi  imitando  motti  del 
vulgo  d'Italia  , che  per  Dovette  dicon  Deppe  ^ egli  di- 
menficatojì  d'aver  notato  nel  principio  di  quel  capitolo^ 
nella  variazione  del  Verbo  Dovere,  Io  debbo , Tu  Dei, 
egli  Debbe,  & Deej  fcriffe poi  inconftderatamente  quel- 
le parole.  Ma  intralafciando  quel  che  dijfer  gli  Antichi^ 
oggi  dicefi  Debbo  , o Deggio  nel  Verjo.tnon  Deo  , come 
anche  avvertì  il  Eembo  non  dirfi  a^fuoi  tempi  ; ni  men 
Devoy/er  non  trovarfi^  come  t'è  vedute^  in  tutti  i citati 
grtf»  Maejhri  di  lingua.  Dei  nellafiecondaicolla  E chiù- 
ja,  acciocché  non  fi  confonda  col  Nome  : e Dee  nella  Ter- 
za.E  fe  dicono  alcuni  ( feguitando  ciò  che  s\è  veduto  aver 
detto  il  Eemboy  e'I  Cafielwtro)'De\  \.^  Deve  ì non  fon  da 
imitai  fi,  a mio  giudizio:  poiché  fe'l  Bembo,  e'I  Caflel- 
vetro  non  regijlraron  Devo  , ch'ì  la prima  , e per  eonfe- 
guente  la  voce  donde  debbon  regolarp  Pai tre\nè  men  do- 
vevan  regijìrar  Devi,  * Deve.  Potrau  notedimem  { come 
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,far  de  (tccenni  il  Bembo  nelle  rifèrìte'parole")  ufutfi 
net  Verfo. 

‘ ottima  voce  ^ e d'amendue  i generi. 

\ 

, CXC.  T L V’ocabolario  , alla  voce  Aere  , ha  j Ve- 
_£  di  Aria  : ma  nell’Aria  non  v’  è fiato  d* 
Aere-  pep>ciò  li  crede  non  ulàta  da  buon  autore  : dove 
il  tatto  è sì  altrimenti,  che  l’hanno  hor  mafchio , hor 
feinin,!,  e delle  volte  parecchi  4 Boccacc.  Nov.  ai. 
•w  Proem-  Il  nnjiro  Aere.hzhcr.ì^pv.  L Aere  àolee^ 
foavetr lieto.  AmeC.foI.  99.  La  'caliginofa  Aei-e  Filoc. 
Lib.  6.  Nov.  210.  Il  pregno  Aere  . Lib.  7.  Nov.  ^01 . // 
dolce  Aere.  E Nov.  ^1^4  11  circolante  Aere. Inf. 
^i.  L'Aer  pro/fa,  e fcura.Crefc.  Lib.i.C^.  2.  Aere pu- 
Srefatto,  corrotto^  caìdo^  freddartele,  h C.ap.  y.  Il  fole 
ehiarijica*la  fna  Aere^poi  fi  parte  da  efia,  e lafcia  l'Aere 
rifehiarato . E Lib.  5‘.-Cap.  2.  Amano  caldijfiìm  Aere-t 
awegnadio  che  nel  temperato  allignino  . Am.  Ant.  fol. 

I.  U Aere  tratto  per  fiat  amento  M.Vill.Lib.  lo.C. 
92.  Aire  ferena,\'\ìÌL  due  volte  Dittam.  Lib-<j..Cap.  14. 
Aer  fanaj  e pura  . E C.  i f .Chiara  ,efana  . L per  non 
andar  più  a lungo,  il  Petrarca  l’ha  cento  volte. 

OUSEBfi AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

CHe  che  fia  notato  nella  prima  Crufea , in  ejueila 
del  fta  regijìrato' ejfer fi  ufato  indifferentc- 
••  mente  Aere,  ed  Arìn'Cotì  in  trofia,  come  in  Verfio  ; e In 
• prima,  dell'um,e  deW altro  Genere. A me  nondimeno  par 
che  Aere  fta  piu  del  Verfio,  che  della  trofia , e piu  del  Ge- 
ìiererHafichite,chedelfimminile.e  forfè  anche  nel  Verfià 
ho  ufiato  piu  Aria,  che  Aere.  Ma  nè  in  Verfio,  nè  in  trofia 
direi  giammed  Aira>  0 Aire  9 che  pur  truovanfi  ne'  Tefii, 
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Tur  chi  vofejìi  valerfi  A Aria  , e A' Aere  -,  awertifca  a 
mn  ufar'Ati^  metafiricittneutt.come  Star  di  buon’aere> 
fer  ifinre  allegramente  , Ai  huon'afpetto  , tarlare  in 
aere,  pondarii  m aere,  e così  in  mìlL  altri  modi  di  par» 
lnre\ma  ftmpre^i^t  di  buon’aria,  Parlare  in  aria, Fon- 
darli in  aria. 

Scordare  pér  Dimenticare. 

CXCI.  T3  £*■  mi  fon  faticato  cercando  ap- 

predo  alcuno  Scrittore  .antico  il  verbo 
'ScerAare in  sentimento  d’Obliare , Dimenticare,  &c. 
Il  Vocabolario  ne  hi  nr.  cello  del  Morgante  f lenza 
più  : e alla  voce  Obliare  , aggiunge  Dimenticate, 
Scordarli,  tal  che  l’àmmecte  nei  choro  delie  voci  non 
difeordanti,  e falfe:  e come  di  buon  fuono  la  riconob- 
be, e ufolla  il  Davanz.  Annal.  Lib.  Come  Scordatiy 
cb'ei  v' era  padrone  . Il  Guarino  . Che  qnafi  mi  Scordai 
9'ìteijere,  ère.  IlTafloCant.  i^.ftanz.  io.  Per  lungo 
dijufar  già  non  R Scorda  Df//’//»*//,(3rf.Mapiù  copiola- 
mente  l’Ariofto  , del  quale  eccone  alquanti  palli  : 
Cant.  f.  ftanz.14.N0»  faria  Mai  beneficio  tal  per  Jfeor» 
Aarft . C.  7.ft.  68.  A cui  (fenon  ti  Scorda  ) tu  fai  , &c. 
E ft.  71*  £ P<ff  fi  Scorda  ov^à  ripofio.  C.  18.  Non  ti  Scor» 
da  il  nobil.Ò'C.CvLWt.ié.  ftanz.  i ^6.  Il falutar  gli  amici 
havea  Scordato.  C.  27.  ft.  1 97.  CheU  nomefuo  non  mi  fi 
• è mai  Scordato . C.  ^ i.  ft.  88.  Non  R Scordò  il  R^e , ^c. 
C.  4f.  ft-  29.  Per  cui  fi  Scordi  il  primo,  drr.Così  egli, e 
parecchi  altri  Scrittori  d’autorità  , che  ufando  quella 
voce  , le  han  dato  il  correr  per  buona  . E forfè  da  Ri- 
cordare havran  formato  Scordare  , co  me  da  Ingom- 
brare, Sgombrare,  e tanti  altri  verbi  , al  cui  capo  l’S 
aggiunta,  o ricambiata  con  alcun’altra  lettera,  dà 
iorza  di  ngniftcaie  il  contrario. 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENTA- 

PArvt  al  P,  Bari,  che  laCrufca poco , o niente  appro- 
ojaJJe  il  Verb(K,Scotà:iTQ,figniJicando  Dimentioarfi} 
e periti,  sforz^Ji  a portarne  pii  efempU  . Ma  Aoveva  av^ 
ver  tir  e,  che  i Sipnjri  Accademici  reg^r  areno, Scot  Adite 
Attivo,  contrario  /i’ Accordare:  Scordar  le  corde. 

Scordare  il  liuto.  Neu.  ajfoluto:  come.  Il  liuto 

Icorda  dagli  altri  ftrumenti.  Quella  voce  ((corda  da 
yiefta.A’  Neu.paff.  che  -utì/ Dimenticarli  : com'  Io  mi 
Icordo  di  ringraziar  chi  debbo:  Tu  ti  fcordafti  di  fcri- 
vere:  S'egli  i>  fcordafTe  d’attenermì  la  promefla:  e c.  E 
portan^  gli  templi  in  tutti  e tre  le  fignific azioni  , che 
altro  aovevan farei 

Vefempio  che  porta  delP  Ariojh  , di  efferfi  ufato 
Scordare  Att.fignificando  Dimenticarli  5 II  falutar  oli 
amici  havca  fcordatow»o«  è da  imitarfi . Credo  poi  , eie 
piuttojh  da  Accordare , che  da  Ricordare  fiafi  fatto 
Scordare.  . • 

Malamente , bene  adoperarft  per  Male.  - 

CXCII.  A/C  Alamente  fi  è condannato  l’avverbio 
IVI  adoperato  in  fentimenfo  di 

Male:  e ciò  perche  il  Vocabolario  ne  reftrigne  il  fi- 
gnificato  ad  Afpr amente.  Crudelmente,  Con  danno 
ro  i Grandrffìmamente.  Egli , non  per  tanto  , vale  al- 
trettanto bene  per  Male. 

Briinett.  Rettor.  L/r  coti  Malamente- 

Malamente  fepuendo  la  virtude . Favellare  tanto , e ti 
Malamente. Di  mala  maniera  ufano  Malamente  eloauetu» 
afl  . Dunque  malamente  dijfe  , ère.  Aiber.  G.  traft.  i, 
Lap.  j 8.  Vfa  dille  cofe  accettate , ma  non  Malamente, 

. '*  Gio, 
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Ciò.  ViII.Lib.  4.  Cap.29.LA  C/V/À  er/t  Mitlnmente  cor» 
rotta  di  refia^  é^c, 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

E Gli  è verrjjìmo,  che  T Avverbio  MalaaienCe  di  rado 
ufcjjt  y e s'ufì  fer  Male  : cioi  per  lo  contrario  delV 
Avverbio  Bene  . nondimeno  non  fti^e  non  è tutta» 

via  f perche  altro  non  fignijichit  che  Aframente , Cru- 
delniente,  c Graridillìmamente  in  mal fenfo\ma  perche 
f'è  ufata-t  ed  ufafi  tiuaji fempre  nel JìgniJtcato  del  Latino 
Maièy  la  voce  accorciata  Male:  e piu  a ricifo  Mal  : cioè. 
Mal  per  me»  Mal  per  te,  Mal  per  noi , Mal  per  loro, 
che  tante  volte  ne'  parlari  fi  dico  : Mal  credi , Mal  fa. 
Mal  polliamo  , Mal  pen falli , Mah  conobbi  \ e coti  in 
prejfo  che  infiniti  VerbUe  in  tutti  i Tempi  d'ejfi.  Ne  riu» 
fcirebbe  che  languidijfimo  il  parare  , e forfè  f concio  con 
dire  , Malamente  per  me.  Malamente  per  voi , Mala- 
mente credi.  Malamente  penC^tHiìec^l l'incontro  è fia» 
to-,  ed  è in  ufo  per  Afpramente,  Crudelmente, OrandiC- 
(imamente,  perche  quel  tempo , che  ci  vuole  in  pronun» 
2Ìar  quefii  Avverbi , ci  vuole  ancora  in  profferir  Mala- 
mente : oltr  e all* aver  lo  fieffi  fuono.  E*  poi  cori  lontano 
dal  vero,  i buoni  Vocabolari  Tofcani,  come  quel  del» 
la  Crufca,e  d'Adrian  Voli  ti, non  diano  a Malamente  an» 
che  il  fignificato  del  Male  de*  Latini , che  *n  tutti  e due 
» fipuificare  eziandio.  Di  mala  maniera  , Di  mal 
mòdo;  che  tanto  vagliano  quanto  Male . E inoltre  danno 
alt*  Awei'bio  Male  il  fignificato  ancor  d*  Afpramente, 
Crudelmente,  unendoico'  Verbi  Menare,  Trattare, 
cioi  Malmenare,  Maltrattare:  e dicendofi,?xx  affai  mal- 
menato da’  nemici.  Fu  molto  maltrattato  d?’  foldaci^ 
vai  lofiejfo,  che  Fu  affai  afpramente, crudelmente  trat- 
tato <U’  nemiciida’  foldati.  Sicché  par  Malamente, 

e Ma- 
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t Male  pojpw  ilìrfi  anche  vicendevolntente  ) ove  V hnoH 
giuAixio-t  e'I  buon  fuono  il  permette. 

Mediante  dato  al  Plurale.  < 

CXCIII.  X Jf  Edlante  il  corfo  del  Cieloy  fu  ben  detto 
J[VX  G.,VilI.e  fi  legge  nel  Vocabolario 
alla  voce  Mediante.  Se  poi  abbilbgnandoci  il  Plurale, 
polliamo  ufare  quello  medelìmo  Mediante  , o’  ci  conr 
venga  mutarlo  in  Medianti  le  influenze  f Medianti  i 
cori? del  Cielo,  il  Boccaccio  con  un  pajo  di  tellimoni 
ci  allìcurerà  del  : dicendo  egli  Filoc.  Lib.  6.  num. 
Mediante  molti fericoli<,  e n.  a9f-  Mediante  molti 
* acerbi  caji.  , 

OSSERfAZlONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA. 

NElIa prima  Crufea  non  v*era  che  un'efentpio  della 
Propojìzion  Mediante  , attaccata  a voce  del  nn* 
mero  del  meno.e  notando  il  Tajfoni  , ejferfi  detta  etian^ 
dio  col  numero  del  piu\  ve  defi.  nella  feconda  del  1691. 
efemploche  dice.  Mediante  le  quali,?  c.fenza  dirfi  , che 
pa  Propofiiione  . E in  luogo  di  notarfi,  Propofizione , e 
vale  Col  mezo.  Con  l’ajuto  , e c.  come  Jt  legge  nella 
Prima  ,fi  fcrijfe  j Maniera  dinotante  Col  mezzo , Con 
Vai}Uto.Ma  ben  potevanque*  Signori  mantener  quel  che 
ftna  volta  avevano  fcritto,  feUza  nè  meno  accrefeer  que.. 
A voce  d altri  efempli,  bafiando  aver  notato  , ejfer  Pro.- 
pofizione , per  poterfi  ufare , così  nel  fingolare , come  col 
Plurale'.in  quella  medefima  maniera  che  così  dicefi  Ver- 
ia  felva,  che  Verfo  le  montagne , Dopo  Pietro , che 
Dopo  i nemici.  Intorno  a lui , che  Intorno  a loro  , Ra- 
.fente  la  Terra  ,che  Rafentei  folchi.  fo perche  a*Si* 
gnori  Accademici  dei  1691.  non  parve  piu  Propofizione, 
. quan- 


DEL  NON  SI  ì>lìd\  Y»? 

^ando  Propojtxhne  chi  amolla  loJleJJbTajfoni.  Comunque 
Jia^  i da  nofàrjj  i cke'l  Boccaccio  nelle  migliori  Opere 
fuet  cioi  nelle  Novelle , e nel  tnberinto  , non  ujolla  \ e 
perciò  parcamente  dobhiam  valercene  : e dove  paia  bene 
Puf  aria  4 Ma  perche  a molti  i piaciuta  « e piace , fenza 
conjìderare  che  fia  Propojhione,e  per  confeguente  una  par- 
te invariabile  de  II' Or  anione  ^ han  detto^  e diconofconcia- 
mente  'nel  numero  del  piu  ì Medianti . E peggio  i noUri 
Curiali^  che  dicon  Mediantino. 

Voci  fincopate frequenti  ancor  nella  profa.  Al- 
tre dijiefe  fuor  dell'ufo  communi. 

4 ' * \ 

CXCIV.  A Ccioche  raccapriccio  ^ e orrore  non 
prenda  ancor  voi , come  fuoie  i nul- 
la fperti  del  ben  parlare  , i quali  udendo  ne’  compo- 
nimenti in  profa  nome  » o verbo  fìncopato  « fofHanòy 
c fi  contorcono  -,  come  fi  fa  fopra  chi  parla  licentiofo 
“(Vogliono!  che  fi  dica  Adoperare,  non  Adopràre, 
Comperare,  non  Comprare,  Caderà,  Diritto^  &c. 
non  Cadrà,  Dritto,  &c.  Peroche  un  tal  fincoparo, 
eh’  efil  chiamano  ftorpiare  , l’ han  per  licenza  cosi 
propria  de’  Poeti , che  non  competa  in  niuna  guifa  a* 
Prefatori  ) io  miprenderb  queua  briga  d’ inhiafvene 
qui  una  filza,  baftevole  non  folamente  a fodisfarvi, 
ma  forfè  a nojarvi  leggendola  . E per  non  muldplicar 
loverchio  in  parole , vo’  che  mi  balli  il  nuli’altro,  che 
accennarci!  luogo  dell’Autote,  che  Padoperò. 

“ Adopra^e  Adoprarle.  Kih.G.tr^StA.QTt^.^^.Adé- 
'prano  Boccacc.  Fiam.  Lib.  f . num.  ^7*  Brunett.  Rct- 
tor. materia  . Oprare  Crefeen.  Lib.  I»  Cap.  la.  eC« 

* i^.Boc.Fiam.  L\h.i.nvim.io%.Biafmmo  Alb.G.fo!-47« 
Accadrà  Am.  Ant.  fol.  ^ yo.  CadràjCadrannó , Cadremo  > 
Am.  Ant.  fol.  i47.Paflav.  fol.  9,  ,100,  a? j.  Alb.  G. 

tra^i. 
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tra^l.i.  Cap.48.e  64.  due  volte  G.  Vili.  Lib.  12.C  i8.‘ 
Comprare,  Comprato  G.  Vili.  Lib.i  i.Cap.  ya.  Lib.  12. 
Cap.72;Boccac.Filoc,Lib.6.n.^o.^7.  21^.  Dritto  Boc- 
cac.Nov;4f.Amet.fol.44.Fiam.L.  i.  al  princjp.  Crefc. 
Lib.  9*  Cap.^2.M.Vill.Lib.2.  Gap.  fa.  Drii-iato  Boc» 
cac.Introd.  Of/ri  per  Udire  Alb.  G.  tra^.  2,  Cap.o. 
Spafmo  Crefc.  Lib.i.  Gap. 2.  Sgombro  G.  Vill.L.ii»G. 

I.  Lib.12.Cap.16.  Filoc.  Vili.  Gap.  81. due  volte  , e C. 
89.90.due  volte  . Sopire,  e Sofferto  Alb.G.tr.i.  C.?f. 
e 49.Boccac.Fiam.Lib.7.n.4i.  Temprò  Boccac.  Fiam. 
Lib.i.num.7?.  f^/vriBocc.Filoc.Lib.7.num4f9.rtf/»» 
per  Vagliono,  ( ma  non  da  ufarlì  ) Alb.  G.  tr.  2.  Gap. 
54.  Turno  per  Furono  Dante  Conv.fol.^8.  Di  Tuoumo% 
e Denno,  e Fenno  parleremo  più  avanti. 

Al  contrario»  Ponere  , Opponert , e Sponere  » per 
lo  più  ufato  Porre  , e Sporre,  &c.  Am.  Ant.  fol.  16. 
c 109.M.  Vill.Lib.4.Cap.f^.G.Vill.  Lib.  9.  Gap.  ^04. 
Federai  per  Vedrai , che  piu  volentieri  fi  adopera  Boc.  • 
. ìioy.2o.Similemente  Nov.f.  Humilemente  Nov.i.  Tem 
ner^be  Dante  Conv.fol.2.  Convertijca  . Crefc.  Lib. 

^ Q.^Seguifce  Alb.  G.tr.a.  C.af.  e 29.  più  volte  Bocc. 
Nov.82.Am.Antiol  479.481.&C. 

OSSE^FAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO^  AMENTA: 

S’  £’  vero  quel  cke'l  Bar  foli  Jijfe  neW  Awifo  a'  LeU 
tori  y ch'egli  t'injingeva  quei  che  davan  quella  , • 
queW altra  regola,per  dire  innocentemente  qualche  cofa 
giuchevo/e  contro  di  loroj  qui  Cerna  dubbio  apparifce  ve- 
rijjìmo.  E qual  mai  buon  Tojcano poteva  biafimar  nella 
Frofe  i moderati  accorciamenti,le  fincopi,i  troncamenti^ 
fe  quejii^  fono  flati,  introdotti  a render  piu  leggiadro  il 
parlareKhi  mai  fe  non  affettatijjìmamenre  direlbe:  Sof- 
ferirb, infino  che  viveri), umilemente  tutte  le  ingiurie, 

che 
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che  a diritto,  ed  a rovefcio  mi  faranno  fatte  i poiché 
la  virtute  della  umiltate  infe^na  di  adoperare  la  pa- 
2ienza  ? 0 piuttojlo , SofTrirb  infin  che  vivrò  , umil- 
mente tutte  l’ìngiurie  t che  a dritto,  ed  a rovefcio  mi 
làran  fatte  j poiché  la  virtù  dell’umiltà  infegna  d’ 
adoprar  la  pazienza  ? Non  dirà  il  Prof/itore , Alma  per 
Anima , Frale  per  Fragile  , Polve  per  Polvere*,  Ponnò 
/erPoflbno,  Prince£er  Principe , Spirto  in  luogo  di 
Spirito,  Abbotto , Aflalgo,  Fero,  Pato,Langue,  Nutre, 
in  •vece  di  Abborrifco,  AlTalifco,  Ferifco,Patifco,Lan- 
puifce,  Nutrifce;  o pure  Aita , Ameria  , Carco  , Divo, 
Empito,  Ermo,  Fea,  Immago,Plato,  Pria,  Varrò,  Vi- 
fcoi per  Aiuta,  Amerebbe,  Carico , Divino,  Empiuto. 
Eremo,  Facea,  Immagine,  Platone,  Prima  , Varrone, 
VifchioiAf/r  non  per  tanto  avrà  slpre  neced'arijjìneamente 
da  direy  Opera,  Operare,  Adoperare,  Caderebbe  , Ca- 
deremo  , Conmerare,  Diritto  , Dirizzato  , Oderò, 
Romberò,  Sofferire,  SofFerito,  Temperò , Vi\erò,e  c. 
i forfè  il  piu  delle  volte  dirà  con  vaghezza  Oprare, 
Adoprare , Cadrebbe-,  Cadremo,  Dritto,  Drizzato^ 
Odrò/èmpre  jOpiuttofo  Udirò,  Soffrire, Sofferto, Viv- 
rò; efempre  Terrò,  Manterrai  , Softerrà:  e così  in  altri 
tempi'.  Trattcrraiti,  Tratterremci,»  ^.Riterranno,  e e. 
Malvolentieri,  Malmenare,  Vedrò  , Vedrai,  e c.  Cor- 
rò, Dorrò,  Verrò,  Parrò,  Morrò,  Potrò,  Avrò,  Trar- 
rò, Rimarrò,  Vorrò,  Saprò , Andrò  , Corrai , Dorrai, 
Verrai,^  c.e  tante  e tane'  altre  voci-^  Verbi  sì  fatti,  che 
affettatamente  , e. con  ìnfcpportabil  languidezza  dir  eh» 
bonfi  Tenerò  , Mantenerai , Softenerà , Tratteneraiti, 
Tratteneremoci , Riteneranno,  Malevolentieri , Ma- 
lemenare,  Vederò,  Vederai,  Coglierò,  Dolerò,  Venì- 
rò,  Parerò,Morirò,ffe.£  fe  non  diciamo  Biafmare,Spai- 
mo,  ma  Eia^marefe  così  ne  gli  altri  Tew^OSpalimo,  ^ 
per  lo  tnalfuom  delle  primofe  'difficoltà  epe  fpa  in  prof- 

ferir- 
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ferirle’^  e per  In  facilitk  che  fi  trucca  a pronunzi nr  U /è- 
conde.  Se  non  fi  dice  Accadrà  « Vaino  « Fumo , nè  mm 
dìcejj-,  Piogìorrefti,  Merralle  y Guarrà,  Mormerrà , e 
Delidetrtiyper  Figgi  orerelU, Menerai  le.  Guarirà,  Mor- 
morerà, e Defìdcrutei'.  quantunque  la  prima  del  Eoe* 

■ caccio^  la  Jeconda  del  rajfavantii  la  terza  ilei  Crefeenzi, 
9 t altre  d/te  d'Albertan  Giudice. Ed  io  nondimeno  pur"* 
eterei  Merrolle,  Guarremmo , Guarrefte  , Guarranno: 
edanchene  gli  altri  tempi  , e nell'  altre perfone'.parendò 
al  mio  orecchio  bellijfirno  /’  accorciamento  in  Menare,e 
Guarire. 

Se  poi  dice  nel  Jìne^che  i Tofcanitnnzigli  fiejfi  nemi~ 
ci  degli  accorciamenti  in  rrofa,piu  volentieri  dicon  For- 
re,Sporre,  Opporre,  Corre, Torre,  Condurre,  Ridurre, 
ec.che  Ponere,Sponere,  Opponere,  Cogliere,  Toglierei 
Conducere  , Riducere  i come  potè  dir  nel  principio  , che 
udendofi  da  cojioro  in  trofia  Nomerò  Verbo  fiincopato^  fi 
contorcono  come  facea  Martellino  ! 

D/ Vederai,  Similemente,  Hiumilcmente , Tenc- 
rebbe, Segui fee , non  è da  far  conto \ avendofi piuttojh 
per  ificorrezzionifO  per  parole  di  rado  ufiate  giacche  qua* 
fi  fiempre  ne'TeJli  JieJJi  leggefi  Vedrai  , Similmente, 
llniilnìente  , Terreibe  ,Siegue.  f fie finalmente  regifibra 
CojiVertifca  , credendo  che  debba  dirfi  Converta  i a me 
par  , che  venendo  ilt  Convenire  , non  poteva  dirfii  cl?e 
Convertifea. 

r 

Allnrgamento  della  voce  Ambaficiata. 

CXCV.  A Mbaficiata  , avvi  fa  il  Vocabolario  eflè- 
XX  re  Qt/el  che  rifiorifice  l'Ambaficiatore, 

V altro  mandato . Ma  io  o male  intendo  Gio.  Villani  , 
osella  può  eflere  ancora  le  perfone  in  opera  d’  Am- 
bafeeria  , e l’ iiificio  ileflb  . Dclcritta  dunque  che  il 

Vii- 
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Villani  ha  Lib.  la.Cap.  J07.  la  partita  di  certi  Am-’ 


bafciadori)  foggiugncj  Non  fi  ricor  Aa  a'  nofiri  dì  sì  ric^ 
ca  y t hnerevole  Ambafciata  -,  che  ufcijfe  di  Firenze. 
E Lib.7.Cap.4i.l/  ^ d'  Erminin  andò  per  foccorfo  alla 
gran  Città  del  Torigi ad  Ahngà  Cane^rnitafua  Amba- 
fciata  jil  detto  Abagà  y <^r*CiCÌoè  il  tempo , o 1’  ufficio 
dell’Ambafceria. 

e 

OSSEBf  azione  del  SIC,  NICCOLO'  AMENTA. 

• 

CHe  Ambafciata  f 0 piuttodo  fecondai  Sanefi  Imba- 
rdata ) vaglia  y non  folamente  quel  che  hanno  in 
commijfion  di  dire  gli  Ambafciadori,  ma  eziandio  tutto 
il  Carico  d'  ^ ^i^l  tempo  del  di  loro  ujicio  j io  n / niegar. 
t'I fecondo  efempio  del  FiU<fni  -,  il  conferma  . Ma  che 
comprenda  ancora  leftejfe  perfine  elette  a tal  ujicio  , il 
niego  y e dico-,  che  nel  primo  efimpio  del  Villani  la  voce 
Am  baici  atay77<7  trafcorfa,chi  fi  come,  per  Ambafceriay. 
che  Propriamente  fiìgnific^  , e tutto  il  carico  de  gli  Am- 
bafciadori,e  gli  huomini  (lejji  di  quel  grado. 


Por  mente  col  terzo  cafo-,e  col  quarto. 
CXCVI.  He  fi  dica  Por  mente  ad  alcuna  cofay 


chi  non  sA  più  avanti  y fi  farà  agevolmente  a fenten- 
tìare  y che  Non  fi  può  dire  altrimenti  a dir  feiiza  er- 
rore . Così  parlarono  Ser  Brunett.  Rettor.  Ponete 
mente  alle  pene  di  Cefare  . Dante  Farad.  24.  Ponete 
mente  alla  fua  voglia  immenfa.Aìb.G.  tra^ì.i.Cap.i4  . 
L'ira  a ninna  cofa  Pon  mente.E  Cap.6 1 .Pon  mente  alle 
cofe.  E Cap.  6^.  Pofi mente  alle  opere  . Petr.  San.  26 f . 
Pon  dal  Ciel  mente  a la  miavita  ofcura.  Trionfo  della 
Fama  Cap. Pon  mente  a l'altro  lato. 


ì 


parrà  sì  ragionevole  all’orecchioy  che 


Ma 
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Ma  vuoi  Porfi  jTKrite  gli  efanpi  , che  ficguouo, 
e vedi  alli  « che  conti’  il  Por  rrKntt  col  quarto  cafo , o 
qualche  altro  egli  fia,  non  hà  voC^  il  No»  fi  può  . Dan- 
te Con  v.fol.  50.  Poi^ete  mente  lafua  bellti^a  ^.che  è 
/r^«</^.Socc.Nov.79.  Ponete  mente  le  carni  »^f.Aib, 
G.  tc.  2.C.  17.  Propria  cofa  è Ai  por  fnente  l' altrui  jìol~ 
titia  ■,  eAimenticareilfuoviiio.  E C.  2^,  Poni  mente 
lo  principio  , e la  Jìne  : E C.41.  Se  la  ragione  ben  porrai 
mente.  Paflav.fol.276.  Pon  mente  i fepolcriyà^d 

Ancor  da  oflervar/1  è quell’  altro  del  Paflav.  fol. 
I jo.  Tu  non  Ai  nulla  al  Pretei  Tienlo  ben  mente . ^ke 
Ai  tu  Ai  lui? 

. vssERf  Azione  del  sic.  Niccolo'  amenta. 

L' EJJerfi  Aetto  Por  niente  , e una  volta  forfè  Tener 
mente,  fenza'lfegnoAel  Terzo  cafo  ^ 0 fenza  /’ 
Articolo  Ai  taf  CafoyparveaJJai  fravagante  al  Bartolr. 
9 n'  arrecò  gli  efempli , non  per  arrichirne  la  Lingua'., 
ma  f come  fe  quali  in  tutto  quefio  libro  per  far  vedere  le 
fvenevoli  formole  de'  Tejli  , che  gli  fi  citavan  contro  a 
quel  ch'egli  aveva  fcritto^  tiratovi  perawentura  dal 
mal' ufo  de!  fio  fecola.  EA  io  che  mi  fono  ingegnato  per  AU 
Jèfa  de'  Tefii^a  f-rovar  la  ragione  di  ciò  che' Aifiero  'y  quìy 
a dir  vero,  ho  ben  fidato  a rinvenirla.  Imperocché  il  Air 
che  i Tojcani  han  fovvente  intralafciato  i fe^ni  AelSecon^ 
Ao  i e del  Terzo  calo  , e talor  pji  Articoli  medefimii 
£ome  Per  la  meta  diletto , La  Dio  mercè  , A porta 
San  Piero,  A cafa  il  Notajo  , Ver  me  , Sopra  te , Dire 
altrui , Combatter  corpo  a corpo  , Dimorar  folo  a 
foloj  in  luogo  /ir, Per  la  metà  di  diletto,La  di  Dio  mer- 
cè , Alla  Porta  di  San  Piero , Alla  cafa  del  Notajo, 
Verfodime,  Sopra  di  te , Dire  ad  altrui.  Combat- 
tere a corpo  a corpo,  Dimorare  a folo  3 iolo  y non  m' 
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i pamto  tìt  pot$rJl  tirare  eziandio  ì»  aueffo  Cafo  ; Miche 
fltmo  f articolar privilepio  de'  Pronomi  Altrui  , Colui, 
Colei,  Coloro , Coftui , Cortei,  Cortoro,  Loro,  e 
friucipalmmte  Cui , di  non  ammetter  fepno  di  Cafo 
^ coti  delle  Propofizioni  Appreilo  , Avao- 
ti , Cantra, Dentro  , Sopra , Sotto  , Verfo  , Intorno, 
e d altre  afai , di  rifiutare  il  fepno  del  Secondo  cafoy  o di 
mutar  P/jrticolo  di  tal  Cafo  in  tjuel  del  Quarto,  acconta 
pa^nandoft  co'  Pronomi  Me , Te , Se  , Noi , Voi,  Lui, 
Lei.  Stimo  finalmente  ejjerfi  detto  con  vaphe-zza  da  Gio^ 
^nni,  e ^ Matteo  feniani,  Combatter  corpo  a corpo. 
Dimorar  lolo  a folo  : perche  VA  in  ri  fatti  ^modi  di  di^ 
re, non  c fegno  del  Terzo  cafo,  ma  del  Sofia , valendo  Con. 
E perpo  non  ben  direbbefi.  Metter  fuolo  a fuolo , Stillar 
goccia  a goccia,Meadicar  frufto  a fruito.  Rodere  fcor- 
a ^ brano,  RicoPliere  una 

Dieci  a dieci; 

ederli  Ora  a ora  , Quando  a quando  , ec.,  mx 
Mettere  a fuolo  a fuolo.  Stillare  a goccia  a goccia, 
Stwe  a »-anto  a canto , Sedere  a iato  a lato  fcam- 
imnarc  a di^i  a dieci , e c.  Perciò  me?  Ho  m' è par  aio 
ofiervare,  che  con  cfitefia  voce  Mente  {che  vai  la  più 
nobil potenza  dell'anima  ) s'nnifcon  molti  Verbi,  con 
frametteifi  il  SegnaCafo  \,o  la  Prepofizione  In  , in 
luogo  di  talfegno:  come  Avere  a mente.  Venire  a men- 
te, Tenere  a mente.  Mandare  a mente,Recare  a men- 
te , Sapere  a mente  : o Avere  in  mente , Venire  in 
fante  operazioni  della  mente.  Or  met- 

Zite  a Mente, »o«  fi  può 

talfegiu,  0 Articolo  delmedefimo  Cafo  , metter  appref 

^ ^ Francefeo , Venire  a men- 

te al  pencolo,  Tenere  a mente  a quanto  accade,  Man- 
dare a mtnte  alla  lezzione  ,ec.ifa  la  cofa  f7hZl 
9 aggira  la  mente  > ponfi  nel  Quarto  cafo , e perciò  Jenzn 

L I ati0Ì- 


fio  IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

atnl  fègtto  , 0 quell' Articolo'.  Aicendafi  , Avere  a mente 
Francefco,  Venire  a mente  il  pericolo.  Tenere  a 
mente  quanto  accade  , mandare  a mente  la  lezzione. 
f perche  di  tante  e tante  operazioni  della  mente , filo 
Por  mente  ( placche  Tener  mente  di  rado  s è detto , ed 
espi  i modo  di  dir  della  plebe)  dìceftfinza  falfisno^ua^ 
fiche  vi  s'intenda  j pui  ftar  con  ciò , che  l'avejfero  ufa- 
•to  col  quarto  cafi^  come  co»  tutte  l' altre  operazioni.  Se 
tal  ragion  non  attaglia,  io  non  ne  truovo  migliore.  Anzi 
dico,  che  quantunque  ben' attapjiajfe,  o quefia,  o l'altra^ 
non  è da  imi tarfi  tal  modo  di  dire  : come  piacque  di  fare 
al  Cartoli,  dicendo.  Ma  vuol  porli  mente  gli  e templi. 

OJfervazioni [opra  il  verbo  T rafandare. 

CXCVII.  I quello  verbo  ho . che  dirne  primie- 
I J ramente,  eflerfi  adoperato  attivo  dal 
Davanzati . Il  Vocabolario  ne  dà  in  pruova  un’efem- 
pio  , che  per  avventura  non  fodistara  ad  ognimo , 
cioè  la  Vigna  Trafandata.  Comunque  lia  per  eflere, 
i due  fepue'nti  fon  fuoi , e indubitati  . Lib.  a.  Annal. 
Avea  Trafandato  l'efirdtarle,  e Lib.i  i.  Tanta  fetenza 

in  Italia  antichijfima  non  fi  Trafandajfi. 

Pltrpacib  fi  può  muover  dubbio  I^ra  alcuni 
tempi  di  quello  medefimo  verbo:  per  elempio , (e 
debba  dirti  Trafandano , o Trafvanno , o le  almen  li 
può  dire  Trafandano , hor  che  non  e piu  in  ulo  Andi, 
e Andano  ,*come  quando  dilTero  Dante  Int.  4.  ìnnan- 
zi  che  più  Audi,  e Alb.G.  tr.  a.C.i.il/paf  ntorta  la  la- 
CcianO'  e Andano  ma. 

^ Dante  nel  Conv.  fol.  9o.fcrilTe  Trafvanno  , non 
Trafandano.  E foli  i:i.Accioche  nou  Trafivada:  e non 
Trafandi  . E nell’  Inf.  28.  Prima  eh'  altri  Btnanzi  li 
che  torna  a limile  di  Trafvada. 
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Ciònulla  oftante  io  non  noi  farei  acondennare 
il  Davanzaci , che  nell’  1 1.  Lib.  degli  Annali  * (crifle 
Se  tutte  ie  guerre  RJandt:  e non  Rivai  ; e così  del  Tra-i 
fando,  e Trafandi. 

OSSEBfAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENXA: 

NOn  perche  tal  Vetbo  è'compofio  da  Tras,  e Andare, 
ha  da  imitar  le  voci  del  Verbo  Andare,  e dir  fi,  ' 
Trasyo , Trasvai , T'^’^và , e Trasvanno,  come  aletta 
ni  degli  Antichi  han  detto  j ma  come  in  molt* altre  voci 
€omp^eyfi  regola  dafeyfenza  averfi  mira  donde  derivai 
a perciò  dicefi  Trafando , Trafandi,  Trafanda,e  prefen^ 
temente fempre  Trafandano^ ec.' 

Notifi,  che  nella primaXrufca,  nel  laopo  delCotroi^ 
vìa  di  Dante  fu  ferino , SiJIoggizzino  j il^e  avvertite 
dal  Tafani-,  in  quella  del  i6^i.  emendojfi  Sillogizzino. 
Ammendojfi  ancorali  lut^o  delle  CoUnzioni.Ma  con  pace 
dt  ^ue' Signori  non  mi  tór#  , cbe*m  quelle  dii  11591.  nei  ; 
fine  fi  dtea.  In  Att5igiuTrafcnrare,  13i$naettére:<7«4Ìi^'  ' 
do  il  primo  efmpio  che  in  ejfa/ìnotay  è quel^eVo^ 
7-ionì  de'SS.Tadm'j  che  diee^  Che  dopo  tante  ètiche  , i 
virtudi , le  quali  egli  avea  trafandato,  tutd  iMpaaci 
abitanti  nel  detto  luogo  ^ thve  Àvea  ^ trafandàtò  ; e 
fenza  dubbio  in  Att.figntf  e altro  vuol  dire  y che  Àvea 
trafeurato , Dismeflo  . Terciò  potevan  trafcrive'ré  colle 
accennate  emendazioni  quel  che  notqffi  nella  Prima:cioiy 
dopo  ejjerfi  detto  nel  principio  in  ‘ Att.  fign.  Trafcurare, 
Dismettere  : Lat.Cdtram  intermittere  j fiegue  in  quella 
giuftaniente  il  Irafcritto  efempio  dille  Collazioni,  ^ ’ 


j 
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Lungo  frr  Accojh.' 


CXCVIII.  Ella  Prepofitione  Lungo.,  data  a’Iuo- 
I j ghi,come  a dircjLungo  la  via,Lun- 
f 0 il  mare,  Lungo  il  Lito , il  Vocabolario  hà  efempi; 
Son  così  del  darlo  a per  Iona,  cKp  pur  è bello  a laperli, 
e altrettanto  ad  ufarlì . Ma  prima  è da  infegnarc  a gli 
Ihanieri,  che  Viaggiar  lungo  il  lito,  non  è viaggiar 
per  lo  lungo  del  Litoj  nè  Lungo  il  mare,  è andare  pe» 
fa  lunghezza  del  mare  » ma  vicino  , rafente  accolto: 
talché  chi  camina  sù’l  lito, non  caniina  Lungo  il  lito, 
ma  Lungo  il  mare;  e chi  naviga  ftretto  a terra , navi., 
«a  Lungo  il  lito,  non  Lungo  il  mare, 

**  pjor  quanto  a Lungo  dato  a perlona,  eccolo  in 
Alb.O.  tr.i.  Gap.  44.D«e  ladroni,  pqjh  Lungo  lui  fcioe 
Chrifto  in  Crocej  da  ambedue  le  latora.  Dante  Inf.io., 
Allorfuìje  alla  vifiafcoperchiata  VnPmhra  Lungo  que* 
Ha  ( di  Farinata  ) injìno  al  mento . Ini-  a i • I m'accofiai 
con  tutta  la  per  fona  Lunpp  il  mio  Dwc/r.Parad.^a.S'iene 
TLunph'eJfo  , e Lungo  l'altro  pofa  Qu^  Duca  , fatto  cui, 
&c^E  nella  Vita  nuova  del  irfedeTHnff  lol.if.  Awen- 
7te,érc.che  mi  parve  vedere  nella  mia  camera  Lungo  yte 
federe  un  giovane  veftito  .H  biancbijftme  vejlimentn. 

OSSLBf  AZIONE  T)EL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA» 


PArve  bello  al  Cartoli',  il  dar  la  Prepofizione  Lungo 
a perfna:  ed  a me  per  l'opfofito  par  coti  frano,  eh' 
io  dico,  tal  Prepofizione,  non  ejjerfi  data  che  Via , 
re.  Marina , Riva  , Lito  , Fiume,»  t'altra  cofay  e colla 
aual  R Poffa  efprimere  ilfuo  proprio  fignijìcato, cioè  dtPet 
lungo dicendo  Faz.  degli  vlertinel  Dittar», 

Sem. 
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Sempre  parlando  Lungo  a la  marina 
■ Andammo  per  le  parti  di  Peloro) 

E nel  Lìb.^.  al  C.7. 

Noi  andavamo  per  que’  luoghi  Urani 
In  ver  Levante  Lungo  la  marina^* 
éìtro  mu  'jo'lle  fiinìficare  ^ che')  canìminar  per  lungo  la 
marina^  cioè  per  la  lunghezza  della  marina,  rapente  ejfa 
marina-non  giàyPer  la  marina. E'I  Petrarca 
Così  Lungo  l’dmatetive  andai: 
cioè  I Andai  per  lungo  le  amate  rive  , Perda  lunghezza 
dell'amate  rive.E  fe'l  Bocc.nella  N.Z.del/a  j-.Giòì-.fen- 
za  accennar  moto  , ma  a ftgttijìcar fiato  in  luogo  , dijfe, 
Conciolllacofache  la  fua  camera  folFe  Lungo'  la  via  9 
volle  irttendercyche  la  camera  /offe  pnfia  per  la  lunghezza 
della  via,  non  a capo  la  via  « 0 in  mezzo  della  via  . Cori 
nel  fine  della  medejìma  Gior.  E Lungo  al  pelaghetto  a 
tavola  pollifì  : cioè  Per  lungo  il  pelaghetto.  Per  la  lun- 
ghezza del  pelaghetto.  Perciò  ben  dìfie  il.P.Maìnhelli  nel 
num.i.del  C.n^.delle  Particelle  Pafleggiar  lungo  il 
mare}  Caminar  lungo  il  fiume  , è non  pur  paffeggiare» 
e Caminar  vicino  al  mare  » o appreso  il  nume  , ma 
pafleggiare  » o Caminar  l’opra  il  lido  del  mare , e fu  la 
Iponda  del  fiume  per  il  verfo  della  lunghezza  . E cosi 
/piega  tal  Prepofizione,eziandlo  il  Politi  nelfuo  Dizziona- 
rio.  Nc,per  conferma  della  mi  a opinione, io  truovo  efferfi 
de/ro, Lungo  il  letto, Lungo  il  macello, Lungo  il  foco- 
lare,Lungo  la  ftanza,e  c.Per  Allato  al  letto, Accanto  al 
macello,  vicino  al  focolare  , Rafente  la  ftanza.  Or  co- 
me fi  potrà  leggiadramente  diVe,Lungo  il  lupo, lungo  il 
cavallo  , Lungo  me  , Lungo  voi  , Lungo  Pietro  , per 
Accanto  al  Iupo,al  cavallo  ,‘a  me,  a voi,  a Pietro  ? R 
fe  Albert. Gnid.e  Dante  il diJfero\iu  molte  altre  cofe  an^^ 
ara  non  fon  da  imitarli. 

L 1 ? 
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s ■ 

Se  fi  dehhàfcrHiere  Con  la^  Con  le ^ é*c.o  Cb/Af, 

, , College.  ' . * 

' - I . . ' V,  .. 

eie.  ^~^f{\Cct\vt  Con  la  penna  chi  Colla 
• ferma  gli  uni  »*e  gli  altri  bène  , * 
male:  bene  , fecomunque  efll  ferivano  « hanno 
altrettanto  ,*  che  il  loro,  buono  il  diverfo  modo  d^li 
altrùmaje  fé  voglion  fare  il  lor  ufo  debito , il  lor  pia- 
cere, mifura  e regola  dell ’univerfo  . Ametnqucft* 
ultimo  tempo  piace  di  fcrivere  Cori  la , e Con  It  innanzi 
2i  a confonante , Colla , e Colle  innanzi  a vocale , ò a 
\ocè>cJiè  idcomìnci  da  S con  altra  confonante  apprefi- 
fo  : e cib  per  nuli’ altra  cagióne  , che  del  così  aggra- 
dirmi aH’orecchio  ; e chi  i Tuoi  dicono  altramenlfc 
feriva  altramente  ; che  fe  vuol  tenerli  stìla  regola 
' degli  antichi  , feriva  come  gli  viene  alla  penna,  nor 
alrun  modo , hor  all’  altro , che  quella  fù  d’elTa  l’ u- 
ftta  i e da  tutti , e wer  tutto  il  decorfo  delie  loro  fcrit-’ 
ture  . Àprianne  alla  ventura  il  più  vicino  de’tanti, 
che  ne  hb  qui  hora  davanti , il  pulitillimo  I^flTavanti 
fbl.  aS.  Giesù  Chrifio  ce  rie  tìmmaefira  Per  fe  medejìmoye 
con  te  parole  9 e Con  Pejèntpio Con  ì'ejempio  , cheé'C, 
con  lapéryienza  fua  , e Con  lafua  tenta  none , ^c.  Cort 
I^P4  none-,  e con  la  morte  fua  . Voltiamo  catta  . Con  /’- 
efemplo , e Con  la  dottrina.  CoWefempio  , e Colle  parole, 
’ml.  ^o.  Con  le  parole,  e Con  le  opere . Cerchìanne  qui, 
e là  in  più  altri  luoghi . fol.  9.  Colla  gtt^itia . fol.  S, 
Con  la  dolcezza . fol.  i^r.  Colla  quale  staffetta  . fol.  26. 
Colle  molte  ricchézze  . fol.  i.  Con  /*  effetto . fof.  Con 
t albergatore fol.  q io.  Con  la  carità , Colla  umiltà  ,e 
Colf  altre  virtù  . E così  per  tutto  . Prendiamo  hora  il’ 
Decameron  Nov.  2.  Colle  opere  , e Con  le  parole.  Nov. 

1 3 . chi  [eneva  Con  l[um  7 è chi  Con  /’  altro  . Nov.  1 8. 
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del  NON  SI  PII  OH 

Con  In  Keìnn,  e con  In  nuora,  E così  per  quanti  Scritto- 
ri v’ha»e  per  quante  carte  hanno  i ior  Jibri. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

IL  Salvìati  nel  fine  del  to.i,de'fuoi  Avvertimenti  pri~ 
mn  repjjlrù  Collo,  Colli, Colla,  Colle,  e poi  Con  la 
Con  li,  Con  gli.  Con  la, Con  le  : ch'étfunnto  a Aire, 

I che  poJfan{  fecondo  In  di  lui  opinione )fcriverjì  nell'urta^ 
e nell' altra  maniera\mn  par  che  piu  apprezzale  le  primct 
' poi  che  prima  repi firolle . Eer  l' oppfito  il  Rufcelli  ne'Co. 
mentarj  al  Lib.^.nella  pag.  ^i^.-,aveva  dettoy  Evitio,5c 
fconvenevolezza  grande  i<f  fcrivere  Colla  , Colie  , 
Collo,  Colli,  in  vece  di  Con  la,  &c.  Colla  mano.  Col- 
le fcritture,  Collo  ftudio,  dovendoli  Tempre  lafciar  la 
Con  intera  . Ma  ’/  Cafielvetro  nella  Giunta  alla pag.64. 
del  tom.  2.  Ora  io  confeflb,  che  in  Callo  y Colli , Colla, 
Colle  , fi  debba  raddoppiar  L , eflendo  compofte  di 
Co»,  mutato  N in  L,  e di  Lo , di  Li,  di  La  ,q  di  Le:  e • 
COSI  pare,  che  fi  truovi  fcritto  appreflb  gli  Scrittori , e 
fpecialmente  antichi  » ma  nondimeno  comunemente, 
il  dice  Col  nel  rtiinor  numero,  e Coti  gli  nel  maggiore, 
leguendo  Vocale , o S accompagnata  da  Conlonante 
nelle  voci  mafchili , Con  la  nel  minor  numero  , e Co» 
le  nei  maggiore  , fegnendo , o non  feguendo  Confo- 
nante nelle  voci  femminili . Or' io  dico  copi  ,fe  ragion 
vuole  che  fcrivafi  Collo,  Colli,  Colla,  Colle  , coti  come 
Dallo , Nello , Dalla , Delle,  e c.  quantunque  compone 
di  Da,  e Lo,  La,  Le,  e c,  e di  Ne,  e Lo,  La  , e c.  e nella  ^ 
medejima  maniera  che  togliendfi  InN  , e l'\  da  Con  il 
fi  dice  Col  : e così  ragionevolmente  feri  fiero  i Tefii  delia 
Lingua  j perche  prejentemente  non  s'ha  a far  lojhfio  per 
unapiu  chiara  , e forte  ragione,  eh' i quefia  , di  così  Pro,, 
nunziarfiì  Nonv'é  chi  pronunzi, 0 pronntf^iar  pofia  Con 

L l 4 I01 


Di.  )oi^k 


f i6  IL  TORTO  E’L  DIRITTO . 

lo,Con  liy  Con  la,  Con  le  i ma  tutti  CoIlo,Colli,  e c.  É 
fe  fcriveft  oppiAì  Grazia , Divozione , non  Gratia , Di- 
votione  t perche  così  vengon  pronunziate''. fcrivefi , E<1 
ancora,  E potendo,  non  Et  ancora,  & potendo  , perchej 
tiianàìo  fenza  HT  fi ^cnunzia  tal  Cangi  unzione-. fi  feri- 
ve  Onore,  Llmiltà,  (Toro,  Ancora , non  Honore  , Hu- 
miltà,  Choro,  Anchora  , perche  fenza  la  H fonprojfe- 
rite-,  e Filolbfo,  non  FhiloloTo,  Profeta  , non  Propheta, 
per  la  fiejfa  ragion  della  pronunzia  : e Atto  per  Apto* 
Dotto  per  Doelo,  Maddalena,  wr  Magdalena  , e c.-,per 
qual  diverfa  ragione  non  l'ha  da  fcrivere  Collo  , Colla 
e c. quando  Collo,  Colla,»ow  Con  lo.  Con  hfiproiferi.- 
fce?Ed  a chipQCogiudiziofamente  dice.,  che  debbanfii  sfug- 
gir Colio,  Colla,  perche  la  prima^  vai  la  parte  del  corpo 
che  fojliene  il  capo-.,  la  feconda,  la  fune  per  toì-mentare  i 
reiiO  quella  materia  tenace  che  a loperafi  ad  attaccare 
ftna  cofacon  un'altra'.e  così  forfè  di  Colle,e  Co\l\,efiendo 
'anzi  i Nomi,che  Articoli-,rifpondo  , che'n  quejli fignfica- 
ti,il  primo  0 fi pronunzia  aperto.nel  cafii  nofiro fi  pronun- 
zia chiufo, ficcarne  Voto  coi  primo  0 chiufo,val  Boto,^^/e/ 
che  fi  fa  a Dio,a'Santi  icon  quello  aperto,vale  il  contrario 
Ai  Pienoinì  per  isf uggir  tal'cquivoco  fi  dice  Boco(com'^ 
anche  ne'TeJlijnel primo  fignijicato'.ni  in  tant^’altre  voci 
colla  Eyor  chi ufa.fii-' apertala' è variato  il  modo  di  fcriver- 
le. quantunque  CaveJJ'er  fatto  due  grandi  huomini,  come 
Claudio  Tolcmeiic  Ciovangiorgio  Trijjìno. 

Aggjungafi , che  quei  che  fcrivon  Cpn  Io , Con  la, 
« c. fcrivon  sì  fatti  Articoli,  fegarando  il  Segnacafo-Con 
Aa  gli  Articoli  LoJLa , "Lt'.perche  fcrivendofi  uniti,  non 
Potrebber  negare  d'averfi  a fcriverr  Collo,  Colla,  Col- 
le, non  Con  lo , Con  la  , Con  le , come  filmò  il  Cafielve- 
tro  nel  cit.  luogo  , contro  la  natura  delle  lettere  nel  lin- 
guaggio Italiano.Or'ejJendo  quefii  Articoli,  non  femplicit 
'ma  compofiifCioi di Segnacafo  , e A' Articoli, pernecifità 

la- 
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Irtfcìitndo  IH  prima  figura  Hi  Con  lo,  Con  la,  Cotf  le,  »’ 
han  da  prendere  uìCaltrayConfar  di  due  parole  una:altra^ 
mente  non  farebber  piu  Articolila  uka parte  itOra-Àio^ 
ne /piegata  con  piu  parole , cioè  con  un  Segnacaso , e coti 
un' Articolale  non potendofi fcriver  Conio,  Conia,  Con- 
ìe^necejfariamente  s'ha  da  f trìver  Collo, Colla, Colle.  ^ 
Se  finalipente  così  fcrijfe  il  Varchi  con  tanti  altri 
nel  decimo  fefto  fecolohfe  così  fcrivon  prefent^ente  i dot- 
tijfimi  mìei  Signori  , U Abate  Anton-Maria  S alvini ^e"! 
Mar  che/e  Ciovan-giofeppe  Orfitimitahdo  i Signori 
.demici  Fiorentiniiche  cosi fcrivejfero  nella  Letter a a'IeU 
tori  antepoftaallaCrufca  /&/  1691.  j cofifcriveretm an- 
cora noi. 

M'è  paruto  ancor  notar etche  fecondo  la  buona  Orto^ 
grafia , non  Jt  dà  cafo  di  fcriver  Colli  Articolo^come  han 
notato  il  Cafielvetro  , il  I{ufcelli,  e' l Salviati  : perche^ 
avanti  a Confonante  fi fcrive  Co'cioè  Co’p^lìeri  , Co’ 
quali  : e avanti  a Vocale  ^ o a z»oce  che  comincia  da  piu 
Confonanti-idelle  quali  la  prima fia  SififcriveQon^lhCioi 
Coligli  Amori,Con gli  Scudi,Congli  Strepici.* 

Con  qual  ragione  poi  piaceva  M fcrivere  al  Bartoh 
Con  la,  e Con  le  innanzi  a Confonante  ^ Colla , e Colla 
innanzi  a Vocale^  a voce  che  cominciajfe  da  S-^on  altra 
Confonante  dppreffo  io  mi  fo  interpretare  fe  ni  menoik- 
fepp'egliìpoiche  dijfei,^  ciO  per  null’altra  ragione , che 
del  così  aggradirmi  all’orecchio.  Mafe  pur'egli  confef- 
sò  doverj^in  quefio  aggradir  e all'orecchio'tdovr  à fcriver^ 
JiyCom'io  ho  dettoypofio  che  s'unifiumacol l a pronunzia.  ^ 

Quando  Bavere  vai»  per  Effèrefil Singoiar»  darfi  ‘ 
al  Plurale, 

CC*  T7  ’ Oflervatione  del  Caftelvetro  , che  nelle 
JZi  fue  Ragioni , «cc.fol.  98.  conte  firà  gli  al-. 

tri 
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tri  fafli  di  lingua  nella  Canzona  del  Caro  , l’haver 
detto  Quante^t  é’C.V' Hanno  Ciprigne  ; dovendoli  fcri- 
ver  F'Ha  » determinato  a fervire  ad  amendue  i nume, 
ti  : come  appredò  il  Petrarca  Due fonti  Ha.  E Hoggi 
Ha fette  anni  . E nel  Bòccacci  . Quanti  fenfali  Ha  tn 
Firenze.  Quante  Jonne  v Have a ve  n'Havea  ili  molte, 
Non  v'Havea  falconi-Z^otne  chebogpi  ve  n'Habbia  ‘ìe'ric~ 
chi  huominiì  ve  n'Hsbbe  già  umr.Hebbevi  Ai  quelli^s^c, 

É fcorrettione , gofcia  emendata , elTere  nell’  Ameto 
del  i 5-291  colà  ) ov€  fi  legge  « 0 quante  ve  n'  Hebbero^ 
in  vece  di  0 quante  ■ve  n Hehbe  ^ diedi  poi  emendolfi. 
Così  egli  : ed  io  l’iiò  per  vero  : ancorché  , per  ellèr-  - 
ini  fcontrato  troppo  tardi  in  quel  Libro  ^ non  podi 
àggiugnervi  bora  niente  del  mio. 

ÒSSEEf  AZIONE  DEL  S IG.  NICCOLO'  AMENTA- 

IL  Cafléì-^tro  nel  libro  in  rifpojla  all*  Apologia  de  gli 
Accademici  di  Eancbi  di  intitolato  y Bjtgione 
/Calcane  cofi  fegnate  nella  Canzone  d' Annibai  Carotalla 
fag.  6q.  fecondo  timpreffime  he  4.  coWinfegna  della  Ci- 
vetta fi  val/è  dell'autorità  del  Bembo  a criticare  il  Ca- 
ro: poiché  dijje  , Egli  ha  «fato  male  il  numeto  del  piu, 
ponendolo  in  luogo  del  meno  , nella  vdce  Hanno% 
quando  dovea  dire  Ha  in  qifei  verfi. 

Quante  poi  dolci  il  core,  e Jiete  il  vifo 
V'Hanno  Ciprigne, e Dive  altre  fimfli. 
t)cl  quàl  fallo  , e la  lettura  delle  cofe  tofcane*,  e Tufo 
d’alcuni  popoli,  e gli  ammaeftramenti  di  Medèr  Pie- 
tro Bembo , lo  dovevano  rendere  cauto  , ed  avvifatoj 
dicendo  egli  così.  Usò  etiandio  il  Petrarca,H<i  in  vece 
di  »yo»o,quando  e’diflè.  , 

' • Ne  Pi  fole  famofe  di  fortuna 

Due  fonti  Hà,'  £d  ancora» 

Che 
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del  non  si  PUÒ’; 

’ ' Che  s’al  contar  non  erro,  hoggi  Ha  fett’anni/ 

Chefofpirandovbdirivainriva. 

Pure  da*  Provenzali , come  dice,  cogliendo  i iq  i 
non  folamcnte  H<i  in  vece  ai  E,  e 

Jnzl  ancora  in  vece  a;£«,  e 

in  vece  di  Fa,  e di  Fanm  dicevano  : e così  per  gii  ai 
tri  tempi  tutti,  e guife  di  quel  Verbo  dilcorrendo.  fa- 
cevano molto  fpelTo . 11  qual>  ulo  imitatoli»  Sfi- 
tti, e poeti,  e profatori  di  quella  lingua , e ‘°P“t  tt» 
il  Bocc.  il  quale  dilTe,  Non  Ha  lungo  tempo,  e ^uiti 
Senfali  Ha  in  Firenze,  'QU?nte  Donne  v H«  , 
che  ve  n'Havta  molte  , e Nella  quale  - ^ » 

oi  ve  n-H.M/a  di  ricchi  huomini,  ve  n’NfMe  gii  u^ 
Id  HrW««  ai  quelli:  e c.  Salvo 

Caro  non  habbìa  reputato  cib  fai*®’ 5'*'^?  , 

ventura  letto  nell’Ameto  del  Bocc.  che  fu  P . 
dell’anno  MDXXlX.in  Firenze,  appreffo  gli  heredi  rtj 
FìMppo  Giunta  così  fatto  esempio,  O quante  ^ve  n 
Heèbero , che  maladilTero  la  mia  venuta  : 
dendo  egli , che  otìel  luogo  foàe  ftato 
rtampatore,  e cheli  dovale  correggere  cosi  » 
ve  vCHebbe  che  maladiflero  la  mia  venuta  ; fecondo  le 
altre  ftampe  migliori,  e il  diritto  ufo  di 
li  parole  ho  voluto  rifèrirtì  per  far  cotffcere  , c • 

toli  non  bene  irttefe  la  cenfura  del  CaJléivetTn ^ a a a- 
ro-fè  perdi  noti  ben pofe  nel  Titolo , Quando  Hav^w  va- 
le per  cflerc  il  fingolare  darli  al  plurale  . P 

potefTe  dare  ilfngolare  al  fingolare  ancot'a  : onde  da  &!* 
efempli  del  Roccrarrecati  dal  Bembo,  e trafcrttti  dal 
Helvetro,  ne  tolfe  il  primo.  Non  ha  lungo  t^mpo . t pa.. 
re avea  detto  doverjt fcrivereH^dn  luogo  li’Hanno  defer» 
minato  afervire  ad  amtdue  i numeri.  Doveva  pereto  uom 
tar  per  T/Vo/o, Quando  aVere  vai  per  EITere,non  li  puè 

ufare  che  nel  lingólare,per  darfi  cosi  al  lingolare,come 
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al  plurale.E  forfè  e sHa  forfè  dovevafi  anche  a^iugnere^ 
Che'l  Verbo  Avere  non  ha  in  tal  cafo  altra  ferina  che  la 
terza.come  appreJJ'o  diremo.Doveva  ancorai  fecondo  7 fuo 
ifituto  per  tutto  quejlo  libro,difendere  ilCarOiCh'ern  ufcii 
to  della  regola poji a dalBembOiC  dal  Cajlelv.di  nò  ufareA.^ 
vere  per  Effereyche  nel  fmgolare/^ual  esfider  azione  è co- 
sì ragionevoleych'etiandio  il  dottiamo  V.Bpgacci  nel  nu- 
mero i^^.alla  pag.2^^. fi  maraviglia  che'l  P.Rartoli  in 
queflo  luogo , av^e  approvata  l'opinion  del  Cajlelvetro^ 
fenza  avvertir  l'efèmpio  del  Rocc.^ftato  dal  bergamini 
nel  Memoriale  alla  voce  Ha^d  ifiZame  che  poche  ve  n* 
abbiano . E perche  tal  materia  non  è fiata  ancor  berte 
efaminattt  {come  a me  Pare)da  Gramatico  alcuno\allun- 
gherò  UH  poco  quefia  OJjervazione  , col  dire  -,  che  lo  fiejjò 
Cafielvetro  nella  Giunta  al  Lembo  in  quel  luogo  , allit 
pagjSqldel  eom.i.dijreM-3.  io  mi  maraviglio  affai, come 
quella  credenza , cne  Avere  ligniffchi  EJJere , polla 
avere  avuto  luogo  appreflb  il  Bemboj  poiché  non  me 
ne  par  vedere  fanale  ni  uno  , nè  nell’Ebrea , nè  nella 
Greca  ,nè  nella  Latina  lingua  i onde  poffa  la  goffra, 
o la  Provenzale  avere  ciò  app^’efcK  e piu  mi  maravi- 
glio, veggendo,  che  egli  vuole  , che  il  numero  del 
metlo  dei  \ erbo  Avere , quando  lignifica  EJfere  , fi  ac- 
compagni col  numero  del  piu.  E pure , fe  ciò  folle  ve- 
ro, il  dovrebbe  lignificare  cosi  neJl’uno  numero  , co- 
me nell’altro  h ed  oltre  a ciò  quella  lignificationc  non 
farebbe  folamente  atfìfla  alla  terza  perfona  del  verboj 
ma  fi  rallargherebbe  ancora  alla  feconda  , ed  alla  pri- 
ma ì non  apparendo  cagione  , perchè  Avere  non  poffa 
così  fignificare  E/fere  nella  prima  , e nella  feconda 
perfona,  come  fa  nella  terza.  Ora  adduce  fpezialmen- 
te  a provar  ciò,due  efempii  del  Petrarca,  i quali  al  pa- 
rer mio  ,^non  hanno  pure  folpezione  di  pruova.L’uno 
de’  quali  e,  Fuor  tutti  i nofiri  lidi  Ne  l'ifole  famofe  di 
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fortuna  Due  fonti  ha.  Doive  manifcftiiriniamcnte  fi 
vede  il  difetto;  e le  parole  della  Itanza  « che  va  avan- 
ti il  ilimoftrano  ; che  fi  come  fi  dicCìV/t' altra  fonte  ha 
Epiroi  cosi  fi  dee  dire,  e fiipplire  , li  Mondo  yO  La  Na- 
tura, e cola  tale,  ha  due  fontìh  come  paifimente  lì  dice 
altrove,  Een  non  ha  ’/  Mondo  , cheU  mio  mal pars^i-t^à 
altrove,  0 anime  gentili,  ed  amoroft,S' alcuna  haiMon- 
do.  I quali  fupplnnenti  fi  pofl'ono,  edeono  fare  in  cer- 
ti efempli  del  Boccaccio,  o pure  altri  limili  j come 
prefente  temporale,  o (Juella flagione,  dicendo  : Quanti 
Senfali  ha  il  prefente  temporale  in  Firenze  , e (Juante 
donne  v'avea  quella  jiagions.  L’altro  efemplo  t,Che  s'al 
eontar  non  erro,09pi  ha  fett' anni, Che  fofpirando  vo  di  ri- 
va in  riva . Ma  ìTdoveva  pure  avvertire  , che  quello 
verfo,  Che  fofpirando,  per  vigore  di  cl)e,  ha  forza  di  pri- 
nio  cafo,  ed  e altro  tale , come  le  fi  dicelTe  , Il  mio  an- 
dar fofpirando  di  riva  in  riva  oggi  ha  fett' anni  : fi  come 
f\\Qizn\o,Miof gli  itolo  o^i  ha  fett' anni, E limile  rilpolla 
. ILdce  dare  a quello  elerhplo  del  Boccaccio,  Non  ha 
lungo  tempo,  ed  a cosi  fatti. 

Ecco  come  il  Cajlelvetro  dice  il  contrario  di  ciò  che 
dijj'e  nella  cenfura  al  Caro'.o  perche  qui  vuole  che'l  Ver- 
bo Avere  non ftgnifichi  mai  Edere , e perciò  ben  dijfe  il 
Caro, 

Quanto  poi  dolci  il  core,  e liete  il  vifo 
\'Hanno  Ciprigrte,e  Dive  altre  limili: 
accordando  Hanno  col  numero  del  piu  : ed  il  fenfo  era. 
Quante  que’  luoghi  della  Francia  Hanno  Ciprigne, 
e Dive  altre  limili,® perche  molto  egli  qui  fi  maraviglia, 
d’avere  il  Bembo  vo!uté,che'l  numero  del  meno  folamen- 
te  del  Verbo  Avere  , (roe  fignifica  Edere  , t'accompagni, 
0 col  numero  del  meno,  o con  quello  del  piu . Ma  che  im- 
porta {potrebbe  dire  alcuno  ) che  in  ogni  efemplo , dove 
Avcjre  fia  per  Etferc,  fi  pojfa  ordinare  in  tnpd<i  > che  pofid 

rejtog 
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rejlttrs  eziandio  col  fipiifiatto  L’Avere  5 come  ^ V’h* 
molti  libri  in  quella  Uanza,  Non  ha  molti  anni  eh* 
io  fui  in  Napoli  9 con  Aire  , Quella  danza  ha  molti  li- 
bri , 11  mio  eflere  dato  in  Napoli  non  ha  molti  annii 
bajha  che  come  fin  fcritto , non  ha  fignificato  A Avere, 
pia  Effere.Or  non  volendo  molto  dilungarmi^  dico^ 
che  quando  Avere fionijtca  ElTere,  t'ordina  nel  parlare 
come  a'  Vn  bi  ìmPerfonali , 0 Primitivi  , 0 Derivati  che 
Jìanoy  i quali  non  banno(come  dice  fra  gii  altri  il  Ruom- 
mattei  nelC.2%.del  tratt.12.)  altraperfona  che  la  Ter- 
za  del  fmgolare  in  ciafeun  /«»po,Tuona,BaIena,Piove, 
Amali,  Temei],  Sentefi  : e perciò  dice/ì , Non  ha  gran 
tempo,  Npn  ha  fette  giorni , Ebbevi  molti , Ebbevi 
di  quelli.  Perche  vedefi,  che  in  verità  ufcì  di  regola  con 
licenza  poetica  il  Caro',  ma  per  quefia  ragione  . E con  ciò 
poteva  cejfar  la  maraviglia  del  Cafielvetro^ufarfi  Aver 
per  Edere,  folamente  nella  terza perfona  del  numero  del 
meno. 

Ma  per  difefa  del  Caro  dich'io , Se'l  Cafielvetro  difi-  , 
/è,  che  Ebbero  dell'Ameto fu  corretto  con-  Ebbe  j io  pur 
leggo  nel  principio  della  Nov.  di  Paganin  da  Monaco  ( ed 
è Pfiempio  portato  dal  Pergaminif  accennato  dal  P.  J^o- 
facci)  Il  cui  nome  era  Bartolomea  , una  delle  più  bel- 
le , e delle  più  vaghe  giovani  di  Fifa  , come  che  po- 
che ce  n’ Abbiano  ( cioè  ve  ne  fiano  ) che  lucertole  ver- 
minare  non  pajano.  E così  il  Decam.del  7^.  come  quel 
del  Salviati  ha  Abbiano.N?  lep^eji  nella  diverjità  de'te- 
ojjervata  dal  Salviati , che  quel  del  Mannelli <,del  27. 

‘c  altro  huono^aveffe  Abbia,  e non  Abbiano. 

0 che  poi  fi  foffie  ciò  fatto  imitando  i Provenzali  , e 
piuttofioi  Latini^  conte  mofira  il  Montemerli  nella  pag. 
3^.e  non  folamente  s' è ufiatoil  Verbo  Avere,  in 

luogo  <^’Edere , ma  eziandio  in  vece  di  Fare  : perche  s'i 
fiotto  ■,  e per  lo  più  iO  quafit  fiempre -,  imperfionahuente^ 

e con 
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e con  vaghezza^  Poco  ha  , Poco  è , f Poco  fa  : Non  ha 
troppo.  Non  è troppo , e Non  fa  troppo  ; Ha  un’  ora, 
E un’ora , Fa  un’ora:  e co/ì  in  mille  modi  di  favellare, 
E non  fol amente  col  7i timer o del  rrjxno<,ma  con  quello  del 
piu , Già  ha  piu  anni , Già  èpiu  anni , Già  fa  piu  an- 
ni: Non  ha  lette  giorni, Non  e fette  giorni,  Non  faYet- 
te  giorni:  Ha  molti  fecoli,  E’moitilecoli,Fa  molti  fe- 
toli;  come  nel  medefimo  Montemerli  fi  può  o[firvare.  Or 
mi  fin  lecito  direi  Se  r’j  detto,  e dicefi  tuttavia.  Or  fon 
due  anni,  Or  fan  due  anni  ,ec.  perche  non  fi  potrà  an* 
che  ///>e,Or’han  due  anni,e  non  potè  dire  il  Caro, V’han- 
no Ciprine,  e c.}  Sempre  nondimeno  farà  me^lio,con  pià 
leggiadria^  e fecondo  per  lo  più  s'i  detto  da'  Tejli  , ufìrf 
Avere  per  }i,irere,  a modo  degl' Imper fona  li. 

Né  voglio  intralafciar  di  dire,che'l  per  altro  awe» 
dutijfimo  Buommattei,  volle  nel  cap.  ^ y . del  tratt.  1 2, 
che'nquejli  efempli  del  Bocc.  Ed  avevalì  recato  il  fan- 
ciullo in  braccio:  Mefler  Torello  avendoli  l’anel  di 
lei  mellb  in  bocca  : E non  avendofelo  bene  faputo  le- 
gare ; Ancora  che  egli  non  fofle  molto  chiaro  il  dì  , 
ed  egli  s’avelfe  molfo  meflo  il  cappuccio  innanzi  a 
gli  occhij//  Ferho  Avere  vi  fiiaper  Eflere*.i«  ùtodo  che'l 
diritto  modo  di  parlar  ffie  fiatai  Ed  erafi  recato  il  fan- 
ciullo in  braccio  : Meller  Torello  dTendofi  Panel  di  * 
lei  meflb  in  bocfCa  i E non  clTendofclo  bene  f^uto  le- 
gare : Ed  egli  li  folTe  molto  melTo  ,e  c.  Ma  fema pre- 
giudicar punto  alla  fama  d'un  tant'huomo , non  mi  par 
che  fi  a così  : ed  è ben  d'awvertirlo  ,*  acciocché  non  s'ufi 
Ellere  , dove  richiedefi  Avere:  e quefio  ,ove  s'ha  da  tifar 
l'altro  . Se  i verbi,  che  adoperanjì  nel  parlare, accennan* 
azzione  trafportata  ne'  cafi  che  reggono  , come  ne  gli  ac- 
cennati efempli  s'uferà  Avere,  non  Eflere  ; Se  accennati 
pajfione  nell'operante  , s'uferà  ElTere  : come , Io  fon  ve- 
duto a trovarvi  ,non  Ho  venuto  : Tu  fe’  tornato , not^ 

' . Kai  . 
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Hai  tornato.  Qttal  regola  fo  che  riceve  piu  dijHtt%ioni,  ’ 
mn  che  qualche  ecceatoHe  j ma  tanto  bafii  per  far  cono- 
/cere,  ehe'nquepli  efempli  del  Buommattei  Avere  non 
f/offì  dal  Boc.  per  Effere.  • ' 

Mejfe  9 Promejfe  , B^imejfe  , Preteriti. 

CCI.  X T Aolia  almeno  il  fapere,  haverne  de  gli 
V olempi,ed  affai  piu  de'pochi  che  io  qui  m 
allego.  Brunett.  Rettor.  Non  attefe  quello,  che  FromeJJe. 
Dice  uno,  Tumettefti  fuoco  nel  Campidoglio',  egli  ri- 
cade , non  tneJfi.Si  come  Prom^e  al  cominciamento  di 
^efio  libro.  Dante  vita  nuova  fol.14.  Mi  mejfta  ceretta 
%e,  G.Vill.Lib.f  .Cap.i.  Q^ejìi  rimeffe  le  voci.  M.  Vili. 
Lib.4.  Gap.  77.  Sottomeffero.  Lib.9.Cap.io8.  Si  Mejfe. 
Lib.io.Cap.  96.  Promejè  ciafeuno.  Gap.  98.  Gli  fomr 

mtjfono  il  regno,  ^c. 

*1 

OSSEBfAZlOKE  DEL  SIC.  NICCOLO^  AMENTA. 

SE  dijfe  il  Bari. nel Nutn.  10^?  colla  comun de'Gra- 
matici,che  i Verbi  che  ban  la  prima  voce  terminata 
in  T toccarne  Metto, Prometto, il  Preterito  remo- 
to in^i,  cioè  Milì,  ?ermìfi:eccettuandone  Batto , Com- 
■ batto;#  noi  diciamo  ancora  i compii  Abbatto,Dibatto, 
Ribattoj  Àovea  qui  dire,  che  Melli,  Promeflt  « Rimeffis 
Sottomem,  Meffe,  Prom  effe,  e c.  ed  altri  sì  fatti  ,foa 
fontra  la  regola,da  don  imitar/^  nè  meno  a mio  giudizio 
'da'  Poeti,  fe  nanfe  per  forza  di  rima  ,ein  bajji  componi- 
menti , efe'l  V archi  nell'  Ercolano  fcriffe  Meffe  , per 
fAì{t^iuJiamente  ne  fu  cenfurato  dal  Muzio  nelle  Bat-* 
taglie  alla pag.4%.  . . - 
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che  forza  bnbbia  9 Lafcìamo  fare' 

CCII.  /^  Uefta  forma  di  dire, non  è in  verit:\negati-i 
\9  va, per  quantunque  ne  habbìa  apparenza» 
^ col  darfi  al  foggiuntivo  : anzi  ha  forza  d* 
un  certo  che  fimile  a No»  jolamente  : come  più  chiaro 
apparirà  in  quefti  efempi.tìoccacc.  Narrat.  delia  pelfc. 
E lafciamo  fare,  che  l'un  Cittadino  l'altro  fchifajj€{QÌQh9 
Non  folamente  l’un  cittadino  l’altro  fchifava  ; e atia^ 
ninno  vicino  haveffe  dell'altro  cura,  ét‘  i parenti  irtjieme 
rade  volte,  0 non  mai  fi  vifitajfero  , cr*  di  lontano  \ fmaJl 
era  con  sì  fatto  [pavento  <fueda  tribulatione  entrata  ne* 
petti  degli  huomini , Ò*  delle  donne  ^ che  l'un  fratello 
l'altro  abbandonava,  ét*  il  zio  il  nipote  , éf*  la  forella  il 
fratello,  é^c.  E Nov.a^.  E l afe i amo  (lare  , che  io  ficejji 
( cioè,  E non  folamente  fe  io  faceilì  ) ma  fe  io  pur  pen* 
fafii  càfa  ninna  , ère.  farei  degna  dei  fuoco . Nov.  z f, 
£ Inficiamo  fi  are , che  la  mia  morte  non  vi  fojfie  honors 
{ cioè  , e non  folaqaente  la  mia  morte  non.  vi  farebba 
d’onore , ma  ) nondimeno , credo  , che  rimordendoven» 
alcuna  volta  la  coficienza,ve  ne  dorrebbe  l'haverlo  fatto^ 

osservazione  del  SIG.  NICCOLO'  amenta. 

Poteva  far  di  meno  il  Bartoli  di  tal  confiderazionez 
poiché  chi  non  intende  , che  Lafeiamo  ftare , in 
tutti  gli  efiempli  da  lui  portati,  e hi  tanti  altri  che  ve 
fono  nel  foto  Decameronr,  vale  Lafciam  da  parte , Mefr. 
tiam  da  parte , Non  parlo , Non  dico  ,ec.  eh' è il  pro- 
prio figuificato  di  Lafciare  Ilare:. nella  Nov.i^.  Ecl 
il  perche  per  molte  ragioni  naturali  dimoftrare,  le 
quali  al  prefente  intenclo  di  lafciare  ftare  : e nella 
Lafgiato  ftare  il  motteggiare , a darli  ai  governo  del 
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regno  commeffo  cominciJ) . Viuttojlo  poteva  Atre , che 
La  l'tiare  ha  fipnij^ato  affìrmatìvo  in  tanti  n^odì  dì pavm 
ìareh  com«y  Lafcialo  fare,  Laftiatelo  dire,  Lafciamolo 
andare,  Lafcia  correre,  e così  Lafcia  ftare.  0 pure  , che 
nel  Vocab.fi  nota  nel  verbo  Larciare,Lafciareftare,Cef- 
far  di  fare , Lat-  definere  : e fi  porta  l'efempio  del  Bocc, 
nella  Novi  47.  Udito  ri  comaodaniento  del  Signore, la* 
fciò  ftar  lei:  d'>ve  Laici?»  Ilare  , non  s'adatta  a Cefsb  di 
fire,  ma  ad  Abbandonò,  Lafeiò  in  abbandonò, 

/ppofiatamenttf  valere  ancora  l'Appofiti  de'  Lat  ini  * 

CCIJI.  I quella  voce  il  Vocabolario  rton  'allega 
i A elempio  d’Autore  antico, e l’interpreta, 
Confnltò  , Appella  .Brunetto  nella  Rettor.  Tadoperb 
ad  efprimcrc  il  Dicere  Appojìtè  ad  perfuadindum\  co- 
sì: ^pojlatameute  dire  per  far  credere.  E quivi  medef. 
L'ofiiciodel  Medico  è curare  Appojlat  amente  per  fan  are, 
E iìmile  . L'ojfflcio  del  farlieri  ( cioè  deli’  Oratore  ) è 
parlare  Appojlat  am  ente  per  far  credile, 

• 'b  < k 

CSSEB/AZIONL  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA^ 


QV'i  ancora  dice  cofa,ch'è  fcritta pe'boccali,cio£,ch* 
Appollatamente  vaglia  l'  Appofitè  de'  Latini, 
Anzi  la  Crufea  cosi  in  A polla,  come  in  Appo- 
(latamente^/e^<r  colla  voce  de'  Latini  Confultò  . Bello 
tra  il  direy  che  nè  A polla , nè  Appollatamente  fon  da 
etfarfi  in  Poefiay  non  avendole  tifate  il  Petrarca:  efe 

dijfey  , ‘ ■ 

Or  a polla  d’altrui  convenchc  vada;. 
ha  altro  figttificatoy  cioè , Secondo  l’altrui  volontà 
aggingnerjì  al  Vocabolario, 

' Chi 
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^ Chi  àuto  ancor  flurah, 

CCIV.  Hi  in  forza  di  Coloro  di  Quegli»  i Quali, 
e fimili  » non  fi  accompagnerebbe  Róra 
al  plurale  lenza  pfFenderfene  gli  orecchi  non  avvézzi 
a lentirlo  ; come  quando  fi  dilTe  . Am.  Ant.  fol,  aai. 
Lo  Sole  dal  mondo  pare  , che  fogliano  Chi  tolgono  di^que^ 
Jia  vita  l'amidh  E fol.  a j6.  Chi  per'  utile  fono  amici, 
Albert.G.tr.a.Cap.af.  J)ei  vedere  Chi  confentono  a que- 
Jie  coje.  G.Vill.Lib.io.Cap.  io8.  E chi  furono  caporali, 
ère.  li  condannarono  , Petr.  C.  1 9.  Diedero  (^hi  più  fur 
elei  mondo  amici.  Bocc.  Fiam.Lib.7.n.  t^zSono  Chi pen- 
[ano  ciò  da  lei , ere.  Amet.  fol.  ^o.  0 come  folli  fono , e 
malfapientiy  Chi  per  tal  modo  ffbbandonan  gli  affanni, 

qSSEK.f'-^ZlONE  DEL  SlG.mcCOLO'  AMEHTA, 

Dice  qui  II  Eàrtoli,  che  Chi  in  forza  di  Coloro,  di 
Quegli , i Q^li,  e limili,  non  fi  accompagne- 
rebbe horà  al  plurale  , fen/a  ofFenderfene  gli  orecchi 
non  avvezzi  a fentirlote  confonde^ov;  WQiiegli,Colo- 
ro , con  quando  vale  I quali  : e poi  gli  efemplijon  tutti 
nel  fìgnificato  di  Qu^li,'> piuttoflo  Quei , Coloro  , /è«- 
za  valere  in  uno  d ejji  I c[\ia\ì.Doveva  eeli  dire  , fe  aveffe 
faputo  di  SÌ  fatte  cofe  , che'l  Pronome  cKi  or^ha  forza  di 
Pronome  SuJlàntivo,chè  di  Quegli, dir  ColuUea  anche  di 
Quei,d/’  Coloroior  di  ^piativo  cioè  II  qualeted  I Qualità 
nel  primo  cafo  non  parer  molto  leggiadro  Pufarlo  nel ««- 
mero  del  piu^come  in  alcun  de  gli  esigi  da  lui  por  tati. Ma 
ove  è Pelativoyo  che  fa  indeterminato , 0 Interrogativo, 

^ 0 Dubitativo.fi  Partisivoy  fempre  riufeirne  vagh^mo  il 
farlare,in  ufindolofi  nelpngolare,  0 nel  plurale  : come, 
^eco  ftelfo  avvisò  Chi  Itati  fodero  i mafoadieri  : Chi 
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furon  quelli  , che  t'hanno  cosi  mal  concio  ? Penfo  Chi 
lienp  Itati  i primieri.  Egli  altri , ch*e  vivi  rimali  fono 
óti/ quà,  e CA/ là  , in  di  ver  fe  brigate,  fenza  faper  noi 
dove  vanno  fuggendo.  Che  le^onfi  nel  Decnmerone  ; ni 
Jemet  tliminuir  la  leggiaat'in  del  parlare  fi  direbbe 
altramente.  Nè  lolamente  ( dice  il  Salviati  nel  tom.i.  ' 
allapag.  aSz.J  a ciafcun  numero,  ma  ad  ogni  genere,e 
^a(b  , quello  Chi  è comune  in  tutto  , feiiza  aver  mai 
\nrì^n-iA.Solamente  dando  in  luogo  di  Qualfivoglia,o  di 
Chiunque  ( come  il  medejìmo  Salviati  awertijce  ) non 
pjerajfi  chefvenevolmente  nel  numero  del  Piu  : nè  fe  ne 
Jeppe  efemplo  ne'  Tejìi  . Ed  io  aggiungo , ch'eziandio  nel 
Ttmnero  del  meno^deve  ufarfi  cd  molto  giuflizio,acciocche 
fe  ne  renda  bello  il  parlare.  Dice  il  Bocc.nel  2.  lib.  della, 
fìamm.  Io  ti  priego,che  tu  si  fciocco  non  Ila, che  mo- 
vendoti a pietà  d’alcuna  perfona,  e lìa  Chi  voglia  , vo- 
cìi te  a grave  pericolo  di  te  medefimo  (ottoporre: 
nè  ft  può  dir  me^io  : ma  feftdicejfe  , Io  ti  priego , che 
tu  (biocco  non  fia , che^movendoti  a pietà  de’  milera- 
bili,  e fian  Chi  lì  voglia  ^ non  farebbe  bello  il  parlare. 
Così,  diceiidoft,  Queiio, Chiunque  te  l’abbia  dettò, è fal- 
(oh  direbbefi  leggiadramente  : ma  non  colla  ftejfa.  Uggia- 
dria  -,  QueUoV/f»/  te  l’abbia  detto  è fallo  : e fvenevol- 
mente , Quello , Chi  te  l’abbian  detto  è falfo  . B^endefi 
nondimen  vago  nel  (ingoiare,  coll' aggi  unger  ci  fi  la  parti- 
cella  Che  s come , Chi  che  te  l’abbia  detto  : Per  ordine 
di  chi  che  lìa;  11  dica  chi  che  lìa:  Direi  a chi  che  vie- 


ne , e c.  ^ ■' 

Molti,  e de' grandi  huomini,  hanno fiìmato,che  Chi' 
non  debba  dirfi  che  nel  Bgtto  , e che  ne  gli  Obliqui  s' ab- 
bi a a dir  Cui . Anzi  il  Muzio  nelle  Battaglie  alla  pag. 
Al.  cenfurò  il  Inarchi,  che  nell'Ercolano  usò  Chi  ne'  enfi 
obliqui,  e nella pag.  i ^4-pofe  bocca  eziandio  al  Vefrarca^ 
Perche  dijje, 

‘ . Die- 
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Diedero  ^Chì  piu  fur  nel  Mondo  ansici. 

Fra  magnanimi  pochi, a Chi  ’l  ben  pia  ce. 

Come  Chi'ì  perder  face  accorto,  e faggio. 

Penfando  meco  a Chi  fu  quello  intorno. 
Mnfenonbafianqueftiefemplielel  e tr arcade  tanti  altri^ 
che  ve  ne  fono , poteva  legger  nel  Rocc.  nel  Decameronct 
Renderonle  a coloro  , di  Chi  di’  erano  : Da  Chi  furo- 
no la  prima  volta  imbolate  : A C/»/ tolte  l’aveva  il  « 
baratiere  : La  Donna  fu  di  Chi  la  trovb  ; A Chi  la  per- 
dette rimafe  il  danno,  e le  bdfe  : Da  Chi  ti  Infinga  bi- 
fogna  prender  guardia:f/i<r/rri  molti  fimiglianti. Oltre  • 
che  a me  pare , che  con  magpior  vaghezza  s'  ufi  nel  mng^ 
gior  numero  Chi  ne  gli  OHiqui , che  nel  Rettole  nel  mi- 
'nore , o fia  nel  Retto-,  o ne  gli  Obliqui-,  fia  Piu  bello  Chi, 
che  Cui . L’  abbaglio  del' Muzio  , e de  gii  altri  nacque 
dallo ftimar  che  Chi , e Cui  ^fian  lojiejjo  Pronome , cioè 
Chi  del  Retto  , Cui  degli  Obliqui: ma  Non  appar  vero 
{dice  ilSahiati  nel  luoc.cit.dopo  aver  riferiti  ^i  accen- 
nati , ed  altri  efempli  del  Rocc.  ) ciò  che  alcuni  hanno 
fcritto  , che  Chi , e Cui  lìen  nel  vero  un  nome  medelì- 
mo , e che  il  primo  folo  del  Nominativo,  ed  il  fecon- 
do fia  la  voce  , che  efprime  i cali  . Anzi  fono  Chi  e 
Cui , come  due  voci , così  due  nomi  appartati , ben- 
ché lo  lleflo  interamente  vagliano  alcuna  volta  . Egli 
è il  vero  , che  nel  Nominativo  la  voce  , Cui  non  può 
cader  mai  nel  parlare  5 ma  la  compagna,  e del  Nomi- 
nativo , e de’  cali , come  abbiam  inoltro , è comune. 

Il  Ruommatteipoi  nel  C.  i del tratt.  undecìmo  j Pen- 
fano  molti  , che  Chi  fia  il  Cafo  retto  , e Cui  gli  obli- 
qui.E  infegnano  declinarlo  così, 

Chi,Di  cui, A cui,Cui,  Da  cui. 

Ma  quanto  elfi  s’ ingannino  pot»à  conolcerfi  da  gl* 
infralcritti  luoghi, ne’quali  vedremo , che  Chi  fi  truo- 
va  in  tutti  i Cali  olHliqui.£^Ì  avendo  atrec atogli  efem-^ 
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pii  , eiian/ìio  del  Decamerme , dwe  Chi  ine’'  Cafiohli-i 
qui  y conchi ufe  i E cofa  chiara  pertanto  , che  0^/  , e 
C';// fon  due  Pronomi  , tra  loro  feparad  , e diftinti; 
Ne  uno  ha  che  far  coir  altro  < Il  primo  de’ quali  ha 
tutt’i  cafi  limili  al  primo  h dicendo  Chi  , Di  Chi  , A 
Chi,Chiì  Da  Chi.  E’I  lecondo  è un  di  quelli  che  i Gra- 
matici  dicono  Difettivo  : perche  manca  de’retti , e fi 
declina  così  . Genit.  Di  cui  j Dat.  A cui , Accufat.C;<i 
Ablat.  Da  cui. 

OJferviamo  ancora^  che'' l Pronome  Chi  riferifce  fo^ 

’ lameHie  perfona  rapiontvole-,  o Huomo , o Donna^che  fia: 
perciòmal fi  direbbe  ? Avea  piu  cavalli  * Chi  legnato 
nella  fronte  « e Chi  ne’piedi  : djvendfi  dire  , Qual  fe- 
gnato  nella  fronte  « e G^ual  ne’piedi . E peggio  fi  di- 
cejfe , 11  colore  fearnatino , di  Chi  ogni  donna  e vaga» 
in  luogo  di',  Del  quale  ogni  Donna  è vaga. 

Caufa,e  Cagione:Caufare,e  Cagionare,lor  dijfeyema, 

CCV.  T L principio  pròducente,o  quafi  producen^ 
J.  te  qualche  lia  cola,  in  noltra  lingua  none 
Caufa  i ma  Cagione  : e il  produrre  , non  è Caufare, 
ma  Cagionare  s perochè  Caufa  è quella  , che  fi  hù  ap- 
preflb  il  giudice  « e fi  difputa  « e piatifee  . Così  han 
voluto  gli  antichi  : nè  io , per  quanto  m’è  caro  il  rif- 
petto , che  lor  fi  dee  i m’ardirei  a contradire  , molto 
meno  a contravenire  a una  tale  oflcrvanza  di  buona 
lingua  ì avvegnaché  « quanto  fica  Caufa , l’ Ariofto 
l’habbia  da  dodici  volte  in  fu,  non  faprei  quante,  pe- 
rocheil  piu  contarne  era  foverchio.  C.  14.  li.  106.  La. 
dove  hitvea  più  Caufa  di  temere  . C.  i f . ft.  4.  Rodomonte 
Caufa  del  mal  loro  . C.  19.  ft.  La  Caufa  che  dal  porto 
il  tien  lontano.C.  27.  ft.  82.  Doman^  la  Caufa  di  tant' 
ira,  c^^.Cosl  Caufare  nel  medefiuw  fcncimento.C.50. 
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11.  ^ f.  Cniifate  un  danno. Vj  ^ i .fi.  1 1. Danno  lor può  ca ti- 
fare ft-4?-  OttdeCaufato  fia.  C.  ik..T6.  La  morte 

fu  Caufata  « ér’C.  D’  Autori  antichi  * io  non  ho  chi  m' 
allegare  i fuor  folamente  l’antichiilìmo  Dante  , che 
nel  Conv.  fol.  89.  fcriiTe  » L’un  è di  naturale  fujì  ani  io. 
Caufata.  E quivi  medefimo  j L’altra  è di  naturale  fu- 
ftllanimitd  Caufata  : E fol.  too.  Caufata  dal  Cielo,  Nel- 
la Rettorica  di  Ser  Brunetto  , truovo  quella  voce 
adoperata  al  trattar  delle  caule  y dicendo  e^ììQj^eJh 
modo  di  Caufare  5 cioè  d’aringare  all’antica.  Caufa  poi, 
non  rho , in  valor  di  Cagione  , fuor  che  nel  Prolago 
al  Lib.4.di  M.  Villani  : Quelle  cofe  , che  con  giujht 
Caufa  /’  appetito  hà  richiedo.  Porle  ve  ne  havrà  altri , 
efempijnon  venutimi  fotte  l’occhio. 

OSS E [{V AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA, 

• 

NOn  biafìmerei chi  ufaffe  Caufare per  Efler  cagione 
giacche  nel fianìficato  d'  Ar ingare  in  giudizio  non 
i in  ufoì  e pur  dovrebiefi  ufaretma  loderei  fempre  chi  fi 
•valeffe  di  Cagionare  . AIT  incontro  a malincuore  difen- 
derei chi  ufafje  Caufaj«5«  per  la  fola  quejiion  giudiziale-, 
ma  eziandio  per  Cagione  : poiché  abbiam  voci  dijiinte 
nell’uno , e nell’  altro  fignificato  : e mi  parrebbe  appunto 
^fènder’  uno , che  dir  vo/ejjè,  il  Mugghiar  de’  Lioni,e'/ 
Ruggir  de’  Tori . Così  il  E^fcelli  nella  Critica  al  Dol- 
ce , difie  di  quefle  due  voci  , Se  alcuni  moderni  pur  1’ 
ufano  ( cioè  di  dir  Caufa  , per  Cagione  ) io  non  entro  a 
lodarlo  , ne  a bianm.irlo  , folo , dico , che  lì  fa  fenz.i 
bifogno  , poi  che  habbiamo  voci  da  rapprefentar  l’ 
pna>e  i’altra^e  lì  fa  contra  l’ufo  de  gli  autori. 
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• Coft  tutto  che^col  Dimojlrtftivo. 

CCVI.  Ueila  forma  fu  fovente  alla  mano  di 
G.  Vili,  e vale, Benché, Ancora  che, &c. 
& acCortipag riolla  tal  volta  col  Soggiuntivo , taPaltra 
col  Dimollratìvo  j e di  lol  quello  che  ad  alcuno  par- 
rà men  doverli , daremo  pruove  a futìScienza . Lib.  i,' 
Cap.44.  Con  tutto  che  innanzi  che  fi  partifiòno  Furono 
/co^m',Cap.48.Co«  tutto  che,  é*c.Era  hatituato.  Gap. 
6 1 . Con  tutto  che,  éf*c.  la  maggior  parte  Morirono.  Lib. 
I i.Cap.6.Co«  tutto  cheprima  Havea  comidciato.Lib.d, 
C.  6.  Con  tutto  che  per  molti  fat/i  fi  Dijfi,  Cap.48.  Con 
tutto  che  alla  prima  Mojèrò  , é^c.  Lìb.  ix£<m  tutto  che 
quelli  , é'c.  Fra  huomo,é‘C.Czp.xl„Con tuttoché,  è*c, 
Jè  ne  Andarono  , Czp.%^.  Con  tutto  che  per  li  favi  , e 
difcreti  fi  Di jfe,  Lib  7 . Gap.  i oa . Con  tutto  che  il  detto 
Fianfur  vivette  poco.  • * 

OSSEETAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO' AMENTA, 

N Ella  prima  Crufca  non  fi  porta  efempio  , che  d'ef» 
ferfi  ufatù  Gon  tutto  che , col  Soggiuntivo',  ma 
notando  il  Tajfoni  gli  efempli  d' ejferfi  ancor  detto  coll* 
Indicativo  -,  in  quella  del  16  .fi  dice  efierfene  valuti  i 
Tefii  coW  uno  , e coll'  altro  Tempo',  nondimeno  piu  fpef- 
~fo{ed  io  dico  piu  leggiadramente )col primo. 

•» 

■ ' • ConceJfe,e  Concejjo  in  profa. 

GCVII.  T L Vocabolario  non  ne'adduce  efempio, e 
J.  potrebbe  efler  bifc^no  haverne  per  Di- 
fendere chi  l’ufafle  in  vece  del  Concedè  , e Goncedet- 
te  > e Gonceduto , che  fono  le  voci  9 0 proprie  della 
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Pfofa,  0 più  coftantemente  u fatetavvegna  che  pur  di- 
ciamo , (joncellionei  che  non  proviene  da  Concedè,  o 
da  Conceduto.  Bocc.  Amet.  fol.  ^ 2.  Copiofamente  di 
Concejfe  Lucina,  fol.  Quelli  mi  Co»cejfe..(ol. 
Molti  compapni  gli  Concejfe  il  vittoriofo  principa  . Am. 
Ant.  fol.  ^96.  Concedo  e al  jD««o»/o.  M.  Vili.  Lib.'i. 
Cap.  29.  Al  quale  fu  Conceffa.  F.  Viii.Cap,  ult.Coifcel}à 
furono. 

* ». 

OSSEt^AZlOME  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMENTA. 

PAr  che  ’/  Bartoli  avajfe  inclinato  a Mr  ConceflI 
Concefle,  Conceflb,  perche  AicenAofi  Concelfione, 
quefia  non  può  derivar  da  Concedei,»  Concedetti,Con- 
cedette.  Conceduto,»»/!  dalle  già  dette  . Ed  io  dico , cha 
dicefi  Proceflb  , per  Progreflb , e ProceiEone , nè  credo, 
che  egli,  0 alcun  mai  ahhia  detto  Io  procedi , Egli  Pro- 
ceffe.  Ho  procedo,  per  Procedetti , Procedette , Proce- 
duto: quantunque  il  Cinónio , non  fo  come  , nel  C. i6.de* 
Verbi  alla pag.iSe^aivejfe  detto.  Concedo  ha,Io  co^f- 
fi.  Egli  concede,  Eilì  concederò  : e cosi  Procedo  , Suc- 
cedo: quando  nel  C.io.alla pag.  1 1 f.  at^va  detto,  C(MW 
cedere  ha  Io  concedetti , EgU  concedette  j e c.  nella 
1 iS.Procede  ha  lo  Procedetti , Egli  procedette  , e c. 
e nella  119.  Procedere  ha  Io  Procedetti  , Egli  proce- 
dette,e  c:E  quantunque  fi  truovi  in  qualche  Tefio,.  Con- 
cedl , Concedè  , Concedo  non  fi  truovagià  nel  Deca-. 
merone.Ami  intanto,dich'io,truovanfi  fowente  tai  voci 
nel  Verfo,  purché  quefii  Preteriti  Concedetti,  Procedet- 
ti, Precedetti,  Succedetti , e c.  fon  piu  della  Profane  co^ 
me  voci  lunghe  mal  P adattano  al  Verfo. 
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£mpiereX(m^iere.A^piire.I^mpÌeri^ 
Cavili.  ^7*^  Osi  veràiftente  fi  e u(atod/  Icfivcredj 

gii  antichi  i e quindi  Empiè , ed  Em- 
}>iuto  , Compiè,  e Compiuta  » &c.  Nè  i Moderni»  che 
Icrivono  regolatamente  , fe  ne  dipartono  : fe  non 
nell’  infinito  , quegli  a’quali  fuona  un  non  fo  che 
ltrano,e  Ipiacevole  quell’Empière  jCòmplère,  Adem- 
pierà  < Riempiere  , Ricompiere  , &c.  peroche  cosi 
vuol  pronuntiarfi  a cagion  del  dittongo , e dèi  latino 
Implere  , che  muta  la  L’in  I , come  in  Flamma.PIe- 
nus,  Floccus, Piuma,  e che  altri  li  voglia,  EKempIUm, 
Templum  , e cento  altre  voci*  Mà  di  quefto  ragione- 
remo più  avanti*  Pochi  efempi  v’hàne’  Poeti , onde 
per  moilrare  , pronuntiarfi  Empiere, &c.  con  la  pe- 
nultima accentata , e cih  per  la  trifia  rima  eh’  ella  è * 
A me  non  è avvenuto  di  trovarne  più  che  un  paio  nel 
Je(OKtto  del  Maeitro  di  Dante . Aciafeun  f^promer^ 
Sua  domanda  Compiere  : rima  di  potere  * Come  poffa 
Compiere  Quel fuojuiìo  volere  j E due  altri  nel  Bar- 
berino fol*  f Coja  eh*  è bella^  e lieta  Compiere  j rima 
di  rinianere.E  fol. 6^,  Steli  le-tue  vìfie  à voleutier  Im-  • 
pteré:  rima  di  Cherere  . Il  Vocabolario  alla  voce  Dif^ 
^^ftire  ha  Compiere  CcaiaLeCetnpio^'^  - ,..  . 

Chi  poi  ama  meglio  di  ferì  vere  Empire  , ch« 
Empiere  ♦ e cosi  degli  altri,  ne  ha  el’empio  in  M.Vill, 
Lib.?.  Gap.  21*  Riempire  i F’JJÌ. Oìtrt  all’  elTerfi  ferie, 
to  da  Dante  Do/or  compito.  Dal  ; Petrarca  Favola  Con$* 
fifa  , e Voglia  Compita . Dal  Créfcenzl  F,i compimento» 
Jjal  medelimo , e dal  FotTi  Compitamente  : de’  quali 
tetti  non  cito  i iuoghi,p  erche  gli  ha  il  Vocabolario. 
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OSSEt^VAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMEHTA^ 

VVol  qui  a Edrt.che  i Moderni  dicart  piuuojio  Em- 
pi re»  Adempire  , Riempire  « Compire  i e c.per 
non  pronun2Ì  /rr’Emoièrey  Adempière,Rien1pière)CoIh- 
pière)^■o//’-/^^■^■ff></o  fu  lapenultimdì  come  {'hanno  a pro^ 
nunziaré.Ma'l  E^padafora  delta JieJfa  Cofnpa^nia-tnellct 
fua  Profodiayinojlra  con  molti  efempiitoverfi  aprojferir* 
EtnpÌètei^idempìeteiKìen\pìete,Con\pìere,eollapertuL 
tima  brieve  : e rifponde  al  Bartoli  , che  JlimA  abhian  la 
penultima  luttp^a-,a  Capiòn  del  Dittongo  lache  Scioglie  - 
re> Celliere,  Raccogliere, Togliere, e c.  bann'ezian-> 
dio  il  Dittongo  le  i e nondimeno  pronunzianfi  colla  pe- 
nultimahrieve. 

Potrei  ben  difendere  il  Éartolt , e dire , che  in  Co- 
gliere, Sciogliere,  Togliere,  e cj'le^on  è Dittongo-,  po-^ 
Jhche  PI  vi  fi  mette  per  far  rendere  fuono  fichi  accinto  al 
Gl'tf  i Preteriti  //'Empiere , Adempiere , e c.ftnn' 
Empiè,  Adempiè^  e quei  di  Cogliere , Sciogliere,  To- 
gliere, non  fan  Coglie  , Scioglie , Toglie , o pur  Cobe, 
Sciolsi , Tolse  , ma  Colfe  , Sciolfe , Toll'e.  Ma  -,e  gli 
efiempli  riferiti  dallo  Spadàfora^  P ufo  de  gPltaliani-am 
forzano  a dire , che  debban  pronunzi  ai  fi  cma  penultimi 
’ brieve\  e Pufo  de  gli  approvati  Scrittori,  che  (debba  anzi 
dirfii  Empiere,  Adempiere,  Riempiere , Compieré  ♦ o 
COSI  fecondo  te  Coniugazioni  di  tai  Verbi  che  Ethptrey 
Adempire,Émpì,A^empi, Empito, Adempito,»  c. 

/ 

Supplire, SìgUorepgtare,Garrire',colterMCaJÒ4 

‘ Chiedere^col fiejh, 

» * 

<PC1X>  I niun  di  quelli  verbi  cosi  ac^itlpagna^ 
JUJ  ti  v’ha  efeinpio.Peroche  quel  Gli  fi^pU^ 

fi* 
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fc^t  del  Vocabolario  tratto  dalla  Nov.  69.6  quarto  cai 
fo . Del  terzo  -,  eccone  il  Filoc.  del  medelimo , Lib.7. 
num.  ?8.  Alla  quale  non  fi potea  fupplire . E num.  ^9, 
Al  tnìo  A/fe*tojupplifcano, 

Alb.'G.  tr.  1.  Gap.  24.  Lo  fervo  faggio  Sigmregge-l 
ri  a' figliuoli  matti.  E Gap.  5-6.  Signoreggia  all'animo, 
Am.Ant.foi.29a.  Acuì  la  femmina  Signoreggia. 

^^ff'i.\.{o\.%^.VenenÀociò  a notiticedel paàrefGar^ 

rinne  alla  figliuola. 

Pafl’av.  fol.  1 ?o.  Cbiegga  licenza  dal  Fefcovot  0 Dal 
fuo  Vicario , 0 Dal  Prete.  Ma  Richiedere  col  terzo  cafo 
ballo  Rote.  Nov.  80.  Se  PJchiefla  gli  fojfe  . E M.  Vili, 
L.6.Cap.^6.Havendo  I\ichie/io  a Vinitiani  la  Città, 

OSSEBJAZIOKE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENTA, 

QVel  che  s'è  qui  ojfervato  dal  RartohVenfurando  £ 
Signori  Accademici  Fiorentini  ^ conferma  il  mio 
fojoettoyche'  egli  avejfe  avute  manofcritte  lo 
Annotazioni  del  T affoni- giacche  quefii  annotò  alla  prima 
Crufe  a quanto  t'è  qui  dftto  dal  Eartoli.Eper  le  annota» 
zicni  del  T afoni  -,  leggonfi  nella  Crufea  del  1691./J// 
efempli  d efi'erfi  ufi.to  Garrire  col  terzo  cafo . E ’/  mede» 
fimo  T afoni  notò  ejferfi  ancora  ufato  Neutro  , Attivo , e 
Pajfivo  come.  Udendo  il  marito  garrire  ; La  vergogna 
garrifee  I huomo  ; e Perche  fulFe  garrito  * e così  ripre- 
10.  E in  tutte  e tre  le  maniere  può  dir  fi  con  vaghezza  » 
ove  ’/  buon'orecchio  il  cotfente  . Ma  non  tiferei  Garrare» 
che  ojfe^ò  il  T afoni  efferfi  ancor  detto . ter  le  medefim» 
■ emnot  azioni ys' aggi unfe  néll  ultima  Crufea  gualche  efem» 
pioydeferfi  àncora  ujato  Signoreggiare  col  terzo  cafo.E 
coti  dovevafi  eziandio  aggfugnere  al  Verbo  Supplire-  po» 
fio  che  con  m 'Ita  grazia  fi  dice , Supplire  al  difetto , a? 
bifogno,  al  danno,  a quei  che  manca  , e c.  erme  da  gli 
ef empii  partati  dall  afoni,  A>'  Ttore^ 


Digitized  by  Google 


DEL  NON  SI  PUÒ’. 

Arbore-,  e Noce  ift  ^inere  feminile, 

CCX."VTEpur  di  cjuefti  v’ hà  efempio  nel  Vo« 
cabolario  . E lono  del  Fetr.  Son.  226. 
Arbor  viitoriofn,  e trionf.ìle,  e del  Bccc.  Amet.  lol. 

E Q^efia  Arbore  fitto  le  cui  ombre . E appreflo  . D /«- 
torno  Alla  cjuala.  , , 

Del  Noce,  Arbore.  Amet.fol.  46.  La  t rigida  No- 
ce dante  a fi  medefima  co'  f noi  frutti  cagione  d af griffi* 
me  battiture. 

Al  Feminile  poi  del  titolo , vaglia  per  giuoco» 
che  Femittino  Plurale , fon  voci  antiche  , e buone,an^ 
corche  di  quella  non  le  ne  legga  efempio  , e di  quella 
due  non  fo  quali  j ma  elle  lon  1 una  e l’altra  nella  Ret- 
torica  di  Ser  Brunetto,  co  fa  antichillìnìa. 

i » 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMEX7'A, 

SI  E'I  Petrarca  diffe  Arbor  vittoriofa in  luogo  di 
Vittoriofo,  forfè  e finza  forfè  così  fcriffe , germem 
glio  col  femminile  intender  fitto  il  Lauro  il  nomedi  Lau» 
ra  fua  Donna:  ma  altrwe  dijfe  fimPre  Arbore  col  gene* 
re  mafchile.E  fe'l  Eocc. nell' Amato  fcriJJ'e pure  {s'è  vero) 
Quella  arbore  intorno  alla  quale  j bajlerà per  chi  vuol 
prenderne  certo  efempio , e che  nel  Decamerone  , e nelP 
Ameto  iJìe£'o.,diJJ  e fempre  Arbore  col  genere  del  mafebio. 
Del  Noce  abbi  am  parlato  nel  numero  167- 

Femrninile,  e Femminino  fanne' Tefii:  ami  Fem-< 
minino  è piu  d^'  Gramatici  ; giacche  Femminile  , va( 
propriamente  Da  femmina;  e quanto  Femmineo,  Fem-* 
mìnefco,r/&e  fi  di[fe  eziandio  da  gli  Antichi  Femmina^ 
le.  Femminino,  Di  genere  di  femmina. 

Plurale,  e Singolare,  mn  s'è  detto f 0 di  rado  da'pitè 

■ 


Digilized  by  Google 


■ IL  TORTO  EX  DIRITTO 


Tofawì  Crrtmfltfcr.avevjo  ^^//o,Del  numero  del  piu,  e 
del  menott)  Del  maggior  nu/nero,e  del  Minore  . Ma 
frefentemente  tutti  i buoni  Gr amatici  Tofcani  y per  va- 
ri areyAi  cono  in  tutte  Ittre  accentate  maniere.Di  che  ve- 
M Vital  Fapazzotti^neìle  Ampliazioni  della  J^in^ua  alla 
fag.-^,della  prima  parte, 

Offervationtfopra  il  valore^e  T ufo  delle  voci  Italiane, 


CCXI.  ON  v’increfca  di  fermarvi'  un  pochif» 
fimo  incontro  a quella  procefiìone  di 
voci:  e mentre  elle  a due  vi  pafTano  innanzi , avvifar- 
]e  coll’occhio , sì  che  dipoi  le  riconofeiate  al  bifogno, 
che  lor  verrà  dietro.  Funerale  n.Sullantivo,  e Funtio- 
ne  . Depofito , Diferedito , Impiego,  Intreccio . En- 
comio, Efame  . Fulmine,  Fromba.  Ricercata,  Re- 
citamento , Pofleflb , Pranfo  . Imperio  , Indulto  , Vi- 
lita , Vilipendio  . Temj^rie , Tirannide . Acclama- 
tione,  Afiiftcn2a  , Calunnia  , Connelfione  . Talmen- 
te , Totale . Evento,  Equilibrio  . Intimatione,  Impe-^ 
gno  . Decoro,  Difgufto  . Ritrovamento  , Riferva. 
Pefea  ^pifeatioj  Portate  n.  S.  Maldicenza , Multipli- 
co.  n.  S.  Nafcita  , Nativo  . Tumulo  , Tugurio  . Be- 
nefico , Brio . Principiante , P.a/Tageiero  . Scapito  , 
Sollievo  n.  $.  Tiro , Toccante  . Ponderatione , Penu- 
ria . Delirio , Documento  . Cedo , Gradino . Efule, 
Educatone . Collocatione,  Cafeata . Adito , Alunno. 
Sbarco  , Sabbia . Ofpite , OiTequio  . Infolito , Impor- 
tanza. Pulpito  , Precetto . Libreria , Lautezza  . Alle- 
gria, Autentichezza  . Efclamazione,  Emolumento. 
Dettame , Difufo.  Accompagnamento,  Accuratezza. 
Celebre  ,Confacevole  .Recondito,  Regio  . Provido, 
Proprietà  . Scorreria  , Slealtà  . Mercantile  , Malnato. 
Erdtito,  Pcrnitiofo  . Manchevole , Memorando . Ga- 
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ftigo , Giuridico  . Delitto,  Denuntia.  Confiderabile» 
Confinante . Aggravio , AÌfunto  . n.  S,  Inefperto  , In- 
ciefeiTo . Equanirnità  , Eiìto  . Speditione  , Sfogo  . Im- 
penfato  , Impreifionato  . Pretefto,  Pfefidente  . Nar- 
rativa, Nuntio  . Riforma,  Reitante.  Preférvativo^ 
Protetta  . Genio , Guttofo  . Difcedenza  , Dedito  . Cir- 
colo, Cornmodità  . Sordido , Schifofo  . Avvifo  ( per 
novella J Appettato  . Difinterefiato  , Delinquente. 
Intimatione , Inappetenza  . Pofto  . n.  S.  Probabilità, 
Nuova . n.  S.  Numerofo  . Generale  . n.  S.  Gramaglia. 
Difinvolto,  Decente.  Awerfione  , Avvertimento. 
Propenfione , Progreflb , O/Tervanza  , Orrendo  , Sco- 
ro , Sconvolgimento  . Commediante  , Congreifo , 
Incentivo , Ingreflb  . Diftintivo,  Difimp^no . Inalte- 
rabile , Imbarco.  Condoglienza, Completo.  Requifito, 
Rammarico.  Purezza, Pulitezza.  Cimento,  Confiamo  n. 
S.Racconto.n.S.Ricapito.Qualcheduno,Qi^alcuno,Ri- 
fleirione,Rifoluzione.Indelebiie,Imaginabile.  Sordido, 
Spropolitato.  Mediocremente,  Maneggevole,  Vivaci- 
tà, Vivezza  . Domine , quando  havr^n  fine.^  e pure 
ancora  non  fiamo  alla  metà  j e conviene  dar  luogo  a 
quattro  Verbi , che  fé  ne  vengono  infilzati  per  Alfa- 
beto . Accreditare  , Architettare , Aflerire , Attettare, 
Alloggiare,  Appartare , Affettionarc , Ambire,  Bene- 
ficare, Conciliare, Cimentare,  Confiiltare  , Denomi- 
nare , Deferire  , Decretare , Dilluadere  , Eiàggerare, 
Efiggero , Efaccrbare  , Emulare , Efultare , Eieguire, 
Eavorire,  Invadere , Intimorire , Inventare  , Intrude- 
re, Infinuare,  Intiuìare , Incaminare , Invigilare , In- 
golfare, Ingratiare,  Inferire  , Inorridire  * Manfuefare, 
Premunire  , Prefiggere',  Pregiudicare  , Predominare^ 
Ihiltrirc,  Pretendere  , Prevedere , Prefagire  , Riferire, 
(per  raccontare;  Ricambiare , Rifolvere  (per  determi- 
wre)  Sincerare , Suggerire  , Subordinare , Spaccare* 
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Staccare,  Sorbire,  Succedere  ('per  av, venire, e non  die-* 
tro;  Trattenere,  VIaggiare:è  che  io  iò,  che  a’tanti  che 
ve  ne  han  non  Ja  finiremmo  di  qui  a trentun  di  Feb- 
braio. 

Hor  primieramente,  chf  profefTa  uno  feri  vere, 
c favellare  , diciamo  cosi , tutto  oro  di  ventiquattro 
carati , perciò  fenza  mondiolia  di  pure  una  voce  non 
pa/Tata  per  la  bocca  , e ufeita  dalla  penna  di  qualche 
^crittore  antico , etìandio  fe  non  di  quel  fecolo  che 
và  con  nome  deli  Ottimo , dicami , fe  per  quanto  ri- 


volcere  del  Vocabolario  può  farli  ( e parlo  fol  di 
queirottimo  della  Gru  Ica  , e qui , e per  tutto  altro- 


ve, do\unque  nomino  Vocabolario  ) troverà  Jefo- 
pral legate  voci , fovenute  dalTautorità  d'alcuno  de* 
tanti,  che  ve  ne  ha  , Autori  antichi  di  buona  lingua  ? 
E trovato , per  quanto  io  habbia  potuto  vedere , che 
nò  i andiam  oltre , e rifpondami , Se  di  quelle  voci 
egli  mai  non  ne  adopera  niuna  ? Se  tutte  come  illegit- 
time le  rifiuta;  io  qui  di  prefente  ne  reciterò  altret- 
tante Jor  limili , a vedere,  fe  ne  ancora  d’clfe  lì  vale? 
poi  havfò  che  dire  affai  più  del  magiftero  de’  Verbi. 
Ma  pérciochemi  fo  non  irragionevolmente  a crede- 
re , che  voi  non  fiate  con  voi  medelimo  cosi  rifpar-  ' 
miato  , e fcarfo  , adunque  ci  rimane  a dire , che  voi 
tutte  come  vi  vengono  alla  lingua  , c alla  penna , le 
adopriatc  , o veramente  trafcelte  , cioè , certe  si , e 
certe  nò  5 c in  quello  fare  havrete  qualche  riguardo 
alla  ragione , ma  più  al  voftro  giudicio  , e piacere. 
Eccovi  dunque  tolto  di  bocca  il  Non  fi  può , verfo  che 


bilogno , o l’efempio 
ragionevole  l'operare. 

j Non  percioche  non  troviate  nei  Vocabolario 
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autorità  di  Scrittore  antico  che  ufaffe  la  tale  ♦ c la  tale 
altra  voce  , dovrete  voi  fubito  farvi  à fententiarèf 
ella  cflere  fenza  efempio  . I Vocabolari]'  « non  fono 
ouali  le  cofe  animate  , che  hanno  come  dicono  i Mae* 
ftri  y il  Maximum  quod  lìc  , oltre  al  quale  non  palTa-* 
nò  ; ma  crefcono  per  Juxta  pofitionem  y ed  appenl 
mai  farà  che  abbian  fine  . Ed  io  conofco  quache 
dotto  Grammaticoychehàmigliajadi  vocaboli  da  do- 
verli awiungnere  ai  Teforo  della  lingua  Latina  j av- 
vegnaché pur  ella  non  crefca  , perocne  morta  : ma 
Tozzolando  per  entro  i buoni  Autori  y fe  ne  trovano 
tuttavia  del  non  avvifati  da’  primi  y e fecondi  y e ter- 
zi y ancorché  diligentillimi  raccoglitori . Dianne  qui 
cella  noftra  lingua  un  qualche  faggio  y e fian  voci  le 
più  di  loro  non  regiftrate  di  fopra  , e tutte  da  voler- 
li aggiugnere:  etiandio  fe  non  tutte  da  volerli  ufarej 
ma  n convien  fapcre  y eh’ elle  pur  fono  buone  y pe- 
rcche  ufata  da*  buoni  Antichiy  Atrio . boccac.  Amet. 
fol.44.du e volte  . Celebre  . Dante  Conv.foi.penu||. 
Confentaneo  . Alb.  G.  tr.  2.  C.2f.  ^4.  4^.  Combinatore. 
]0.  Conv.  fol.  100.  Difualere.  Barber.  fol.  84.  'Decen- 
te. Amet.  fol.  46.  Decenza.  Barber.  fol.  Depurato. 
Crel'c.  Lib.  2.  C.12.  £^to . Barber.  fol.  ^^4.  Fulmine, 
Bocc.  Vif.  C.28.  Facella.  Alber.  G.  tr.  i.C.  16.  Dan- 
te Purg.  8.  Farad.  9.  Fattìbile.  Bocc.  Amet.  fol,  ^6,' 
Gonfiato  n.  f.  Boc.  Laber.  n.  25-6.  G^o.Barb.  fol.  104. 
Inclinabile.  D.  Conv.  fol.  i.  Intermifio  , Bocc.  Fiam. 
lu.4.  lì.  i:ì^.  Intento  n.  f.  in  profa  y D.  Conv.  fol  4^. 
e ^o.lntoppo  in  profa, PalTav.Prol.  Inventivo.  D.  Conv. 
fol.  41.  Infoiare  .fO  Injetationi  ivi  . fol.  f8.  Lieve  n.  f, 
Barb.  fol.  :jo.  Meravigliante  . Am.  Ant.  fol.  Mu- 
tuo . Dante  Conv.  fol.  %i.  Mifurare  . Brunet.  Rettor. 
M^rangone.fiUtheT.fol.z^n.Nondimanco.ìA.'V'ill.  L.  8. 
C.j9.Libi9.Cap.  57.  Fil.  Cap.  90.  . Brun, 
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Fetcor,  Xrf/ztrf . ibid.  Ofla  . donna  d’ ofteria  . Barb. 
f»ì.  Procura  n.  foft.  F.  ViìlQi6^.P/au^ere  . Boa 
Fiarn.  Lib.  6.  n.  20.  Perentorio . M.  Vili.  L.  #.  C 77. 
tipi^rello  . Bog.  Amet.  fol.  99.  Paganizzare  . Barb«. 
fol.  82.  Poflo  n.  s.  per  luogo  . Bocc.  Amet.  fol.  72. 
Prohlemati  9 ìhyA.iàì.^T.^ipatriatioHe . Bocc.  Nov*  < 
99.  P^icerca  . n.  s.  M.  Vili.  L.f.  C.  49.  I{ipieno  9 n.  f. 
CrefcXib.6.C.9.J^eg5e»'‘?  n. s.  M.Vill.Lib.  6. Cap.  98. 
Saxnrnare  la  nave  . Barber.  fol.  260.  Se  già  , Crelc.L. 
4.  Cap.  12,  Sconvenevole  n.  s.Prunet.  Rettor.  più  vol- 
* te.  Sorgi ntnere.P>7iTh^.{o\.  iQ<).Vnimento  ibid.fol.^9. 
yittimatoM.'AKt.YìW.h.M.Q^ip.'^.e  cento  ^Itri. 

I.  A formare  9 non  che  fol  dare  il  corfo  a una 
qualunque  voce  9 ha  incomparabilmente  maggior 
potere  F Ufo  , che  l’ Autorità  d’  un  qualche  pajo  d* 
antichi  9Ì<^uali  anch’  elll  Colo  9 ed  in  tanto  la  fecero 
voce  legittima  9 in  quanto  o la  prefer  dall’  ufo  9 o for- 
matala eljì  ftelli  d’ ìnventione  9 la  diedero  a far  cor-  • 
we  9 cioè  a far  valer  all’  Ufo  : altrimenti  una  voce 
eh’  ei  non  accetti, è mutola;è  come  il  vento,che  fe  non 
fi  muove  9 è morto  , cosi  ella  fe  1’  ufo  non  la  fa  cor- 
rere 9 perde  l’anima,  eh’  è il  (igni Beare  . Vedemq  nella 
Città  k'  Italia  ( fcrivc  Dante  nei  fuo  Convivio  )fe  ben 
molenr'  guardare  a cinquanta  pnni^molti  Vocaboli  ejjere 
fpentiyC  nati^  variati.  Onde  fa  ficciol  tempo  copi  tram^ 
muta  yonolto più  trammuta  lo  ma^iore  . F.  fogginone 
cih  eh’ è veriillmo  , e di  gran  prò  il  ricordarlo  , Lo 
hello  volgare  lidWxtxo  )ftguita  Ufo  y p lo 

Latino  9 Arte  \ peroche  e quello  è morto  , e fi  de’  (la- 
re al  detto  ; quello  è vivo  , e chi  parla  , può  a llargar., 
lo  9 riftrignerlo , variarlo  , ad  arbitrio  deH’  Ufo  , eh* 
è il  formacor  delle  lingue.  Hor  di  quelle  voci , legit- 
time perche  ufate  9 avvegnaché  non  da  gli  antichi  , * 
la  lihgua  uoAra  pur  ne  ha  unadovitia  9 c mi  fera  (e 
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ne  mancaflc . Que’  valenti  huomini  che  compilatono 
il  Vocabolario  , ne  adoperan  parecchi  dove  parlano 
elE  y pur  maeftri  y e giudici  del  ben  parlare  : ma  per- 
che a’  lor  luoghi  per  alfabeto  , non  vi  fi  truovano  ? 
fol  perche  non  v’  è Scrittore  , nè  pur  fotto  il  buon 
fecole  ) che  leVifalTe . Piacevi  haverne  per  efempio  aij- 
cune  poche  « 'Accuratamente  , il  troverete  alla  voce 
Sollecitamente  . Accompagnamento  » a Compagnia  , 
Appennino , ad  Alpe  . AJjfnnto , n.  s.  ad  AlTumere  . Av- 
•vip  , a Novella  . Ajjegnato , a Parco.  Aggravio  , ad 
Aggravamento.  Cognitione  , aConofeenza.  Circolo^ 
a Cerchio , Conditura  « a Condire . CeJJìone  ^ a Cedi- 
Zione  .Confuitare,  a Deliberare,  Denunzia,  a Denun- 
ziazìone  . Dijfuadere , a Prefuadere  • e Difluaforio  . 
Dubbiezza,  a Dubbietìi , Diventare , a Divenire  . EJ^ 
fettuare  , ad  Adempiere,  Evento , a Rifufeita  . Efepui„ 
rè,  ad  Efecuzione . Gtt^ofo  , aGuftevole.  Cedo,  a 
Cenno  . importanza , a Rilevato  . Infolito,  a Dimfato, 
e Novità  . Imprejjfìonato  , ad  Aifetto  . ìntrinfichezza, 
a Fratellanza . Intertenimento,^TrìR\3\\o.Indu/friarJì, 
ad  Ingegnate  . Legnate  , a Carico  . Mufehio , à Profu- 
mo . Mediocremente  , a Mezzanamente  . Manchevole  , 
a Difettivo  . Nafcita  , a Gufeio  . Nativo , a Natio  , 
Nuova  , a Novella  -.  OJJervanza , ad  OlTcq^uiofo  . P/r- 
tura  , a Quadro  , Pofitivamente  , a Cittadinamente  . 
Pulitezza  , a Nettezza.  PafJ'aggiere , a Pa/Taggio  . Pro-, 
prietà , a Propitario , Provino,  a Provveduto  . R^icapi^ 
io , a Capitare  . Ripentaglio  , a Rilchio  . Rifoiuzione  , 
a Deliberazione  . Ridicolofo ,.  a Ridevole  . Ritrova- 
mento , ad  Invenzione  . Schiavitù,  aCattività.  Solito, 
a Solere , Ordinario  , ConCueto.Su^ceffo , a Riiifcita. 
Speditione  , a Spaccio. i'cordnre, ad Oblivifci . Tejlura, 
a Dettato , &c.  Le  quali  tutte , e cento  akre  lor  fomi- 
glianti  ( cioè  fenza  autorità  , diciamo  hora  così  , di 
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Scrittore  antico  , o moderno  che  fia  ^ fe  fon  voci 
buone  « vorranno  havcr  luogo  nell’  Alfabeto  , fe, 
non  fono  da  poterli  ufare , malegevole  riufcirà  il  dar 
yaoiòne  del  pur  eflèrfi  ufate. 

^ Dove  altri  adoperi  un  qualunque  vocabolo  , 
etìandio  feper  natione  ftraniero  , o per  nafdmento 
noviliìmo  y tanto  folamente  che  chiarò  ^ intendere  , 
proprio  a lignificare  , e di  Tuono  niente  fpiacevole  a 
crii  orecchi  » a me  pare  niun  poterlo  riprendere  , al- 
trimenti ì che  s’  egli  habbìa  a potergli  foftituire  un* 
altro  vocabolo  fatto  già  della  noftra  lingua  , o per 
' autorità  y o per  ufo  y il  quale  y in  quanto  e forza  d’  ef. 
primere  y e leggiadria , e dolcezza  di  fuono  y polla  , e 
vaglia  altrettanto  che  il  nuovo  , e lo  ftraniero  . Do- 
ve nb  y irragionevole  mefehinità  d’  animo  è voler  la 
xioftra  favella  con  quella  povertà  di  vocaboli , che  ce 
1 hanno  tramandata  gli  antichi^e  di  non  molto  accre- 
feiuta  i moderni . Anzi  y non  dirò  folamente  richie- 
derlo la  necelHtà  del  bene  ifporre  i Tuoi  penlieri , mà 
altresì  la  ricchezza  e la  copia  , che  pur  è tanto  pe- 
vievole  in  ogni  lingua  : e debito,  non  folamente  oel- 
fezza , è il  variar  delle  voci , ove  fi  convien  più  volte 
ridir  la  medefima  cofa  ; o ragionarne  a lungo  , come 
fi  fi  ne’  libri , nè  ad  ogni  materia  fi  confà  il  ragionar 
metaforico  in  fupplimento  del  proprio  . Come  dun- 
que chi  a un  Sonetto  cofa  di  cinquanta  parole  , con- 
fentifle  la  li^rtà  dell’ ufar  voci  non  ifceltifiìme  , e 
pure , non  ben  farebbe  : altresì  , e peggio , chi  a un 
volume  non  conceddfe.  maogior  libertà  di  quella  a 
che  giuftamente  fi  obliga  un  Sonetto. 

- ° Corre  appreffo  molti  per  regola  del  migliore 
fcrivere  Italiano , Partirfi,  quanto  il  più  far  fi  pub  dal 
Latino . ^0  non  vb  farmi  a dlfputar  quella  quillione, 
nella  quale , v ’ è il  fuo  che  dire  per  amendue  le  parti. 
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e il  fuo  non  Caper  che  dire  chi  la  s’ inghiotte  così  i^ 
tera  come  lì  fa  delle  regole  generali , havendo  ella 
tante  , e sì  fvariate  eccettioni , che  di  poco  non  le  ri- 
itian  forma  di  regola.  Qiunto  a’ vocaboli , de  quali 
foli  ho  prefo  qui  a cagionare , dicami  chi  veramente 
il  fa , perche  cvtlum  e terra,  corpus  e anima  , vtnuin  e 
aqua , amor  e dolor,&*c.  ci  dian  quelle  ottime  voci  ita- 
liane , cielo , terra  , corpo  , anima , vino , acqua, 
amore,  dolore, &c.  e non  altresì  examen,  tuimen, 
Celebris  , imperium',  fcena,  calumnia  , tugunum,  in- 
folitos,  exclamatio  > hofpes  nuntius  , deliclum  , pro- 
penfio  , dicens , &c.  sìchedobbiàm  dire.Dilamina- 
inento,  o Efaminanza , non*Efame  , Saetta  , o bol- 
qore  , che  pur  fono  voci  latine , non  Fulmine  » Con- 
lueto  , o Ulato  , non  Solito,  e Inufitato,  pifufato. 
Strano  , non  Infolito  , e così  d’altri , c molto  piu  l.e 
non  haventi  fcambio  dì  voce  tanto  italiana  > che  non 
ha  punto  latina  ? Nè  varrebbe  punto  il.dite,  gli  an- 
tichi haver  trafcelte  dalla  lingua  latina  le  voci,  mie 
elfe  dicevoli  ad  Ufarlì  neH’icaliana  . Leggali  Ser  Bru- 
netto , e il  Convivio  di  Dante , e parecchi  opere  del 
Boccacci , eì  volgarizzaménto  di  Pier  Crofcenzi , e 
l’altro d’Albertan  Giudice,  evi  fi  troveranno  per 
entro  a sì  gran  copia  vocaboli  intolerabilmente  la- 
tini , che  adoperati  oggidì  fentirebbono  del  pedante- 
fco  . La  lingua  Latina,  e la  maniera  delPItalnana,  e 
può  ognun  cavarne  quel  che  gli  fa  bifogno,  lartvo  il 
fuodovere  al  giudici© , e all’ufo:  e ogni  tal  voce,ula- 
ta,o  nò , che  l’habbian  gli  antichi , pur  farà  antica  , e 
buona  al  pari  dell’altre  * Cosi  a me^  ne  pare  : pajane 

come  vuole  a chi fìegue  altri  principi.  ^ 

6 Due  habbiamo  nelle  fcritture  antiche  , per 
•efempio  il  nome  , e non  ih  verbo,  e non  l’avverbio, 
©quello,  e non  quegli  , il  farlifi  da  le  fteffo,  con 
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dlfcretione  , e confentimento  del  g<iudiciofo  orec- 
chio  , rhò  per  licema  da  non  doverli  contendere  / 
o dil'dirc  a veruno  . Similmente  de’  femplici  far  com- 
poftij»  madimamente  valendoli  delie  particelle  , che 
pur  il  danno  per  tal  giunca  a certe  voci , e han  forza» 
qual  di  trafmutarne  il  lignificato  in  contrario,  qual 
d’ingranilirlo,  o in  altre  maniere  quali^arlo  : come  a 
dire  StrA  , onde  Straricco , Stravoltoi  7V<r,  e r;w,in 
Trafognato,  Tralàndato,  TrafmelTo.  Di-,  e b/jf,  in  Di- 
melTo,  Diporre,  DilmelTo,  Difdire  . Fra  in  Framette- 
re,  Piaporre,  FraRorilare.  FSotto-,  e Con  , e tante  altre 
che  ve  ne  hà,  e poifono  applicarli  ad  altre  voci  etian- 
dio  con  ingegno. 

7 Finaimence,  I Vocaboli  proprij  de’meftieri, 
delle  arti , delle  profellioni , delle  fcienze  , fon  delH 
ì veri  quegli  che  corrono  per  botteghe  , per  le  fcuolej 
per  gli  umci , per  i mellieri  ; e vaniti!  larebbe  il  cer- 
carli apprelìb  gli  antichi*  che  delle  mille  parti  non 
ne  hanno  fe  due , e quelle  ftelfe  tolte  di  bocca  al  me- 
ftier  che  le  ufa  j come  il  Barberini  quelle  poche  anti- 
caglie che  ha  dalla  mari  narefca  nel  Documento  del- 
la frudenKa  , il  Volgarizzator  del  Crefcehzi , dall* 
Agricoltura  , Dante  , dalla  Filofofia  nel  Convivio  , e 
nel  Faradifo  . 1 Villani  dall  arte  militare , conV  era 
in  ufo  a que  tempi , &c.  E ben  farebbe  fatica , e ope- 
ra di  gran  merito,  per  chi  lì  prendefle  a compilarne 
un  Vocabolario  da  se , malFimamente  fe  alle  (empii- 
ci , e nude  voci , aooiuonefle  i modi  propri)  di  da- 
feuna  arte , e profelhone  che  ciafeuna  gli  ufa  pro- 
priiTimi , e li  convengono  fapere  da  chi  non  vuole 
in  materie  particolari  adoperar  maniere  commu- 
ni, c le  più  volte  aliene,  e difeortee  » Io  per  mio  ufo 
v'ho  Ipefa  intorno  qualche  hon  hifelice  fatica, 
macola,  non  dirò  buona,  ma  certamente  ottima, 

ilpn  V 


DEL  NON  SI  PUÒ*. 


non  di  può  venire  altronde  che  da  Firenze. 

• E delle  voci  Italiane  fìane  in  quello  poco  detto 
a baftanza  5 sì  veramente  » che  vi  s’intenda  per  tut- 
to , doverli  adoperare  il  giudicio  , prefupporre  lo 
Audio,  che  l’uno  lenza  l’altro  non  balla  a far  mae- 
ftroj  e in  chi  fi  truovano  amenduè , voglrònfi , fe  non 
leguitare,  certamente  , non  gittarlì  a riprendere  cer- 
, tediverfìtà,  che  non  fi  affanno  alle  regolette,  che 
gli  appena  fcolari  nel  cinguettare  in  buona  lingua 
hanno  per  avventura  udite,  o lette  , e fenza  più  cre- 
dutele come  fi  fa  de*  principi]' , che  chiamano  per  sè 
noti  5 e con  elle  in  pugno,  la  prenderebbono  contro 
all’Oracolo  della  lìngua  Italiana  . Dal  poi  richiederli 
Studio,  e perciò  tempo,  è neceAario  a feguirne  il  lem- 
pre  farli  migliore  : e pure  m tanto  fcrivendo  , e pa- 
ragonando le  prime  fatiche  con  le  ultime,  difpiacere 
a se  (le/fo  in  quelle , emendarle  le  può , rammaricar- 
fenc  fe  non  può  j ed  io  fono  un  di  quelli . Scrivendo 
( dicea  di  se  fteflb  il  Dottore  Sant’  A gollino  ) imparo 
afcrivere  , tutto  infieme  difcepolo , e macllro  di  me 
medefimo.  Perciò,  quanto  altri  più  vede , e fa  , canto 
meno  s’arrifchia  allo  fcrivere  fotto  le  lue  opere  il  Ft- 
cit , ma  come  quel  gran  maellro  neil’arte  lua  , il.  Fa- 
ciebat  : riferbandoli  in  quanto  non  le  dà  per  intera- 
mente perfette,  il  rifarvi  fopra  la  pènna  a ritoccarle, 
ctonie,  e migliorare,  e mutare  quel  che  sfuggì  da 
gli  occhi,  che  navea  quando  fcrilfe,  e quefti  d’  bora  il 
veggono , e lor  difpiace . Ed  io  non  fenza  maravi- 
gliarmene , ho  veduto  huomini  di  grande  ingegno 
publicare  al  mondo  i loro  componimenti  di  qualoii- 
^ue  materia  fi  foflfero , e foftenervi  , quante  propo- 
jitioni  altrettante  evidenze  ; pofeìa  a non  molto  ri- 
trattarle come  fallacie  . Come  altresì,  volere  i fiiol 
penlìeri  per  regola  di  tutto  il  genere  uman*  in  quan- 
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to  è Capere  * e le  fue  regole  , emen Jatione  di  tutti  ♦ 
etiandio  i più  riveriti,  e ammirati  Poeti  Greci , e Lig 
tini , o di  qualunque  altra  maniera  Scrittori  deJl’aa* 
tichità,  fepuitati  da  gl’italiani  altre ttanto'buoni  mae- 
ftri  in  quel  medelìmo  genere  di  componimenti  : qua- 
li non  fofler  lor  venute  in  mente  quelle  non  fottilif- 
fime  olTervationi , e con  un  giudicio  fuperiore  non 
le  haveflero  ributtate  come  non  convenevoli  d’ ofler- 
varli. 

OSSEI{FAZIONE  del  SiG^  NICCOLO'  AMENTA. 

SE'l  Bàrtoliyper  eptanto  ha  detto fin  qui  in  quefio  libro% 
e per  ciò  che  dice  appreJfoyCercò  introdurre  molta  li’» 
berti  nel  linguaggio  Italiano , intorno  a quelle  co/i  cb§ 
han  che  far  colla  Gramatica^quì  Pensi  introdurne  mag-»  , 
fiore  per  quel  che  tocca  alle  vociyatle  Parole.  E la  fua  gran 
rapionefifuychela  lingua  Italiana  è lingua  viva,  e perdi 
po^a  giornalmente  ricevere  accrefcimento  , o dal  popolo^ 
con  nuovi  vocaboli  yoda  gli  Scrittori  con  nuovi  modi  di 
favellare. Adunque{dich'io)perche l'idioma  Italiano  Ivi- 
voynon  ha  da  aver  ni  Vocabolarioy  che  ne  regijhi  le  voci^ 
nè  Gramaticay  che  ne  preferiva  lecregole  ? Come  appunto  ^ 

voltegliyor  cenfurando  i Signori  Accademici  Fiorentini^ 
che  con  tanta  lor  gloriof a fatica  compi Ittì'ono  il  gran  Diz-  ' 
nionario  della  Crufeay  per  gli  vocaboli  del  Linguaggioy  or 
motteggiandoli  Bemboyii  Cadehetro^il Salvi ati^ed altri 
granJihunminiyche'nveggendo  F Italiana  favella  malme- 
nata dall'ignoranza  del  popolo , e dalla  rozzezza  de  gli 
Scrittoriycercaron'lodevolij/imamfte  abbellirloycol fotta- 
porta  a quellero  ad  altriprejfo  che  fomigliant,i  regoleychs 
riendm  così  belle  la  lingua  GrecayO  la  Latinqyche  fon  fra 
le  Lingue  morte.Potrà perciò  ogn'huomo  nell' Italico idio* 
VM/invemqr  voci  a fuo  talento-jed  ordinarle  comepUt  ttc  - 
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Cónciamente  li  detta  il  Propio  capriccio: Nòimi  diranno  i 
difenfori  del  BartoH-e^i  volle  fempreche  chi  parlay  e chi 
Jcriveydeve  repplarfi  con prudenzaycr  piudicioye  col  buon' 
orecchio.E  cht{rifpond'io jrtcn  crede  aver prudema-^iucU^ 
»io,e  huon'oreccbioìAnzi  chi  non  fi  perptade  aver  fi  fati  a 
cofefopra  tutt'altriiEhrche  cotaii  opinioniimi  par' a me)  . 
fono  fiate  femprcye  fon  tuttavia  di  coloroyche[come  dicefi) 
f m pafi'atiyO  pajf  'ano  a pii  efiremty  non pajfando  pe'  mezzi , 

Il  di  loro  inpegno  t fiato,  ed  è(a  dir  vero)follevatiJfimo,e 
non  degnando  abboffarlo  ad  apprendere  a minuto  regole 
Cramaticaliyf ormale  di  dire,  e vocaboli,  hanno  fcritto,e 
ferivano  a lor  modo  fema  Cromatica,  con  frafifir ava’- 
gantijfime,e  con  nuove,o  difufate  parole.  Ove  poi  fono  fia- 
ti,e f ono  in  ciò'cenfurati’,han  chiamato.^  chiapoano  i cen- 
foratori  f uccidi  pedantcìcci:  ed  han  fudato,  e f odano,  con 
mille  arjùpogolifopfiicherie , e con  qualche  %efio  feorret-^ 
to,  a difenMre,e  fofienere  ciò  che  una  volta  è loro  incon- 
• fideratamente  ufeito  di  penna. 

Tanto  bafierebbe  per  rifpondere  a quanto  ha  qui  il 
Bartoli  notato', ma  io  non  ifiimo,come  alcuni,  e fra  cofìo^ 
ro  il Salviati  , che  nellalingua  Italiana  nonpojfiam  noi  ^ 
pareggiare,non  che fuperare  i primiTefiv.  e fe  migliora» 
mento  dovefle  farli  {fonie  parole  del  Salviati  alla  pag, 

1 04. Jr//o»a.i.)  quello  non  dietro  alle  cofe  della  Ora» 
matica  , ma  delle  voci,  e de’  favellari  fofle  in  qualche 
tempo  per  accadere,  lo  dico,  che  colle  regole  M que'  e 
ottimi  Gr amatici,  e d altri,  cavate  da  ciò  che  per  lo  piu 
hanno  fcritto  i Tefi^  fiptfj'a  fcriverc  con  maggior  lepgia^ 
dria  di  quel  che  fcrijfero  i T efii  ifiejfr.anti,  che  chi  feriva 
o^Jdì  imitando  appunto  appunto  i Tefli,fe  non  è da  bia- 
fimarfioion  è da  molto  lodarfi  . E fe  fcrivendo  la  prima 
parte  de' B^ppor ti  di  parttafo, m'ingegnai  afguitar  quali 
fempre  le  pedate  del  Boccaccio  nelle  piu  feppjadre  AV- 
velle,e  ajjai  piu  di  me  imi  follo  Lionardo  di  Capo  a nel  ta* 

rere, 
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Yere-,ìmitando  ancoragli  altri fiu  antichi-,e  ne^ocaholi^g 
ne^modi  di  dire,  fu  fatto  artatamente->fer  oppm  ne  ap^ 
punto  , or  ha  tfent'anni,  e pinati  coloro,  che  troppo  licenzi 
»hfnmente,fertsii  regole, , e fen*a proprietà  alcuna  di  lin~ 
guaggio,aJJ'ai  fconciamente  fcrivevano'^  dijhtdevanfi (co^ 
m'hu  h Jie(jb  fentito  y con  qttefio  Torto  , e Diritto  . Ma 
pofoi'he  già  la  magpior  parte  de'^  nojiri  Ucrittori,  ami  gli 
JhlJi  dcttijfimipartegiani  del  Bartoli,  conofcendo  l'error 
deprimi  loro  Compagni  fcrivon  leggiadramfte  fecóndo  le 
regole,e  colta  bella  naturalezza  delia  bel  Infima  Italiann 
favella,in  che  ho  la  vanità  d'ejfer  concoyfo  almen  bcUa 
volontà,  fe  non  collo  fcrivere-,in  ciò  che  apprejjò  ho  ferita 
to^eziandio  nelle  Commedie , tuttoché  dettate  fu  tefem^ 
piar  degli  Antichi -mi fono ftudiato  adattarmipiu  atl'ufn, 
fenza  guajìar  le  regole , e la  graziata proprietàJelC  Idio- 
ma . tercièfe  pi  uf  amen  te  gli  addottrinatijfmi  Signori 
Ciornalifìi  di  yinegia,nelfin  dell'EJlratto  dique'Bappor- 
ti( che  con  tanta  mia  gloria  han  fatto  nel  tom.  i^.)m'ha»  • 
genti  lijf man,  ente  avvertito  a non  ifar  tanto  attaccato  a 
gMAntichifgodo  femmamente  di  avere  antiveduto  il  di  lor 
comandamento , e d'aver  loro  anticipatamente  obbedito, 
Contraffacen.-fo  principalmente  il  vagf file  dk'lorGìornali, 
Fatt'.  fla  a ben  rawifare,qual  fa  J'Vfo,e  qual  FA- 
huff\XJfo,duh  io  col  Salviati nella pag.iof).del  tom.i.,è 

?<uel  che  migliora  il parlare,o  ne  introduce  un'altro  egua- 
e al prìmo.mn  quei  chè'l rende  imperfettodmpropriòmi- 
chevole,  e fgradito,come  fa  l'Abufo.E  fe  l'VJo  talor  pre- 
vale alla  ragione,e  alle  regole,  anzi  Ionica  ragione Jt  di- 
ce ; farà  quando  non  già  il  popolazzo,  o dieci,  e dodici 
Scrittori  inconfderatamfte  introducono,o  trasformano', 
ma  ove  così  fa  la  comune  de' dotti , ed  approvati  Autori. 
Oltre  che,fe  parrà  alcuna  volta,che  f fa  da  cofloro  ufeìto 
diregola  farà  fato  con  tal  vezzo  , che  brevemente  ne  fa 
ripfeito  piu  bello  il  parlare. 

O quan- 
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0 guanto  al propofito  Ai  quefla  ojfeì-vazione  Arjfe  he-» 
ne,pochi  anni  fononi  L gran  letterato  Francefe  M,  le  Clerci 
fatto  il  nome  AiTeoAoro  F'arrajio^nella  feconAa  P ar rafia- 
na-,alla  pag.  I of.  che  per  if crivere  eloquentemente^  b fo- 
gna faper  fopra  t ut  t' altro  il  linguaggio  nel  qual  fi fcrivr. 
che  vuol  Aire->tutti  i'fenfi proori-,  e fiourati  Ai  ciafcheAu^ 
rta  paròla  : e tutto  ciò  fhe  aobracci^  la  Gramatica  Ai  ^ 
queliti  lingua.il  che  mnfi^può  appreyiAere-,  che  colPufo  , t 
colla  lettura  Aè' bttoni Autorì'.F.  ciò  Aevi  loScrittore  avèr 
fatto  nella  fua  infanzia^  almen  nella  giovanezza  y Aich' 
io-tperche  facenAofi  troppo  tatAi  « n'ufcirh  uno  jlile  aJJ'ai 
poco  bene  orAinatOfeA  improprio  : e come  a quel  Ai  coloro, 
che  vogliono  aringare  imProvvf amente.  Allora  non  ì piìt 
tempo  Ai ftuAiar  quella  linpuaùmperocche gli  ajfiari  inevi^ 
tabili  Aella  nojlra  vitale  l'abito  pigliato  a parlar  male, 
non  permetteran  mai  loro  tanto  applicarvijt  -,  che pojjan' 
ammenAarfi  Ai  tutti  gli  errori, ne' quali  faran  già  per  tan- 
ti anni  apuefatti.E  je  ciò  [egli  aggiunge)  fi  può  ben  Aire 
1 dell  a viva, e propria  ftvel  la, quanta  maggiormente  fi  Ai- 
ri Aelle  lingue  morte  , e ftr antere  ? Ed  io  Aico  , che  fe  di 
accade  nelle  lingue  mar  te, e fir  ani  ere, accade  per  lo  piu, e 
maggiormente  nelle  lìngue  vive, e proprie’,  perche  a quel- 
le Cuoi  l'hncmo  nella  fua  giovanezza  tanto  o quanto  ap- 
plicare ^ e qttejle  crede  fempire  averle  ben'  apprefe  dalla 
balia  , da  una  mediocre  lettura  Ai  libri,  e d'averle  per-* 
fezzionate  abbajìanza  col  proprio  intendimento.  Kon  Ai- 
* co,  thè  cori  al  Bartoli  fojj'e accaduto, ma  ben'epH  in  que-* 
fio  libro  incita  femore , efiimola  ognuno  a lufingarfi , ché 
sì  fattamente  abma  molto  ben' apprefo , e compiutijfimn* 
fnante  l' Italiano  linguaggio^ 

Siegue  dottamente  a Aire(artche  a quefio  propoffio)  it 
medefimo  Autor  Francefir,  che  ninna  cofa  rajjembrapìjt 
facile,  quanto  il  ben  parlare  nel  proprio  linguaggio  ; poi- 
ché le  mani  ere  Ai  par  lare  le  pih  fempìicì,e  natnrali,pap 

che 


IL  TORTO  E’L  DIRITTO 

che  finn  fempre  pronte  ad  un  huonto  d'ingeanoxma  Jiando-- 
gli  dall' infanzia  continuamente  intorno^  gente  , che  o fi 
/piega  maie-t  o che  nonha  alcun  buon  gujh  a tì- fatte  cofe^  * 
gli  è fommamente  nece furio  tf  apprender  con  i/udiot  eri» 
che  doveva  avergli  infognato  la  Jiejfa  natura . Perciò  £ 
Greci  tenevan  Grama tici , ‘h'  eguali  'mandavano  i lor 
gliuoii , dopo  thè  fapevan  leggere  « e feri  ver  e : acciocché 
^ meglio  imparajjoro  auel  di  lor  proprio  idioma  j che  non 
potevanlfeii'  apprmdere-,nè  da' par  enti  tui  per  tutto  il  cor  •• 
fo  della  di  lor  vita.  E in  E^tma-»  non  folamente  s'infegna^ 
va  la  lingua  Grecaana  la  Uefa  propria  Latiua.Nella  me- 
defima  mauiera{dic  egli jfi dovreboer'oggidà  tener Maejhi 
prezzolati  dal  pubblico  « adinjepnar  Te  lingue  moderne, 

E gì  lift  amente  fi  maraviglia  , che  non  yifiano  ancora  in 
alcun  luogo  del  Mondo  fiabilite  cattedre  per  sì  fatti 
Maejiri  quando  non  v'è  nazione  che  non  prenda  piacere^ 
in  fentendo  leggiadramente  parlare  la  fua  naturai  faveL 
ia.nè  vi  mancan  de  gli  huomini  tutti  applicafi  ad  abbeU 
lirla<tnon  che  a pulirla. 

Tutto  il  male  {continua  a dire)  di  non  faperfi  ben 
parlare^  nafee  dal  creder  quei  che  non  fanno,che  vuol  di- 
re fcriver  co'  termini  propriy  e naturali  , e di  fpiegarji 
' con  purità  di  favella  \ che  non  vi  Ita  piu  facil  C(fa  , che 
a parlar  sì  fattamente  ; e che  fla  ben  dij^cile  l'aringare  ' 
con  formole  follevarifjimey  e flr aordinarie  . Immaginano 
che  incomparabilmente  con  piu  fatica  fi  narri’ unTragicé 
accidente  con  frafiye  parole  pompofity  che  fi  parli  con  fem- 
plicità  y e proprietà  di  linguaggio , di  cofa  y che  per  ordi- 
nario all'huomi  accade  . Maquejlo  è ii  Ai  lor  grandìjjì- 
mo  abbaglio  ; s'è  affai  piu  facile  l'imitar  { pir  efempio  ) 
ilut^hi  ampollofi  y e gn>nfi  di  Seneca  y.o  di  Lucano  y che 
la  naturalezza  Ai  Terenzio  y e qualcheduno  de  gli  Epi- 
grammi di  Moì-ziale:  ed  io  direi  piuttojlo  y di  Catullo, 
Egli  fojliene  , e ragionevolmente  y che  rchi  fa  fcrivere 
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eoll/tfrirìfù  di  Terea-iio  , Ji pojfa  di  leppierì  aharè , fe’l 
vuole  ì alla  fublimità  di  Lue  am;,  ma  che  non  potrà  mai 
chi  ha  coltivato  lo  jfile  enfiato  , imitare  il  puro  ì e natu- 
rai di  Terenzio  . Il  proprio  , e netto  parlare  { feguita  a 
dir  cementando  le  parole  di  Cicerone  nel  C.  7^.  deli  Ora- 
fare  ) par  che  facilijfimamente  stimiti  ^ a chili  contenta 
di  così  penfare,fenza  fperimentarlo  ma' a chi  vi  fi  vuol 
frovare^  non  r’i  cbfa  che  gli  j-iufeirà  tanto  difficile. Fa- 
rò due  veifi(diceva  Orazio  neliArte poet.al  Verfo  240.) 
con  esprejfioni  tolte  dal  naturale  t e-comun  parlare  degli 
huotniniied  ognun  crederà,che  non  vi  fia  oofa  piu  agevo- 
le a farfi  : ma  ove  cercherà  farne  due  fcmipjianti  ) jòrfe 
e fen  za  forfè  -,  che  vi  fuderà  invano.  E per  finirla  ( effien- 
domi  dilungato  in  cofe , che  non  ben  s'  adattano  a quefia 
Ofiervazione^tuttoche  utilijfime  a chi  vuol  bene  appréder 
i Italiano  idioma  ) egli  conferma  la  fua  opinione  con 
^tmntiliano  nel  C.  2.  delL.  4.  dicendo  ^ che  a gli  addot- 
trinati^ed  efperti  nel  benparlfire^nìuna  cofitrìufch  à piu 

_ -.Z'  /!_  #•  • 


runa  così  dire , perche  jtim a ejjerjx  detta  con  verith.inon 
0 con  leggiadria  : e non  fan  che  allora  pania  ottimamente 
unOratore^quando  fi  vede  che  parla  con  verità. 

Per  quanto  tocca  a'  Vocaboli , non  folamente  dicoy 
che  fia  ben  di  valerne  di  quelli-,  che  di  nuovo  introduce  /* 
ufo  , come  han  fatto  i Signori  Fiorentini  nel  Vofab.  del 
1 5-91  • regifirando  la  maggior  parte  de""  riferiti  qui  dal 
Bartoli  , e perche  gli  han  con  piu  diligenza  di  quella 
che  x’  usò  nella  prima  Crufea  , ritrovati  ne'  Tefii  , 0 
perche  gli  ha  di  pià  ricevuti  la  comun  de  gli  approvati 
Scrittori\ma  che  fia  lecito  ad  ognuno  tP  introdurne  a fuo 
talento , come  faggi  amente  confiderà  il  P.Fggacci  -,  ne* 
Num.  175-.  \7h.f1n'  a 182.  A tal  libertà  nondimeno  fi 
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Jcher'uno  tle  pii  ax>vertimenti  , ch'io  ho  confi/ìeratì  fu  tal 
materia-,  e perche  nou.  tocchi  ( per  quel  eh'  iofappia)  Att 
ctlcujio^rtllungherò  un  poco  quejia  ejiervaiione.  • 

A'  Nomi  fujlantivi  C0I  crefcerjì  Ai  fillahe  , ftpuò 
accrefeere  , 0 feemare  il fignijicato  . Accrefeefi  col  mu- 
tare ad  ejjì  l'  ultima  Vocale  in  One  : come  Ai  Becco  , 
Teologo  , Dottore,  Gigante  , Doccio, y? fa  Beccone, 
Teologone , Dottorone  , Gigantone , Doccione  . E 
in  One  ancora  quafi  fempre  s accrefeono  ifemminilh 
fj acche  Ai  Spada  , Druzzpla,  Lettera  , Parola  , Bigon- 
cla,BilanCÌa, );//»£//'  Augumentativi  Spadone  , Druz- 
«olooe , JLettcrone , Parolone , Bigoncione  , Bilan- 
cÌQM-.ccme fi  Airà  nel  Num.2 1 f. 

Acer efcf  si  eziandio  il  fignifeato  a'  Kami  Sujìanti- 
Kii  col  terminargli  in  Accio  , Accia  : ma  ciò  Ai  rado  fi 
f.h  per  Aimofirar  la  cefa  piu  grande  , anzi  fpejjìjjfìmo  ^er 
■avvilirla.,  Aifpregiarla:  e perciò  chiamanfi  Èeggiorattvii 
erme  Anirnalaccio  , Popolaccio , Ragazzaccio , Sol- 
dataccio , Verfaccio  : ed  Erbaccia  , Oifaccia  , Perfo- 
jiaccia  , 0C.  E di  rado  ancora  terminafi  in  Azzo  , 0 in 
Azza  : poiché  non  mi  ricrrda  aver  letto  , che  Popolaz- 
zo  . Perciò per^primo  avvertimento  dico  , che  sì  fatti ^ 
Peggiorativi  , anzi  fi  facciano  in  Accio,/;»  Accia  , che 
Azzo, 0 /«.Azza. 

Accrebbero  ì T ofeani  ancor  quefi  Nofni^confnirgli 
in  Otto  ,Otta  : d/re;/^A>Caftel lotto  , Borfotto , Calot- 
ta ìper  Aumentativi  di  C^aftello , Borfa  , Cafa.ma pre- 
fen temente  s'han  per  DiminntivitCom'ehhero  anche  i Te- 
Jìi  Signorotto, e qualche  altro. 

Diminuifeonfi  col  terminargli  in  Ino,Ina,Etto,Et- 
ta , Elio  ,J[cello  , Erello , Ella , Uccio,  Uccia,  Uzzo, 
Uzza,  Aglia,  Ame,  Iciatto,  Icciuola , Accina  , Uolo, 
Uola,  Ipola,  Upola:  e in  Ozzo,  Uzzolo , Ottolo  , Atro, 
Icilio, e forfè  in  qualche  altra  Fanciulli- 
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no,  Puttino,  Cittino , Ballatina  , Cavallina  , Scodelli- 
m, Libretto , Carretto , Vafetto  , An^ioletta  , Anten- 
netta,  V’edovetta,  Alinello , Ravanello,  l ennoncello  , 
AHboricello  , Praticello  , Vcrinitello  ,A''enterello , 
Beccherello,  Campanella , Pecorella , Rondinella  : ed 
anche  Reticella,  Torricella  , Particella,  Attuccio,  Pol- 
tiuccio,  Carruccio,  Buccuccia,  Cannuccia,  Infalatuc- 
cia  , Notajuzzo  , Peluzzo , Mercatantuzzo,  Tegghiuz- 
za,  Ampolluzza,  Novelluzza  , Plebaglia,  Soldataglia  » 
Gentaglia,  Gentame,  Omiciatto,  Donnicciuola,  Don- 
naccina,  Faziuolo,  Battaglinola,  Cafìpola  , Cafupola, 
fiaciozzD,  Bacherozzolo,  viottolo  , Cerviatto , Lumi- 
cino. E quefii^o  che  fian puri  Diminutivi , o Difpregia- 
tivi-i  e Pepphrativi , o Veize^iativi  4 poco , 0 niente  im- 
porta al  nojìro  propofito. 

Qnafi nella Jlefja  maniera  ingrandifeonpt  0 diminuì- 
feonfi gli  Aggiuntivi',  come  Bellone , Grandaccio, Gran- 
donaccio  , AmorofeCto  , Amorofello  , Auiorolino, 
Giallacciò,  RolJjgno,Poveruccio  , AfleCtatuzzo,  Gran- 
dicello  f/;/  altri  in  gran  numero. E Jìcccme  non  r inttfode' 
Moderni  d'accrefeere  i Suflantivi  in  Otto  j così  ne  gli 
Aggi  untivi. Onde  fe  ^i Antichi  dijfer  Grandotto, ger  mol- 
to grande-, modernamente  Jì  dice,Per  poco  grande. 

Gli  Av(verbj  in^andifconjitcoli  aggiungervi  liDxmo 
nel />/e.cwwePochilPmo,Moltilfimo.o  lllìma  nel  mez- 
zo : come  FortilPimamente , Audacifllinamtnte  . Ma 
mn fi f cerna  { per  quel  che  mi  pare  ) che  l'  Avverbi» 
quantitativo  Poco;  dicendofi  Poghetto,  Pocolino:  e pre- 
fentemente anche  Pochino. 

Accrefeonfi eziandio  di fignijìcato , e Nomi,  Avver- 
bi, Verbi , e ci  aCcheduna  Parte  del  favellare^,  con  ifpecia- 
lìtà  dell'  Italiana  favella  , in  due  altre  maniere  -,  e con 
replica'^  la  Voce,  come  Vivo  vivo,Frefco  frefeo.  Cheto 
cheto,  Quatto  quatto, A vifo  avito, A faccia  a faccia > 
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Tutto  tutto  { che  Antichi  per  brevità  iiijferoTutVit» 
toXjri<i‘'^t^o  gridando  , Parlando  parlando , Arnmaz- 
za  ammazza,  Muoia  muoja,  Taglia  taglia,  Ferma  fer- 
ma, Bau  baujPitìi  pUlì,  Gn^u  gnau  , Lerrme  lemihe. 
Or  ora,  1 iu  piu.  Allato  allato,  Preflb  prelTo,"  e c.E  con 
iipp  'upnere  alle  parole  laftllaha  Stra  (o  imitamlo  la  Tre 
//tf  Framejì  o piuttoftt  la  Trans  Latini  , come  dal 
Salviatì alla pag. 2%o.e  281.  del  tom.  2.  ) con  dirfi  Stra- 
contaico,Strapagato,Strofapere,Strafare,  e c. 

In  tutti  gli  accennati  modi  fi  può  accrefeen  , e di- 
fnìnuire  una  Voce , c^uantunque  non  fi  truovi  così  aceri» 
feiuta  ì 0 diminuita  nella  Crufe a ; come  par  che  voglia 
qui  dire  il  P.Bartoli-,particnlarmente  nel  taragr.6.e  piu 
efpi  ejfamenie  ihà  dette  il  P.Bpgacci  dal num.  I7f . Ala 
Infogna  ben  bene  avz  ertirey 

k rim  ter  amen  fesche  quei  Sufiantivi,  che  fon  (t  una 
'determinata  quantità^  non  ricevono  nè  aumento  ^nè  di» 
tninuiione  , come  la  Luna  , il  Sole , la  Terra  , l’ Ac- 
qua , il  Mare  ^ e c. e perciò  non  può  dirfi  Lunone, 
b Lunina , Terraccia  , o Tefretta  , r r.  Così  quelli  che 
accennano  il  Genere-^  non  la  Specie^  0 tlndiviauo  : come 
Oro,  Argento,  Metallo,  Biada  , Vlbtovaglia  , Salame, 
Terreno,!  ioggia, Cala,  Vigna, r c.  Nè  ben  dirajfi  Oret- 
to.  Argentone,  Metall uccio,  e c.  N<?,Quando  Phuomo 
«fee  di  Cafetta;  Chi  ha  Vignetta,  e c.  Ala  fé  così  i pri- 
niiy  come  1 fecondi  fi  particolareggiajfero^  cioè  s''adattaf- 
fero  a Cofa  fimigliante-tO  a particolare  ben  pojjonfi  accre- 
scer eie  (Sminuir  di  fignificato-,e  direi  Una,  Lunetta,^/rr- 
fandofi  di  cofa  fatta  con  arte-Xln  Maretto,  per  intender» 
fi  luogo  particolare  dove  fi  a acqua\ecosì  fecondo  il  giudi- 
zio i Una  Pioggetta , parlandofi  di  Pioggia  particolare*. 
Una  ófetta,^e///T  tal  cafa-.Vì^nucéi^Aclla  tal  Vignai 
tc. 

Secondo  j Ncn  fi  accref reno  ^ ne  fi  feemanofecoudo 

. .la 
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Jfl  jlejfa  terminazim  ttejjì  : cioè  eli  Balcone  ^ Sermone,’ 
Iloncone,  non  fi  fu  Balconone  , Sermonone,  Roncono- 
ne  : ni  /U  Corona  , Canzona  , Coronona  , Canzononat 
tnn  ben  tUraJJi per  Pep^iorativo  Balconaccio,Sermonac>* 
ciò,  Ronconaccio,  Canzonacela , Coronaccia . Cori  di 
Laccio,  Giaccio,»®»  fi  fa  Lanciaccio,  Giacciacelo, e r. 
D/  Petto,  Diletto,  AHècco,  non  fi  fi  Pettetto,  Diletcet- 
to  , Alfettetto  : o di  Cappello , Uccello  , Cappellello, 
llccellello-.  di  Peregrino,  Vino  , Peregrinino , Vinino: 
di  Puzza,  Puzzuzza:  di  Bertuccia,  Bertucciuccia  : e c.fi 
leu  Laccetto,  Pettuccio,  Diletruzzo,  Cappelletto, Ile» 
cellino.  Vinetto,  e c. 

Terzo-,  non  s'inpramlifcono-,0  dimiauijconoìcon  far- 
gli mutar  fignificaPo:  come  per  efempio  ydi  Bocca  facen- 
"done  Boccone,  rii  Taglio , Taglione , di  Balco , Balco- 
ne; 9 L’Alloro,  Allormo,  W’Aquila, Aquilino,  /i’ Alino, 
Afinino  , di  Bacio,  Bacino  ; di  Bacino  , Bacinetto , di 
Banco,  Banchetto,  di  Beccata,  Beccateli  a,  e fon%igiian~ 
ti",  giacche  Boccone,  Taglione,  Balcone,  Bacino , Baci- 
netto, Batlclietto,  Beccate!  la , non  fono  Augumentativiit 
€ Diminutivi  di  Bocca,  Taglio,  Balcor^èado,  Bacino, 
Banco, Beccata^  ma  Nomi  ^che  tntf  altro fignificano'.  « 
Allorino,  Aquilino,  Afinino  -,  fin' Aggiuntivi , non  Di- 
minutivi. 

Finalmente-,  vegfafi  come  gli  hann'accrefciuti-,e  di- 
rninuiti-à  Tejii  ,e  i buoni  Autori  e così  poi  fi  puh  l'hnont 
regolare-,  ajfin  di  rendere  leggiadro  il  parlare.  Differì,  per 
efempio  ) gli  Autori  di  ejuefa  lingua  • Attuccio  , & 
Atterello  , per  Diminutivo  'd'  Atto  , nel  figgtijicattp 
di  Celli'  perciò  non  diremo  Attetto  , Att'ino  , Au 
ricino  , 0 Atticello  , che  con  pochijfima  grazia , 
Così  trovandoli  prejjò  i ntedefimi  Acutello , Acutetto, 
Aiuola,  Alboricello,  Arbufcello  , Alveolo , Anelletto, 
Ambaiciadoruzzo , Ainoroletto  , Amorolello,  An^ 
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'gioletta  9 Animaletto  , Animaluazo  , Anitrlno  9 
Antennetta , Archetto  , Articella  9 Afmello  , Aftic- 
ciuoU,  Attempatetto,  Baciozzo  9 Battaglinola  , Battar- 
glietta  9 Beftiuola  9 Belliuolo  , Bigonciuolo  9 Boccon- 
cello,Bollicella9  BolIicino>  Bor(etta9  Botticelle , Bot- 
ticlno  9 Corteccia  ola  , e c.  che poJJÒH  veAerfi  Cepuitanào 
fer  r altre  lettere  nel  Focaholario,non  fo  fe  con  cpHal  leg- 
gi a etri  a jipojfa  dire  Acutìno,  Ajetta  9 Arborino  , Alve- 
uccio,  Anellìno9  Ambafciatlorìno  9 Ainorofuzzo  , An- 
j>iolella9  Animalìno9  Anitruccio  9 Antennina9  e c . />5>* 
J^iminutivi  W’Acut09  Aja,Arbore9  Alveo9  AneIlo9Am- 
bafciadorc9  Amorofo, Angiola, Animale  9 Anitra,  An- 
tenna. £ fi  con  eguale^o  rna^ior  grazia , e con  proprietà 
^fl  linguaggio  fi  potrà  fare,  fi  faccia. 

Dice  inoltre  il  P.^pgacci  nel  17 7. Quanto  poi 

a’  nbmi  Verbali, perchè  non  meriteranno  di  paflar  per 
buoni.  Accompagnatore^  Collocutore , I{accomaadatore, 
}{apprefintatore  V e altri  di  tal  forta  non  dillìmili  per 
niun  capo  a quelli , che  dell’  iftdla  terminazione  nc’ 
Vocabolari  s’incontrano?  £d  io  dicoì  che  tranne  Collo. 
cutore,c/>e(co«  fua  licemafii  me  par  voce  latina , mi  pa- 
jon  buoni  gli  nitrite  mi  parrehher  quanti  egli  col  fino  giu- 
dìzio n'Ì7tv?ta[fiSlu  il  fatto  fin  che  tal  licenza  fi  la  vuol 
prendere  chi  non  ha  giudizio  talcte  ta?ttoJìudio{cDme  qui 
accenna  il  Rartoli)^  pofia  dirfi  Maejlrodi  lingua^ome 
u'è  il  P.Rpgacci.Ondepoifi fint irebbe  Cenatore  per  colui 
<he  cena  , Curatore  il  jkedicot  Guìzzatore  il pefie  , In- 
vecchiatore  , 0 Avvizzatore //  Tempo  ^ Lefiatore  il  Pa- 
juolot  e forfè  il  Cuoco^  Ingemmatore  POrefice-,  Iinmola- 
fcore  9 0 Sagrificatore  il  Sacerdote  , NabilTatore  ilTre- 
mnoto  t Ragghiatore  , Rimbombatore  ;7  Ttio- 

m 9 Pertuggiatòre  il  Succhiello  , Raffreddatore  Pln-' 
verno  , Sojfiatorc  il  vento  , Scannatorc  il  Coltello,  e che 
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So^ìii£ne  dottijjìtnameute  il  inedefimo  Autore^ttell» 
JteJfonum.  i77-  cfje  fe  Mjjcro  ìTeJiiConkrmzmQmo^ 
Cdncedimento,  Soffiamento,  Ammorbidamento,  Sol- 
levamento, Mendicagoi  ne,  Infeftazione,  Raccomanda- 
gione,  Morlìcacura,Fellan2a,Abominanza,Salita,Fata- 
* ìticheria,Beveria,Bruciore,FaveHìo,  Strofinìo,  PalTato- 
]’o,Sciugatojo,Dilettofo,  Confortevole,  Seccativo  , Le- 
nitivo, E/brtarorio,Confolatorio,  CafcaticcìoieSaetta- 
jne,Saettume,Pineto, Spineto, Llfciere,  Lanaiuolo,  Ve^ 
fcovato  , Pallidore,  Biancore,  Tenerume , Verdume, 
Mollume,  Radezza  , Rattezza  , Avvenentezza  , Vigo- 
rolità  , Fulgidità , Tra  feu  tatari  ne  , Infingardeda, 
Fantafticheria,  Tallone,  Fraternale  , Fatellevole , Pa- 
rentevole , Iracondiofo  , Roffiedo , OlTuto , Viliefeo, 
Cagnelco,  Feftereccio,  Viereccio  : ^ ciò  f'è  jìirnato  ben 
detto^ol  privar  Nome  da  Verboso  Nome  da  Nome  j per- 
che colle Jisjfe  derivazioMiytton  farà  lecita  il  djre,  par apo- 
nando parola  a ^flro//r,Affermamento,Condiiudim^o, 
Soffogamento,Amniorbamento,Solleticamento,  Solli- 
cìtamento.  Vendicatine,  Filofofaggine , Moleftazio- 
nc,  Ingrandigìone,^andigìone,  Imbarcatura,  Allac- 
ciatura , Infellanza  , Abbandonanza,  Afcefa,  Difceìa, 
Metafificheria,  Mangeria,  Rinfrefeore,  Cicalio , Stra- 
lci nìo,Pairetiatojo,  Seditojo , Scaldatolo',  Bagnatolo, 
j\iperfoio,  Solazzofo , Conlblevole  , Brucevole  , In- 
fiammevole  , Scufevole,  Secchevole  , Ralfreddevole, 
Rifcaldativo  , Rompitivo  , Diffipativo , Perfuaforio, 
Infiammatorio,  Caditiccio,  Bruciaticcio:  e Fogliame, 
Frondume,  Palmeto,  (Ginepreto,  Portiere  , Linaiuolo, 
Cavalierato,  Languidore , Stridore  , Scurore  , Nero- 
re,  Dolciume,  Rancidume  , Giallume , Nerume , Pu- 
rezza, Saccentezza,  Valentezza,  Spìritofità  , Turgidi- 
tà, Infenfataggine,  Scoli umataggi ne,  Balorderia  , Far- 
neticheria , Strafeinone , Paternevole  , Maternevole, 
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Filofofevole  , Monachevole  ^ Verecondiofo  » Verdic- 
cio, Caputo,  Vignefco,  Catnpaonefco,  f iumcfco,Afi- 
netco,  Gattefcb,  Burlereccio,  Vignereccìo,  Monterec- 
cio.  E(ì io  replico  ancora^  che  toltene  alcune  ( che  mofirà 
eziandio  volernele  togliere  lo  JleJpi  accortijfmo  Autore) 
finn  tutte  l' altre  beTUJJtme  voci . Ma  mi  dia  licema  di 
rifponderglii 

?rima-,che fifa  tanto  che  la  comun  àe'buoni  Auto- 
ri ,o  i Sig-  Accademici  Fiorentini  non  le  avran  ricevu- 
te ne'dilro  libri  ì o nel  di  lor  Vocabolario  non  farà  ben 
A'uf^cle-,  che  molto  awìfat  amente , e dove  paia  ad  ognu- 
no-, che  fiano  ufate  con  grazia  : cioè  dove  il  fuou  d'ejjè  , il 
numero  di  tai  lettere-,  e non  d'altre-,  e qualche  circoflan- 
ze-,  che  non  fon  nelle  (ornigli  anti  ufate  da'  Tedi  , rendan 
vnigliore-ipiu  leggiadro-,  e piu  armoniofo  il  parlare  . E do- 
•ve^prittcipalmente-,  ejfendofi Prima  ufate  quelle  de'  Tefli\ 
per  non  replicar fempre  lefejfe , che  riftuccherebbero 
adoperati  l'altre  del  medejìmofgnrfcato , che  dilettano. 
Altramente  il  lettore  non  avvezzo  a fentirle-,  in  luogo  di 
prender  piacere  in  leggendo  ì ofene  maraviglia,  molto 
Jentendole  fpejfa  , cfj'  è male  ^ o fe  ne  Jhmaca  , eh'  è 
peggio. 

Secondo , che  i Signori  Accademici  Fiorentini-,  fan 
per  corpo  d'imprefà  un  Frullone , intórno  al  quale  v'è  il 
motto  , 11  piu  bel  fior  iic  coglie:  che  tanto 'vuol  dire, 
al  mio  corto  intendere-,  ch'eghnofiacciando  {per  valevi 
della  di,  lor  metafora)tauti  buoni  Autori  ne  han  cavate, 
non  tutte  tutte  le  voci , e i modi  d'ufarle  , ma  quelle , e 
quelli, che  a lor  fon parati  migliori.  E con  ciò  rij pondo  an- 
cora al  Bartoli,  che  andò  tanto  fquadernando  i libri  de 
gli  Antichi  ,per  trovarvi  delle  anticaglie  non  regijlrate 
da  que' Signorie  poi  volle  tante  volte  per  ciò  rimbrottar- 
gli.Videdcred'io,ravvifarono,e  conobbero  quàte  voci  mife 
‘ou't  in  lifla  il  Bar  foli,  e quante  ne  mette  il  Bpgacci  -,  ma 
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il  piti  hi  fiori  della  linp.ua  cogliendo  , nefcelfero  quelle^ 
che  ftimaron  piu  efprejfìve  j e piu  belle  ; coment  andò  fi  d* 
averne  regifirate  tante^e  tant* altre  dello  fiejjò  Jhjfijìmé 
fionificato^di  quelle  che  può  huomo-per  derivazione-,  e peìr 
fomiglianza  inventar  e. Così  apfuntoil  Predella  nell' Apa-- 
logia  degli  AccatUmici  di  Panchina  Ila  pag.z^.  Ne  anco 
io  voglio , che  fiano  bene  ufate  quelle  ( parla  delle  vo- 
ci) che  fenza  giuditio , & fenza  fcelca  fono  fiate  intre- 
jnefle  da  chiunque  fi  iìa  , & cavate  da  qual  fi  voglia 
' idioma  . L’opinìon  mia  none  , che  fi  faccia  fafeio  d’ 
ogni  herba;  ma  fi  ben  ghirlanda  d'ogni  fiore,  non  che 
s'adopri  la  falce  , come  dicono  , che  adoperò  Dantej 
ma  che  fé  ne  colga  a diferetione,  come  ha  fatto  il  Pe- 
trarca. i ' ‘ ' 

Terzo , che  da  gli  Antiche  > e ancor  da' Moderni  s'è 
detto  Cencinquanta,Ducencinquanta,Trccencinquan- 
ta,Cenquaranta,  Venzei,  e Venzeccc.  Or  qual  maggior 
fiomìglianza  di  voci , o Analogia  potrebbe  allegare  a di» 
JenderfiìChi  dicejje  Cenittte,  Cendieci , Cenvèntf,Cen- 
trenta,  o Venquattro,  Vcncinque,  Treazei , Trenzet- 
te  , Q^ranzei,  e f . ? Nientedimeno  , fe  Parejjér  belle  a. 
qualcheduno  ^ame  parebber  voci  ridicole  : è appéna  di^ 
rei  imitando  i TefihCen{etìikntafi2en(ett3Ltit^.  Il  Burat- 
to(aquefiopr^ofito)nelP Apologia  di  Banchi  allapag.i^q, 
parlando  col  Cafielvetro  aijfe  j Mirate  con  che  Della  di- 
fcretione  da  Pigmeo(cheio  direi  Pìmmeo,fe  avanti  a Mt 
non  va  w«/rt)derivate  PigmaiCa-,\Qce-,  che  brfogna  bia- 
feiare  « ft  sbadigliare  ^ &che  la  lingua  vi  caggia  di 
bocca  per  pronun  darla.  Voi  non  confiderate,  pezzo  d’ 
huomo  , che  le  regole  del  giuditio  vanno  innanzi  a 
quelle  de  la  G^mmàdca.  Non  fapete  che  l’ analogia 
c venuta  da  Tufo  , & non  l’uló  da  l’ analogia  ? Non 
vedete , che  fe  ben  tal  volta  daG/Weo , fi  deriva  Giu- 
daicat  & da  Htbm  Hebraica  j quefta  è una  regala  di 
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quelle  che  non  hanno  loco  quando  le  repugnano  1* 
altre  -,  che  lì  debliono  oflervare  prima  : come  fareb- 
be oltre  quella  de  l'ufo,  quella  dell’orecchio  , & quel- 
la della  pronuntia  . Et  fe  bene  Hebraica  , & Giudaica ^ 
quanto  a pronuntiarle  , fono  le  medefime  , che  Pi^- 
maica  i non  vedete  , che  quanto  a l’ufo,  & quanto  al 
fuono  , da  la  parte  di  chi  1 ode  , non  fono  le  medefi- 
me ? Se  la  regola  grammaticale  li  dovefle  mettere  in 
pratica,  fenza  con  fu  Ita  de  l'ufo  , nel  modo,  che  voi 
derivate  da  Pigmeo  Pigmaica-,  s’havrebbc  da  Filifieo  k. 
derivar  Filijiaica-,  & da  Saduceo  Saducaica  , & daT/r- 
nnneo  Cananaica  h & altre  di  quella  forte  , pur  troppo 
feoncie  a fentirle . Non  v’accorgete , che  quelle  fono 
ufate  , & quelle  nb  ? che  quelle  dal  medelnno  ulo  lon 
fatte  domelliche  deTotecchie  , & quelle  fenza  haver 
con  effe  domellichezza  alcuna  , vi  s’intromettono 
preluntuofamente  , con  olfenfione  di  chi  le  fente  ? 
Dico  di  vantaggio^  che  truovanji  nella  Crufea  Vicecon- 
folo,Vicegerente,'Vicerè;  e che  nd  pojfìam  Aire  ancora-, 
'V’icefegretatio,  V^icccancelliere,  Vicedecano,  ed  altre 
sì  fatte  che  da  Arcidiacono,  Arciprete , Arcivefeovo, 
fojjìam  dire  Arciconfolo,  come  dicono  i pignori  Fioren^ 
tini  il  capo  della  rinmiatijjìma  Accademia  della  Crufea’. 
che  dii  Protomartire,  p f^^  Protomedico , Proto- 
notajo  : da  Antipapa , Antipatia , Antiperillafi  , dire 
Antinomia,  Anticrufea  ; Antifapere  , Antivedere, 
e c.fare  Antiprendere , Antifeorgere  ,ec.da  Soprap>. 
prendere.  Sopravvenire,  e c.  dir  Sopracconofcere,  So- 
prav  vedere  tdvrSopraccomitO,  d!rr  Soprannotajo  • da 
Sottopriore,  far  Sotcofecretario  : e da  Sorridere  , cioì 
Sottoridere,  avrei  ardir  di  fare  Soppiagnere  e da  Som- 
mettere,  Soft,  ri  vere , dir  forfè  Sommaledire,Somiotri- 
xe^'Ma pur'èatero,  che  da  Vin  mirratto , Vin’  oppiato, 
non  fi  fa  Vin' aranciato,©  agrumato,/er  Vin  condito  con 
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aranci,  con  agrumi,  da  Papato , Appoftolato,  Vefcova- 
to,  Principato , Ducato,  Dottorato , e tant' altre  , non 
v’  è chi  faccia.  Reato  , Imperadorato  : da  Ainbiziofo, 
Amorofo,  Angofciofo , Dogliolo,  Dolorofo,  Dubbio» 
fo  , Gio)ofo,  Odiofo , e da  altri  infiniti  s't  f atti, non  s'i 
ancor  detto  Amicofo,  Carofo,  Gratofo , Ingratofo,  e c. 
Inoltre’,  qual  maggior  libertà  d' accrefcer{,com:  s'è  detto) 
i Noi»i,eda  Pojtti'vilche  diconjifi  Compar ativi,far gli Su^ 
parlativi jnientedimeno,fe  faranno  Aggiuntivi  imperfet-- 
ti  , come  di  quelli  che  pofjono  Jìar  per  Sufi  untivi  , come 
Santo,Beato, Amante,  ec.  non  potran  farji  Sufei-lativi, 
e dirfi  , Fu  fatto  Santillìmo  , Così  il  Beatillimo  dilTe, 
Fra  gli  amantillìmi  infelice  . Il  che  è così  chiai-o  chéfe 
faran  pojli per  Aggiuntivi , ben  fi  potrà  dire  , Il  Santillì» 
monome  di  Gesù  , Così  il  beatillimo  Padre  difle , Fu 
il  Bar  Coli  amantilììmo  di  voci  n\io\e.E  fe  faranno  Ag- 
giuntivi imperfèttijfimi , chi  che  non  palefino  accidente 
parti  colar  del  S/^antivo  , non  poffano  fiar  da  fefoli  , ni 
ufarfiper  epiteti,come  Ciafcunp, Alcuno,  Signore,  Ma- 
donna , MefTere  , Maellro,  Frate  , perhuom  claufiraie. 
Suora  per  Monaca,  e tanti  altri,in  ni  un  modo  fi  potran 
fare  Superlativi , com^  è ben  chiaro.  Mi  ricorda  ancora 
( per  quanto  tocca  alle  voci  che  han  del  latino, óve  vi  fine 
le  Tojcanefihe  ficrijfe  Aulo  Gel  Ho,  aver  lodevolmente  al- 
cuni, fcrivendo  latinamente  de'nume)’i,ufi ate  le  voci  gre- 
fi&eHemiolios  , e Epitritos  , per  non  averle  co'' propri 
vocaboli  nella  lingua  Latina,  Ma  Guiglielmo  Budeo  ne' 
Coment  ari  della  lingua  Greca,  accennando  i propri  di  tai 
numeri  ufiati  da  Cicerone,  cioè  Sesquialter,  e^Sefquiter- 
%wsfcufia  Aulo  Gel lio,per che  non  ricordcjfene. 

Quarto  •,  a che  inventar  nuove  voci  , e non  rimet- 
tere in  ufo  quelle  de  gli  antichi  non  tifiate  da'  Moderni, 
quando  non  folamente  fon  vaghe  fi opra  quante  ne  inveri^ 
tana  i M^à^rni,  ma,  o efiprimom con  magghr^ evidenza 
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i conce  f ti  dell' (mimo  ttofiro  o con  una  parola  accenuan 
propriamente  quel  che  i Moderni  efprimon  con  molte', 
eh' e quanto  dire , che  fenz'ejfe  verrebbe  a mancar  l'ita-- 
liana  favella  di  voci , ove  n'  è tanto  abbondante  ? Va-, 
plian  per  efenipio  quefie  poche  voci  che  della  fola  A ho 
trafcelte  nel  Vocabolario  i,  Abbandonatamente  , Senza 
ritepno  alcuno . Abbatuffolare,  I[accor  le  cofe,e  metter ~ 
le  infieme  feompip  Hat  amente  , come  fi  fi  col  Batuffoloy 
0 Strofinaccio  , nettando  i vafi.AhhoTTacchre  , Far  che 
che  fin  alla  grafia  , e fenza  diligenza  . Accalappiare, 
propriamente  Figliar  col  Calappio  , metaforicamente  , 
Far  cader  nell*  inganno . Accannellare  , Volger  fii'can^ 
nelli  feta  , accia , refe  , e c.  Accafare,  Accafarli,/f/7r/r 
cafa.AcczCcÌATetAbbandonarfi per  non  potere  Jlar  rittoy 
0 per  ifianchezza  , o per  malattia , o per  età . Così  Ac- 
coccolarli , Accovolarfi  , Accofeiarfi  . j^cciaccare, 
Bpmpere  ammaccando  . Accommez2are  , Vnir  le  cofe 
«7PS20.  Ammezzare , o Dimezzare  , ^Scommez- 
zare  , Dividerle  per  mezzo  , egualmente  . Atterzare, 
Fjdurre  al  terzo  : onde  Sterzare  , Dividere  in  terzo  ; e 
Rinterzare , Triplicare  . Acconto  , Amico  intrinfeco*. 
voce  che  fi  conferva  da  noi  altri  Napoletani.  Acquazzo- 
ne , Fiopgia  grandiffìma  , e Continuata . Adatto , con- 
trario (li  Difadntto  . Addottrinevole  , Atto  ad  ejjlre 
addottrinato.  Aggavignare, , Pigliare  in  maniera  colle 
piani , 0 colle  braccia , che  tutto  fi  fi  r ine  a . Aggiogare* 
propri amenteie  metaforicamente <,Mettere  al  giogo.  A]"a- 
to  , Anofere  ajato , cioè  Andare  intorno  perdendo  tempo  * 
che  i Sanefi  dicono  ancora  , Andare  afone.  Allegoriz- 
zare, /fZ/r^or/i» . Allibrare,  Scrivere  * 

ed  Efiere  fcritto  a libro  pubblico , per  pagar  pefi  , cenfiy 
collette  . Allogare  , Metter  nel  luogo  , in  luogo  . Altez-_ 
zofo  , piu  fpiegante  d' Altiero  , A mal’in  corpo  , A , 
maria  cuore  ipiu  tfprejfive^  ebe  Di  mala  voglia  . Anri-, 
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majare  y Cojfrir  eoa  rami  verdi  y e con  fiorì  : tolta  da 
Majoy  che  vai  verde  con  fiori->per  molti  ufi  . Am- 
muricare  y Atnrnajfar pieire  facendone  muro . ArnJari- 
vieni  ^propriamente , e metaforicamente  y Anditi  aggi^ 
rati  con  diverfe  r infici  te- e Rpgionamenti  con  diverfi  capi. 
Anninnarey  Ninnare  , Cullare  y Dimenar  la  culla. 
Appiccagnolo  y Cofia  dove  /’  appicca . Appollaiarc  y de' 
polli  che  vanno  a dormire . Arcoreggiare  , Trar  rutti. 
A riciso  , Con  brevità  : ed  io  direi  ancor  Kicifamente. 
Arrendellare  y Stripner^ol  randello  . Afciolvere>  Far 
coleaione prima  di  definare-.  e Pufignare, quaU 
che  cofiuccia  dopo  cr»/T.Afl'egnatajnente  y Con  rifiparmio. 
Afllepire  y Chiuder  conjiepe  . Attagliarcy  Attalentare, 
Andare  afiangue.Attìgnitoio  , Strumento  per  attignere. 
Avvignare  , Far  vigna  . Avviluppatamente , piu  fipie-- 
(finte  ^intricatamente^  Confufiamente.K\n\{oX2scx\\x.e^ 
piu  propria  d' A pofia , Con  giudizio-,  Ad  arte  , Artata- 
mente . £ c,  che  poffion  %>eèlerfi  apprejf  'o  nell'  accennato^ 
e non  mai  abbafiama  lodato  Vocabolario  della  Cruficm 
Ma  in  ciò  bifiogna  ftar  bene  awei-tito^  non  far  co- 
me alcuni,  che  per  parer  Toficani,  ufianvoci  ajfai  di  ra- 
do tifiate  da'  Tefii , quando  vi  fon  quelle  dello  Jiejjo  figni- 
ficaio  ifipejfio  ujate  da'  Tefii,  e talora  approvate  ditìl^Jò'. 
e voglion  dire,che'l  fan  per  accreficer  la  lingua  di  Voca-% 
boli.  Come  Per  efiempio,v'è  Rimorfo  y e Rimordìmento» 
tifiate  quajt  fiempre  da'  T efii  \e  v'  t chi  vuol  dir  Rimor- 
fìone  y Perchè  truovafi  una  , o due  volte  in  qualche  Te^ 
fio . E lo  fiejfio  diciamo  di  chi  volejfe  ufiare  in  gravi  com 
ponimenti  Otta  per  Ora  y SoLUZzper  Senza  , Chente  i» 
luogo  di  Qi^ale,  o Quanto , Toltano  in  vece  di  Veloce, 
Prcilo  ,e  c.  Il  Buratto  medejhno  nella  pag.  .parlan- 
do ancora  col  Cafielvetro  , dice  , Havete  intelo  dif  e^ 
che-le  parole  antiche  danno  degniti  a le  Scritture; 
per  quello  le  volete  pfax  tutte  f fempre  , & 
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Qgni  loco  ? volete  d’ uno  avvertimento  , parte  pi- 
gliare , & parte  lafciare  ? d’ima  regola  tener  i’univer- 
lale  ) eh’  è feiripre  confufo , & non  le  eccettioni , che 
fon  Tempre  diftinte  ? Danno  le  parole  antiche  degni» 
tà  a gli  ferirti  ^ fi  bene  j ma  quali  antiche  ? Quelle* 
che  non  lon  viete,  ne  rancide,  ne  tarlate  che  non  fon 
cavate  dal  profondo  bujo  dell’  antichità  : che  non  ri- 
cerche per  cantucci  de  le  fpazzature  : che  fon  par- 
late da  i Medici,  & i Lorenzi,  & non  da  i fiaronci , 8C 
da  i Ferondi  : quelle  * che  ad  ufo  di  buone  medaglie, 
fono  di  buon  conio:  che  fi  conofeono  in  un  fubito  : Sc 
che  tengono  de  l’antichità  la  vernice,  & non  la  ruggi- 
ne. £ con  ciò  fi  viene  a rifpondere  a tanti^che  fcrivetuìoiO 
parlando  , motteggiano  iSignori  Fiorentini  intorno  alla 
Lingua^allegando  parole  rancide^e  viete-,  cercate  afien^ 
to,e  sejUadernando  a tal  fine  tutti  gli  antichi  Tejli,  Ag-- 
piupnendoiche  non  v'i  nazione  al  Mondo-,  che  o nella pìe~ 
tagìia  prefentemente,o  ne'fuoi  antichi  cittadini , e nella 
fcrittura,e  in  pronunziando^non  ahbia-ft  non  abbia  avuti 
Vocaboli  ridicoli-,e  firme  di  dire,da  metterfi  in  Comme-- 
dia-àn  bocca  diperJonaggi-,che  voglionfi  a Jludio  far  cono- 
/cere  a^ttatijfimif  per  fargli  derider  da  gli  altri . £ fe 
gli JleJfi  Signori  Accademici  dijj'ero  nella  Lettera  a'* Le t-* 
tori<,antepofia  al  gran  Vocabolario  del  1 69 1 . Alcu  na  vo- 
ce che  non  è rlmafa  così  comune  nella  bocca  del  noftro 
popolo,  ne  òosì  praticata  dalla  penna  de  gli  Scrittori» 
Pabbiamo  Gontralfegnata  , con  notarla  per  Voce  An- 
tica: e qui  folamente  efpiicandola  , non  perche  i Mo- 
derni, in  Icrivendo  radoperino,  ma  percne  in  leggen- 
do gli  Antiche  gl’intendano  h ne  meno  col  tal  cnìtin- 
2ione  fi  è pretelo  interdirne  l’ufo  agli  accorti  Scritto- 
ri , bene  avvertiti  dal  Maeftro  della  Romana  elo- 
quenza, che  tutte  le  parole a’ioro  luoghi  ottimamen- 
te fi  adoperano,  e tornan  bene  j come  fovente  egli  av- 
viene 
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viene  d’alcuna  pittura  , che  fuori  del  fuo  lume  nort 
rilieva  , e tale  ora  fi  moftra  sproporzionata  > che  poi 
allocata  al  fuo  luogo  , dii  altrui  negli  occhi  « e nella 
aggiullata  veduta  nonché  fi  moftri  j e ben  proporzio- 
nata, e ben  condotta,  ma  fpiccaa  rnaravglia  , e cam- 
peggia j Poteva  far  dimeno  il  T ajfoni  nimico  de 
tini-tal  jfcriver  nella  Secchia  rapita , nelle  Jl. 6.1. del  de-* 
cimo  Canto,  , 

Quand’ìl  Conte  levato, anch'egli  mpfld 
Colà,  dove  Renoppia  era  attendata, 

>]■  Cantando  a l’improvifo  a note  grofle 
Sopranna  chitariglìa  cRfeordata; 

E giudicando  che  la  lingua  lolle 
Di  gran  momento  a intenerir  l’amata, 
S’anaticava  in  trovar  voci  elette 
Di  quelle,  che  i Tofean  chiamano  prette* 

O diceva,bellor  de  l'univerfo, 

Ben  meritata  hò  voftra  beninaniai 

Che’l  prode  battaglier  cadde  rherlo#  ^ . 

E perné  l’amorofa,e  la  burbanza. 

Già  i’aricnto  delpalvefe  terfo  . 

Non  mi  broccib  pugnar  per  deliahzà, 

Ma  di  voftra  parvenza  il  bel  chiarore. 

Sol  per  vittoriare  il  voftro  cuore* 

E coti  dico  Per  qttalunqH^altro-,cbeha pojio  in  Commedu^' 
a fin  di  far  ridere  gli  Afcoltanti , qualche  Fiorentixofor* 
perchiamente  artificiojo  nella  Lingua,  e in  tale,  che  non 
la  parlan  certamente  oggi  dì, n'  men  quei  di^  Mercato 
chio-.quanda  (per  finirla  ) gli flejft  Fiorentini 
Commedie  Phan  fatto,come  piu  fenfibilmente-riogn  altre 
Ciovamb  atipia  Sogli  ani  nelPUccellatojo  , in  perfetta  d». 
Madonna  Biliu»za  della  Tofa, Vecchia  Fiorentina* 
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DettHOìFetmoie  Puottno  ttdof  grati  ìu profa. 

CCXII.  ^ I ^ lieti  e tre  quefti  modi  propri  del  ver- 
io  , trovanil  adoperati  in  proi'a  ( ma 
con  più  licenza  « che  il  lecito  nonconfente)  dal  Vol- 
garizzatore dAlbertan  Giudice  : e per  me  vaglia  ih 
laperlo  a nulla  più  che  faperlo. 

Deano  dunque  per  Debbono  , hallo  parecchi 
volte  : badi  allegarne  due  capi  del  a.Trattaco  Cap.^  8. 

Li  hu'ini  Deano  amare  li  Giudici  ; e quivi  appreiTo, 

Li  rei  Deano  temere  li^iiuAici  . Gap.  47.  Deano  eJJ'er 
fatte.  Far  deano  incontanente, Cotali  l^ligiofi  non  Deano 
combattere  con  le  mani. 

Puonno  per  Poirono  , è nel  medeiimo  trattato 
Gap. 2. 7/ fegreto  configlh  celar  non  Pwmno. 

Fenno  per  Fecero  5 quivi  medefimo  Gap.  ^4.’ 
Quelli  che  ti  Fenno  quejla  inpjnria . G.  ^6.  Con  quella  ■ 
fjìtna  la  Fenno.Cu^T.  Come -^èrc. molti  pugnatori  Fenno. 

OSS£KF^?I0N£  D£L  SIG.  NICCOLO  4M£NTA. 

IO  non  direi  Denno,  ni  ìtteno  in  rima.,  quantunque  il 
Fu  mmattei  nel  tratt.del  Verbo  al  C.  ^ nella  Coniu- 
gazione del  Verbo  DAKfaveJfe  detto  poterfi  dire^  Diede- 
ro, Diedono  , Dlero  , Ì)ierono  , e Denno  . E tuttocht 
il  Petrarca  avejjè  detto  una fol  volt ay 

Che  ai  corfo  del  mio  viver  lume  Den*m 
nientedimeno  il  Bemboyche  vita  detto  la  Scimia  del  Pe- 
trarca , i'nquejlo  nnn  imitollo  \ e nè  anche  in  Fe^nxior. 
avendo  eziandio  una  volta  fola  detto  il  Petrarca y 

Che  gran  tempo  di  meloi  voglia  Fenno. 
Votino  sì  che  può  dirfiye  nel  VerfoyO  nella  rima  y avendo 
così  tante  volte  detto  il  Petrarca  : ed  avendolo  imitato^ 

non 
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mn  che'!  Bemèof  c’/  C^f/t  fulitìJIJimì  fcrìttori  y ma  tutti 
gli  altri  buoni  Poeti. 

Il  Dimojhativo  Auto  alla  farticella  Ckefihve  parrebbe 
doverle  (t  il  Soggiuntivo,  \ 

CCXIII.  T . 'Orecchio  avvezzo  a udire  il  Sopgiuh- 
I ^ rivo  foggiunto  alla  particella  Che  y di 
leggiieri  avverrà  in  chi  non  è nulla  fperto  ne’  buoni 
Autori  9 che  udendole  dato  il  Dimoftrativo , fé  ne 
rifenta , e la  lingua  gridi  * farli  fuor  di  regola , pe- 
roche  contro  natura  di  tal  particella  9 e contro 
alla  confuetudine  dell’  ufarla  . Ma  1’  uno  e l’ al- 
tro tanto  non  poflìbile  a foilenerfì  vero  , quanto 
è vero  haver  detto  il  Boccac.  Nov.  jg.Jofo  boto , che 
io  mi  tengo  a poco  , Ch'io  non  ti  Dù  tale  in  fu  la  tefia% 
che  il  nafo  ti  cafchi  nelle  calcagna  : E Nov.  aa.  A preffo 
fu  Che  di  letitia  non  Morì . E Novizi  poco  Jt  tenne  Che 
quivi  con  un  coltello  che  a lato  havea  , amendue  non  gli 
Vccife  . E Nov.  20.  E fpeciAlmente  lei  9 che  è la  più 
piacevole  Ch'io  Vidi  mai.  E Nov.  98.  Dobbiam  credere^ 
Che  I>if pongono  , e Governano  noi . Am.  Ant.  fol.  ^2, 
liiuno  dubita  ^ Che  le  cofe  con.  malagevolezza  cercate 
Sono  piu  gratiofamente  trovate . E fol.  2^^.  Farmi  Che 
al  tutto  Son  bejliali . E fol.  1 5’7  • Vfanza  umana  è 9 Che 
le  /variate  cofe  Danno  dilettevole  fapore . Eaflav.  fol. 
j 2 f.  £ pui  avvenire  Che  { il  peccatore  ) per  lo  /degno  fi 
Difpera,  e non  Và  a confeffarjì  da  nitro  Sacerdote.E  fol, 
^ ^6.  Dio  vieta,  che  non  fi  Dee  ricorrere  a loro.  M.  Vili. 
Lib.  6.  C.  41.  Di  poco  fallò,Che  non  Entrarono  nella  ter- 
ra. E Lib.  ^.Cap.  ^o.A  pena  fu  ritenuto  Che  non  Cadde, 
E Lib.  4.  “^^.11  quale  vedendofì in  tanta  noia  di folleci- 
ta  guardia,  fue  bora  , Che  innanzi  Vorrebbe  ejfere fiata, 
/i//rpvej  per  Havrebbe  voluto, 

QSSEK-» 
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OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA: 

NOn  ricor Afijfì  il  Eartoli  d'aver  parlato  di  tal  Par- 
ticella , nel fin  del Num.  1 1 f d'aver  portato  P 
efewpio,  che  qui  ripete  -,  d'ejjerfi  detto  dal  Vili.  Di  poco 
ifallò  y che  non  entrarono  nella  terra  . Ma fe  fi  fojjè  ri- 
cordato di  tal  Nnmeto,  cioè  che  Av\’egnacjie  , Conciof- 
lìacofache,  Quantunque  y Benché  (ed  io  v'a^iunfi Co- 
meche,  Ancorché^  fi  fijfero  ufiite  nel  Dimodrativo  , non 
fi  ftrehbe  poco  men  che  maravipj i atoyd'ejjerfi  ufata  nello 
JleJfo  TempOy  eziandio  la  Che.  Pur  poteva  ojfervare  , che 
fe  tal  Particellaypar  che  defideri  il prefente  del  Soggiun- 
tivo- fi  poJJ'ft  con  egual  vaghezza  ufarla  ezian-Iio  nel  pre- 
fente del  Dinjqffrativo:  come  nel  primo  efempio  del  Bocc, 
nel  quale  io  confideroy  che  non  molto  leggiadramente  av- 
rebbe dettoy  Io  rni  tengo  a poco  , ch’io  non  ti  Dia  tale 
in  fu  la  tefta , che  il  nafò  ti  calchi  nelle  calcagna  •.  e 
forfè  ( a mio  giudi  zio  ) farebbe  flato  meglio  y fe  allora 
/tvejfe  dettOy  Io  mi  tengo  a poco , ch’io  non  ti  Dia  ta- 
le in  fu  la  tefta,  che  ’l  nafo  t’abbla  a calcare  nelle  cal- 
cagna. Ma  poflo  che  dijjèy  Che  ’l  nafo  ti  cafchi  j con  va- 
ghezza difl'ey  Ch’io  non  ti  Do  tale  : e c.  Coti  fe  fi  parli  di  • 
cofe  paffittey  Come  nel  fecondo , e terzo  efempio  . Ma  par- 
landofi  di  cofa  che  ha  a venire  , con  piu  vaphezza  s'$fn  il 
^ogpiuntivoy  che'l  Dimoflrativo  -y  come  nell'  efempio  del 
Paff'avanti  con  maggior  leggiadria  fi farebbe  dettoci  di-* 
fperi,  e non  vada. 


••  1 ' 
f 
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Ancor  la  pHrticella  Sì  'veramente  , accompagnata, 
col  DimoJirativOf 

eeXIV.  ^1^  Òn  VI  bifognà  preambolo  , eflendo 
qùefta  , e la  precedente  una  medefi-» 
ina  oflèrvatione . Adunque  eccone  tellimonio  il  Bocc. 
Nov.  24  Son  Aìfgoflo  a farlo , Sì  veramente^,  che  io  Vo-, 
f lio prima  anelare  a J^oma . N.  19.  Si  veramente  che  tu 
"tni Prometterai.  '^QS.2t»Voi  udirete  novelle che  vi 
f taceranno^  Sì  veramente^  fe  io  pho  buone.  Nov,  17.  Si 
veramente , che,  &c.  fi  Trovtroa . Nov»  9f . Voi  potrete 
partire.,  Sì  veramente  che  voi  al'Cfofiromarito.^^c^queL 
le  gratie  gli  Renderete  9 é*c.  Am.  Ant.  fol;  ai  y.  Conce., 
dette  che  unajfuafgliuola  andajfe  a lei.,Sì  veramente  che 
■ non  le  Lafeiava  portare  Èiuna  cofa  da  mangiare,  TuttQ 
luona  In  tal  modo,  0 Per  modo  che,  &c» 

OSSEBfJZIom  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA, 

IL  Cinonio  nel  C.i^o.al  n.  4?,  delle  Partic.pt  Pefem., 
pio  della  N0v.2j.d0ve fi  Avanti  che  doman  jfia 

■ lera,  voi  udirete  novelle,  che  vi  piaceranno , Sì  vera., 
mente,  fe  io  le  do  buone,  come  io  credo,  io  voglio  v^ 
nirdavoi  ,econtarlevi  hfpiega  Sì  veramente,  valer 
Con  patto  che , Pur  che:  e mi  par  che  dicejfe  meglio  del 
Bartoli,  che  dice  qui  fignijicare.  In  tal  modo  che,  0 Per 
modo  che . Ma  0 che  Si  veramente , vaglia  Con  patto 
che , Pur  che,  0 In  modo  che , Per  modo  che  ( in  quai 
lignificati  è poco,  0 niente  in  ufojnonfo  vedere  qual  ripa., 
gnanza  vi fojfe fiata,  o vi  farebbe  , in  cosi  ttfuu^ln  » ^4 
ftfarla  col  Soggiuntivo, 

Certa 
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Certe  voci  del  pevere  feìvinile,  che  accrefciute 
divengono  Wflfchie. 

CCX^^  1^  Aroioni  fcrilTe  il  Davanzati  nel  i.  degli’ 
J_  Annali  di  Tacito,  c Letteroni  nel  terzo: 
c v’hebbe  a cui  leggendolo  parve  trasformatione  sì 
contro  alle  leggi  della  natura  , che  cercò  nell’  Errata^ 
fe  lo  Stampatore  le  ne  acculava  come  d’error  troppo 
xnafchio , parendogli  le  gran  Parole  eflère  Parolone,  e 
le  Lettere  col  divenir  lUaiulcole,  non  farli  Letteroni, 
ma  Letterone.  Aiiracolo , che  non  gli  rifovvenifle  Le 
I.anternc  ingrandite  diventar  Lanternoni . Si  come 
apprcllo  il  Crefcenzi.Le  Forche,  Forconi.  Le  Ronche 
apprellb  il  Bocc.  Ronconi.  Le  Unghie  nell’  Inferno  di 
Dante,  Unghiona.  Le  Volpi,  e le  Falci  in  M.  Vili,  ef- 
lere  Volponi,  e Falcioni . E le  Fineftre  Finelìroni , le 
barelle  Barconi,Ie'Rofe  Rofoni,le  Macchie  Macchioni, 
le  Stanghe,  Stangoni,  e così  l’altre  femine,,che  fi  ere- 
fconocori  la  mcoclìma  terminazione.  Il  diminuir  nò, 
che  di  tanto  non  fi  privilegiar  e quindi  Barchetta,  For- 
chetta, Fineflra,  &c.  Benché  pur  v’habbla  appreflb  G. 
VilJ.e  Boccac.  Filoc.L.6.num.4o.  i Colonnelli , in  ve- 
ce di  Colonnette. 

OSSEBJ^AZIONE  DIL  SIG.  NICCOLO’  AMENTA, 

S'injinfe  certamente  il  Barioli  la  cenfura  fatta  al Da~ 
vanzati , a fin  di  proporre  da  fe  una  regola  dell» 
Tofeana  Cromatica^  per  poi  deriderla  con  gli  eftmpU  in 
€ontrario  , come  ha fatto  in  tanti  altri  Capitoli  di  qneflù 
libro- quando  non  fot amente  i Nomi  femminili  accrefeen^ 
Affi  col  mutarfi  in  ejf  l'ultima  vocale  in  Oni,  diventai» 
fowentemente  majanliì  come  Cè  detto  poco  fa  ttelNumd 

III, 
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111.  e fu  avvertito  dai  Buommattei  nel  C.  '6. del  Tratti 
. 8^  da  tantitfrima  e do^oH  Battoli^  e Prefentemente  da] 

P.  Bop  acci  nel  Num.  120.  ima  ezanaionét  Diminutivi 
( che  ha  eiH  qui  (kttOinou  privi  legiarfi  di  tantOje  che  fi. 
lamente avejje  ietto  Colonelli,  per  Colonnette}  accadp 
molte  volte  lo  fejò.lmpfrocche  rf’Anitra  han  fatto  i Té- 
J/y  Anitrino , Anitraccio  , Anitroccolo,  che  tutti  fon 
Diminutivi  d* Anitra fimmi ni le^e fin  ntafchilr.d' Aom. 
la  , Aquilotto  : di  Bdftia  , Beftiùolo  ; cU  Biooncia, 
Bigonciuolo  : y// Bolla»  Bollicìno  ; ///Botte  rBotCi- 
cinD : Campana  , Campanello;  Cannella Can- 

nellino  : di  Gafletta , Caficctino  : di  Capjpa , Capretto,  ^ 
Capriatto  , Capriuolo  : di  Caviglia  , CavigUi^olo  ; di^ 
Falce, Falcetto:///  palTerajPaflcrotto-.?  c^  ^ 

Proprietà  de'Verbhche fervono  alla  memoria. 

CCXVJ.  TJ  Icordare,  Rimembrar  e, Rammentare, 
IV  Dimenticare,  ben  fon  ufa^i  alla  ma- 
niera commune  , Io  mi  ricordo  , Io  mi.dimentico, 
&c.  ma  parecchi  volte  ancora  , com’ ella  fo/Te  terza 
perfona,  Bocc.  Fiam.  Lib.  4.  imm.^^.EpU  mi  ricorda, 
cioè  Memini  , e l.ib.  n.  ^o.  £ ricordami,  che  io,^c. 

E n.  s^.Mi  ricorda  ch'io  pianfi.E  Nov.  Introd.J^/Vor///- 
vi  , che  noifiam  tutti  femins.  Nov.  n.  Di  tanto  mi  rU 
etoi  da , che^érc.  Nov.  27. Ricordavi  egli, che  voi  mai  ha. 
vejle  i &C.  Alb.G.Lib.i.Cap.i^  e iS.Ti  ricordi  ( me,, 
mineris  ) di  lodarlone.  Pailav.  fol.  Sempre  che  aW  ■ 
huomo  ricorda  del  peccato.  M.  Vili:  Lib.  q.C.if.  ìfavi 
ehe  ricordano  delle  enfi  antiche.  Nov.  Ant.,  25-.  BJmem. 
bravi  ( Meminifti  ) Am.Ant. fol.  247.  Non  mrdimen.  I 
fica  , che  la'nvidàa,  é^c.  Petr,  Son.  i ?.  Ma  rirpundcTtù 
9mor,noH  ti  Pimemhra,  Che  quefo^c,  '' 
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OSSEi{V^ZIONE  mi  SIG.  NICCOLO^  AMENTA. 

PAt"'e  al  Rartoli  , e pare  ancora  a molti  altri,che  fi 
fatti  Verbi -iChe  fervono  alla  me^noria-tabbian  privi-- 
Jepto  d'accordar'fziajtdio  le  voci  della  terza  perfona  coll  a 
primate  colla  feconda  Alcendofi,  Mi  ricorda, Ti  ricordn, 
Aii  rammenta, Ti  rammenta, Mi  rimembra,Ti  rimem- 
bra,è c.Mn  non  è così'.imperocche,privilepio  di  idi  Verbi  fi 
è-idi  perder  la  vera  e propria  ftgnificazion  paJftva,con  to- 
flierfene  la  Particella  $\,che  ha  forza  di  dare  talfipnifca^ 
%ione  e dicendoft  Mi  ricorda.  Ti  ricorda,  tazzione  i in 
Me  , in  Te  ".poiché  tooliendofene  quella  Particella<,colln 
tfual  dicevajt  Mi  fi  rkorda.  Ti  ii  ricorda.  Mi  fi  ram- 
irienta  , Ti  fi  rammenta , e c.  quelle  prime  , e feconde 
ferfoue.,che  colla  Si,  eran  pajfve,  fi  rendon fenz'ejpt  atti- 
n-e‘.  E con  tal  confiderazione , Mi  ricorda  , Ti  ricorda, 
^ c.  mn  parranpiu  difeordanze  introdotte  dall' ufo. Il  che 
ft  rende  piu  chiaro^^fe Jt  confiderà  ancora.,che  nonfolamen- 
ie  con  teplierfene  tal  Particella-,' la  voce  della  terza  per» 
fr.a  fi  dà  alla  prima  , e alla  feconda'-,  ma  la  voce  dal  nu  - 
"mero  del  meno  fi  dà  a quella  del  piu-.come -,Vì  ricorda, 
vi  rammenta  : erosi  Ne  ricorda  , Ne  rammenta,  e c. 
<jrnl  cofa  non  fi  poti  ebbe  farefenza  fottintrdervi  Si,  cioè 
ti  fi  ricorda.  Ne  li  recida  , e c.  Edejfendofi  anche  col- 
ia tal  Particella  da  alcuni  altri  Verbi-,e particolarmente 
W/r/Ter/’O  Mnovere,e'we  nel  Petrarca-, 

ITnn  btl  chiaro,pulito,e  vivophiaccio 
Muove  la  fiamma,  die  m’incende,e  ftrngge, 
per  Si  muove,?  do  non  aveouh  beti'intefo  parecchi  j han 
voluto-fcke'l  Petrarca  avejjè  detto  quel  che  ngnfignojfi: 
.»dìm;fflnshlofian  detto  da/lhjlranijfime  afe. 

\ 
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Succedere  doppiamente  tifato, 

CCXVII.  T3  En  fi  dice,  Succedere  alcuno  all’  impe- 
rio  j coleresi  bene,-  L’imperio  fucce- 
dere  ad  alcuno . Ne  fon  piene  le  cronache  de’  tre  Vil- 
lani. Giovanni  Lfb.f.Cap.  ^7.  Lefue  cafefuccedetto^ 
no  per  retaggio  n'  Coutil  dyc.  Lib.  1 2.Cap.6,A  cui  fucce* 
dea  il  rfamt  di  Cicilia,  E C.fo.e  5-?.  e 8^.  Il  paefe  che 
glifuccedea  per  retaggio.  C.106.  Al  quale  Succede  a d^ 
ejfere  RJ  di  Cicilia:  e ouivi,  Il  B,egm  di  Puglia fàt'c.  che 
gli  Succedea.  M.Vill.L.  2.  C,  28»  4 ^^i  Succedea  Plm-  ' 
perh,  L.  i o.Gap.7  e.  A cui  la  corona  Succede.  Fil.  Vili. 
Q2.p.*iS,  Il  reame  Succedette  a Carlo. 

Succedere  per  Avvenire  a/Tolutamenteyfi  tien  pili 
coll’llfo,  che  coll’Autorità.  Così  iMDavanz.  difle  riti 
12.  de  gli  Annali , Succedevano  quéfie  cofe  per  ejfere  / 
Parti  impacciati,  àrc.  Ma  dove  li  Sucoedere  è Venir 
dietro , littó*  havere  pcf  o.ttim*meAte,  detto  Xosl  il 
Bocc.  Nov.  79.  Alle,  quali  ( apf^renze  ) come  gli  e^et-* 
ti  Succedano,  ancheveggramo  tutto  gimmo,  ^ • ,x  ; 

OSSE^FAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  4MEUT A, 

\ * 

Eziandio  nella  Crufea  io  leggo  un'  efempio  di  Giov, 
Vill.ii.\i‘>.^.  E che  i beni  de’ rubeUùph^ erano 
in  comune,  foflbno  renduci  all.’  vedova, e a’  papiXil , a 
cui  fuccedeano.  Ni*  iw/piir  detto fe,rza graiia,  tutJo  chi 
l'ufo,poco,o  niente  l'appre^-ii . Il  quale  all'incontro fi  vai,  ' 
di  Succedere /fr  Avvenire,  Accadere,  Addiyenire^in-* 
tervenire,  Riul’cire , che  fenpa  dubbio  , fin pi/t  proprie 
dilla  lingua,  e piu  belle.  > ^ 
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Ouanto  chcì  per  Avvegnaché t Ancorché , Benchet  é'C-  . 

I 

CCXVIII.  *1^  I quefta  ottima  particella  il  Vocabo^ 
I J lario  ha  unToIo  efempio  , tratto 
^alla  Cronaca  di  Pier  Velluti , tetto  a penna  . Cento 
di  miglior  mano  fe  ne  poffono  allegare:  e ne  baftin 
per  lh^®io  quetti  pochi  tutti  del  Eib»  9*  dfella  Cronaca 
di  M.*^illan.  C.  7.  £ quanto  cbtquejli  fervm  ferAit^ 
tu  coni  tir  banano  afai  il  nojlro  Comune^  quello  che  non 
fi  poteaCmahire  era  , che,  è^c.  C.  8.  £ qttanto  che  dalle 
rarioni  Ai  fopraffono  indotti,pur  pl'iudujje  infofpetto, 
fj-c.  C.  I ^ £ che  alt'anhna  pocof/uttajje , pure 

Ttcùo  firemo  fè  tepmento.C.  E (Juanto  che  fua  vita 
folle  con  molta  pitardia,  e cautela,  di  fendere  non  ftjeppe 
Ja  morte.  C.  4 1"  Quanto  che  in  pace  fatta  tra  due  l{è  d' 
Jnphilterra,edi  Francia,  fife  nonnulla,nondimen.o^c. 
C.^f  9*  Le parole.  Quanto  che  a fai  fi  fono  amorevoli , fu- 
rono gravi,  e fofpettnfe  al  tiranno,  &c . 

OSSEfy AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENI  A. 


cavallo  •Guanto  che  gli  lia  natura  nonne,  per  le  lau- 
za  il  buo^avalcatore,  bene  non  lì  conduce,  cosi  que- 
llo appettito  , che  irafeibile  ,e  concupilcibile  lichw- 
ma.  Quanto  che  egli  Ila  nobile  , alla  ragione  obbedire 

cenv^ne.  E inauefa  manierale  in  fim:gltantt,par  che 
a potrebbe  afai/ePPiadramenteufare:  ed  io  ben  l tferei 
pi  variare,  facendomi  lo  flefo  fiati  di  Quantunque  fé 
^benft  vegga , per  quel  che  ho  letto  finora,  ne  moderni 


Scri^ttori 


Del 
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Del  fe'rDiy  berte ^ e vagamente  nfato. 


CCXIX.  Ruovafi  parecchi  volte  il  N3,ac*> 
1 compagnato  col  Dei , dove  pur  lì  po- 
trebbe col  i)/.Bocc.N.  I n. Antigono rifpofe  Del  ri. F.  Vili- 
Cap.6o.  Verifimile parca  Del  sì.  Boccac.  Nov.  B.  Del 
nò.  ìio\.\6.Tutti  ajfermaron  Del »<i.M.Vill.L.B.  Gap. 
%'è.  Havendarifpojio  Del  no. 

E altrimenti  G.  Vill.L.  7.  Gap.  7.  U ^ Manfredi 
f refe  partito  Del  combattere.  hocc.Ho\.n. Domandato 
zìa  lei  Del  Come  . Così  ancora  Nov.  tt.  Nè  vedendo 
Il  come.  . 

PSSERf AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A, 


QVeJlo  capitolo  mi  par  che  fojfe  fiato  fatto  dalBartolè 
molto  inconfideratamsnte,e  da  huom  che  poco  infè- 
dejfe  i termini  ( come  Scefi  ) delle  cojefche  ci  fi 
trattano.  Diceda prima  Sejferfi nfato  Del  « dove  meglio 
fojfe  parato  Di:^  fe  van  bene  gli  ejempli  nel  Si,^  nel  No,ff 
nel  Verbo  Combattere»  mal  t'adattano  nella  Particella 
Comc'poiche  chi  mai  Domandato  da  lei  di  co- 

me; in  luogo  di  Del  come?  0 pure  , Ne  vedendo  Di  co- 
me,/>er  Ne  vedendo  il  Come?  Confonde  poi  gli  Avverbi 
co'  Verbij  portando  prima  gli  efempli  Sefferfi  detto  Del 
sì,  Del  Bòj  e pi  Del  combattere  . Finalmente  parlando 
delP Articolo  Deli pajfa a II  ; come  nell'ultimo  efempioz 
dove  ( come  ho  detto  ) non  poteva  dirfi  mai  Di . Doveva 
adunque  Sre,fen,ta  venire  al  particolare  de  gli  Avverbi 
Sì , e No,  che  generalmente  gli  Avverbi  pojfonfi  tifar  co^ 
me  Nomile  perciò  poter  come  i Nomi  ricevergli  Articoli', 
di  che  egli  parlò  nel Num.i6o.Sv'C  la  mia  ojferv azione: 
e.quì  replico^  che  ave  parrà  bello  il  fxrloìfi  faccia  : come^ 

P p 5 Dei 
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De)  si,  c Del  no  , non  poflb  compromettermi:  il  Bocci 
nell  UrblE  con  quelli  penlìerl  piu  volte  d’andarvi,il  sì, 
e’I  no  nella  lor  mente  vacillando , non  fapevano  che 
farli.  Così-)  Vedendo  il  Come,  il  Perche  : Domandato 
da  lei  dei  Come,  del  Dove , del  Quando  . E poi  ag- 
giugnere^he  ciò  ft  facci  n anche  ne'  Ver  bit  come  II  parla- 
re, Del  parlare,  Al  parlare,  Il  Combattere , I')el  com- 
battere , 'Al  combattere:  il  che  fu  comune  a'  Tejli,  ed  è 
in  ufo  di  tntt'  i Moderni-  e folamente  in  ufargli  nel  nu-‘ 
mero  del  piu  fi  deve  andar  ritenuto-,ed  ufargli,  feconda 
l'ufo  de'  buoni  Scrittori  gli  apPruova. 

'Poteva  ancor  dire,  che  (lecerne  s'ufa  talora  l'Arti- 
colo Del  in  luogo  del  Sepnacafio  Di  così  vicendevolmen- 
te tjuejìoper  ejuello,  ove  leggiadramente  fi  pofj'a  . Così  il 
Bocc.  nella  Kov.  9.  dell'^Gior.  Siepur’infermo  , le  tu 
fai, che  mai  Di  mio  melliere,  io  non  ti  torrò  un  dena- 
jo.  E nella  della  Dunque  volete  voi , che  noi  ve- 
gniamo  meno  Di  noftra  fede  . In  vece  di  Del  mio  mc- 
Itiere,  Della  nollra  fede. 

Nè  non , non  valer  piit  che  Nè  folo, 

CCXX.  T T N foplio  intero  d’ efempi  fé  ne  po- 
trebb?  allegare  , ma  a dir  vero  fen2a 
altro  maggior  mento , cne  di  patienza  leggendoli. 
Ballino  quelli  pochi.  Bocc.  Nov.  12.  Ni  già  mai  non 
mi  avvenne  . N.  26.  Nè  io  non  v'hl  ingannata  per  torvi 
ilvoflro.  Brunet.  Teforet.  Ni  di  mente  non  gli  efice, 
Alb.  G.  l’hà  cento  volte  , e quattro  d’effe  nel  picciol 
Cap.aì^.del  tratt.i.Paffav.fol.ao.Ne  non  me  ne  ricorda- 
t^/i.fol.^  5" .Nè  non  dee  il  buon  huomo  cercar ef^c. E 
pure.No»  fe  ne  curava , ne  non  Inficiava  il  bene,  fol.86. 
Nè  non  haveva  dolore,  nè  non  haveva  proponimento . G. 
VÌ11L.5-.C  .2q.Nì  nullo popolo^ofetta  mnhatantaSigno- 
rJajQ  L.7.C.J-.&C,  pi- 


• DEL  NON  SI  PUÒ* 


J89 


OSSERVAZIONE  DEI  ^SIG.  NICCOLO'  AMENE  A. 


N 


0»  folamente  non  mi  parvero  » ciò  che  qui  dice  il 
__  Bartoli  j ma  in  tutti  gii  efempli  la  Ne , no7t  vai 

che  per  la  Congiunzione  E^o  Ed  : come  ojervò  il  Cinonio 
fielle  fartic.  al  del  C.n<). portando  gli  efempliy  fra' 

quali  v'e  ancor  quel  della  Nov.zó^itatadal  Bartpli.E'l 
r. Vincenti  nel  Ne  quid  nimis,  alla  pag.^i-^.  pur  ft  ve- 
dere^ che  //T  Ne  non  aggiugneynè  leva  cofi  alcuna  al  par* 
lare  avanti  a Noo. 

t 

Senza  piùf  non fignificare  altrimenti  dtt  quel 
, che  .fuona . 

CCXXI.  A'X  Uefla  forma  Senza  più , ufata  a ma- 
niera  d’avverbio  , il  Vocabolario  in- 
- [eon3.\^^{Q  j)opo,Appreffo-,Suhindef 

e ne  allega  in  fede  un  folo  efetnpio  del  flocc.  Introni. 
Le  vivande  dilicatamente  fatte^  vennero  y e finijfimi  vi- 
ni fur  prejlit  e Senza  più  j chetamente  li  tre  famigli  ari 
ferviron  le  tavole,  * 

Ma  io  non  sb  farqìi  a intendere , come  Senza 
più  vaglia  per^  Dodo  ^ o Appreflb , o per  nuli’  altro* 
che  Senza  più  j si  bello  * e chiaro  da  (e  * che  non  h\ 
meftieri  chiofa  * nè  interprete . Quattro  efempi  tut- 
ti e quattro  del  Boccacci  ne  apporterò  : voi  a cia- 
fcun  di  lóro  applicate  il  dopo  , e l’Appreffo  * a ve- 
dere fe  fi  comporta  coll’intention  dell’  Autore  , Nov. 
aq.  Havea  un  fuojigliuol  piccolo , Senza  più  . Nov.  18. 
EJfendofi  morta  la  donna  di  Gualtieriié'  a lui  Un  figlimi 
mafchio,  ^ una  femmina  piccoli  fanciulli  rimafi  di  leit 
Sema  Più  . Nov.i:?.  L'Abate  , con  gli  due  Cavalieri^  * 
(on  AÌeJfandro  > Senza  più  ( cioè  foli  efiì  ) enti'avono  A 
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Papa  . Nov.  88.  Hebbero^  é‘C.  àel  pefce  d'Arno  fritto^ 
Senni  più.  Pra;tereaque  nihil. 

I 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

ì 

CHe  Senza  piu  vaglia  Solamente,  Senz’altra  coin^ 
. paonia,  Senz'altro,  Lat.  Solò  A,  Dumtóxàt,fo/»e 
benefpiegalaCrufca,e'l  Bdrtolipar  che  non  avejje  fa- 
puto  Jpiegare^che  con  Aire  ifignijìcar  quel  che  /nona,- e coi 
Praicreaque  nihilj/o  non  ci  ho  Aubbio  veruno , ni  creAo 
ve  l'avejferoi  Signori  AccaAemici  fiorentini.  Ma  che 
nel  luogo  accennato  AelVìntroAuj^zìone  , Senza  più  noH. 
valere  Dopo,  Appreso,  edio  Aireiy  Immediatamente, 
Subito,  Tantofto,  Incontanente,  Immantenente  , cioè 
Subito  appreflb  , che  ottimamente  la  Crnfca  Aichiara 
colla  Latina  Subindèi  quejh  è quel  che  Aoveva  qui  pro- 
vare il  Eartoli.  Se  in  vece  ( Ai  eh' io  ) Senza  più  , vi  Jt 
fojje pojioquel  /«o Tr«tereaoue  nihil  yOfur  Senz’  altra 
cofa  j qual  buon  fenfo  avrebbe  potuto  mai  fare  in  quel 
luogo?  Biffe  il  Bocc.  nella  Nov.^i.  Data  ogni  fua  cofa 
per  Dio , Senza  indugio  fc  n’  andò  fopra  nrwnte  AH- 
najo:  e tanto  bene  avrebbe  Aetto , Senza  più  fe  n’andò, 
e c.  E nel  Filcc.  al  Lib.  i.  Poi  che  oggi  le  leggi  il  ^ ie- 
tano  , domattina  per  tempo  fenza  dimoro  li  faccia;  e 
uhi  ancora.  Loro  comandò,  che  fenza  dimoro  la  cru- 
ci fentenzia  doveflbno  contra  Bianci  fiore  dare  .Dove 
fe  in  luogo  Ai  Senza  dimoro,)? ffje  fcritto  Senza  piu  , fi 
farebbe  piegato  lo  fejfo  . Così  fe  nel  citato  efempio  AelP 
IntroA.jlfoJfe  Aetto,E  immediatamente,Subito,apprel^ 
fo,c/W  Senza  indugio , Senza  dimorai  tre  famigliati 
ferviion  le  tavole. 
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Vna  libbra^  e mazo  « i ben  detto.  i 

CCXXII.  T ’Hò  dalle  giufte  bilance  di  G.  Villani, 
I che  nel  Lib.ii.Cajp.ia.Lalcib  la  me- 
'moria,che  Libbrn  umt,  e Mezzo-fi  forma  di  buon  pelo, 
nell  dee  voler  farvi  la  giunta  di  quel  poco  più  , che 

• havrebbe  il  dire'Libbra  una, e Mezza  .Con  Giovanni 

fì  accorda  Matteo  Tuo  fratello,  dicendo  Lib.  io.  Cap. 
^i.Un'hora-te  mezio.  > ' . 

E non  è fola  quefta  voce  ad  ufarfi  non  .accordata, 
ma  in  maniera  da  le.  Bocc.  N.  4%.E  tanto  Ccioè  c.anta) 
la  paura , che  di  qrteflo  le  > nacque  . G.  Vili.  Lib.  1 
, n.  ^9.  Che  tutta  fù  Fero  ( una  profezia  ) E Lib.  1 2.  Lrf 
qual  cofa  non  fu  Vero.  Petrarc.  Son.i  :>6.Talhór  memo.- 
guai  e talhor  Fero  Hò  ritrovate  le  parole  fue, 

OSSEBf^ZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMEFiTA. 

* * * * « 

"ÌLT  On  iutefe  il  Bartoli  la  ragione d'efferfi detto  alcu. 

• na  volta  Una  libra , e mezzo , in  vece  d’ilna  li., 
wa,  e mezza,  Un'ora,  e mezzo  , per  Un’ora  , e mezza: 
a tante  volte  fecondo  gli  altri  ef empii. Fi  fon  de' Nomi  che 
ufanfi  come  Avverbi- , ed  all'or  a non  accordati , così  co.* 
me  gli  Avverbi , nè  col  genere t nè  col  Numero  de'  No., 
mi,  co'  quali  s'accompagnano.  Così  dicefi  Mezzo  morta,. 
e Mezza  morta:  Mezzo  morti , e Mezzi  morti  : Mezza 
mature  , e Mezze  mature,?  c.  Nel  primo  caf  ) è Az’ver-. 
hiOr  nel fecondo  è Apgettivo.Ma  fe  in  quefla  maniera  ani^ 
cor  da' Moderni  fi  dice,  nell'  accennata  dal  Bartoli  tanto 
fu  poco  ufata  da'  Tejli,  che  fi  può  fofpettar  di  fc  or  rezzi  e., 
ne  ne' primi  due  efempli  che  n'arreca,Ne gli  altri  sì,ché‘ 
fpejfo  ufarono  i Tejlifirla  maniera  d'Awerbio,  or  d'Aa.. 
gett  ivo  accordato. ni  fi  ricordò  il  Bartoli  d’aver  ne  parla- 
to 
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/o  ne'N/tm.%i.e  85.  cioè  d'ejferji detto  Per  tutto  Roma* 
e Per  tutta  Roma  ; S?lvo  la  Rocca  « e Salva  la  Rocca; 
Salvo  le  perfone»  e Salve  le  per fone;  e c. 

' * • . 
Sanare  ntutroi  Enfiare  attivo ‘.Ammalare  - 

neutro  fa^t>o  . ' }' 

CCXXIII.  T L non  trovar  nel  Vocabolario  efèmpio 
, X t^uelli  verbi  1’  un  Keutro',  e p altro 
Attivo,  il  terzo  Neutro  pailìvo,  potrebbe  agevol- 
mente convlurvi  a metter  mano  al  Non  fi  può e ferir 
con  eflb,  e pentirvene , peroche  Piaga  per  allentar  it 
arco  non  Sana , difle  il  Petrarca  Son.70.La  mia  mente 
s'argomentava  diSanare.  E di  poiCrefc.Lib.i.  Cap.f; 
Sogtion  bene  fmaltire  -,  ed  ejjer  di  lunga  vita  , e ne'  Ur 
corpi  tojio  Sanano  le  piaghe.  • ' ' 

elianto  zìì'EJifiare  attivo  , di  che  i Morali , dt 
S.  Gregorio , volgarizzamento  di  lingua  giudicata 
poco  autorevole , non  fan  pruova  che  badi  : eccone 
dal  buon  fecolo  il  Crefeenzi  Eib.  9.  Gap.  14.  Si  fanno 
nel  cavallo^  e fpecialmente  nel  capo  Aiverfe  piaghe  ^e  It 
piu  fon  piccole  , ed  Etmano  il  detto  capo  . E djtto  ivi  ap- 
preflb  y Quando  le  gangole  cominciano  ad  Enfiare , fog* 
giugne,  Soppr abbondino  gli  umori , ed  Enfino  di  foper- 
chio  le  gambe.  ' • > 

Del  terzo, ho  G.Vill.che  lafciò  fcrittoLib.^Cap* 
i^i»FeekrigoImperadàreìàr*c. fi  ammalò  forte.  . 

OSSEPyAZlONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 


QVì  ci  accertiamo  ancor a'^che'l  Bartoli  avejfe  vedu-, 
te  le  Annotazioni  del  Tajfoui  alla  Crufea  ( come 
'^dicemmo  nel  Num.ioc).}allora  manofcrittè.poù 
che'l  Tajfoni  dijfeyejferfi sfato  SanareiWf  Af/ro  > e porta 
“ efetrem 
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tfimfio  del  Fetrarcn  ^che  chiudi  il  Son.  Erano  1 capei 
d’oro  a l’aura  fparfi,  col  Verfo-, 

- * Piaga  per  allentar  d’arco  non  fana\ 

Chitifattche  cotanto  fiacque  al  mio  Signor  Lodovicantonia 
Muratori-,  come  nel  Petrarca  da  lui  comentato.E  pure  è 
jlato  creduto,  che  Jia  nemico  del  Petrarca  ! Porta  ancora 
il  Tajfoni  tefempio  del  Bocc.nel  Lihno.della  Tef.' 

Sol  phe  tu  Stmi  ho  ferma  opinione 
• ' Porvi  in  parte  per  voftra  alca  virtuce  e e, 

Piotò  eziandio-,  che  Enfiare  fojjefi  ufato  Attivo  : e fu 
pia  appi  unto  alla  Crufca  del  1691.  come  deeviji  apgiu-  ^ 
pnere,  d~  ejferjì  ufato  Neutro  Sanare  . Ma  fé  quejlo  a me 
par  helloì  0 che  f'ùfi  a modo  di  Neutro-,  0 attivamente'. 
Enfiare  , nè  Attivo -,nè  Neutro  molto  mi  piace  : e dirci 
quajt  fempre  Gonfiare:  tuttoché  mi  piaccia  aP'ai  ePifar^ 
lo  come  Aggettivo -,  cioè  StiP  enfiato , -Parole  enfiate* 
e c,  • • ' ■ > 

Ammalare  poi  poteva  dire-,  e[fer  forfè  piu  in  trfo  da 
Neutro  pajjìvo-,  che  da  Attivo',  come  in  tanti  Scrittori  de* 
f uoi  tempi-,  e de'nojlri  fi  può  vedere.  ' 

Particelle  etiandio  con  vaghezza,  nou  che  folle» 
sitamente  trafpojle, 

CCXXTV.  Xi  antichi  Prbfato|-i  hanno  affai  deil» 
V T volte  trafpofte  alcune  particelle  * da' 
oflervarfi  utilmente  da’  meno  Iperti,  accioche  non  l« 
credano,  o licenze  Poetiche , o errori  : e da’  più  fa- 
vj , accioche  pur  le  adoprino , dove  , e quando  la  mai 
teria  , e l’orecchio  il  comporteranno . Eiempi  ne  al- 
legherò Wn  numero  più  , che  baftevole  a far  vedere*' 
che  il  così  trafporre  non  fu  ftranezza  d’una,odue  vol- 
te, ma  ufo. 

JBocc.Fiam.  Lib.  j.al  princip.  lo  Ci  Pur  fono . la. 

vece 
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vece  d’Io  pur  ci  fono  i e limile  de’  feguenti  . FiamJ 
Lib.4.  num.  ^7»  Ogni  Aura  ccfa  in  procejjo  Ai  tempo  Se 
pur  matura-,  e ammollisce.  Lnum.  41.ÌÌ  s'ellaGlt 
Pur  piace  . L n.178.  Quando  Gli  pur  piacele.  E num. 

Pur  fi  beve  . Laber.n.  9 1 . Poi  ne  AomanAi  -,  Tel 
Pur  Airò.Amet.foì.^7.Appena  Mi  Pur  rifpofe.  E fol.  ^4. 
Vel  Pure  Airò-,'Ho\.T  ^.lo  Ci  Pur  verrò  . ìioy.  Che 
io  Ti  Pur  ritnanejfi  . Nov.98.  Tel  Pur  mandò-,  c II  Pur 
farò  . Nov.  Ant.  5 f . Tedendo  il  Rj  , ch'ei  Si  Pur  ram~ 
maricava.  E 62.  Ma  da  che  Ti  Pur  piace-,  à*c.  che  tut- 
te fono  trafpofìzioni  della  medelima  particella  Pure. 
Le  feguenti  faranno  di  Mi  > Vi , Ti , Ci , &c.  pofpolle 
ad  11}  La,  Lo,  com’è  facile  ad  oflervare. 

Gio.Vill.  Lib.12.Cap.  xi^.  PjtrAare  alcun  dilet- 
to, ère.  Il  Ci  mifi  . fìocc.  Fiam.  Lib.  4.  num.  i-ia.  Ma 
tutto  il  Si  pn- dono . Nov.  41.  Sì  come  la  fua  fortuna  II 
Ti  guidò  . Nov.  49.  Il  Ti  recherò . Nov.79.  h li  Ti  di- 
rò. Tbi  II  Ti  potete  vedere . Che  ejjere  II  Ti  facciate.  Nov.  ^ 
Sf.  Quando  II  Ti  diceva.  Nov. 27.  Che  io  II  Ti  prometta^ 
Nov.^o.  Io  II  Ti  va'*  dire.  G.  Vili.  Lib.  1 2.  C.  44.  Se  l* 
havejjon  prefo.  Il S'havrebbon  tenuto,  ere. 

Bocc.  Fiam.  L.7.n  14.  Quivi  La  Mi  par  vederi. 
Nov.^8.  £^/z  La  Si prenlerà . Nov.  79.  Per  cui  io  po- 
tendo La  Mifacejfi  .Non  La  Ci  farà . Nov.Sf.L^r  Ti  di- 
rò . Nov.Ant.2.  Se  non  La  Mi  dirai  . N.  La  Ti  dona 
volentieri.  N.^f.  Che  trarre  Lo  Ne potejfero  .N.  74.  La 
mi  terrò,  ^c. 

OSSERf  AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA, 

SI  E tanti  Scrittori fu  l'Italiana  favella  avevan  dijfu- 
fijfimamente  parlato  di  sì  fatte  trafpofiAoni , e Spe- 
cialmente RinaldoCorfo,StefanoMontemerli,e'l  P. Mane- 
belli  nelle  Particelle , poteva  far  di  meno  il  Bartoli  di 


Digilized  by  Googlc 


I 


DEL'  NON  SI  PUO\  5’95' 

’quejin  ojferv.iilcne  : o pure , per  giovare  a chi  vuol  ben 
(juefla  appreìiA  ere-Jweva  notare  Aove  leggiaAramente  il 
(rafponimenio  fi  faccia.  EA  io  per  non  ripetere  quanto  s'è 
Aettoprincìpafmente  AalMambelli,Aico  folamente,che\\y 
uffai  leggiaAramente s'antipoue  alle particelleìAìfrìtSìj 
Ci,  Vi:  cioi  II  mi  darai,  Il  ti  mife.  Il  li  portò,Il  ci  die- 
de, Il  vi  dir8;/>er  Me  lo  darai , Tè  lo  mife  , Se  lo  por- 
tò, Ce  lo  diede.  Ve  ló  dirò:  o molto  piu  vagamente  Mei 
darai,  Tel  mite, Sei  portò, Cei  diede,  Vel  dirò.No//r«- 
Ao  per  avvertimento  a"  principianti  , che  fogliono  in  ciò 
fpejfe  volte  errare,  che  Mi,  Ti,  Si,  Ci,Vi,  msttan  l'I  in 
£ quante  volte  fono  avanti  a un'altra  Earticella  d'und 
fola  fillaba-tche  abbia  nel  principio  LyoNìO  avanti  /rGli, 
. Comes' è ve  Auto  ne' riferiti  efempli  avanti  alla  L'e  avan~ 
ti  a N Aicefi  Non  me  ne  ricordo , Che  te  ne  paja  , Se 
n'entrò  incafa,Quante  ce  ne  vcdete,Io  ve  ne  priego: 
non  pia  Non  mi  ne  ricordo,  Che  ti  nepaja,  e c.  Avanti 
/r  Gli,  Se  me  gli  date  , che  te  gli  pórti  ,•  Ma  fé  gli  ac- 
ooftà,Ce  gli  portai , Ve  gli  portò  : non  Semi  gli  date. 
Che  ti  gli  porti  i e c.  Leggiadramente  ancor  s'antepone 
etile  me%fime  Particelle  U Pronome  La  : come  La^  mi 
dilfe,  Lati  vuol  bene:  e piuttoflo  ne'  cafi  obliqui , come 
ne  gli  efempli  arrecati  aal  Bartoli.  Ma  non  così  nel  Pro- 
nome Lo:  cioi  Lo  mi  terrò.  Lo  ti  portò,  e c.  non  che  tal 
Pronome  noi  comporti',  ma  perche  oggidì  avanti  a Confo- 
rante Aicefi  lì, anzi  che  Lo,quantunque  )tel quarto  cafo, 
come  ne'primi  noffri  efempli'.  e per  ordinario  fi  Aice.Mel 
terrò,  Tel  portò,?  c.  Ni  l'ufo  ancor  de' MeAerni  ammet- 
te le  già  dette  Particelle  ant'epojte  alla  Pure  : e fit'l  fa,  i 
molto  Ai  rado,  e Aove  par  che  faccia  buon  fuono  : come  fi 
vede  alcuna  volta  nel  Petrarca, 

....  lo  ti  pur  priego,  e chiamo. 

Ch’  io  ’l  pur  dirò:  ec. 

fU  fu  ufo  de  Tofc ani, come' l Bartoli  Aice,ma  de'  Proven- 
< zalif 
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9ali,  imitato  talora  da'  Tojcaifi  : fecondo  ehe'l  medeftno 
Mambelli  dijjèj  nelle  Particelletal  n.^.del  C.zqj, 

Fidare^,  e Confidare  ancor  fenza  ajf^o.  Fido 
ottima  voce  da  pì-rfa. 

CCXXV.  T)  lù  volentieri  fi  è detto  Fidarfi , e Cottm 
X fikrft  neutro  pafìvo  , che  neutro . Un 
Colo  efempio  ha  il  Vocabolario  di  Fidare  len2a  Taffif- 
fo  . Dante  Inf,  ii.  Colui  che  in  lui  Fida  . Agoiunganfi 

J[uefti  pochi  altri . Farad,  l S.Ncn  perch^io  de^l  mitrPar^  ■ 
ar  Diffidi . Boccac.  Filoc.  Lib.  7.  num.  79.  Melavo-' 
Jha  nobiltà  Confido.  Albert.  G.  tr.  i.Cap.  9.  Lì  non 
conti  fono  da  f chi  far  e come  nemici  , e non  è da  Fidare  tu 
loro.  E confidarli  xol  terzo  calò  il  truovo  in  Matt, 
ViU.L.4.Cap.9i.  Kiuna  terra  fi  volea  Più  Confidare'all 
la  loro  Promejjy.  . ^ ‘ 

Ai  Fido  della  Nov.  48.  del  Bocc.  Aggiungali  l’aL 
tro  della  Nov.  41.  Compagno  migliore,^ più  **Fido . E 
quivi  naedefimo.  Ne  più  forte-,  ne  piu  Fido  compagno  di 
rwf.E  quello  <l’A)bert.G.tr.2.C.ao.  Ne/funo  è ajjai  fi- 
do f a cui  elli  teme. 

OSSERf  azione  del  SIC.  NICCOLO^  AMEKTA, 

Girolamo  Muzio  GiuflimpolitanOyCenfurando  Fran- 
ccfco  Guicciardini y dice  nelle  Battaglie^  alla 
pag.^.che  quegli  fcrijfe , Confidando  di  poter  confe|-- 
varlo  : e così  jfie^  avejje  ufato  tal  Verbo  ' nelle 
€torie  9 quando  doveva  dir  Confidandoli  . Ma  fe 
/’  ufò  tante  volte  Neutro  attivo  il  Guicciardini  9 
che  fu  fiimato  pulitijfiimo  fcrittore  dal  T afoni , come 
fa  veder  verfo  l'ultimo  ne'  Penfieri  : potremo  ancor  noi 
{/farlo  in  tal  maniera.  E a dir  Verona  me  Par  che  còsi  ab. 

‘ . bia. 
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htà  un  non  jò  cha  piu  dì  nobile  che  Neutro  pnjjfìve  ehf 
che  fin  di  FiJarej  e di  Fido  « che  uferei  piu  voTtntifri  in 
•oerfo^e  in  profa  Fidato.  ‘ . 

r * 

Dhentare.ejfere  huonuvoct^ 

CCXXVI.  T L Vocabolario  non  l’bat  crefcendo  col 
JL  tempo  havraìla:intanro,acciocheniun 
la  rt6utì  come  folTe  illegittima  « eccola  nel  Crefcenzi 
Pró«m.D/V(f»/rt»o  ereditari , c5“^ìL.^.C.8.//  campo  nm 
diventa  frutti firo.  E.  Vih.S.C.zi. Diventeranno  dolci.lè* 
^uì  c^ppieffo, Diventeranno  altrettali,  - . ’ 

OSSlBfAZlOm  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENE  A, 

t • « « 

Diventare  non  folamente  è nella  Crujia  « ma  v'è  /’ 
efempiddel  Decani,  nel  Eroe.  O diventa  la  noja 
minore  . Ed  oltre  d’ejfèr  reaìfirato  dall'  Alunno  nelle 
EJcchezze  della  lin^a^e  poi  dal  Folitt  atei pi%zhn.sleg- 
peft  ancora  nel  Memorial  della  ì^fÈjàerJb^o  truofoo  due . 
cofe  da  notare,la  l*rima.,chi  diceWPeréOmùtì^W  Ver* 
bo  di  /ìgnificatione  neutra  j e però  nel  tempo  pacato 
dice^Son  diventato , Se’  diventato , e c.nefo  intender 
perdite  non  dica-,  E perb  nel  tempo  pallàio  prollìlno  di* 
ce,Son  diventato, Se’diventato , e nel  remoto , Diven- 
tai,Diventafti,Diventb, e cxome  Venire  ancor  Neutro^ 
ha  il  projfmo  ^n  venuto , Se’venuto,  e 'I  remoto  Ven- 
ni» Venifti,  Venne  .ec.Se  volle  accennerebbe  non  di,^ 
cefi  Ho  diventato , Hai  diventato , ma  Soci  diventato^ 
e c.  ni  meno  il  poteva  dedurre  dalla  pura  ^efemplice  fi,, 
gnificazione  neutra-.  Dormi  re , Sognare  , e tanti 
altri  della  medefima  jignificazione . hanno  Ho  dormito» 
Ho  foonato  , e c.  Perciò  deviava  almen  dire , che  come 
Neutro  afjbluto  è guidato  dal  Verbo  Effeveynotf  da  Ave- 
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tc,  che  s'^cccnibafiM  co'Netttrìj  ove,  haft  forza  Ai  Tra»-> 
ivi.  La  feconda  fé  pur  non  é error  Aelle  Jiampstch'  epli 
forra  un  efewpio , Aove  Aicejì,  La  Santità  divenuta  mi- 
norci  e nvevaft  a Aire  Diventata  : giacche  Divenuta  , è 
Ael  FerhoDì\eniiv,  ■ . 

» V 

' ■ Se  Talento  fer  Crafia-,  Dono.,  èrc.hahbia  efemfi 

A autorità.  ^ ‘ 

CCXXVII.  E gli  antichi  noftri  Italiani  ci  udiiTero 
ragionando  d’alcuno»  dirne*  Egli  hà 
Talento  di  predicare, di  dipingere  , di  governare?do* 
ve  noi  vorremmo  lignificare  Attitudine  , Difpolltio- 
re , Grafia  , Dono  , &c.  eifi  intenderebbono  , ch'egli 
ne  hà  volontà  , o deliderio  '•  Peroche  appreflo  loro 
Havcr  talento  di  mangiarojera  haverne  voglia , o de- 
lio. Viv  ere  a'fuo  talento^  Edere  di  mal  talento,  Veni- 
re , o forger  talento  , &c.  tutto  li  riferiva  a volontà, 
appetito, brama, &c.  , . ' 

Fur  nel  PalTavantì  truovoq^uefta  voce  fuftituita 
a fignificare  i Quinarie  talenta  dell’  Evangelio  fbl.a4. 
Al  fervo  chenfcofe  il  Talento  Ael  fuo  Signore  , àfc.fu 
folto  il  Talento.E  farà  giuAicato  Aisleule  fervo  coluiìChf 
il  Talento  per  Aera  . E fol.  af-.  IntenAefi  per  lo  Talento 
fcmmejjò  al fervofa  grazia^  il  conofcimentoAl  tempo,  il 
buon  volere,  che-lAAio  Aà  all'huomo.  La  quale  interpre^ 
tatione  veriirmaa*  e percih  àmpliflxma*  pare  * che  con 
quefto  medelimo  tanto  diftcnderfi- ,,  renda  nxenpro- 
. prio  il'Talento  al  fenfo,in  che  noi  l'uliamo. 

Ma  forfè  prima  del  Paflavanti,il  maeftrodl  Dan- 
te l’adoperò  come  noi  Erettamente  , colà  dove  nel 
Teforetto , diffe  così  ; £d  io  non  mi  trametto  Di  punto 
'eofì  fretto  . £ non  aggio  T alento  A sì  granfonAamento 
Trattar  con  uomo  ttatoS^)-  Talento,  pare  haver  forza 

di 
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<li  Sufficienza,  Attitudine,  &c.più  tofto  che  di  Veglia, 
oDefiderio.  /j 

OSSEBJ^AZIòm . DEL  SIC.  klCCQLO'  AHEìrìd- 

i • • \ i 

'O  OtevAfìijre  inpochiffiwefflrele^coH  Adrian  Politi  nel 
1 Dhzio»>  Talento  Fiòrentinaqiente  . per  Voglia, 
uéfiderio.  Sanefè,  per  dono  di  natura , Grazia , e per 
forte  dì  moneta.  Mafe'l  CMelvetro  alla  Pag,  '7f.  nella 
Qianta-i'cenfHrando  il  Be/nbo,  che  aveva  detto  ejfer  voce 
Provenzale  -i  feriffe  , Talento,  cioè  Volontà  , viene  d% 

, che,  Voglia*  lignifica  hfipifrffftrà  meglio  ufar-* 
fa  per  V^ia,  Delìderio  , che  per  Attitudine  , Don  di 
natura , Grazia  : o per  Intendimento , pome  s'ufa  fpejjà 
da' Màdernì.AiP autorità  del  Cafielvetro  aggiungftfi  qu^U 
le  di  Guiglielmo  Budeo^  che  ne'  Contentar}  della  lingua 
Grepaa  car.iiz.dijje  , iSiÀarmV  à nobis  enthentè  dtei- 
tur  : ideft.  «ftów/uif , 8c  thalentum,  voluntatem  vehe^ 
nientem  vocamus,qnali  ri  idtxtrr^or.,  ìT  rì  idtMfrour, 

f 

• Compofttione^  e Componimento.  ^ 

' CCuOCVilI.  "O  Er  lùpiu  Componimèniojt  dicedi%8^ 

I ' 1 jie ,, e d'altre  fcrittuf od' invenzione^ 

Così  ne  parla  li  Vocdbolario:  E truovo  appreflb  alcu- 
ni regola  ferma , il  non  poterli  ufare  Compofitione  in 
materia  d’ingegno , ma  fol  ne’  mcfcolamenti  delle, 
qualità,  ode’  corpi ienfibili  . Orari  fo^reto  di  datura! 
mentre  pur  liùno,  e l’altro  nome  proviene  ,dal  mede- 
. fimo  verbo  Comporrete  tanto  il  Componimento,  quan-. 
to  la  Compofitione , accozzano , e permifehiano  va- 
rie cofe  in  uno.;  tal  che  mal  fi  potrebbe  rifpondere  a 
chi  dicelTe,che  o nè  l’un,  nè  l’altro,  o vagliono  amen- 
due.  Il  Caro  nelle  fue  lettere  fol.  ^^.5'o.f2.84.99.io6, 

' CL,q 
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8rc.  usò  Cttnpofitìoftt  per  quello. fteflb , ch<? -gH  altri 
chiaijianoGoraponimento,  ih  quanto  è lavoro  il’ihw 
ventione,  c fattura  d’inoegno.  • ' ’ 

OSSBWAZlOm  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENI  A, 

NOn  potrun  il  fw:nhtlariofatl(tr  meglio  tfuando  diji 
fgy  che  Còmpon  imeneo  fi  dice  ^tr  lo  fin  di 
ftty  e d'alfre fcìùtture  d'invmzione  i forche  dicenda  ^per 
lo  piUì  volle  dire  y che  di  cefi  tator  Compofi2Ìone'rf«c/&é 
un  Componimento  di  Eoofiaydi  Mitfi'ca^  c.come  fu  avvera 
tifo  fare  i Sanefi  « da  Adrian  Politi  nel,  JÒizzidhario . E 
che  meglio  dicafi  Compofizione,  per  Mefcolànza  di  ^(^- 
rie  cofe  ) e Componiniento  a favoro  d'ingegno  f fi  vede 
manififiamentf.  giacche  chi  mai  ^f/re,Qufefto  componi^ 
mentilo-,  parlando  di  Lattovaro  yConfezzione  ,Giuicb-' 
bej’o  Siroppo'?  E non  ger  altro  di  con  y Quefta  compofi- 
zioney perche  han  Componimento  per  Par^  della  mém* 
geyfenza  adoperarvi  le  maniache  per  ifcriver lo,  ' 


Dovitie  per  ricchezze , • 

CCJDfiX.  1T^  Ovitia  y e Divitia  y e veramente 
J Copia  , e Abbondanza,  d'ai  fresi  co- 
me Ricchezza  y fuol  darli  ài  bency  e al  male  , poten- 
doli cosi  bàvere  agi  y come  dilagf  » Dovitia  . In  tal 
fcntinìcnto  noi  (rovo  ufato  fuor  che  in  numero  iiiw 
gelare.  ' - 

Altresì  fqlo  in' plurale  Dovitie ‘y  e*Divitie  per 
Ricchezze  y e non  ve  ne  hà  che  folo  un  mi  fero  pàjo  d’ 
efempi  y e non  sò  dt  che  Autori.  Veggafi  Dante  nel 
Conv.  fpf.  8o.  eSii  e vi  fi  troveranno  indiffereotcr 
mente  Dovitie  y è Ricchezze  parecchi  •volte  . Veggall 
AlbXi.tr.  2.  C.  ?4.  ^6. 42.  &c.  e fimilmente  nehavrà 
efempi  a Dovitia.  . - 

OS'SE^ 
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OSSEEfAZIONE  DEL  SJG.  NICCOLO'  AMENTA;  ' 

• • • > 

1:%  Ifagi,'  UaUttkyDkgNÙie^r  dovhia , mn  dirjn 
J giSmai'.e  mólto  piu  mi  puàr^rói  M <i/rtf,Ricchea- 
2e di  morbii di  cancheri, òin\ko\i\qu(iutun^ue  i’avejfe 
letto^  ma  non  fo  Jove^l  EartoU.ll  Etrgémùni  mlMemori 
vitgl  che  Dovizia  fia  piu  antica  Hi  Diviziatf  i»  fatti  ne* 
Tefi  piu  volentieri  ptruova^ijia^che  Quella  rtnal't^ 
ammette  Prefentemente  piu  Dovizia,  cm  Diviziavf  poctt 
« nienteM  vai  Hi  Divizie,  per  Ricchezza. 

/ • U Superlativo  col  fecóndo  cefo,  *. 

CCXXX.  IkT  ac.cioche  ufiate , ma  folamento 

il  fappiarte , e fap^dolo  non  con-  . 
danniate  per  la  legMNo«  fi  -può , coi  rufaffe , ricor- 
. do,  haver  Dante  nd  fup  Convivio  accompagnato  la-  ' 

' tiniUlmamente  il  Superlativo  col  fecondo  cafo  plu- 
rale, e ciò  delle  volte  parecchi . fol.  La  Eettoi'i- 
cii  è foaviffima  Hi  tutte  l' altre feieme  ; c^è  Infra  tut- 
te Tal  tre  feienze:  e così  de’  fluenti,  loì. 26.  La  na^ 
tura  humana  i per/ettijfimif  Hi  tutte  V altre  nature  . E 
quivi  medefimo . Hi  tutti  gfi 

animali^  Genti  UJfima  di  tutte  le  cofe  ^ che  il  ^ 

Sole  allumina. 

. OSSEEfAZlONE  DEL  SJG.  NICCOLO' AMENITÀ; 

' • 

• • . » 

ANcor  qui  vuol  far  vedere  lefbraue  firmoh  Hel  pat*  , 
lar  He  gli  Antichità  per  deridergli^  per  nòn  fargli 
divere  in  ifiima^da  cavarne  regole  per  r aure  cofe.Ma  co-  ' 
tne  ahhiam  detto  piu  volte^  le  regole  non  fon  cavate  Ha 
quel  che  Hi  (fero  i T ejii  due  ^ 0 tre  volte  ^ ma  Ha  di  che  in 

' , ’ . ‘ • <Ì5  a loro 
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/oro  alio  fjfejfo  fi  truova  . EJtUSalvlati  notò  moU} 

tnodi'S  Aire  sregolati \ a qusfio  fra^ofUòt  nella 
^ nel  tom.ì.fcrijje , Primo  di  £utti,piu  che  Bellitììmo  di 
tutti,  Ci  i»r  detto  propriamente,  c piu  dorne^icameo* 
te  ci  perviene  ogn’ora  all’ orecchie.  • 

j ■ Degnare  attivo^  neutro-^  neutro  fajpvo^ 

■ • f • 

CCXXXI.  TA  Egnare  uno  d’alcunà  gratik  5 o De- 
• • ’ X-/  gnarfidi  fa»gliela,cfimigliantì  mo. 
di , gli  hò  per  mio  bifogno  cacati  iq  quanto  è lun- 
go tutto  il  buon  fecolq  della  lingua , nè  fino  ad  hora 
(fuor  folamente  una  ' volta  J v’hb trovato  Degnare 
altrimenti , chea  maniera  di  neutro  • Degnò  crearne: 
Degnò  moftrare  : Non  degna*!  barfo  : hfon  d^na  di 
fottomètterfi^  egli  altri  elempi  , chi  ne>Kà  il  Vocabo- 
lario. 

•L’Ariofto  P usò  neutro  palfivo . C.  19.1,  li.  Se 
nova  filai  éjmnfi'Ae^ere/fhe  Compagno  haver..  Il  Cafa 
nel  Galateo  fimilmente,  Il  Male  degnato  Vi  fiete  d'pn-.  ' 
/raret  11  Caro , e più  Ipeflò  ,•  e più  liberamente 
nelle  fue  lettere  . fol.  ipi.  ló^.  lof.  129.  i;i,  1^9. 
òtc:  Si  dégni , Si  è degftata^Vi  degnate  di/arle , éfc.  L 
attivamente  fol.  58.  Qe^do  Mi  degnate  delle  wftre, 
fbl.f9.  Mi  degnate  ancora  dxiltt grafia . E fdl.  ?o<  E fi 
fere  flato  degnato  Da  wi per  antico-,  (é‘c.  * '* 

Hor  quell’ nn’efempdo,  chcnepqffo  alleare  di' 
^uòn  Autore,o  di  AJbertan Giudice  ì6Li%6. Maggior^ 
niente^  fi  degnò  manìfeflarfi  alle  femmine  . Altri  per  av- 
ventura ^ ne  havrà  in  altri  A'ùtori,e  j>er  la  loro  rari- 
tà, trovati  »iioB  (ì  vorrebbero  trafcutarc.  ' •.  . ‘ 

. ■ ^ ^ • ' 

V;  ■ - ^ , 

V , 
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jOSSEI^ AZIONE  DEL  SK.  NICCOLO'  AMENTA. 

I ' * ' ' I 

SE  dice  non  aver  trovato  che  una  xio//tf,Degnare  uno 
d’alcuna  grazia  , fiorar  degno , Riputar  degno. 
Stimar  degno  uno  d’alcuna  grazia  5 non  par  che  dica 
bene:  poiché. l'Alunno  fopra'l  l'etr arcadi  Pergamini  nel 
Mermr.  i Signori  Accademici  Fiorentini  nel  FoQab.fpie^ 
gan  Degnare  , Far  degno , Giudicar  degno  : e perciò 
prefuppogono  ejjerji  detto  or  danari  amente  , Degnar’imo 
d’alcuna  grazia,  cioè  far’uno  degno,  Giudicar’uno  de^ 
'no  d’alcuna  grazia.  Ni  io  ho  tempo  d' andarne  trova». 
^0 gli  efemplifie'T eJii.Ma  bajli  cheU  Petrarca  diffey 
E dico,Anima  affai  ringraziar  dei. 

Che  folli  A tanto  onor  degnata  allora:  • 
e che  valendo  A , per  Di , tanto  vai  Degnata  a tanto, 
quanto  Fatta  degna  di  tanto:ro«7e  (•  bisognando  Fautori.^ 
th  ) Spiega  in  quejh  luogo  il  TaJJoni.Se  vuol  dire^trovarfì 
Solamente  Degnare:e  Degnarli  tanto  di  radoych'egli  noj 
tr<r§ò  che  una  velta,pflr  che  confonda  Degnare  nel  primo 
eSempio , che  ne  dà  , Degnar’uno  d’  alcuna  grazia',  che 
vai  Rfputar  degno,  con  Degnarli  di  fargliele  , che  va-- 
le  Inchinar  l’animo.  Compiacerli,  Stimar  convenevo- 
le di  far  che  che  fia:  come  ben  dijlingue  la  CruSca  . In 
quanto  all'uSarfi  Neutro  attivo  , 0 pajpvo  , già  dice  la 
CruSca  , uSarJi  nell'  un  modo  , e nelP  altr9  "•  tna  nel 
detto  primo  eSempio  non  può  uSarfi  che  attivo  ; 
giacche  non  fi  può  dire  , Vi  degnate  me  d’  alcuna 
grazia  , e c.  : e attivo  , e pajfivo  nel  Secondo  , fi  può 
%'re  Non  degnate  farmi  quella  graziare  Non  vi  degna- 
te farmi  queRa  grazia.  Nondimen' io  fecondo  i TefiiTuSo 
qttafi Sempre  attivo  : ricordandomi  di  ciò  che  fic^ijfi 
Alunno  nelle  cit.  ojferv.  al  Petr.  alla  voce  Degna  , cioij 
Diciamo  Voi  non  degnate  parlarmi , ciqè  Non  mi  lli- 
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mate  efler degno  che  voi  mi  parliate:  e perclì> errano 
efuellrche  dicono , Voi  .non  vh  tiegiiate  udirmi  ,•  che 
tanto  fuona,quanto,  Voi  non  vi  fate  degno  d’udirmi: 
onde’l  noftro  Petrarca  quefto  oflervando  dice»  : 

Ella  è si  schiva  che^bitar  non  degna  ' 

Piunclavitayrr., 

i \ • , 

' Imperativo  di  Trarrà» 

* . * ' ■ * 

CCXXXIÈT^  A tanti  e^empiyche  delVerbo  Trar- 
JL/  ‘ fi  allegano  per  moltilfiTfni  tempi , 
non  fi  trae  quel  eh’  è piò  neceflario  a faperne’  ,.che 
Imperatiyo<egll  s’  abbia . Trajanne  da  buoni  Autori 
almen  quanto  balUa.ficurarci  dèi  vero.Batber.  fol. 
zS^.Tjrati  verfo  terra,  e Trai  l'uno  lato  à terra.Qttk, 
^ib.  4.  Cap.  4^.  (^ando-  ha' del  fapore  quello  che  bafta 
Traiilfilo  acconciaménte . E Lib.6.Cap.  ao.Po;  quan- 
do la  vorriii piantare , aprila  , e Trane  il feme  . E qui 
vuole  avvertirli , che  il  d^re  Tram , e pon  Tranne , è 
quanto  dire  « die  %iccaK)ne  1’  àffilTo  , rima^dbbe 
Trai  : fecondo  la-fregola,  ,'xxii.  Così  ancora  Alber- 
. tano  tf,  I.  Cap.  lo.Se  l'occhio  tdo  ti  fiondale izq.  Tra-* 
Ioti . E Cap.i9.Po;r  mente  chente  fia  la  cofa  dx  tu  ami, 
* x’  eUa  è ria  , Trailo  collo  di  fitto  quel  giopp..  Finah* 
mente  il  Botcac.  Fiain*  Lib.  4.  n.  46.  ha  un  tal  diver- 
fo  Imperativo  ,-Trapgi  a me  di  cuore  , «SV.Adunque 
Tr4/,ofe  v’aggradaTr^gg/^  l’Imperativo  di  Trarre. 

. - , 

OSSIDAZIONE  DEL  SlG.  NICCOLO:  AMENTAU  ' 

A’Eiiam  Tirare  * Traere , Trafggefe  » V Tratte.  Di 
Tirare  il  Comandàtivo  è Tira , "di  Traere , e dè- 
TrarreCx^’f  Iscfleffavoce  jincopata  di  Traete)  è Ttaàidi 
TfaggorerTr^gi.A& quefi^  ftlphm mai  in tfi>%  come  . 

' ’ non 
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pon  è in  ufo  ’Xt^Lggcvtìg follmente  eUcefi  talora  Ttapgo, 
Traggono#  Tragga,  Traggano  , e qualche  altrà\  di  ckt 
vedi  il  TaJJòni  tmle  Annotaz.  alla  voce  Trarre:  dovejH- 
mò  Sverjt  dir  Trane,^  no»  Tranne,Tralo,«o«  Trailo, 
* c. onde  diede  oec  afone  al  Bartoli  difojlener  lojlejjòquit 
enelìdum.  ^2,  Ma ft  quivi  notai  doverfi dir  Tranne, 
• Trammi , Travvi,  Tracci,  e c.  aggiunpe  qui  l'autorità 
di  Fra  Tomajfo  Stigli  ani  nelle  lettere  alla  fag.ioS-Aove 
riffondenda  a'SigAori  Accademici  Fiorentini^chel'  ave^ 
van  cenf arato  nella  St.j.al  Can.6.del  Mondo  nuovo,per 
che  avìa  detto^ 

Snidano  con  mia  aan  punir  non-Vocti: 
in  luogo  di  Yotiìdifinde  cosi  bene,  e con  tanti  efempli  fi- 
mfliì'^di  doverfi  dir  Vottì,  Tranne,  Tratti,  DelU  , Par- 
timmi, Ritrailo, e c.fiu  che  Voti,Trati(/>er  Traiti)Dep- 
ri,Partìmi(/>fr  Partiimì  ) Ritràlo  per  Ritrailo  s che  av- 
rei qui  tr aferitta  intera  la  Lettera  , fe  non  fojfe  di  ben 
nove  carte  . Ma  non  vo'intralafciar  di  Sre  quefia  fna 
bellijjìma  con fider azione  ^edè  -,  Che  i’iftelTa  pronunzia 
vivente  di  Firenze  ( fon  le  fine  parole  nel  fin  della  pap. 
ii6.  ) è tanto  amica  di  raddoppiar  lettere  in  queue 
nnionfdi  parole  , ed  in  quelli  accoppiamenti  di  ino- 
jioliihbe , che  alle  volte  k fa  per  uncotal  vezzo  , ed 
ufanza , e contra  la  fua  regola  propria  , dicendo  Sot- 
trarre, da  Sottraete,  piu  tofto  che  Sottrare , come  fi 
dovrebbe  per  la  Sinaleia . E così  Ritrarre  , c Contrar- 
re, e Dittrarre  r ed  Attrarre , ed  il  retto.  É Sce  Tonno 
da  Toine,piu  tofto  che  Tonde,  Senne  da  Seine,piu  to- 
fto che  Sene,?  c, 

• ' j 

Ifjèfh  cafo  da^M  earii  verbi  in  ifentnbh  del terzo^ 

CCXXXIU.  T ’Ufo',  che  in  ctòè  padrone,  ha  co- 
• I-.*  4 votsto  , che  «arti  iwbi  volete 
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tieri  fi  accompagnino  etiandio  col  fefto  cafo  ,•  avve- 
gnaché pajan  debiti  folamente  al  terzo  , Così  il  Paf* 
làv.  usò  parecchi  volte  ; Confeirarfi  dal  Prete,  e Bocc. 
Nov.  24.  Da  luì  fi  volea  ConfejJ'are  . E nel  Filoc.  Lib. 

num,  ^ 8f.  Andate , e Dame  tornerete  . E Nov.  28.  ♦ 

Se  ne  andò  Dal  Negromante  . E Nov.  ^6.  Volendo  venir 
Da  lei  E Nov,  Se  a lui  pi at effe  , Da  lui  venijfe. 

E Nov . C9.  Venuto  Da  lui  E Pallav.  foL.96.  Doman- 
darono da  Jefit  Chrijio  . A\h.  G.  tr.  i.C.  i.  Domandar 
Da  altrui.  É tr.2.  tap.i.  Da  loro  addi  manda  configlio. 
dove  hà'poco  apprelfo  A loro  . E Cap.  4.  hà  di  nuovo 
Da  loH.  • 

Al  contrario  , il  terzo  cafo  fi  è dato  a più  altri , 
che  parevano  obligati  al  fefto . Boccac.  Proem.  Senza 
dafciarfi pàrlare  Ad  alcuno  . E Nov.  94.  Sentendffi  Al 
fuo  marito  domandar^-,  &c.  l 

OSSES/AZIONE  DEL  SÌG,WCCOLO^  AMBNTA. 

MEgìio  avrebbe  detto  genera ImentéicheU  Segnata- 
fo  Da,  e V Articolo  Dal  stufano  ht  luogo  del  Se-  - 
gnacafo  A,  0 Ad,  e dell'  Articolo  Al:  e vicendevolmeìite 
•A,  Ad,  e Al,per' Da,  e Dal  : come  Da  me-tornerete,  Da 
Jui  yeniflè ,‘  Axìdò  Dal  Negromante , in  vece  di  A me 
tornerete,  A lui  veniffe.  Andò  Al-  Negromante:  e nella, 
*Kov.  50.  E udendo  A molti  commendare  la  Criftiana 
Fede  s nella-  84%L’Angiolieri  fi  difperaVa  , veggendofi 
guatare  A quegli  che  v’eran  dintortio:G.F/7/.  al  C.  rs. 
tkl  Lib.Z.La,  Regina  prefe  A verp  la  parolajùr  luopoM 
Da  molti , Da  quegli , Da  vero  ^ opia  vagamente  Da 
dovero  6f.E  Vagendoli  a twto  fare  in- 

giuria Al  marito  : nella  98.  Dove  ti  lafci  trafpor|are 
AlPingannevole  amore  ; per  Dal  marito,  pall’infflia- 
oevoie.feieud  ancora  acctìtarfitjpnfi  vf^to  il  meaefimo 

Segna- 
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Se^nacafo  'D^yper  DUfe^no  Ael  ficondo  Cafo  : come  ne  U 
Novi  4f«  Quefta  giovane  non  è Da  Cremona , ne  Da  » 
Pavia,  anzi  è Faentina.  Sul quat'efempio  nota  ti  Cinònio 
nel  Nnm.iz,al  C.yoAelle'  Vartic.Che  non  fi  farebbe  pottu 
io  dire  , Q^fta  giovane  non  è Da  Tofcana  , ne  Dà 
I Lombardia  : perche  parlandfi  d’ una  partiqolar  Cit-ì 
tà  fi  potrà  dir  Da  , e Di  j ma  di  Provincia , di  Pffinu,  • 
e ^ Ifola-tdebba  dirfi  Di,  no»  Daj  ctnpe  nella  6.E1- 

la  domandò  donde  fofTe.Alla  quale  egli  rifpofe?  ch’era  ^ 

Di  Picardia:  e nella  28.  Io  fon’anche  morto  , e fui  Dì 
Sardigna.Ne / I /wt or /r,  c/6e , Da,fegna  ter- 

mine f fon  lefuè  />/rro/e)dond’altri  li  parte.  Nel  qual  In 
gnifìcatp  vògliono  alcuni  , eflerli  infallibilmente  of- 
rervato,che  quando  fi  ragiona  degli  atti  perfettlona- 
ti,  fi  debba  fcrivere  Da,  moftrando  l’atto  perfetto.G.8. 

N.i.  Tornato  Guajparuolo  Da  Genova^di  prefente  GuU 
fardo  fe  n'andò  a iui.Mz  fe  il  Verbo  l’atto  non  ancora 

grfettionato  denota , vogliono,  che  fi  debba  fcrivere 
i,  fignificando  l’atto  pendenti  G.i^.^.E per  ventu^^  ' 
ra  Di  Brucia  Vjj^ndo  , vide  rP  ufciva  fimiimente  un 
giovane  cavaliere  . Ma  pure  tp  di  loro  quelle  due  Par- 
ticelle, in  queiU  due  fentimenti,lì  confondono  fpelTot  ' 
che  perciò  noi  leggiamo  G.f.N.S.E  montato  a cavalla 
Di  quivi  immediatamente  avanti  avea  . 

detto,?///  volte  il  configli arono^che  fi  Dovejfe  Di  Pjtveti^ 
na  Partire. E itella  Gi»rn.io.alla  Novu^.Ed  io  voglio  di 
grafia  da  voi  , che  vi  debbia  piacere  di  dimorarvi  qui  • 
con  mia  madre  infindttantOtÓte  io  Da  Modena  tomi. Ma 
mi  par  che'»  do , cori  chi  p'ofe  tal  regola  , com'  egli  che 
la prefuppon  tr digredita  , prendejjero  abbaglio  : poiché  a* 
terbi  Ulcire,Partire,«fc’’^/////  leggpnfigli  eJèmpliìperpro-% 
prietà  di  fai  Verbhs'è  dato  femore  da'Tefli  il  fecondo  Ca~ 
forcone  t' è veduto  nel  Num.  ^^.Ond'i-'natOì  ere  dioiche 
nella  Data,che  chiatnait  delle  Lettere  che  fi  mandano^p} 
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ferino  ia'huoni  Autori  Di  Napoli, Di  Roma,ff  c.piucchg 
Da  Napoli , Da  Roma  : Perche  par  che  vi  fi fottintendaf 
Quella  Lettera  Parte, Elee  Di  Napoli,Di  Roma. 

T>uall' incontro , s!è  ufato  in  luogo  M Da,  in  Aiverfi 
parlari  : coinè  nella  Nov.óo.Certaldo  è uu  cartel  di  V’al 
d’Elfa,  e quantunwe  picciol  lia,già  Di  nobili  huomi> 
niVu  habitato:  nella  ^7.  Ed  aflai  bene  accompagnata 
DI  donne  , e D’ huòminL,  davanti  al  Podeftà  venuta, 
domandò  queIlo,ch’egU  a leidomandafle:Ne/ fine  della  ' 
G/ar«.$.Ed  ora  di  giro  poco  più  che  un  mezo  miglio, 
intorniato  Di  Tei  monCagnette  di  non  troppa  altezza. 

£ in  vece  de  gli  Articoli  Dal,  Da’,  Dalla , Dalle  : come 
nella  fine  della  Gior.  La  Reina  levatali  la  laurea  Di 
,capo , quella  alfai  piacevolmente  pofe  l'opra  la  tella  a 
Filortrato:  e nella  Noo.qq.  Egli  Di  prigione  il  cralTe,  e 
ritennelo  per  Tuo  falconiere.  ‘ , 

Mà  {juantunque  Da  , f Di  stufino  a vicenda  , e in 
tanti  fienificati,  quanti  ne  rfpifirail  Vocabolario-^^ l Ci~ 
^uonìoy jfsMpre  ndndim^o  s'ujeran  con piunaturaleiza-,9 
proprietà,  in  quei  modi , che  naturalnMte  il  parlar  rif 
chiede.  Nè  io  direi  Al  marito,  All  rn^nnevoie  ainore^  ' 
comune  gli  efempli  arrecati  del\Decainerone  per  Dzl' 
marito  , Dall’ingannevole  amore  : e forfè  ni  meno  Di 
nobili  huomini  Tu  abitato.  Accompagnata  Di  Donno 
e D’ huomini,  Di  fei  montagnette,  in  vece  di  Da  nobi- 
. li  huomini, Accompagnata  Da  donnej  e Da  huomini. 
Da  fei  montagnette.  Anzi  fiimo , che  sì  fatto  parlar  del 
Boccaccio , e in  molti  altriefempli  fomiglianti , fia  ben 
leggi adro^per che  pevawentura  •oifi  fottintende  Da  buon 
'numero  di  nobili  huomini , Da  buon  numero  di  Don- 
ne,e  d’huomìni,^c.  Quale  opinione  parrà  migliòre  a chi  ' 
confideraych*ove  Dx-none  pofio per  A,  0 Ad  , 0 Al , 0 Di, 
ma  per  DaJ,fI>e/è  non  i puro  fegno  , i ben  fogno  articola-- 
to  dtlfefio  Caft,  j s'ufa  con  molta  Uggfadsfi  a^ ; come  nella. 

Nov. 
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M®t;.4Y*Voi  Cete  tutte  così  fatte  9 che  venir  pofla  fuo- 
co Drtcielojche  tutte  v’arda  : nelld  ^o.  Effendo  a lui  il 
calendajo  caduto  Da  cintola;  nella  i^.  D’altra  parte  il 
Papa  li  maraviglih  affai,;  c.  E con  egual  vaghezza  Aice^ 
fi  Dìiper  DeUArticolo  Sello  ftejfo  cajo  riìel  quale  èfegno 
Di:  come  nella  Nox»^?9.Sie  pur.infernio  , Ig  tu  fai,  che 
mai  Di  mio  meftiere  io  non  ti  tonò  un  denajo:  e nella^ 
29;  Dunque  volete  voi  9 che  noi  vegniamo  meno  Di 
noUra  fede.  ^ • 

# Lét  voce  Simili  reftituita  alla  f refa. 


CCXXXIV.  C<  Imigliante9  non  Simile  per  Confor-  . 

' • ‘ iJ  me  vuole  alcuno9che  debba  fcriverlì 

In  prola  . Non  gU  gravi  di  rivelarcene  la  ragione. 
Eccofe  tutta  intera  : 11  Vocabolario  non  ne  allega 
efeihpio  9 fuor  che  dì  Poèta  : per  modo  che  un  d’ elfi 
pfefb  dal  Boccacci  »•  è del  Boccacci  in  quanto  Poeta  9 
nella  CanzilK^  lacheii  cM(K|e  la  novanteiìoia  delle 

Tutto  è feto  i c wo  altresVc  Tche  il  Vocabola- 
rio non' niega  9 Dante  fidi  Conv'.  fol#'  y).  haverne  ia 
dieci  linee  quattro  efempi  .Che  il  fervo*  non  pofi'afimi^ 
le  beneficio  rendere  al  Signore  . ^ejlo  che  l Dijfimile 
ferfe  ,jf faccia  Simile . La  qu'aléfe  non  Simile  è putfe, 
almeno  1 é*c.E  così  fa  Simili  a quella  9 ^^c.Non  niega 
hàverlo  nelle  lue  profe  il  Boccacci  due  volte  nella 
Nov.  ^7.  enella^ai.  49.  Havere  il  Cre- 

feenzi  detto.Lib.  2.  C.  x;.  Vséltimo  ciba  nutricante  è 
Simile  al  nudrito.  E in  tntti  i buoni  Profatori  trovar- 
li Simile  9 dèlie  vol^e  9'  quante  cercandone  9 e contane 
dole>G  farebbe  una  gran  penitenza.  * 


I 
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V • 

M olto  fu}>erfiizhfi{per  così  dire  jintorno  alla  lingjaa 

fu  ‘IffZliì  che  cenfurh  il  Bar  foli , onde  quefii  per 

difenderfifrijfe  il  preferite  iihro\  giacche  notò  per  errore 

al Bartoli(eomefi  cava  da  quefio  Numero')d' avere  fcrit- 

to  Simile  in  profadn  .luogo  di  Simigliante . Non  peret  i 

Signori  Accademici  nelìa  voce  Simile  Addiettivo^  m» 

portarono  efemplo  di  Profatorefha  da  dir  chela  voce  Jìit 

poetica.Ecco‘la  di  lor protefiaziom  nella  Lettera-a'lett^^ 

ri,  nel^n  della pag.ij.  Ne  fi  è parimente  badato,fe  da- 

• vanti  1 Profatori , o i Poeti  s’adducano  : ne  pur  fi  è 

Hettò  fe  propria  fi^  della  profa  , o del  verfo  la  Voce,  ' 

o Manieratlafclandoneal  buon  giudizio  de’Lettori  la 

cognizione,  e rimettendone  alla  maeftria  di  chi  fcri- 

ve  la  diftinzione  , ben  fapendofi  , elitre  tal  materia. 

fo^etta  al  favio  intendimento  d»li  S^jElbri  no% 

alle  dubbiofe  regole  de’  Vocabola^JW/ÌMw^'d;)?;»-  - 

' gu!  il  Bartoli  Simile  Sujlantivo  , da  Simile  kddiehiva  t 

donde  di  Simile  SuEantivo,che'vale  ancor  Simigliante, 

poteva  vedere,xbe'l  Vocabolario  mn  ha  altri  efempli  che 

di  Profatori.  ^ . 

, •*  * * • • * , * 

Si  allegano  efempi  ittpruwà  /}cl  dfl^rfi  confentir^  l’OT’- 

bitrio  dell ofirivere  con  warieth^drv'ella  k lecita*. 

• • \ 

CCXXXV.  T)  Er  quanto' profeflìàte.dl  tenervi  le- 
. *A  gato , e ftretto  al  puro  (trivere  de- 
gli antichi  , non  l^à  mai  , che  nem-  ufiate  pacecch^ 
modi,  e vóci','  dell’ufar  le  quali  npn  haurète  ancora  ‘ 
ragione,  fuor foramente  il  così  piacdtVi , e cosi  vole-- 
re  ; ciò  per  la  varietà , eh’  è nella  noftra  lingiia  , cOf 
me  in  ogni  altra:  e d’ arblQ'io , o di  guRo , non  di  ra- 

I gio- 
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gione  C almeno  il  più  deile  volte)  è rapprendere  pid 
volentieri  all’ uno,  che  all’ altro  : dal  che  fiegue  il 
doverli  confentire  ad  ognuno  , quel  che  ognuno  con- 
fonte  a le  niedefimo  j ne  percioche  io  feriva  alla  tal 
maniera,  condannare  chi  ferivo  alla  tal’altra , haven. 
do  così  egli  della  fua , come  io  della  mia  liberai’elet* 
tione . Poco  addietro , alla*  Regola  CLVII.  hòc  nuli* 
•altro,  che  accennata  una  moltitudine  di  voci,  che 
ammettono  diverlità  nello  fctiverfijpiacemi  in  quella 
giunta  allegarne  tuttoché  alla  rinfufa  parecchi  efempi, 
fugandomi  a quella  lege , che  i due  diverli  modi, 
clje  apporterò,  li  truovìno  l’uno  pochi  verlì  lungi 
dall’altro  i e al  più  che  lìa,  nella  medelima  faccia, 
ancorché  tal  volta  in  dodicelìmo  . Cosi  apparirà  m&- 
glio  quanto  fia  fuor  di  ragione  il  volerli  rillrignere  ad 
ufar  per  tutto,  e fempre  ta  medelima  forma  dellq  fcri- 
yere,  e il  medelimo  adoperar  delle  vodi.  Hor  veniamo 
a gli  efempi. 

Crefc.Lib.f.  Proem.  Cr/tfeuno  arbore  : ivi  appref- 
Io,  Delle  Jìngolari  arbori . Am.  Ant.  fol.^7.  e 47.  da- 
fcheàuno  aCiafetma  cofa,  &Ci  G.Vill.Lib.4.Cap.7 .Trrt 
Le  Fojfe,  e fubito,  Era  in  su  i FoJJi . Boccac.Fiam.  Lib. 
f.  n.  2 Verfo  di  te  quattro  verlì  vicino  , Verfo  me, 
Alb.  G.  tratti,  i.  Cap.  64.  Dimàn  farò  bene , Domane  i 
farò  bene  ^ G.  Vill.Lib.12.  Cap.  Rimettere  tra  EJm 
belli  certi  Ghibellini,  caporali , e altri  pojfenti  fati  l[u- 
itili,  Ammaeftram.  Ant.  fol.  2f4.  AJfmtigliare , e 
AJfomipliare  , Faffay.ioì.  Sognare  , neutro:  ivi 
appreri^  Sognarji.  Fiam.  Lib.a.num.  29.  Confiderando 
^ancora  dove  tu  Vadi->  che  pojio,  che  colà  ( tu  ) Vada  dove 
nafcejli.  Crefe.  Lib.i.Cap.f.  La  Rucfia  : e quivi  me- 
delimo,  il  Buccio.  È Lib.  i.  Cap.  1 9.  Ci  terna  , e Cifèr- 
na  . Am.  Aqt.fol.597.  Se  tu  voleffr  Adulare  a Dionifio^ 
e quattro  verli  appreflb  , Non  adulereJH  Dionifio, 

jBocc. 
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B<5cc.  Laber.  num.  44.  Domandare , e Dimandare^,  va- 
riato pin  volte  . Crefc.  Lìb.  2.  Cap.  4.  Alcune  fono  ri 
come  Membri  uficiali  lìegli  animali  ^alcune  fono  sì  come 
membra^chefon  dette  Jìmiglianti  . Bocc.  Nov.  99.  H/i- 
ven  alle  f ne  parole  Fatta  fine ò\ìq  verfi  vicino.  Nel 
fine  delle  fue parole  . Crefc.  I-ib.  2.  Cap.  4.  Qnefia  cofa 
addiviene  nella  Cioventiidinì  delle  piante  per  lo  calore 
della  loro  Gioventude . E Lib.  2.  Cap.  6.  Il  Sottile  Ter-* 
rejlrOì  poco  appre/To , Terrefire  . Paflav.  fol.  loi. 
fcojfa-t  e Nafcoja  . Crefc.  Lio.  2.  Cap.  14.  La  palude e 
quivi  fteflb  , il  palude . Boccac.  Proem.  G.  4.  Caccia- 
ta havea  il  Sole  Del  Cielo  gii  ogni  Stella , e Dalla  terra 
d’humida  ombra  della  notte . Alb.  G.  fol.  9.  Gip.  11. 
Evangeliot  e fubiCO)  Vangelo.  G.Vill.Lib.  7.  Cap.  120. 
Tre  volte  Nipote , e tre  altre  Nepote.  Boccac.  Nov.  ^4. 
^e  fiati  SietCf  e Sete  . Amet.  fol.  97.  Siano , 6 Sieyse.  G. 
Vili.  Lib.  7.  Cap. 1 20.  Apparecchiamento,  di  fella:  po- 
che parole  appreflb  , Apparecchio  della  medefiina . 
Boccac.  N.  9^.  F farai  a me  fare  Verfo  di  te  quello  , che 
mai  Verfo  alcuno  altro  non yèf/.Crefc.Lrb.4.Gap.44.Bo/- 
lente,  c fubito,  BogUente  . Boccac.  N.  ^4,  J gentili 
huomini' Honoratola , e Commendatala . E nella  medef. 
FJfendo  già  vicino  Alla  fua  fine  il  mangiare:  e apprelTo. 
Sema  attendere  ìlfne  del  fervo  /;^»-?wa.M.ViU.Lìb.2. 
Cap.ff.  Scejhno  DalfiAlpe  ,e  Da  Montecarelli . Dante 
Par.f.  Tragpono  i pefei  c diche  vten  di  fuori  . Quattro 
verfi  vicini^  frarji  ver  noi.  Alb.  G.  fol.  14.  in  due  ri- 
ghe Cor  fiali , c Carfari  . Boccac.N.  i.  Veggendo  , e fu- 
bito,  Vedendoli.  Alb.  G.  fol.  40.  Nella  fina  carcere,  iin. 
feguente.  Nel  carceri  Suo  . E così  d’altre  voci  j e mo- 
di a gran  numero.  • 
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Si  E ne*  N/tm.iSf.J^S.e  i ^1. diede  le  regale  dì  variar 
\ moltijjìme  voci  j a che  ripeter  qui  lo  ftejfop  Dic^eglip 
^he'n  quei  Numeri  non  fe  altrOfChe  accanare  umemolti^ 
t Udine  di  voci , che  ammetton  diverfit»  nello  fcriverji^ 
e'nqnep'^'nrrecÒPliefemplide*T(^i . Ma  nonèveroi 
perche  ivi  ancora  allegò  il  varh  ufo  de*  TeJH\efepure 
noìToveJje  allieta  i Tejli^in  s'aveva  a prefupporre  ^ che 
tutte  le  variadoni  ch'epli  riferiva  , eran  tolte  da*  Tefti, 
Or  che  fra  di  ciò , che  niente  im^rta  , dico  ejfer  ben 
fatto'di  variare  ^ove  con  grazia  Jt  può . Prima  ^ perche 
Phan  fatto  gli  flejfi  Sigrtoi-i  Accademici  Fiorentini  , che 
nella  Letteta  a*  Lettori  di ffnv prima  Sementa  ^poi  Se- 
menza: Intero,  Intera, Intiera  : prima  Propieta, 
poi  Propria:  Efempiò,  ed  Efepfìplo.  Nel  principio  dfjfero 
Quello  amico,  Co^ne  eflì  , Altro  oggetto  , Grande  ne 
c ftata,  A tale  imprefa,  Si  incontran.  Che  il  tatto , Ed 
il  con felEarn  , Simile  opera  , Moltillìmi  altri  , Si  è 
fatto  , Alcuno  autor  , Ciancio  egli , Li  azioni- , e c.pa- 
co,  0 niente  valendofi  delF  Apofrofo:  e nell’  ifleffo  tem^ 
pQ  , All’ihtelligenza  , - All*  occauoni , L’opòre,  Nell’ 
opere , L’àvctle  , L*abbìatno,e  c.  Scrijfero  inter amen., 
te , La  lóro  mercede , Da  loro  difignata , Il  Cava* 
lìere  Lionardo  Salviati , Def  volgare  Jioftro  : e infi^ 
memente  Altro  non  manchi  lor  che  l’età , e c.fn'a 
dir  per  una  tal  vaghezza  Buon  vecchi , Che  ft  buon 
tempi , Sì  fchivo  , In  fcrivendo  , e c.  Secondo , perche . 
talora  una  voce  ufata  in  un  modo,parri  bella  in  unpar^ 
lare  , che  non  parrà  tanto  in  un'altro  , orajcemandofi, 
o/‘acerefcendofi , nel  principio,  nel  mezzo , e nel  fine  : o 
perche  farà  troppo  briein  , o troppo  lunp^a  :o  avràfover- 
chiù  concorfo  di  Focali  > o di  Confonanth^  o di  lettere  fù 

‘ fnilh 
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Twlr.  0 Jìnalments , perche  in  una  mmiern  renAerà  gri. 
%ittto  un  pericolone  in  un"' altra  un'altro . T 0)12^^  perche  fi  ^ 
Viene  ad  infégnarenpcterji  Aire  un  Vocabof’'  ^tdiverjì  mo- . 
Ai-,  0 per  attenema  che  avran  le  lettere  , che  fi  mutano 
una  in  un'altra,  0 per  altra  ragione. 

^^a  non  i ben  fatto  Ai  variare  fe  non  fé  in  que'Voca^ 
boli,  e in  ^ue'n^oAi  Ai  Aire,  che  fi  fpna  indifferentemente 
in  una^  in  un'  altra  maniera  ufati  da'  Te  Ai  : fenta  va- 
lerfit  della  varietà,  ove  una  voce  , una  frajf^i  » jfarà  fiata 
'detta  una,  0 due  volte  in  un  modo , per  ijearrezzione 0 
per  abbaglio,  eziandio  di  chi  prima  lo  jerifie  j e in  un'ad''  ■ 
tro,  centomila  volte  . Qh'i  quel  che  thvevafi  neceffaria-* 

' mente  avvertir  dal  Cartoli,  e non  dar  Iq  liberta  di  fcri^ 
ver  La  arbore  , II  buccio.  La  citeri;a , La  gioventó- 
de  , Il  paludè.  £ mi  maraviglio,  che  non  avejj'e  notato^  . 
efi^erff  detto  Amavi , e Amavate:  Troverreno  , e Tro- 
.vcremo  : Prieta , e Pietra:  etant'altre  fimiglianti  /cor- 
re zzioni  di  favella  , che  ancor  ne'  tempi' del  Bocc,  eran 
nel  popolo  di  Firenze , e 'trmvanfi  talora  nelle  /Crittqre 
de'  Tejli  : perche  ciaicuno  { come  nota  il  Salviati  nella 
pag.'j  i.det tom.i.)  nella  foga  dello  fcrivere  , feorre  ta- 
loranegli  abu/ì  della  favella  familiare  , maffima- 
'mente  ne’ libri  molto  grandi , e che  non' fempre  c’è 
dato  fpazio  a rileggergli  , quanto  fi  converrebbe . 
,%on  doveva  in  oltre  dire , dover  confentire  • ad  ognuna 
quel  che  opinano  confente  afe  fiejjo  : nè  che' l' parlare  più  \ 
in  un  modo,che  in  un'altro  dipenda,  fenza  ragione  ateu- 
iia-fial  così  piacere,e  v'^lere  : poiché  intanto  una  lingua 
.2  buona  ( dice  faggi  amente  Fra  Tomajfo  Stigliani  nelle' 
Lettere,  alla  pag^.  'ili  <\a&nto  è,  pura,  cioè  non 
mefehiata  di  ftraniezza:  perche  altrimenti,  non  vi  li 
ponerido  quelli  limiti , fi  perverrebbe  a poco  a poco 
àil  incoijvenier^a  tale , che  tutte  le  lingue  divente-* 
rtbbono  una  lingua  fola  imperfettifiuua.AIè poi  i fieni- 
. tre 
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penero  qndch-'egli  dice  , ejferfi variato  fenza  radon 

veruna-come  fi  potrebbe  mofirare  in  molti  Aegliefe^lè 

Ah  lui  portatUne'<^uali  la  varietà  è fiata  nettar  i a,  non 

eapricciofit  ^fecovAo  egli  credette  : e.  bafii  quefio^  chiedi 

notò  j ef[erfi  detto  Scefono  dall’ Alpe  , « Scefono  da 

Monte  Carelli  t cioè  ^che  fi fia  dato  b Articolo  a Alpe> 

» non  a Monti  Carelli:/e«crt  avvertire , che  ad  Alpefi 

dà  /’  Articolo,  noHja  Monte  Carelli;  come  in  tanti 

mi  dimofirano  il  Cafielvefro,  il  Sahiati,il  BuommatteU 

e tanti  altri,  • . ' 

* * • 
t 

Motteggiare  attivo, 

CCXXXVI.  Itole  aggin  ngnerfi  al  Vocabolario, 

. y chenonhaTendolojhàfettocre- 
dere  non  trovarli . l^o^.^ow.^.  Bfienzapiù,  Mettete 
giarla  , temendo  dellejue  rifpofie,  cy*c.Nov.  lo^i pì^ 
Piero  , ère.  di  Motteggiarlo  . E tjuivi  medelimo , Non 
guardando  cui  Mofteggiafii. 

\ 

OSSEBfiAZlONft  DEL  SIC,  NICCOLO^  AMENTA. 

T 

FW.  eziandio  iJeryato  dal  Tajfonì  nelle  Annotnùoni 
alla  Crufea,  dicendo  , Motteggiare  diceli  ancora 
in  attivo  lignificato  > Pugnerò  con  motti , E fi  voleva 
ricordare  Kbix.Nov.j^.  E fenza  piu  Motteggiarla  , te, 
^ rifpofie  fuor  d’ogni  Iperanza  defi,* 
ZIO.  ENov.  IO.  Con  leiinfieme  tutte  fi  propofero  di 
rrceyerlo  , e di  fargli  onore , & apprelTo  di  Motteg- 
giarlo  di  quello  luo  innamoramento.  Pffreii  la  Crufea 
fdue  efempli  della  Prima,  il  terza 
del  Davanzati  , RHpofe  Motteggiandolo  , e c.  Mafie 
^lla  prima  (dichdo  )ficriffiefi  A^otteggìare  , Burlare, 
iianciarc  , L^t,  Nugari,  Garrire  , Nugas  agerejoca- 
. E.  r li^ 
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ri  ; f Burlare  « fecondo  fi  /piegò  nella  rneJeJìma  , vai 
> Beffare , Schernire,  il  che  mn  fi  può  far  che  attivamene 
te  j adunque  ejjendof  /pieguto  Motteggiare  , col  yerbo 
Burlare  /fi  venne  a Aire  , u/arfi  ancorq  in  fignific azione 
attiva  ; e fi  tra/cUrò  fai  amente  Ai  riferir  gli  efempli  j e 
Ael  Decameroneicome  s'è  trafeurato  ancora  in  quella  A/ 
fecondo s'era  PromeJJò  nella  Lettera  a'  lettori  alla 
pag.nxioè  d’alI^aV  prima  gli  Autori  Antichi, che  gli 
Scrittori  Moderni. 

Il  Vergamtni  dà  un'' altro  fipnfficato  a qufjlo  Verboy 
dicendo  net Memor /otto  lavoce\iQttQ  , Motteggiare  , 
Vagheggiare , Far'  atri  , e/egni  amorofi , e lajcivi  ; ed. 
allegane  un'e/empio  della  N0v.12.che  dice  , Noavi  bi- 
- legnerebbe'  d’  aver  penfiero  , eh’  egli  Motteggiali^ 
quelle  voftregiovani.A/<t  a me  pare-db  egji  pipliò  abba^ 
glios  e che  ’/  Boccaccio  in  tal  luo^  avejje  intejjo  Motteg- 
gìaffe  , non  già  per  Vagheggiane , benrì  /e;*  Pugnelle, 
Ncherraffe  con  parole  , e con  inetti  : imperojche  ’/  Ca- 
/laido  del  Serraglio{Gonte  legge  per  needejtia  il  Salviati') 
acciocché  la  J)onna  aveJJe  volentieri  accettato  Ma/ettO 
da  Lamporecchio/ e diceva.,  che  nonj^eva  aver  timore^ 
che  quegli  come  mutolo' Motteggi ajje  le /ue  giovani . Md 
hen  poteva  un  mutolo  mottegparle/e'l*  tmtteggiar  s'in^ 
tendefie  per  Vaghiggiare  , e^re  atti,  e fegni  qmorofi , a 
la/civi.  All' incontro  intendo/  Motteggiare' attivamen.m 
te, per  Pupnere  , 0 Scherzar  con  parole  , e con  motti ^po^ 
ttv  'a  Jiar  fìcura  la  Donna, eh' un  mutolo  non  poteva  mot- 
teggiar  le  giovani. 

Vénendo  al  Bartoli,epìi  doveva  dijlinguere  i fignifi^ 
C/7/;  Motteggiare  , cioi  , di  Canciarc , e dir  che  cosi 
v/afi fiempre  Neutro  :*  non  potendo/  dire  , Io  ti  iiiotteg- 
' ^io,  per  lo  ti  ciancÌ0;i?;/r  fi  bene  <,  Io  motteggio  , cioè  io 
ciancio.  E di  Pugtier  con  parole , con  motti , con  dir 
che  tal fignijìcatò.,s'ttsa  attivamente-.come  da  gli  efem^ 
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fli  allegati  dal  T{iJJonì’,e  d(t  quel' ^el  rergamini. 

La  particella^  Non^  adoperata  feitza  nUocereitit  giovarti 

CCXXXVII.  T ’Ufodi  quella  particella, a chi  noQ 
I A parlala  nollra  lìngua  per  ufo, fem- 
bra  ftraniflìmo  , perochc  confiderandòla  fecondo  la 
natura  , e la  foria  , che  ha  di  negare  , c diftrugoero 
quello  , a che  s’appicca  , 'pare  che  cojitradica  , tfove 
tal  volta  , fé  nulla  opera  , maggiormente  alferma  : o 
fe  non  tarjtp,  vi  Ha  per  modo,  che  così  non  nuoce  po-« 
nendolì  , come  hon  gioverebbe  levandoli  . Ne’  fe* 
guenti  quattro  efempi,  che  baderanno  per  mille»  cqn- 
uderatje  le  togliendola  via  non  ne  rimane  if  medefi- 
mo  fentimcnco  5 ma  fdrfe  l’orecchio  non  fe  ne  trove- 
rebbe sì  pago  , .come  pure  eflendovi  , Boccac-  Nov. 
zS.  lo  non  vi  potrei  di  ciò  a Uro  dire  fe  non  ^ che  ^ fe  ia 
potejft  più  ejfer  tèuuta^cbe  io  Non  fonoy  tanto  più  vi  fareif 
Cf  c.  E quK'i  appreflb  ; Viragli  da  mia  parte  , che  fi- 
g/tardi  di  Nofibaver  troppo  creditelo  di  non  credere  qlle 
favole  di  a annotto  * Nov,  ^2.  Vna  cofa  vi  ricordo  ^ che 
coft,che  io  vi  dicayvoi  vi  guardiate  di  Non  dire  ad  alcu^ 
nà  perfona , Nòv,  Quejlo  mjlro  fanciullo  , il  quale 
appena  ancora  Non  h’ù  quattordici  anni,  cioè  appena  gli 
hà  :*  e nell’Amet.fol.  y8.  Llli  Nonbavea  appenafnit* 
la  fua  oratione.)^c. 

OSSEKf  AZIONE  DEL  SIG.  NlCCOlO'  AMENTA, 

* • • ' 

DI  quejla  Varfi  celi  a Non->  upita  dà'TeJliy  tutto  che 
non  necejfariaiporìa  molti  efempliilCinonionel  C, 
1 84.  'dicendo  fatto' l rrum.  i . Ancora  al  Verbo  , pollo. 
<lopD  le  cole  negate  , 'lì  munfe  qualche  volta  la  Nega- 
tione  . Fiamm.  Conci.  Ma  fe  peravventura  pervieni' 
• R r 2 alle 
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alle  mani  delia  nemica  donai , come  di  luogo  iniquo 
fugpi  incontanente  : ne  parte  di  te  Non  moftrare  a oli 
ocelli  ladri.  Gior.  7-  Noy.4.  E tanto  procacciò  ^ die 
egli  con  buona  pace  rihébbe  la  donna  a cafa  fua  , alla 
quale  prpmifc  di  mai  piu  Non  Eflefgelofo.  Thef.C.a. 
a,8i.  ^ ‘ 

Nè  dì»nè  notte  mai  Non  Ripofaro, 

. . • Che  forte  fu  di  contraffar  con  loro. 
fi  può  Mr%cht  nel  primo  efemplo-,la  Ne  vi  fin  Ur  /« 
Congiunzione  E y come  nella  Nov.  26.  Voi  nop,  fiete  la 
prima  : ne  farete  l’ultima , la  eguale  è ingannata  : 

- IO  non  vtho  ii^annata  per  torvi  il  Voftro  : 9 H Paf.D. 
4.  C.  i.Giesù'Oirifto  noftro  Salvadore  piu  vòltq  Ipre» 
«iato, e fcherrùto  da’Farifei,non  fe  ne  curava.  Ne  non 
lalGiava  il  bene  della  dottrina, e’  de’miracoli.C&*<r  co»» 
ft  fojfe  /ktto-lE  io  non  v’Jio  ingannata , E non  laCciavz 
il  bene^e  c.  come  ave  a muito  egli  ffejfif  ne/  numj^.del  C. 
179.  Nel fecondo  efempio,egli  credette  poterfi  dire/ÌAat 
piu  efler  gelofo , jenza  avvertire , che  Mai  non  niegafse 
fton  accompagnato  con  qualche  voce  negativa  : come  s'è 
" detto  nel  Num.i.Nel  ferzot  0 la  Ne  vai  per  la  CongiuHm 
' etione  E , come  ho^  detto  nel  primo  , 0 per  la  Congiunzioh 

* ‘difgiuntivfh  0,C)vvero  , O putetConjfbrmtneW  ultima 
Nov.  Io  mai  non  mi  fono  accortq chè  in  parola , Ne 

• In  fatto  dal  mio  piecer  partita  ti  Fetrarcay 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d’alto  mar  nave, Ne  legno, 
tioèj  In  parola , O in  fatto  , Nave , Odegno . E còti  ìm 
quel  terzo  ejempi(r  della  Tejèide  , Q,.dì,  O notte  j e r.  : ® 
p»rf,Edì,Énotte.  . * . 

‘ Così  il  Bartol^non  eon^derò  nel  prfmo  efempio  cha 
, porta.,  ejfer  proprie tk  del  Comparativo  Piu,^'  vour 
fe  la  Non  quantunque  non  paia  necejfaria  ; come  nei 

Eroe, del  Decamlt&cmo  accefo  ftato  d’altiifinK) , e no.* 

^ bile  ■ 
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bile  amore  » forfè  P/«  affai , che  alla  mia  bafla  condi- 
zione Non  parrebbe  . E ma^iormente  oro' è accanto  al  , 
Verbo  : cotne  , Piu  bella  che  non  è il  Sole  ; Piu  elo- 
quente che  non-fu  Cicerone  : Piu  .vermiglia  che  Non 
apparifce  l’Aurorate  c.  Nel  fecondo , e nel  terzo  cfempio 
doveva  avvertire  che  dopo' l Verbo  Guardare  > la  Non 
è anzi  affermativa,  che  negativa,come  dopo  i Verbi  Te-  . 
mere,  Dubitare,  Sofpettare:  il  che  notò  accortamente  il^ 
Cagliari  nell'Ortografia  Italiana,  alla pag.  a^-^S.con  gli 
efempli  del  Decam.  Ferciò  Scefi,  Guardati  di  Non  an- 
dare , Guardcraiti  di  Non  fare  , e c.  in  luogo  di  Guar- 
dati d’andare,Guarderaiti  di  fare.  Ne' due  ultimi  efem- 
pli doveva  ancor  notare,  cheja  Non,  fe  fojfe  appresoli  od 
accanto  ad  Appena,  non  ben  fi  direbbe.  Appena  Non  ha 
quattordici  anni  : Appena  Non  avea  finita  la  /ua  ora-  . 
zione  : ma  che  leggiadramente  t'anteponga  infieme  col 
Vèrbo  ad  Apperft  : cioè  , Non  ha  appena  quattordici 
anni  ; Non  avea  appena  finita  la  fua  orazione.  Nondi- 
meno, a dir  vero,  bifogna  confejfare,  che  non  può  un'huo- 
mo  confiderai'  tutte  le  cofe,come  tante  e tante  non  ne  ave- 
ri confiderate  io  in  quefie  (ffj'ervazioni  : e molpe  a rovs-  ■ > 
Jcio , non  che  non  fecondo  d^evanfi  confiderare  . Così  il  ' 
granCramatico  Tofcano  Benedetto  Buommatteì,avendo 
abbondantiffìmamente  trattato  del  BJpieno  ( cioè  , delle  . 
Particelle  non  necejfarie  alla  tela  gramaticale,tutto  che' 
tetili  all'ornamento  delia  firafe  , e alla  proprietà  del  lin- 
guaggio) con  annoverar  tante  voci,  che  fervono  fai  amente 
nel  parlar  per  BJpieno',  trafcurò  d'annoverar  quefia  Par- 
ticella , qual  non  fol amente  fu  confi  Srat  a come  BJpieno 
dal  Bartoli‘,ma  anche  dal  P. Vincenti  nelNe  quid  nimis  * 
alla pa^j^i/^.p^rtanS  qlfri  ^empli  di  quei  riferiti^  dal 
Bar  toh» 

. . 
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Se  pojja  dirftiVna  perfortct-,  il  qùale\e fìmile  d altri  modi, 

CCXXXVIIL  -pV  Fi  sì  rifpondono" ii  Óocc.  il  Paf- 
I 3 (avanti , ed'altri  : e potrà  fimil- 

• ' mente  dirli , La  Maeftà,  l’Altezza  y la  Signoria  vollra» 
- il  quale  ) &c.<  loggiugn'endo  1’  un  genere  diilèrente 

dall  altro  , come  (Me  quel  Lui  del  Caro  nella  fua  let- 
* tera  a Bernardo  TalTo.  tol.  1 2 1 . Paflav.  fol.26  f . Qj*an~ 
h la.  perfona  è di  maPpi'or  dignità , tanfo  in  lai  rijiedej 
■^c.  la  vÌ7-rù  . Botc.  No\.i^.AJfai perfette  fono^ebe  men- 
tre  y che  EJJì Ji  sforzano  t é^c.  E Nov.  80.  Ci  i alcuna 
Eerfona  , Il  quale  faltr'  hieri-,  ^c.  Fiam»  Lib.  y.num. 
i^z.Diverfe  Perfone  Yantatift  ciò faPer  operare.  Brunet. 
Retto  r*D«ff  Perfone  fi  trame ttono  lettere  l'Uno  all'Al- 
tro. G.  Vili.  Lib.  7-  Gap.  ^6.  ^i  rendè  a patti^  falve  le 
•perfoneà  quali fe  n'ufeirott  fuori.  No'^.  Ant.  02.  lo  Jòno 
acconcio  di  mojirare  a quella  Beftia , Lo  quale  fi  mojlra 
. sì  SJgogliofoie  Tanto  F/>ro.BoCcac.  Nov.  6t[i^ella  Be  - 
'fia  era  pur  Difpofio,  S'Ci 

Il  cgsi  parlare , fappiafi  che  non  è obligo , ma  li- 

• cenza  « e ben  lì  potratìno  accordare  j generi , come 
fece  ilPaflàv.  fbl.  i f 8.  Se  la  Perfona  non  fapefie  ben  co-^ 
noficCre-,  é‘ t. innanzi tch'Hla  Cominci,  dicendo  Ella  comP 
•Ella  sà,  &'C. 

^ ■ • • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'^ AMENTA. 

S commetterei  qualihtque  eofa,  che'l  Bartoli  avrebbe 
detto  Voftra  Signoria  Illuftriflìmo  1 pari  andò  ad 
JiMomo,come  voleva  fi  (Ecejfp  un  tale,del  quale  ho  parla- 
to in  un'altra  Offetvazione  j poiché  qui  dice,  che  ben  fi 
potranno  accordare  i Generi,  e dir  La  perfonajla  quale; 
quando  doveva  dirti  che  debbonfi  1 non  p^Jfoi^  accordare 
' * i Ce- 
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ì Generile' l Mfcor^argli  non  è che  una  Figura<,nWufo  de' 
hatinìy  che  liiJJ’ero,  come  Plauto  nell' And.  Ubi  illic  i’ce- 
lus  eft,  Qui  me  perdiJic  ? Qual  modo  di  parlar  difcor-- 
dante,  almen  rulla  nojira  lingua,  è accaduto  , dall'aver 
. . creduto  chi  ha  fcritto,  d'aver  parlato  di  mafchio,  cioè  tP  : 
HuomOfO  d' Huomini,  e perciò  ha  fogpiuntp  II  quale  , ol 
quali.  In  pruova  di  ciò  il  Montemerli  nella pag.6^6.alla 
Jec.col,  (dopo  aver  portati  molti  efempli  del  Dee  am.  dove 
fi  legge , Alcuna  perfona,  il  quale,  con  altre  fimiglianti  ^ 
Aifeordanze  nel  Genere)  dic'egli , Ne’  quali  luòghi  non 
alPerpre/Te  voci  Perfona,  Creature, Gente  , riguardo  s’ 
hebbe  nelle  aggiunte  alloro  voci  feguenti,  ma  ai  nome 
Huomo,  overo  Huomini , che  in  cambio  di^fle  erano 
all’Auttore  nell’hitentione.f  modernamente  Benedetto 
Msnzini  nel  Tratt.  della  Cojlruzzione  irregolare  delia 
Lingua  Tofana,  ha  fritto  nel  C.  af.Refta  adeflb  a dire  r 
del  parlar  figurato  della  quarta  maoiera,cioè  dove  la 
concordia  delle  parti  dell’orazione  u perturba  , e nùl- 
ladimeno  con  quel  fi  accorda , che  la  noftra  ménte  fe.« 
co  intende  , e concepe.  Or  ficcqme  la  concordia  delle 
voci  li  raggira  ne  i generi,  ne’  numeri,  e ne’  cafijcòsl 
c da  fapere,  chjs  la  difeordia  di  quelli  ultimi  è inloffe- 
ribile,  come  che  fi^omporti  quella,  che  folo  ne’ gene- 
ri,  e ne’  numeri  fi  ritrova  . Noi  dunque  parlerem  qui 
di  quelle  diverfe  maniere  della  figura  Sillelfi , che  così 
vien  chiamata  da’  Gramatici , e nel  primo  luogo  por- 
remo quella  della  difitordanza  del  genere,  Dant. 

• Jnf.  7. 

Vidi  genti  fangofe  in  quel  pantano'  . 

• Ignu(k  tutte, e con  fembiante  oiTefp. 

^efti  fi  percot«an  non  pur  con  mano. 

Ma  conia  tefta»  col  petto,e  co’piedi,’ 

Troncandoli  co’  denti  a btàno  a brano, 
non  concordacon  Genti  ,.ma  con  la  voice 
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mìnìt  o Spiriti^  che  «lentrofe  intende  il  Poeta.  Il  lìmi»  . 
lein  quelValtro  eiempio  Puro.  12.  , 

Vedéa  Nembrot  a piè  del  gran  lavoro, 

Q^li  finarrito  rimirar  le  Geriti^ 

. Che  ’n  Sennaar  con  lui  Superbi  foro. 

Or  fe  sì  fatte  4ijcoriìatne  {Aich'ioj  fi  comfortano  , buon 
è a non  far  che""!  lettore  abbia  a comportar  molto  : e me^  • 
glio  farà  a non  far  che  comporti  mai^ma  fempre  ammiri 
la  naturalezza,e  proprJetà  del  parlared  Deputati  nondi~ 
meno  alla  cotreizion del Decam.  del  If7^.  fu  le  parole  ' 
della  Nffu.ió.Che  voi  alcuna  TCrfona  mandiate  inCi- 
. cilia,  il  qual  pienamente  s’informij  voller  fofienere-,che 
quante  vf^pe  fi  dice  Vex(ònz,e  s'intende  Huómo,fipo(fa- 
no  ufare  qnejìe  Scojrvenevoleaze  a ragione , ccm'  ejji 
dicono.  • j. 

’ . ^ . 

Dieronp  » effer  ferminatione  ufata. 

Ca6CXIX.T?Orfe  ^ come  'da*  Diede  fì  è formato 
Diedero  , così  da  D/V,  Dierono.  Che 
che  ne  Ha,  l’ufarono,  più  ^Itri,  e il  Boccacc.  Nov.  17  • 

Pii  non  fi  Dierono  impaccio  E Proem.  G,  9.  fonare 
Jf  Dierono.  E M.  Vili.  Lib.i.Cap.^.P£r  comune  confi- 
glio Dierono  per  tre  annit&*c.E  Cap.  7^.  Dierono  al  Co* 
mstne  di  Firenze^  i^c. 

OSSE^FAZIONE  DEL  SIG.NICCOLO'  AMENTA: 

• « • 

DI  tal  voce  del  Preterito  del  Verbo  Dare  dame 

parlato  nel  Num.io^.Q^ì  fo^iungK^ltre  all’au- 
torità del  Bembo  nella pag.i^ukl to.2.^  diffe^  Diero- 
no,  ch’è  la  compiuta  voce  di  Die};,  e Diedono,(i  truova 
chèli  fon  dette  Tofoanamente  )che  fe  leggiadramente 
sW  dettOf  mnfolasptante  DieiojBp»  ma  Piero,  « Pier, 

, ... 
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me  ntl  tante  volte  citato  efempio  zi»/  Bocc.  Per  vela  ■,  e 
Dler  de’  remi  in  acqua*  e andar  yx^^ual  difficolti  po- 
ti avere  U Battoli  a dir  Dierono? 

• <, 

I 

Per  quello  che  * più  volentieri  accontpagnarji 
col  fogpiuntivo, 

CCXL.  T T O dettò  Più  io/(P«/iVr/,attefo  il  pur  tro 
J.  X 'varfi  col  Dimoftrativo:  vero  è , che  del 
•primo  v’ha  in  troppo  maggior  numero  etempi. 

Boccac.Nov.  11.  Oltre  a quejlo  f.la  Chieja  Per 
quello^  che  fi  Dica)  è sì  Piena  di  gene  e. Pio\.  14.  Nè  mai. 
Per  quello,  che  io  Sentiffi.E  nella  medef.  Con  nojlro  Pa- 
dre (^Per  quello,  ch'ella  mi  dica  ) flette.  Nov.  17.  La 
quale  ( Per  quello  , che  ciafeun  che  la  vedeva , DiceJJè  ) 
era,Ò*c.  "Nov.  iQ.  Per  quello,  chea  me  Paia,^tu  hai 
foco  riguardo  alla  natura  delle  cofe.  Ivi  medefimo:  Per 
quello,  che  io  Habbia  poi  fentito  , la  fece  uccidere . Nov. 
Vf,  La  quale  (Per  quello,  che  ciafeun  Che  la  vedeva.  Di- 
Ceffi  )eraidr‘c.  Nov.  19.  Per  quello,  che  a me  Paia  , tu, 
hai  poco'riguardo  alla  natura  delle  cofe  , Ivi  medelìmo: 
Per  quello,che  io  Habbia  poi fonti to,l a fece  uccidere.Nov, 

2T .Per  quello  , che  io  Prefuma  , egli  fe  ne  andò  difpera- 
to.  Quivi  pure,  Tedalto  non  è punto  morto  , Per  quello, 
che  mi  fi  vimoflri.  Nov.  28.  Per  'quello  , che  mi  Paja, 

£ così  Nov.  100.  £ Laber.  num.  ^ i.  E Lib.  4.  n.  9.  e 
Lib.  f.  n.  7.  ftc.  ' • 

Coi  Dimoftrativoy'eccolo  ufato  dallo  fteflb  Bocc. 
Nov.  8.  Erminio  de*  Grimaldi,  il  quale  (Per  quello,che 
da  tutti  Era  a-eduto)  trapajfava,  «^c.Nov.il.  Vhavett 
liberato,  a buono  albergo  (Per  quello,  che  gli  Pareva)  ' 

condotto.  Nov.  26.  E Per  quello-/:he  io  Truovo,eglis^c. 
Nov.  5 Per  quello,  che,  ère.  mi  Pare  haver  compre  fi. 
PsiTav.  ibi.  qf.Ma  per  quello,  ch'io  Veggo. 
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NOtt  comfco  in  quefio  Numero  cofa  degna  d’ojeruam 
zione.imp Brocche ^quantunquefia  vero-,che  eoa  una 
certa  maggior  grazia  s'acco^gagni  Per  ffuello  che  , col 
So^iuniivOìCom'oltre  apji  accennati  efempli^fi può  ven- 
dere nel  Montemcrli  alla  pag.^^o^.  nientedimeno,e^per  . 
lo  pajfatoyc  prefentemente  s'e  Aetto-fi  fi  dice  da  /«///, Per 
quei  ch’io  dico,  Per  quel  che  tu  fai , Per  quel  ch’io  va- 
^io:  e così  in  moltijfimi  altri  modi  di  parlare» 

EfnaiB Arenax.e  quinci  Arenare^  e Arrenare. 

• \ 

GCXLI.  T ’Arena , che  altri  fi  dica,  voce  così  bea 
della  profa,  come  del  verfo  , ancorché 
il  Vocabolario  non  ne  apporti  più  , che  un’efempio 
del  Boccacc.  nel  Filoc.  L.  i.  num.  5 7. Ma  ella  v’è  nel 
medef.Filoc. Li b.6.num.204.e  26 ’.E  Lib.7.num. i f.e 
^2. E nell’Amet.  fol.5'4.E  Pier  Crefc.L.  2.  Gap'.  21.  hà 
Difsrto  d' Arene.  È Gap.  26.  Magre-,  e afeiutte  Arene.B. 
quivi  medef.  Polvere  Arenofa  . E Lib. f.Cap. 6.  Terrea 
, Arenojo. 

Adunque  da  Epna  lì/ormetà  Arrenare,per  lo  rad- 
doppiar, che  fuòie  l’A  dove  s’appicca  : da  AretJa,Are- 
. aare  ; e quello  fecondo  a me  pare  il  più  leggi ttimo 
fcrivere,  le  così  come  credo,  d’Arena  li  è fatto  Rtna, 
Tnoxzahdone  l’A , eh’  era  il  Tuo  capo  : come  pur  fi  è 
fatto  in  quelli  tronchi  di  voci,  Pìllola , Vangelo , Sto- 
ria» Stremo,  Spollo»  Dificio^  Refia  » Brobbio , e Gnu- 
do  d’Albert.  Stralci  » Taliani  di  M.Vill.Lib.  i;  Gap. 
^.Sperto  del  medel^ib.i.Cap.qó.equel  di  che  fia  piu 
caro  haver  qualche  Autorità , Sendo  per  E/Tendo  : ch’è 
del medef.M.Vili.Lib.5’.G.4i.C.46.Lib.ó.C.2.&c.  ‘ 

OSS£l(r 
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, qSSE^FAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMENTA, 

Dice  ìlEattoli-t  che  di  Arena  /’è  /Jr//o'Rena»  come 
• nelle  voci  Pift’ola,  Vangelo»?  c.  annfi  fofjer  man^ 

' caie  parole  » alle  quali  s'è  troncata  VA  de'  LatiniyCome 
fon  Badia,  Naftàgio,  Notomia,  Póftema , Ragno  , Rao- 
na  , Riniinl , Serologia,  Scronoitiia  , Udito , Udienza, 
Vellana,  Vig'none  i ed  altre  da  Ai)badia , Anaftagio, 
AnotomiS,  e c.  Nòta  nondimen  bene  , che  dove  s'appicca 
l'A  i raddoppia  la  Confortante.Ma  meglio  qvrebbe  dettoy 
con  ijlabilir  la  regola  così  \ Irt  tutti' i Verbi  derivati  dà* 
Nomi  9 fe  vi  s'aggiugne  t*Aìfi  raddoppia  la  prima  Confo- 
rtante del  Home  : come  da  Braccio,  Abbracciare,//^  Bo- 
naccia,'Abbonacciate:  v/d  Cane,  Accanare:  da  Ciglio, 
Accìgliare:  da  Decima,  Addecimare  ; da  Dente  , Ad- 

éeTitzxf.da  Fame,  AfFkmate*  da  Fallelio  , Affaileilare:  ' 
ò Grinza,  Aggrinzare  : ida  Gruppo , Aggruppare  : dtt 
Laccio , Allacciare  Largo , AUaiwe  : da  Macw  . 
chia  , Malia  , AmmiccKiare , 'Ammaliare  i.  da  No.v 
« do , Noja  , Annodare,  Annoia:  da  Pajo,'^  Panno, 
Appaiare,  A|5panrtare:  da^  Rabbia  , Ramata^  Arrabia- 
re,  Arramatare;  da  Saggia,  Sapore,  Aflaggiare,Aifiipo- 
' rare:  da  Tanaglia,  Talento,  Attandgliare, Attalentare» 
da  Vino,  Vinchio,  Avvinazzare , Awinchiare  ; e cosi 
in  tanti  alteri  Verbi. Ed  è ciò  tanto  verOìChefei  Nomico- 
minceran  da  Vocale9a'Verbi  derivati  non Jì  raddoppi^P- 
fonante  jCon  dggiungerfi  adejjt  l'A'.cóme  fi  vede  in  Adop^ 
piare,e  Addoppiare;#?  / primo9che  valfDar  /’O/p/o,?  per* 
ciò  vien  da  Oppio, ;?<?  glifi  raddoppia  la  Confonante  j nel  ^ 

J ecortdo9chefigntjica-£refcere  una  cofa  altrettanto  di  quel 
che  èyvenenda  da  Doppio,/?  raddoppia  ilD.Così  Adi- 
rare , Adizzare  , Adocchiare , Adombrare  , Adontare, 
Adoperare,  Adorezzare , Adornare , Adaggiare , Adu- 
. ' lare, 
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fare,  e tante  altre  colla  Confonantefemplice-tperch  •ven* 
gon  da  Ira,  Izza,  Occhio,  Ómbra,  Onta,  Opera,  Orez- 
zo, Ornamento,  l^gia  , Ufo . E del  medefimo  modo  ,/i 
4t'  Verbi  derivati  Jtdi  lajìe^a  A^che  bangio  i Nomi,don^ 
de  derivano-,  fei  Nomi  han  la  Confinante  femplice  ,fim^ 
flice  ancora  l'avranno  i Verbi,  e fe  doppia , <kppia  farà 
ancora  de'  Verbi , Cosi  da  Abile,  Abilitare  ; da  Abiflb,  . 
Abiflare:  da  Abitagsio,  Abitazione, AbitacoIo,Abitu- 
ro,  0 Abitamento,  ^itare*Y/«  Abufo,Abufare:  da  Ace- 
to, Acetire:  da  Adulterio  , Adulterate  *.  da  Adunanza, 
Adunare  \ da  Agevole  , Agevolare  : da  Agio , Agiare: 
da  Agonia,  Aguzzo,  Alimento,  Alito,  e ^.Agonizzare, 
Aguzzare,  Alimentare,  Alitare.  E da  Abbaglio,  Abba- 
co, Abbondanza,  e c.  Abbagliare,  Abbaccare,  Abbon- 
dare. Da  tutto  ciò  fi  vede,  che  dicendofì  Arrenare  , e noti  • 
Arenare,  f fipno,  che  s' è- detto  anzi  Rena,c/>e  Arena.Al/- 
la  qual  ragione, aggi ungafi^  l' autorità  de'  Tejli,  che  per  lo^ 
piu  han  detto  Rena,  Renajo , Renofo , Renolità . E cosf^ 
ancora  dicon  doverfi  dir  piu  Tofcanamente,  il  Gagiiart 
alla  pag'.2^%.e  I P.  Vincenti,  nel  Ne  quid  nimis,  in  Re- 
na, e Arena.  ^ 

Sendo  poi  per  Eflendo,»o»  mi  piace  affatto , abbini 
detto  chi  che fia.E  lo flimo  così  lontan  dalla  Profa,  chefir 
non  l'avejfe  ufato  il  Petrarca,  due,  e forfè  tre  volte  , poì^ 
che  ’/  verfo, 

Eflendo  il  fpirto  già  da  lei  divifo,  . 
m^ti  il  leggono 

Sendo  lo  fpirto  già  da  lei  divifo:  - 

« fi  non  fi  legge  (fi  ancor  nelle  rime  del  Bembo  due  voltò’, 
direi  mp  doverfi  ufare  ni  pten  nel  V erfo. 

• r 

••  , } 


Digitized  by  Googlc 


•DEL  NON  SI  PUÒ*.  , ' 6if 


Caperai  e Capire. 

,CCXLII  Apire  per  comprendere  co  1 l’Intel let- 
to  ) appreflb  alcuni  corre  in  ufo  d’ 
attivo,  e palHvo.Davanz.annal.  12.  Non  ho  Aivife  q^e- 
Jle  coJefegHtte  in  più  anni  ^per  che  meglio  fi  capifcano.^t^i 
Poeti  antichi  fol.  44.  Antonio  Pucci  comin<;ia  un  So- 
netto con  quello  verlb  : S'  io  fo(Je  quel  che  vofira  men* 
te  Cape  . Ma  per  haver  luooo  , o comprendere  come 
luogo,  dicono,  che  mai  lì  adoprerebbe  attivo , nè  Ca- 
pire,nè  Capere, che  più  volentieri  li  è detto  da’  buoni 
Autori  . Dunque  mal  difle  il  TalTo  tìqW  Am.  Che  fai 
fra  quejìi  ehiofirijChe  la  grandezza  tua  capir  non ponnoi 
Ma  1’  Arioilo  Cant.^.ftanz,  21.  Che  la potea  Chpir  tut-. 

.E  Cant.  9. 11.68.  dove  Orlando  infilza  fei  . 
huomini , e li  fòllien  tutti  nella  medelìma  lancia  ',  E 
perch  ella  non  bafia  A più  Capir Lafciò  il  fettimo  furo-- 
rff . E C.  I llanz.  7,1  •Vna  menfii , &c.  Cape  con  netta, 
la  fitmi glia  il  ladro  .Cznt.  14.  llanz.  128.  Che  quella 
fifa  a Capir  tutti  è fretta,  Cant.  25-,  llanz.  6^.11  popolo 
Capir^che  vi  dimora  Non  pon  diciotto  mila  gran  contrae 
de.  Cant.  17.  11.  4.  C habbia  il  lor  ventre  a Capir  tanta 
carne.  C.2‘2  .ll.;>  A pena  i guadi  lor  Capiano  i petti.Q., 

5 5.1lanz<f  8.CA/  era  ben  tal  che  la  potea  Capire^cs^c.  ' 
Tutto  quello  , o quali  tutto  , è comprender  di 
luogo  : E fé  a dir  bene  fi  dovea  dire  , La  tal  cofa  non 
cape  nella  tale  ' e così  veramente  dilTer  gli  Antichi  ) 
come  lì  è approvato  dall’  Accademia  , che  correlfe  la 
lingua  del  Furiofo,  il  dire.  La  tal  cofa  non  cape  la  ta- 
le? Forfè  parve  a quq’, valenti  huomini  havervene 
eferripio  in  Dante  Purg.iq.E  quejla  prima  voglia  Mer- 
io , di  lode  , 0 di  biafmo  non  Cape  : il  quale  Cape,fe  pu6 
ufarfi  attivo  col  merito  , perche  uom ancora  co’ cor- 


D: 
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pi;E  Farad.  bontà  vuol  far  mappior  faluh%  ' 

Mnpgior  fallite  mappìor  corfoCaf  e f S' epli  ha  le  parti 
ugualmente  compiute  . Con  tutto  nonaimeno  quello  • 
Cape  di  Dante  ? e qucll’altro  del  Pucci  -,  che  fono  an- 
tichi » io  non  m’ ardirei  d’  ufarlo  attivo, o j^allìvo,  per 
comprendere  nè  di  luogo  , rè  di  mente,  ne  d’  animo:  . 
peroche  hòolTervato  , gli  altri  buoni  antichi  efl’erfe- 
ne  ftudio/amente  guardati. 

OSSEKFAZIONE  del  SIG.  NICCOLO' amenta, 

NO»  mi  par  che  V Bartoli  fafi  molto  , o convenevol- 
mente fpiepato  , intorno  agli  accennati  Hue  Verbi 
Capère  , e Capire  : perciò  dico , che  Capere  , vale  Aver 
luogo , EJJ'er  comprefo  , EJfer  contenuto  : Capire , Com- 
prender coll'  intelletto-,  Apprendere'  E /èCapirey?  truo- 
. va  talora  f imitandofi  i Sanefi,come  nel  Dhiionario  del 
politi  ) nel  fignijicato  di  Cao|re  j non  mi  ricorda  efferfi 
detto  tjuefio-,in  luogo  di  qiieÙo'.  nè  huom  del  Mondo  £reb- 
, Da  te  non  lì  cape  1’  argomento  : Voi  non  capete 
quel  eh’  iodico,  e c.  Perciò  /fimo, abbi  an  mal  fatto  mol- 
ti buoni  Gramatici,a  confonder  /’  un  Verbo  coll'altro. 

In  tfuanto  alla  coflruzzion  di  Capere,//  Muzio  nel- 
le Battaglie  , cenf arando  il  Varchi  nell' Er  col  ano , diffe 
nella pap^.  42.  Non  ha  egli  laputo  ufare  il  verbo  Cape- 
re. Quello  ( dice  egli  J che  è.  niente,non  potendo  pro- 
durre imagine  alcuna  di  fe , non  può  Capirfi , Non  il 
dice  , queftJ»  cofa  fi  cape  da  me  , ma  , quella  cofa  cape 
in  me  . Et  le  rime  , & le  profe -fono  piene  di  quelta 
collruttione  . Era  dunque  da  dire , cne  non  potendo 
niente  producere  imaginc  , non  pub  capere  in  noi , o 
in  altrui . Et  capere  fi  dice , '&  non  capire  . Non  potè 
dir  megliOiper  if piegare  come  fi  cofiruifee  il  Verbo  Caperei 
nta  pigliò  Abbaglio,  (ncenfurando  il  Varchi  - poiché  con- 
: ' ~ ■ ■ - . ' Me 
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fi4fe  Capire , con  Capere  f-'/  avendo  il  Varchi  //fato  Ca- 
pire,»^/propriofonijìcato  di  Comprendere  coW intelletto 
fu  da  lui  cenfurato  come  avejfe  //fato  Capire»  nel fignif^ 
cato  di  Capere»r/o."  d’Aver  h/opo^d'Effen  contenuto. 

Il  Ve/ gara. al  Memor.in  Capere  » diceva  principio^ 
Capere  » e non  Capire  fi  dice  . £ non  regijhando  Capi- 
re » già  fi  vede  » che  ne'  priviti  T eJH  non  vi  fi  legge' quan- 
tunque fia  ne'  Tejìi  aggiunti. Siegue  pò/, La  fua  iociiCio- 
ne  è tale , che  la  cofa  comprefa  è cafo  retto  : dicendo- 
li » La  pallione  cape  » o non  cape  nell’  animo  » e non 
l’animo  cape,o  non  cape  la  pajfìone.£d  in  quejìa  ma- 
niera , dich  io  farebbe  (li  attiva  fignificaiiom  : cioè  fefi 
diceJe,L'!Lnìmo  cape,o  non  cape  la  pallione. 

Girai.  Bg/fcelfi  nel  fuo  Vocabolario  ycr///J »Capère, 
e Capire  fi  trova  ufato  indifferentemente  negli  Scrit- 
tori Tofeani , ma  il  primo  \ piu  Mitìco.Confufe  adun- 
que un  Verbo  coll'  altro  ; e fé  peppio  in  fegnitandoy  Cap- 
pia,in  vece  di  Capifca,è  ancofde’buoni  Autori.  . 

Confufe  ancora  {falva  la  riverema^  che  gli  Ao)Ca- 
père  , con  Capi* , il  Buommattei,  nel  tratt.del  Verbo, 
alla pag.2^2.poiche  dijj'e  , Capere  ha  pochillime  vo- 
ci-. e oggi  lì  dice  piu  comunemente  Capire, eh’  è Ver- 
bo piu  regolato  . E ’l  fuo  Participio  è Capito  . Ma 
Capere,  non  credo  che  abbia  Participio,  benché  alcu- 
ni gli  alTegninoCaputo  , che  non  fo  onde  lo  cavino. 
Ma  s' egli  aveffe  fatta  differenza  da  Capere,  a Capire, 
avrebbe  cono  fiuto , che  ficcarne  Vedere,  Godere,  Te- 
mere , e tanti  altri  della  feconda  manierayhan  nel  Par- 
ticipio , Veduto  , Goduto  ^ Temuto  s così  Capere,  ab- 
6$a  Caputo  . Acciocché  poi  fi  vegga  , che  Capere  , anche 
prefentemente  fia  in  ufo  , leggapquel  che  n'ha  derto-^on 
ha  molto  , il  P.  Benedetto  Segacci , nella pag,  241.  cioè  * 
Capère,e  Capire  fi  coftruifee  al  contrario  che  da’l<ati- 
niii  Verbo  Capio , Giache  ivi  iL  Contenente  fi  pone 
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e la  cofa  contenuta  in  Accnfativo  , r? 

fila  duos.  Ou^  all 1 r-  ’ “ »* 


in  Retto  , 

conia  prepofiaiòne/a.E“g.Nm  \a  Setto 
umano  Noncapeaintè  d^aliegreaza  . Noi  «1^ 

tutti  nella  barra . E wemente  molto  htn  dilìe,ra^^ 
trmagmre  , L Capire  : con  eh  fi  . o 

egli  cowjufo  UH  yerbo  co/l’altroio  voler  che  CaDìve^hh/t 
cojìrt/trjì  ”M‘”l”c^rimamamera,<juanioftc<firitifie  in 
«H  altre,  , , all  offofito  , e „fa  ittivojfagvo  Li  Cm 
f,m,Jiea,o  fi  Comprender  colf  i„,.lletto-Joflo  nonra! 
pifeo  ciocche  di  tu  , , Da  me  non  fi  capifee,  e Tu  non 

a th'  della  Declinniion  di  Czptre^fJèndopfÀ 
mta  quella  cLuudeVehi 

tepmnatt  mlfco.  E^BuommaPei  nel  l uopo  citato  • 

‘ lap- 
piamo, Capete,  Capono.  Pendente  Sin^g.Cape^^^,  C^ 

pe^.  Capeva;  P/^r.  Opevamo , Capotate,  Capevano. 
pfato  Stf^o  Capei , Caperti . C^è:  Plur  . Capemmo,' 

Caperò  , Caperai, Ca- 
» Caperete , Caperanno.  Imfe^ 

ArvLt  V • 9PPii“<>.S»p«e. 


W«r.  Cadremmo.  taperefte,cS^^^^^ 

Cappia  , Cappi  , Cappia  ; i*/«r .Ceppiamo  ,*Cappiate, 
Capino;  e così  nel  So^iuntho  , Intorno  a ciùf 
m huwno  da  dar  regole  al  Mondo',  direi,  che  in  luopo  d* 
rfarjt  imfroprtamenteUome  moiri  f annodi  l Verbo  Capi- 
ye  per  Capere , afn  dt  non  dir  Cappio , Cappia  , Cap- 
pi. mo  , Cappiate , che  non  piacciono  -,  fi  dovile  toglier 

coll' 


i' 


è' 


^ Difitizòd 
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colt^ujh  un  P,  Aa  quejle  voci,  e talora  anche  un  /,  e àire% 
Non  capo  nella  pelle  per  allegrezza  i Non  capiarno 
in  noi  ftein  » Non  cape  ne’  panni , Non  capiate  , e c. 
Nè  in  ciò  mancherebbe  l'efempio , ed  è , che  avendo  detto 
i Tejli  Sappiendo  ro/wff  accennan  tatwi  buoni  Gra^ 
matici,fegititando  tf  Bembo  nella pag,2^S.del  tom.zuli-' 
cefi  quafi  femfre  Sapendo. 

I 

Le  Frutta , Le  Le^na , Le  vejligia.  / 

CCXLIII.  O E v’è  avvenuto  di  fcrivere  Frutta , Le-- 
> J ona,Veftigia  in  plurale, e altri  vel  rim- 
provera comeienza  efempio  , rispondetegli , cfie  pur 
ve  ne  ha  quanto  baila  a non  poterli  dire , che  non  ve 
ne  habbia:  cioè  di  Frutta  (ma  veramente  per  Danno) 
G.Vxl.Lib.io.C.27‘D/V  Iemale  Frutta  a'Juoi  conforti. 
Dante  Inf.  ^ .lo fon  quel  da  le  Fratta  del  mal  horto.F,  per 
Frutta  vere  Barljer.  £oì.66.Da fimilinfegnato  fem^efa^ 
raiffii  le  Frutta  parando.Di  Legna^V^ffoy.  due  volte  nel 
Z2.  Tagliando  le  legna.  Ammaeftr.  An.  f.  1 1.  Le  Le- 
gna  , Dante  Purg.  28.  Di  diverfe  virtù  divetfe  Legna. 
Di  Vefii^a.  Alb.G.tratt.z.Cap.fo.  Seguendo  le  Vefiigia. 
11  verone,  che  l’ordinario  a tro>Tarii  nelle  buone 
fcritture,  è Frutti,  Frutte,  Legrie,  VelUgi , e Veftigie, 
in  profa, 

OSSEI^VAZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO^  AMEHTA. 

PErchè  i Tofcani,  al  contrario  di'  Latini Aanno  a gli 
alberi  il  Genere  map:hile,  e à*  hutti  d'ejfi  il  fem- 
minile perciò  s*è  detto  Tejli  nel  numero  del  piu  Le 
brutte  , perche  nel  numero  del  meno  dijfer  Frutta  . Ma 
prefentemente,  imitando  cfuafi  ognuno  l Sanefi  (come  dal 
Dizzionario del  Politi  ) dicefi  Flutto  nel  Singolare,  e 
frutti  mi  Plttrale,  S f 
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Legne  s'ì  detto  piu  JpeJJp , che  Legna  : e In  Crufat 
fegitlra  runa-t  e l'nltra  vQce. 

Intorno  n Véftigia  notiamo^che  In  prima  Crufca  ha 
Veftjoi(5,  r Vcftigia  nel  numero  del  meno  \ e nel  nume^ 
ro  del  ;>///,  VAigi  ? e Veftigie  . Il  Tajjòni  jH>i  nelle  An~ 
notaz.  volle  « che  Veftigio  abbia  nel  l^lurale  ~Velligi , e 
\ e ohe'VG^ìov^ femminile  rabbia  Vdtigie  , e 
Veftige;/T«2//>ffr  necej^tà  di  rima{come  in  Dante jezian^ 
dio  V elUgge . Ma  non  trovandofì  per  avventura  Veftigla 
nel  Sirtgolareh  nella  Crufca  del  1691.  non  fi  legge  , che 
VelUoio  ; e negU  efempli  del  Plurale  , folamente  Vefti- 
gi,  e Veftigie.  Cenfurando  adunque  it  TaU'oni  i Signori 
Accademici  Fiorentini  ^ per  aver  conf ufo  il  Plural  del 
femminile  Véftigia,  con  quel  del  mafchile  Veftigio , no» 
par  che  avejfe  detto  benespoiche  toncorfe  nel  medejìmo  er- 
rore f fé  veramente  fu  errorejdel la  Prima  Crufca^n  cre- 
der Veftigio  Nome  d'amendue  i Ceneri , così  come  jyio* 
.tivo,  e Motiva,  Dimoro , e Dimora , ed  altri . Dove- 
va perciò  dire  col  Pergam.  nel  Memor.  che  Veftigio , ha 
nel  numero  del  piu  treppia  terminatone , cioè  Vcftigi  , 
Veftigie,  e Véftigia.  Ma  fi  V Perpam.  dijfe  , che  Vcfti- 
' Rj»  ^ Veftigie  fon  della  Profa , Veìligia  dtel  Verfo  : in  che 
par  che  s'accordino  ancora  i Signori  Accademiciprefen- 
temente  l'ufo,  fi  ha  rìfutate  Peccata,  Coltella  , Caftel- 
la,e  tant' altre  terminazioni  di  Nomi  mafchili  in  A,  net 
Plurale-,  ha  ritenuto  Véftigia  , che  piu  volentieri  dice  in 
Profa,  e in  Verfo,  che  Vertigi,  e Veftigie. 


Se  A pruova,poJfa  valere.  Per  Pruova. 


CCXLIV.  Uefta  forma  avverbiale  A pruova  , o 
V.  / come  altri  fcrivono  A prova,  vale- 
quanto  Aga^,  A ‘ competenza  e non  ancora  quel  che 
inaino  elperto  ? come  a dire  JBen  il  sò  A pruo* 

• ■ "•  - ' * • va:* 


* . 


...  ..  l i? 


•*'  .t* 
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va:cioè  Per  ifperienza.Io  in  tal  forza  l’ho  ufata  nelle 
prime  mie  ftainpe  • c.me  ne  fcarico  fopra  il  Boccacci» 
che  m'inlègnò  a così  errare  , errando  e^li  colà  dove 
Icrijle  nella  Fiam.L.4.num.i  i Certo  egU pttre  incredi- 
iilt  a tuttiima  non  a me  mifm  a^ome  a colei-fche  A pro-> 
va  feritele  cottofce  cii  ejfer  vero.h  M.Vil.Lib.9.Cap.a6.  . 
Celando  di  metterfi  a prrtova  di  fpegnere  la  Compagna, 

4)SSEByAZ10NE  DEL  SIG.  NICCOLO^  AMENTA:  ' 
• > 

IL  Vocabolario  ha  ancora  A pruova  in  fignìficato  di^ 
Ver  efperiema'.ma  bifogna  aver  giudizio  nel  così  ufar 
(ale  Awerbio‘.e  leggiadramente  s'ufaì  Come  Cuti  il  Bocc» 
e'L  Vili,  cioè  , Sentire  a pruova , Conofcere  a pruova. 
Metterli  a mwov^c.ed anche  Pigliare,, Volere  à pfuovac 
così  l'ArioJto  nel  ^.del  K$grom. 

In  fe  di  Dio  che  cor  non  fi  dovriano 
Se  non  a pruova  li  mariti. 


Abbifognart^  Dcliberare,Derogaro  col  quarto  cafo.  * 


CCXLV.  E ne  dò  quefti  pochi  efempi , perche 
V dì  vi  potreobono  eflcr  bilògno,nè 
li  troverete  nel  Vocabolario. 

Brunet.  Etica  fol  fi.  La  dilettatione  Ji  è forma 
compiuta  j la  quale  non  Abbijhgna  al  fuo  compfimtltto^ 
Ttè  tempo,  nè  movimento, 

Alb.G.tr.2 . C.  14.  Tutte  te  cofe  con  t amico  Deli*- 
hera,  ma  prima  Di  lui. 

M.  Vii.  L.4.C.77*  Eu  Derogata  ‘la  franchigia  de' 
Tofcani.L  C.72.  Dirupare  le  loro  ragioni. 
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pSSE^AZlOHE  DEL  SIC.  NICCOLO*  AMENTA.- 

t 

E.Zùindio‘uella  Crufca  y alla  voce  BiCogmre  leg£e^ 
un'efempìo  de  Ammaejir amenti  degli  Antichi^ 

che  dice , QuaPè  piu  nobii  cola,  che  ’l  ben  parlare  ? o 
per  lo  maravigl lamento  degli  uditori  ,o  per  ilperaV 
2a  di  coloro  che  ne  Bifognano  : cioè , Che  n’abbifo- 
gnano  . Ma  in  Abbifognare  vi  fon  tanti  efempli  di  tal . 
Verho  col  Secondo  cafo , che  far  che  auefio  frofriamente 
richieoga:  cioè  , Quegli  abbifogna  di  te  : L’  aria  abbi- 
fc^nadi  lume  : Alcuno  abbifogna  di  fenno  ,ec.  Non^ 
dimeno  oggidì  tal  Verbo  i poco,  o niente  in  ttpr.dicendofiy 
C^^li  ha  bifogno  di  te  : L*aria  ha  bifogno  di  lume: 
AlèuBo  hfa  bifogno  di  fenno , e c.  EfeVufa  talvolta 
tifali  dove  fia  ben  Éifognare;  C{gne  Bilògnandogli,  o Ab- 
^ bi  fognandogli  una  buona  quantità  di  denari  : Che 
quando  piu  il  fuo  ajuto  mi  bifora,  o M.’abBifo^na. 

in  Deliberare,  o Di  liberare,  e fecondo  gli  Antichi^ 
Diliverare , fer  maggior  chiarezza  doveva  Srfi  j che 
vve  vai  Confultarey  Stabilire j Statuire , Bjfolvere  , De- 
terminarey  S'i  «fato  talora  col  Quarto  cafo  : e meglio  ,*  e 
fiu  generalmente  fi  farebbe  dettq  ^ che  non  fempre  Vè 
tifato  neutralmente  , o col  fegno  del  Secóndo  céfoy  ma  co-^ 
me  ogni  altro  Verbo  attivo. E pur  d'eJj'erfif^atocolQuar^^ 
e come  Attivo  in  tal fignificato  yfe  ne  Jeggon  gli 
ejempit  nel  Vocab.  cioè  Nov.  Ant.  f7.  4.  Dopo  molto 
torneare  il  Conte  d' Angiò , e quello  d'  Univerià  , fi 
fecero  Diliverare  Tarir^O'.  cioè  ^coirei  Determinàre, 
^a^ireiPr^erivere  l’aringo.  Liu.  ME flpQofe  a fe- 
dermi  fediòreale,e  alcuno  piato  diliverava}  c/of  Ri- 
folveva.  Determinava.  * , 

• > Deroffited^a  duejtgnifica^f  come  dice  il  Eergam, 
pel  Merwr^  0 di  Pr^udicare  9 e figli  da  il  Tarso  ca* 


/ò: 
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fn  come.  Derogare  al  privilegio  , all’immunità  c.  5 
0 M Tcgliere  » e ftuò  avere  il  Q^to  : cotm  Iterogar  Ì9 
Ieggi»le  lrinchigie,tfi:./fr  T^evia. 

Adular  e^^ihieder et  B^uuutìare  col  terzo  cafo. 


CCXLVI.  l^r  E altresì  di  quefti  troverete  efempio,' 
fuor  folamente  amo  del  Maeftruzzo, 
d’ Adulare  col  terzo  cafo.  Eccovene  in  quindici  verfi, 
tre  dell’ Autore  degli  Ammaeftr.  Ant.fol.  :j96.£  da 
guardarfi  di  non  Aewlare  rei . Chi  A celorot  che  mal 
fanno  tfiu dia  d' Adulare.  Se  tu  volejfi  Adulare  A l>io» 
ni  fio  . È quivi  apprelTo  , Kon  Adulerefii  Dionifio,  eh’  è 
quarto  calo.  « 

M.  Vil.Lib.6.C.?6.Hrtt;#»^^  richiefloa'  Viniziani 
la  Città.  Bocc.Nov.8o.  Rjchiedegli  i danni-.  hSe  richie^ 
Jlaglifofie  » la  chiave.  Dante  limi  9.  Dunque  che  A me 
richieda  1 ^ . 

G.Vil.LiB.xa.  Cap.ii.  BJnUntiare  All*  nficìo.  M- 
ViKLib.f  .Cap.f  Agli  ufici  del  Comune. 

E h.s.C^^.^'è.Bdnuntiare  Al  nomste  dirittOtAlNmagl 
giOiAl  dominio.  Alla  fouranit,'it&‘C. 


OSSIDAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO*  AMENTA, 

A Dui  are  non  è voce  de'migliori  Tefli  antichi, avendo 
quelli  detto  Piaggiare,  Piagentare,  e metafora 
camente  Lifciare,  Grattare , llgner  gli  ftivali . Ma Je 
la  Crufea  ha  per  voce  antica  Piagentare  iprefentemente 
hajfi per  antica  anche  Piaggiare  : e dicefi  Adulare , 0 co^ 
me  s'  è detto  metaforicamente , Lifciare  , Grattare,?  c. 
Or  f e dice  fido  amo  te, e A te  , nèv'è  Verbo , che  piu  vò^ 
glia  il  Quarto^  cafo,d*  Amare  i che  debbio  vi puùejjerey 
che  ove  al  Verbo  Kduìaso^ar  piu  leggiadro  dare  il  Ter^ 
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xo  cafoy  che  gli  fi  /Un?  E lo'fiejfo  { per  non  Mlmgarmi  in 
cofa  di  niun  tnomenfo')  mi  par  di  dire , di  Richiedere,^ 
di  Rinun2iare , o che  fe  ne  irov/tfftre  y o no  templi  col 
Terxo  cofo.  ‘ . ■ • 

Cofià  per, .Coli:. 

CCXLVII.  T L cosi  adoperare  Coftàjche  Vaglia  per 
Coli , è Rato  arbitrio  degli  Scrittori, 
non  perche  tale  avverbio  di  Tua  natura  ilvagHa  : nè 
io  il  truovo  in  tal  modo  ufato  fuor  (blamente  raoìo- 
nando  con  alcuno  , cui  lì  voglia  rimuovere , e dilun- 
gare da  fe;dove  in  ragione  di  proprietà,Coftì , Coftà, 
e Cctefto",  è delle  perlònegia  lontane  , con  lequali  (i 
parla , e delle  cofe,  che  ivi  medelìiao  fono  . Hor  del 
Cóftà  così  ufato , che  altrettanto  fignificarebbe  furti- 
tuendogli  Là,  o Colà  , eccone  quattro  efetìipi.Boccac.' 
Laber.nuin.ra4.f<irrt  in  Codi  :fe  Dio  njutiy  tu  non 
mi  toccheraiJSav.iS.Fatti  in  Cofià  non  mi  /orrore. Dan-  ' 
te  ÌTif.Z.DicenthyVia  Cofià  con gU  alfrì  caru,  E Irif.ia. 

» Fatti  infiori  malvagio  uccello  : cioè  Lievati  di 
qui  : Fatti  in  Còla  : ma  quella  non  così  ben  fonerebbe 
come  in  Colla. 

OSSEJ^ AZIONE'  DEL  SlGy  NICCOLO*  AME  NT  A. 

t 

DFI  fiprùjieatoy  e ^It^ufii  di  Cofiiy  ha  parlato  ahha- 
ftanta  nel  Num.iz^.  E dicendo  il  Bart.  eh'  egli 
non  trovò  Cojlà  ufato  , che  fidamente  inQragionatiJofi  con 
alcunoyche  fi  voglia  rimuovere  , e dilum.ar  da  fe-,  vèggajt 
ilCinonio  , che  nel  C. Si  Ael le  Fartic.jd  vedere  y e^erfi 
ufato  così  come  Coftà  y e a fignificare  ancor  Movimento', 
filtre  a'  fignificati  che  ha  , vedendofi  a gli  Avverbi  Su,  e 
Giu  . Ma  come  dijfi  in  quei  Nun$. , oggidì  poco  > o niente 
iHnfio  ift  qualnriquefignifisaio*  ^ 
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Vicìnananza  per  Frojflmità. 

CCXLVIII./^  He  Vicinanza  non  vaglia  Proinmi- 
V_^  tà>ma  RJiireito  {Vahi'titri  contigui  gli 
tini  a gli  altriiò  Ahìtatoy  della  Vicinanza-,  come  l’efpo- 
ne  il  Vocabolario, parrà  ilrano  a fencire  : ma  il  dovrà 
credere  a gli  eferripi,che  fe  ne  allegano  , tutti  in  con- 
ierniatiòne  del  lopradetto  , e niuno  a inollrare,  Vici- 
nanza  elTerti  mai  ufataper  Proirinaitài  epur  veramen- 
te 1’ u(aronoCrerc.Lib.ri.Cap.5-.L’/r/reja^,e  bafjeizn 
{ del  luogo  ) le  aU'ai  acque  , e le  pochey  la  lor  malizia  , e 
honthyìa  Vicinanza  de'tmntiypaludiylacnmiyè‘c.\\..Vi\\. 
Lib.4.  Cap*74.  Fer  la  Vicinanza  che  detto  cajìello  {S^r\  - 
Miniato con  la  nofira  cittàyc  con  V altre  di  Tcfcana.Fj  ' 
lÀb. ^ .C^p.7 à^.Con/ina^^ali  (i  poderi jfecondo  che  trovava 
l'ujhta  Vicinanza. FÌor(e^ncot  quello' nel  Lib.i.  Cap.  . 
ultim.  AbboccaronfiiyCon  l'armata  d' Inghilterra  ne  UH 
Vicinanza  delle  loro  marine.  . 

OSS E AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

PErche  nel  Memorial della  Lingua  v'  ì Vicinarla* 
folamente  nel fianìficato  di  Contrada,  BJJÌretto  d’abi-^ 
f azioni,  e de  gli JleJJi  abitatóri  del  riftretto  -,  perciò  forfè 
nel  VocabolaHo  non  fi  legge  nel  fignificato  di  Vicinità, 
Prolìtmkà,  PropÌQqnità.i»tf  Pur  dicendofi  nel  principio^ 
Vicinanza  propriamente  RiUretto  d’  abituri  contigui 
gli  uni,  a gli  altri:  e nel  fino , Far  buona,  o mala  Vici» 
nanza  : diciamo  Procedere  bene  o mal  co-'vicini  con 
^«0/  Propiamente,  e con  quefi' ultimo  modo  di  dire, par 
che  in  opinione  de' Signori  Accademici,  Vicinanza  com->  ^ 
prendejfe  ancor  Vicinità.Trfnro piu,cbe  in  Vicinità^/-^ 
còuyvahr  ancor  quantunque  gli  ejèmpli  eh» 

S f 4 por» 
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J>ortam-,par  eh  s*àà&ttìnù  fm  al  ftgmficato  di  Viciniti, 
che  al  proprio  di  Vicinanza. 

Chif/nquoydaio  a tofa.  • ,* 

CCXLIX.  \T*E  autore  chexiella Particella 

/ • ▼ dia  già  mali  tr ovarfi  ac- 

compagnata con  ciolaaina  telo,  e fernpre  con:  perfqnaj  • 
é dove  appreflb  il  Crefc.Lib. f.Cap. 1 9.  num^JÌ  legge. 
Legato  con  chiunque  legame  , doverli  leggere  Con  cbenl 
tunque  legame  , e dice  vero  quanto  all’  elTerfi  mutata 
quella’ voce  , in  quella  , noi  Crefceiizi  flambato  in 
Firenze  l’ aruK)  léof.  Ma  che  diremo  alla*ftorià  di 
O.  Vili.  Rampata  pi^re  in  Firenze  corretta  * e alla  fua 
vera  lettidne  ridotta,  nel  cui  Lib.  loJCap.  70.  io  le»- 
go . Nullo , R/  ^ Principe  , ò Èqrope,  é'C.  Cbp-ici-^  Laim 
,fi\di  Cbmnque'ftatofojfe  . E’pr|ma  del.  ViW^  Brìi- 
netto  nella  Chiunque  uccide  feti  tiranno  <,pren-. 

dejfe  daljènato  Chiunque  merito  voleffe  : cioè,  Qualun- 
que rimuneratione  voleflèw  II  che  vaglia  a fapere,non 
per  adopa*arlo  , ma  per  non  Éùfi  a correre  \ ^er- 
mamlo,  non  ejFerlì  adoperato  già  mai  da  buon  autore 

•dilingua.  ^ ' 

* . ) 

'ùSSEKFAZIONE  del  sic.  NICCOLO  amenta. 

, ' f . . . 

Piu  cofe  awertifee  dottijfimamente  l*EminentiJfmm 
Eernbo  intorno  a' Pronomi  Chiunque,  e Qmlunquc, 
t^,n  quelle  parole  alla'pap.iio.det  /o.a.Ma  qi^e  due  uL 
timcr<rx;e«<^o  prima  parlato  di  Ciafeuno  ^e  di  Ciafche^ 
dano)un’altra  volta  fi  riflringono  ili  una  fola,la  quale 
ora  è Chiunque,  e ora  Qualunque  j tra  le  quali  quefta 
diRerenza  ci  ha , che  dunque  fi  dà  al  numero  (già* 
mente  de  gli' huomini,  e da,  fe  fi  regge:  . * 

■ ‘ Chiun^ 


: r,;-:.  !.d  bì^GoQf^k 
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alberga  tra  Garonna,  e’I  montej 
•e  Qualunque  fi  dà  alla  qualità  delle  cofe»  delle  quali  fi 
ragiona*,  e polla  loia  non  lì  regge , ma  conviene  y che 
leco  abbia  la  voce  di  quello  » di  che' fi  fa  il  ragiona- 
mento: 

. A animale  alberga  in  terra*, 

o fe  non  l’ha»  vi  s;intendaf«o«cowe  le^efiper  ifcorrez^ 
zione-,cre(t*io<tnell'imprejjion  ài  Napoli-,  che  qui  al  lego), E 
Con\e  mafchilemente  j e femminilemente  fi 

dice  » così'CA;i/»^//e  naturale  fentimento  ha  in  quella 
medelìma  forma;  e tutte  così  nel  numero  del  piu,  co- 
me ih  quello  del  meno  fi  dicono. 

Jl  Cindnia  nel<^,AT  .delle  Partic.o  trafcurò  ePawer- 
tire  le  due  ultime  coje  notate  dal  Bembo di  poter  fi  dir 
Chiunque  , c Qualunque  ne' due  Generi  del  mafckitht 
della fimmina.,e  iit  ogniNumero\o  le  tacque  artàtamen^ 
te-fer  aver  letto  i\e' Coment  ari  del  Bjtfce  Ili  alla  pag.i  ^7.. 
Quella  voce  Chiunque  , & Cheunque  non  ha  lemmino, 
ma  dicefi  Qualunque  j e perche  peravventura gli  parve 
Jlrano  il  dire, Q^^ìMnc^Vit  foflero,  Qualimqup  ammali, 
e piu^lrano  Chiunque  vogliono  , Chiunque  lìano.  Ma 
ingann'^  il  Bùficellr.poiche  chi  non  legge  nei  Decamero-* 
ne  , Chhmque  ella  è , i?  chi  non  dice  parlando  a Dotine^ 
Chiunque  Di  voi , ec.ì  Enelmedefimo  Decam.ullq 
Nov.  4q.  fi  truova  , Qualunque  Dii  ^ oDee  : e nella 
,F/Viw.i  6.Qualunque  Donne:  Nondimeno  non  niego^  che 
ne'TeJli,e  maggiormente  ne'  3^o//tfr«/,Chiunqùe,f  Qua- 
lunque fianprlpriamente  Pronomi  del  numero  del  meno. e 
che  appena  due  volte  fi  legga  { come  s'i  detto  )nel  Bocc.  < 
Qualunque  Qii , Qi^alunque  Donne  : e di  piu  , chjf  di 
Chiunque  nel  nurriero  del  piufio  non  ne  abbi  a fin' or  a tro^ 
vati  efempli. 

L'Autore,  che  dice  il  Bartolì,  aver  notato  nontror- 
varfi  Chiunque, c/>^yò/o, e non  mai  dato  a Cofa^  ò il  Cinom 

ni* 
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ff/o  nel  Ino.cit.E  fe  quelli  fondò  quivi  ,eJJ'ere  fcorrezzione 
. ' Ael  teJloin'è.delCrefcenzi  , Chiunque  legame  i 

che  mn  fiano  ancora  fcorrezzioni  i due  efonpli  qui,  por-' 
/addai  Rórroùìe per  Chiunque  , none' abbia  a legger 
Qualunque? 

Norò  eziandio  il  Cinonioyeffèr  Chiunque  “pof e trif- 
. fiilaba-,ma  (he  lajìrettezza  del  f^erfo  la  rejlrigne  talora, 
a due. 

Il  Muzio  dotò  nell'Ercolano  del  Varchi ^nelle^att, 
alla pag:4^.elJèrfi  malamente fcritto  Chiunche,  (^an- 
tunche,  Qwlunchc  y Dovunche,*  in  luogo  di  Chiunque 
Quantunque,  Qualunque,  Dovunque.  tuttothe  co-  ' 
fi  truarvifi  in  molti  Tefi^ particolarmenté  ne'Villaniy  e 
nel  CrefCenxijCome  avvertì  ancora  il  ^.Vincenti  «e/ Ne 
. ^id  nimis  alla  pag.^'i^.^mndimeno  ne'migliori  leigefi , 
Chiunque  , e c.c  così  s'è  poi  detto  , e dicefi  pref ente- 
mente. 

, /X  Qualunque  dà  tre  beUijfimi  levuertimtnti 

il  P.  Eppacci  alla  pag.  79.  quali  ho  voluto  trafcrivercy 
perche  utilijjìmi  a chi  cerca  lep? ladramente  parlare  ; il 
Primo  y Che  può,  (fotefue pardo  ) o prender  doM  fe  il 
"Pronome  relativo  Chd , o iafciarlo  ; e.  g.  In  qualunque 
forma  vuole  « o che  vuole  .'Senza  timore  eli  qualun» 
que  pena  doveffe  Coprire , o che  dove/Te  folFrire,  Qua- 
lunque  i^rfona  nafee,  0 che  nafee.  Qùalunque^rto- 
na  tace  i benefici  ricevuti  , o chetace  , érc.dl  feconda 
Ghe  delle  volte  , tìiaflìmamente  quando  lì  prende  in 
• fenfodi  dunque  , ficoRuma  di  'aggiungeroli  per  pu- 
ro vezzo  y fenza  variazicme  di  fenfo  , il  venx)  fuftan- 
- tivoyc.  g.  Se  qualunoueè  diellì  y mi  toccafle.  Per 
mo^e  di  qualunque  e che  muoja  .'Come  fe  y qualun- 
'que  è di  qjo  migliore  artefice , gli  havelTe  ordinati . Il 
.^a^  Verbo  però  più  communemente  vi  fi  agoiugne 
W fo^iuntivoy  e.  g.  Se  qualunque  fia  y ò fi  (la 

d’effi 
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d’eflì  mitoccaflè  . 1/  Terzo  » che  in  luogo  di  QualuTUfUg 
' quando  quella  lignifica  Qualifcunque  > pub  dirli 
le  che-,  c.°.  C^ale  che  ipfia:  e negli  Obliqui  fra 
le,  e Che,  fuole  interpoli  altra  voce  , e.  g.  Di  qual’  ani- 
mo eh  egli  lia.ln  qual  par  te, ch’ella  dimori. 

Firtiiimcnie  notiarno,cheH  Chiunque  mutro,o?^i  i 
mutato  in  Che  chejcwwe  Che  che  egli  li  dica, per  Che- 
unque  egli  li  dica  e c,  * , . 

, 4 

9 , 

Ce/e^e  Ottima  voce  in  prnfa,  i- 

CCL.  T ’Havere  il  Vocabolari®  unloJoefem- 
I ^ pio  della  voce  ’Ce!efte,t  quello  m'edelì- 
mo  di  Poeta  , e diCe/e^aJe  due  eiempi  d\ ottimi  pro- 
(atori  ,*  ha  lato  credere  a parecchi  , quella  efiere.vo* 
ce  propria  del  verfo , quella , del  ver foy  e ^lla  pro- 
fa . Ma  il  Filocolo  SelBòccacci  i pureè  prora,  ed  ha 
Lib.  7.  num.  i a?  - Quali  celeftì  r^ni  ftklelli  9,é*c.  E 
num.  ^fo.  7/Ce/«^é/(#Ì«e  • BproTa  iàlà  Cronaca  di 
Giov.  Vili,  e vi  li  legge  Lib.  iz'JCw.ziSobra  ogni  cor- 
fo  CeleJie e quivi  mSefimo  , Per  io  corjo  Cetefio{  ter-', 
minatione  all’  antica . EX^ap.'é?.  Pet  grandi  congiun- 
zioni de'  cor^  Celefti . E Lib.  ix.Cap.8^.// figno're,  cSrvrl 
del  corfa  CeleJk  : e troppi  più  efempi  ve  nc  hain.quc- 
£fÌ  meiJelirni,e  in  altri  ottimi  autori. 

'*  Come  dunque  il  PaBav.  fol.  61.  lafcib  , fcrìttC|r 
^erbafi  A Eterna  eredità  , e tre  verfi  gpprelTo,  V Eter- 
nale ^nnatione , così  va  Celelle  , e Perpetuo , fe  aL 
cri  ve.  ne  ha")  che  pub  ben  dirli  Celelle  , e Celeftiale 
Perpetuo , e Perpetuale , Eterno , ed  Eternale  :■  pc  P 
un  ferve  alla  profa meno  dell’altro. 
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OSSBf^AZJONE  DEL  SIG,  NICCOLO'  AUElkrÀ,- 

PErche  le  patiple  piu  corte-,  fon  per  ordinario  piu  atte 
al  Verfo-,che  le  lunghe  -,  conte  Aima  -,  Beare  9 Lanv> 
j5a,Nube>  Polve,  e tante  altre  , che  diconfi  in  E^rfo  , e 
AJiima,Bcati$care,  Lampana,  Nuvola , Poivere,  che 
, fon  delta  Profa  pprciì,  di  Celelle  , e Ceieftiale,  ha  detta  , 
alcttno[comé'l  Gagliari  nell'Or  tour. all  a pag.2i<j.e  220.) 
la  prima  ejfer  del  Kerjò , la  feconda  della  Profa  : e forfè 
così  altri  b-7  creduto  d"  Eterno,  e J’Eternale  , di  Perpe- 
tuo,e di  Perpetuale,?  c.  Ma  che  dte  fia  degli  efempU  de^ 
Tefii  , l'ufo  ammette  nella  Profa  , come  meglio  gli  pare, 
or  Ceiefte  , or  Celeftialc.  Anzi  di cendofi Coiai  qììq^o^ 
e non  Ceiefte  ^ pur  per  ufo  fi  può  dir  Ceiefte,  al  color  del 
Cielo  : e in  quanto  a Eterno , e Perpetuo  , vaglionfi  i 
Prefatori  piu  di  quejle-,  che  ^i’EternWjPerpetuale. 

Se  Di  fatto  vaglia  Subitamente-fi  non  altro»  E del- 
’ la  voce  Ejialmentc, 

CCLI.  ^\T Alcitant’altro  , èhe  non  può  vale^e^ 

' y>  Subitamente  ,,quì 'dovei' adoperò  il 

paflavanti  fol.  lof  .Cri  è che  l'uomo  , Di  fatto  fi  con- 
fjfix  0 in  voto  e vuol  dke , O il  faccia,  o il  defideri. 
^foì.  ^6.Per  opera  , e Di  fatto  . E fol.aSf.  (^ando 
■ la  perfona  defideradi  manifefiare  alcun  bene  ch'dìdhab^ 
hia  , e di  fattoli  manifefià  ucioè  , come  foglion  direi 
De*  fa^lo.E  fol.' ^46.  Aaoperandofi  il  Diavolo  , il  qua- 
le dà  volèntieri favore  ad  ogni  mala  operazione  , e pren- 
' de  potejìà  , e balìa  fopra^uelle  cotali  petfone  , li  quali  « 
fe  non  Realmente  , e Di  fatto  , alméno  fecondo  la  inten- 
tiene  , fono  malefici  . Nel  qual  tetto  ^guadagniamo  al- 
ia buona  lingua , la  vece  Real^nte  9 per  Veramente» 

. - . . ■ • . e non 
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e non  per  folo  Regalmente , come  l’ha  il  Vocabolario, 
dove  altresì  D/  y?r//o  li  riftrì^e  a lignificare  Subita~ 
rneut^  hnmantinèvte  : o ad  efler  termine  Legàle  : ciò 
che  non  coQipcte  a hiùn  de  gliefempli  qui  allegati.Nè 
in  termine  Legale  farà  veramente  avverbio , ^prclTo 
Ser  Brunetto  nella  Rettor.  la  coutroverjia-,  è Di 

fattOì  cioè  Q^flio  FaBi  . E pur  quivi  : Di  ifuejlo  nafce 
una  cotale  cjuijiione-,  s'epli  fece  quejlo  fatto ^ 0 nò  è 
appellata  quijlione  Di  fatto. 

OSSEBfkì.ìO'tiE  DDL  SlG.  KICCOLÒ^  AMENTAi 

N Ella  Crufca  Ael  1691.  lepgejì  Di  fatto  yper  E^t- 
tivameifkt  in  effetto.  Ma  ni  a me  ^ nè  a gli  altri 
. fiaceypoiche  tutti  dicono^  Jn  fat^,  e fìu  comunemente^ 
la  fatti  9 che  vale. j e In  effetto,  ed  Ancone lufione, 
fine.  . • ' 

Ntlla>  medefìma  Crufca  vedefi  ancor  Realmente, 
nel  fignìficato  di  VePacem'ente,ln  realth,Effcttivamente% 
ma  non  v'è  che  Cefempiodel  B^di, quando  potevano  i Si- 
gnori Accademici  valer  fi  di  tanti, che  ne  regifirò  il  T^- 
tti  prima  del  Bar  foli,  nelle  Annotazioni  alla  prima  Cru- 
fca'. e non  folamente  d'efferfi  ufatada'  Tefii,come  prefen- 
temente  s'ufa  Realmente,  nè  gli  accennati  figftificati  di 
Veracemente,  e c.  ma  di  Schiettamente  , Sinceramente^ 
healmente-.ei^ejferfi  detto  Anche  Reale,^ fignificar'Effet^^ 
tiv6,e  Sorte  di  iwneta.ln  ciò  mi  par  d" Avvertire  a'priréh 
cipiantiiche  dicettdo  la  Cricca,  poterfi  /i>e.Realrnente,e 
R^almentej  s'intenda  nel  fignìficato  d'Alla  reale  , A . 
guifa'  di  B^,SplendidiJfimamente,Magnificamente\ma  in 
quegliaccennatifiìgmficati femore fenza ile.  ‘ . 
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• Adejpt,  Mora-,  e SubitOy-effert  ottima  voctl 

CCLII.'TlY  On  focome  s’acconciano Ja  cofden- 
za  quegli,  che  havran  jiellc  loro  fcri^ 
ture  uii  Centinaio  ili  mqdi , o vocj  , delle  ’ quali'lioià 
po/Tono allenac^efempio  di^verun  antico,  e Ji’avver- 
DÌo  A/ìe£o , A cui  nonjnanca'nè  l’autorità'  de’  buoqi 
antichi*,  nè  l’ufo  de; miglior  moderni,  il  rifiutali^* 

€ dannano . Xù  non  l'adopero  come  già  in  altro  t4n- 
^b,  hon  perche  mi  dispiaccia  , ma  perche  non  mi  pia- 
ce 1 adoperarlo  j adunque  egli  per  'ciò  Vuol  difpiace-' 
re  inji}fri  ?Benè  vero  che  in  lentjmentò  di  Subito» 
noa  hà  hofa  quell’  ufo , che  ne’  fecplP  addietro  i ma 
il  dire.  Come  ancora  Adejfo  in  certe  Citta  h Di  (jtufio  mi 
■ fono  ricordato  Adejp)  : Ad0ò  non  fojjò  jfiù  ; Non  fhcejia 
auejìo’error  di  venire  AdejJo:  che  tutto  e del.  Caro  net- 
Ja  Rettor.  e nelle  lettere  fòl.  i6.  47*  toc.  è continuo 
in  ufo.  ■ . 

Hor  quanto  a gli  antichi  il  Vocabolario  ne  al- 
lega palli  di  Dante,  e del  fuo  Conaento  : del  Petrarca» 
e di  Dante  di  Mapno'.  Io  ve  ne  aggiungo  ^ primiera.* 
mente- di  Cecco  di  M.'AngioJieri ,, antico  al  par  <li. 
Dante  Aliohieri/romemoftrano  i due  Sonetti , ciSisgli 
fcrHTeje  fi  leggono  nel  I.'  Libro  de'*Poeti  antichi^ftam- 

Pato  in  Napoli  l’anno  166  li  Hor  quiv}  medelìmo^Ua 
ag.  199.  così  parla  Cecco, £ dilli  dte  d'amor  fon  mor- 
to AdeJJòì  Sé nojrm"  aita  la  fna  zentìlia  . Apprefib^eo* 
cònetjuàttro del  Barbelino  Ibi.  5^.  In  qne^a gm(e c!^ 
io  deferivo  Ad^o.  fol.  *f%-  Q^^dof/0  a^rejfó  a for- 
to  -,0 fcoglio  'A^jfotCoh  %i4^J^anao  Lo 

tm  dedotta  Adejfo  Ponga  etera  a intrari  Soave.fs»c.  fol.. 
259.  Leva  cjnfalla  A^Jfo . E ricordi  fi  che  il  Barberi- 
nò  fcriveaVj^co  avanti , o nel  medefimo  tempo  che 

il. 
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il  Boccacci . E chi  gli  fece  la  Tamia  dslle  voci  y # ma~ 
ftiere  di  parlare  più  confideraiili  ftptte  nell'  opera-,  alla 
voce  Àdeflo,  foggiugne,  Dante  Purg.  24.  E noi  venim- 
mo al  grand'albero  adejjò’.ovt  ilButi , Aclejjo  -,  cioe  im- 
YnaMtenente  i e nòtili  ( dilfe  ) che  (juei  Signori  della 
Crufca  le^’gono»  a^ grand'albero  ad  ejp>,  cioè  Ad  elio 
albero:  ma  che  ivi  ' Adeflb  vaglia  per  Subito  » liegue 
a mòftrarlo  col  Dittamondo  di  Fazio  » ed  altri  elempi 

di  Prefatori.  * ’ . . , . r . 

Ma d’AdeflbpeBiLHor/r , eccond  due  altri eiempi 
di  Brunetto  alla  fipe  del  Favolello  tipiaccia  dit- 
tare, E me  fcrjtto  mandare  Del  tuo  trovato  Adejjò,  dr*f. 
E del  fuo  difcepolo  Dante  nel  Conv.  foh  19.  (JueJio  è 
lofovranoedijìcio  del  mando,  nel  quale  tutto  il  mando 
s' inchiude,  e difuore  del  quale  nulla  è ',  àr  adeJJò  non  e il 
loco',  ma  formata  fu  falò  nella  prima  mente-^c. 

' ' \ ‘ - ■ * 

OSSEEyA^ONE  DEL  SIG»NICCOL(y  AMENTA, 

L'Alunno  fui  Eetrarca,che  nel  Trionfo  della  Divini- 
tà dijfe  un  poco  afpr amente,  , 

Dian2i,y^^^»hier,dimaH,mattino,e/era, 
notò,che  Adsffofojlè  ibee  Lombarda-,  e che  alcuni  vo^lid^ 
m,fi^]'er  due  parole,  cioè  Ad  ellb  : intendendofi  Dinanzi 
ad  èdb  Dio  : plfo  che  fi  parla  di  Dio  : affermando,  che 
non  mai  il  Petrarca  avejje  'ufata  tal  voce  in  vece  del 
Nunc  de\  Latini’,  tuttoché  Lfante-ufiita  i'avejj'e  eziandio* 
una  volta  fola.ll  E/tfirelli  nA  Tocaf.  avendo  ancor  detto . 
ejfervoce piu  Italiana,  che  Tof  ana "i  awertifee  non  do* 
verfi  ufare,nèÌH  Sofietti,nè  in'Camoni.AleJfandro  Tajjò, 
ni  fui  Petrafca,vuol  che  fia  voce  Provenzale,citando  iu§ 
verfo  d Ameri  00  di  Pikguiatto^che  dice,  ^ 

• Anz  rrii  foveii  adel.  , ■ 

•E  CexìilCoute  Federigo  Vb^ìdini  neìU  Tavola  « 

Frai^^ 
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Francejco  rìtr  B(trberino.Gia7io-Nicio  Lritreo  mlVlntiica 
Virgiliano  aliti  voce  Q!li  9 vuol  che  venga  da  Ad  ipfum* 
conte  Allora,  da  Ad  ìiÌAmMovìim.VAecarifio prinin  di  ' 
tuiti  volle^hs  nÒH  fi  trùovi  in  Prof  a T ofcana  . E fe  ben 
dich'ioy  il  Montemerli  nella  j>ag.%i.  ne  porti,  un' efempio 
del  Villani  ì difi'e  nondimeno  Carlo  Dati  ( come  riferifire 
il  Menagio  nelle  Qrig.lt al.)  non  averlo  rifcontr a ^ ; eh' è 
tpuanto  a dire\  thè  ne  dubitava. 

Ma  fur  pur  voce  Latina  .f  Provenzale-,  Lombarda^ 

0 Italiana,  a me  non, pi  ace,  e non  guferei  nè  in  Verfìi  nh 
in  Profa  : tanto  piu  che'lX^aflelvetro  polla  Bigione  al- 
cune cofe  fepjfàte  nella  Canzuìel  Caro  alla  pug.  7 dice, 
AddTo  non  è .Vicenome,  ma  Avverbio  temporale  9 e 
lignifica  Allora , ficome  fignificS  appreflb  Dante  da 
Alajano9  / 

Talor  penfando  fon  sì  coraggiofo. 

Che  fpero  demandar  del  bel  piacere: 

» . Poi  quel  penlìero  ublio,  e paurgdb* 

. . Divegnd  Adejfo,  e taccio  il  meo  volere,  dr 
' Sì  gran  temenza  infra  lo  cor  mi  vene 
, ■ Qwand’co  riguardo  Tua  gran  fegaoria^  • 

Che  Adejfo  quanto  ardire  hapgio  in  balia 
• Si  parte9  che  di  me  punto  non  tene. 

& forfè  anchora  appreflb  Dante  altrove  nel  Purgato- 
•rio  quando  diflc9  ' ‘ 

. QueiU  non  vide  mai  l’ultima  fera9 

Ma  per  la  %a  folliate- fu  sì  preflo9  » . 

Che  molto^oco  tempo  a volgere  era>  .. 

; Si  come  dìm9  fui  mundito  Adejfo, 

Per  lui  campare: 

cioè  fui  mandato  all’hora9  ch’era  appreflb  alla  mòrte. 
Se  adunque  i TeJH  ufaron  tal  voce  per  Subito  9 Im- 
manterente  9 e più  volentieri  per  Allora  y e forfè  co- 
fYttfollM  il  Petrarca  in  ^nel  verfo  , e fenza  forfè  così  fe~ 
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• ite  vnlfe  hi  Dnnte  mi  C.  24.  A/ 

Poi  fi  partì , fi  come  ricreduta* 

E noi  venimmo  al  grand’arbore  Aekjfo^ 

V * Che  tanti  prieghi,  e lagrime  rifiuta: 
fetfipre  che  i ' Moderni  fe  m vaglìcn  fnlcnhente  ptf 
Ora»  cioè  per  la  Nunc  de'  Latini-^  mepjiofrtrk  non  ujàr» 
la  adatto . In  fitti  il  Mambeìli  * che  regijlrò  tutte  It 
Particelle  Tofcane , di  ijuejla  non  fe  parola  . Nelle  Com* 
,tnedit  tn'è parato  afarla  , coll'efempio  di  tanti , per  note 
dir  fempre  Ora  y 0 piuttojh  y perche  fi fin  parare  genti 
del  vulgo. 

• Amhì‘%  Ambo  y Ambe , Ambidae, 

CCLIII.  F L Cailelvetro  nella  rifpofta  al  Caro  fol. 

. ’ J.  102.  &c^  niega  trovarli  la  voce  AmbÌ-% 
fuorché  in  Entrambi , e in  Ambklue . La  \^fione  del 
'Boccacci  y haverne  elempi  y ma  falli . Ambe  y iion 
troyarfi  altrimenti  che  componendo  Entrambe  *,  o 
jcon  appreflb  il  fuftantivo;  come  adire  y Ambe'lc 
chiavi  , Ambe  le  mani  : ma- non  concederli  alla  pro- 
fa l’u  farlo  : benché  pur  trovali  ufato  Vna  fol  fata, 
dice  egli  ( Vna  fol  per  Sola  , che  i noftri  Grammatici 
dannano  per  folecilmìoj  è pili  raro  a vedt^fiy  che  Am- 
biy  e Ambe  in  profà.*  Finalmente  fol.  98.  della  mè^é- 
lima  rifporta  y niega.  Ambo  poterli  dare  a due  plura:li, 
come  fece  il.  Caro  nella  famofii  Canzoneydicendoy 'Gi- 
gli, e giacinti  Ambo  inlieme  avvinti:  nel  che  mi  pare 
che  dica  vero,  e che  Ambo  fia  fol  di  due  fingolari. 

^anto  al  "Vocabolario  y ei  non  ha  efempio  d* 
Ambi  y Ambo  , Ambe  in  profa  t,  nè  d’ Ambidue  , 
Ambedue  Ambedue  . E a dir  vero  y ècofa  più 
jde’  moderni  che  de  gli  antichi.  Il  Caro  nelle  letr.  fòli 
l\%.lofon  tanto  oltre  con  l'obligo^e  con  l'affettioneverfi» 

Tc  dell' 
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Je  II' uno He  t’altro^  che  mi  reputo  (f  Ambi  jiglìuoh  , t 
fratello.  Il  Davan2ati  ne  gli  Annali  Libr.  1 1.  Certo  p, 
che  Ambi  mori^no peY  ufi  fogno.Lìb.i^.MorpiHoAmbif 
E Volendo  Arabi  Per  forza  al  dominio,  E ^ib.i  Seri  (fé 
che  Ambi*erano  Jcandalofi.  E neU’Iftor.Eib.  3. due  Vol- 
te Ambi  » e due  Ambo  , e ogni  volta  che  glie  ne  vien 
talento  , J’ pfa  in  tutte  le  maniere  contradetee  dai 
Caft?lvetro. 

Qu  anto  a gli  antichi  » eccone  fluel  pochiflìmo 
che  pe  h«.  Boccac.  ■Amet.foÌ.9.  Compoje  Ambe  le  ma- 
cd  è efempio  di  profa.  Crefip.lib.9.Cap.26.,di«^tf 
vene.  Alb.G.tr.i.G.44.  Ambidue  prano  igiufti.  Ivi  ap- 
preflb  . Due  ladroni  pojli  lungo  lui  da  ambedue  le  la  - 
torà, 

■ ' \ 

OS  SEPif  AZIONE  DEL  ^IG,  NICCOLO' AMENT A, 

PErcbe  nella  Canzone  de'Gi^li  d'ofo  ^ Annihal  Carq 
leggevaf  alla  z.fi.  " 

Et  fol  par,  jch’  incoroni 
Di  tutte  le  Tue  torri  ltal|a,  Jk  lei*. 

PerchMiw^o  hanno  i fuoiGalli,k  i Galli  interi^' 

Che  al  grand’  uno,  e tre  Dei 

Kidurran  l’altre  leggi,  & gli  altri  imperi. 

J)ìjfe  il  Caftelvetro  tutte  le  cofe^  che  qui  accenna  il  Bar- 
toliìContra  l Qaro^per  V accennata  voce  ,Ainbo.AfA  uven- 
fio  il  Caro  corretta  quflìa  Stanza  cop  JUrty 
Et  fol  par  , ch’incoroni 
Di  tutte  le  jkie  torri  Italia,  & lei; 

Et  dica^  Ite  miei  Galli , hor  Galli  interi^ 

4j1Ì  Indi,  e i Perii,  e i Caldei 
Vincete:  &'fate  un  fol  di  tanti  imperi} 

Serijfs  alla  Pag.  41.  nell* Apologia  S Banchi  , che  Iqpq» 
fola  Apnbo  fera  levata  j non  perche  fi  tenejfe  per  mal*_ 
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pfata  ima  per  altro  rifpetto  non  appartenente  alla  oppo^ 
fijiion  elei  Caftelyetro  : potendo  Ambo  come  un  Gerion 
di  tre  coppie"  (/o«  le  parole  del  Caro  )vqlfre  ancora  per 
Ambijtf  per  Ambe:  e che  fé  Ambe  rappfefenta  due  fem. 
mininiye  Ambi  due  mafcolini  , ed  eziandio  un  Ma/chio^ 
ed  una  femmina  così  p(^d  rapprefentar'  Ambo^  e due 
femmine^  e due  M(ifchi,ed  un  Mafchio,euna  Femmina’, 
e potere  dar  tutti  fema  Sufi  am  ivo,  e ripeter  piu  di  due. 
Quali  C(fe  io  non  gli  contrafarei  : ma  quel  Galli  interi. 
cenfurato  eziandio  dal  Cajfelvetro,  per  Galli  non  cajlra- 
ti,  con  poco  decoro  a me  pare  fi  fojfe  detto  in  una  Canto,, 
ne  gravijfima , in  lode  d'un  I{e,  e di  tutta  la  cafa  Ideale 
di  Francia, 

Cenfura  il  Bar  tali  qui  il  Cafielvetro,  per  aver  det- 
to Una  fol  tìata>  accorciando  la  parola  Sola:  ma  dijjt  nel 
Fium.  I o%xhe  col  dhfillnz  fol  volta, e così  Una  lol  fia- 
ta, / accofcia  l Avverbio  Solo , non  l'Aggettivo  Sola. 

In  quanto  ad  Ambi,  Ambe,  Ambo,  Entrambi, En- 
trambe, Entrambo , Ambiduo,  Ainbrdua  , Ambidue, 
Amendue,  Amendune , Àmenduni , che  forfè  di  tutte 
v'ha  efempli  ne'  Tejii,  moderni , fe  non  antichi  \ dici  am 
che  Amendue,  (?  hmhzdut  fon  propri  e de'  Profatori  , e 
fervono  al  maCchile-,  e al  femminile'.  Entrambi  de' Poeti, 
nel  genere  del mafchio,EntcAìx\hti,ed \inht  in  quel  della 
femmina.  Ambo  all'  uno  , ed  all'  altro  : Ambidue,M 
uldta  dal  Petrarca,  ^menduni , ed  Amendune  , ufate 
dagli  antichi /o//rrwe;f/‘e:  Ambidua,Entrambo,e//  Allibi, 
da  non  ufarfi  affatto.E  quantunque  di  quef 'ultima  fe  tie 
veggano  efempli,  in  qualche  moderno  , non  l' tiferei  giam- 
mai,per  che  forfè  i Taf  :ani, imitando  i Latini, non  han  che  ^ 
Ambo:<£r  che  vedi  il  Menzini  alla  pag.iz. 
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Poco  meno  y fer  • - 

• * • 

CCLIV.  T L Vocabolario  non  l’Ha.  Hallo  Albeitaa, 
J_  G.  trat.i.Cap;^^.  fannofi pigri-^  lujfurh- 
Jì,  f POCO  meno  J? dìfciolgono  a tutti  li  rei  vizi  . *E  quivi 
mectennriQy  Li  motti  ripofi  fanno  sì  pigri  huomiui  > che 
poco  metto  tutte  le  lor  cofe  hanuo  in  neghienza. 

CSSEBf  AZIONE  DEL  SIG,  NICCOLO'  AMENTA, 
• \ 

NOtt  folameuteydich'io^tì  può  talora  dir  con  giudizio 
Foco  meno,  per  Quali , ma  ancor  Poco  piu  : co^ 
Tve  nel  Corro,  al  C.  i4.del  tr.4.  Oltre  la  fehectute  rima- 
ne alla  polirà  vita  forfè  in  quancidi  di  dieci  anni,  o 
Poco  piu-,  o poco  metto',  e quello  tempo  lì  chiama  fenio. 
Dove  baftava  dire  , In  quantità  di  dieci  anni?©  Quali  : 
giacche  ben  fowente,e  con  piu  leggiadria  s'è  detto  per  /’ 
oppofito.  Quali  per  Poco  meno  •.'7ome  nellà  Nov.òz.  B 
mia  intention  di  dirvi  ciò  , c^e  una  giovinetta  Quali 
in  un  niomento  di  tempo  per  falvezza  di  fe  al  mari- 
to facefle*.  cioè.  Poco  men  che  in  un  momento  di  tem- 
po, E così  ip  milP  altri  templi.  ‘ - * 

> 

La  particella  Non  che,uonbaver  fentpre  forza 
ftnza  awerfativa,  e d^negattoue. 

• CCLV.  l^T  Dtt  che  /'dice  il  Vocabolatloj  Partieelta 
avverf  ativa,  e di  negatione  : al  che  pa- 
re doverfi  aggiugnere  , Altre  volte  sì , altre  nò  } e del 
nò,  eccone  teftimonio  il  Boccacci.  N.9?.'£ perciò,Non. 
che  io  faccia  queJloié*c.  fcioè  non  foladienteil  hrh)ma 
fe  voi  mi  dicejle,  che  io  dimorajjì  nel  fuoco,  credendovi  io 
piactre,  mi  farebbe  diletto.^  N.a?,  Nop  che  la  mattina^ 
- jntt 
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ma  qualora  il  fole  era  più  alto  , ^c.vi  fi  poteva  andare, 
Quefti  Kon  che  , fon  fi  dà  lungi  a negare  9 che  anzi 
maggiormente  aifermano  la  prima  parte^a  cui  fi  dan^ 
no,  con  aggiugnere  cofa  maggiore  nella  feconda.  Cosi 
ancora  i leguenti  del  msdefimo  Boccacc.Fiam.Libr.i . 
nvun.'7o.£  ne'cieli<,Non  cheejfofi  come  gli  altri  Dii  Jli 
Diottna  ancora  vi  è tanto  più  che  gli  altri  Po^enteyquart» 
tOt  ò*c.  E Lib.4.Quna.  1^4.  £ Non  che  efieìma  ancor  le 
Jìrane.E  quell’altro  della  N^o.Nort  che  a “yoiXcloè  non 
folamente  a voi  ) ma  a me  y han  contrijiati  gli 
occhi i 

nsSE^VAZlOìlE  DEL  SÌG.  NICCOLO*  AMENtAL 

r 

01{di nari  amente  Non  che,  óve  afierma^mofira  quel 
ch'i  meno-,  come  nel  Eroe. della  ^.Gior.  Le  latora 
delle  quali  vie,  tutte  di  rofai,bianchi,e*  vermigli,  e di 
gel  forni  ni  erano  chlufe  ^ per  le  quali  cofe  , Non  che  la 
mattina,  ma  qualora  il  Sole  era  più  alto  , focto  odori- 
fera ombra , lenza  efler  tocco  da  quello  , vi  fi  poteva 

})cr  tutto  andare:  cioè  , Era  coh  grata  l'omhra  inquel-> 
e vie  , che  non  folamente  vi  fi  poteva  andar  con  piacere  , 
qualora  il  Sole  era  più  alto  « ma  ancor  la  mattina  . Ove 
nìepa  mofirar  quel  ch'é  piu-.come  nell  ’ Introdut.Nc' 
li,  nè  per  ver  fità  di  tempo  , nè  perdita  d’amici  , nè 
paura  di  fa  medefimi,  avea  potuto  amor»  Non  che  fpe.* 
gnere,  ma  raffreddare  ; cioè  , Non  folamente  non  aveatt 
potuto  tante  cofefpegpier  l'amore  , ma  nè  men  raffredda  • 
re  . Ma  ancora  affermando  s^è  ufata  qualche  volta  a 
mofirar  quel  eh' è piu  : come  *l  Eetr .nella  Sejf.  8.  dtlla^ 
Fr.part.  » 

Nulla  al  Mondò  è,ché  non  poffano  i verfi: 

. . afpidi  incantar  faimo  in  lor  note»  ^ 

* . y Non  fhr  'i  gelei  4do  r najt  di  nuovi  fi^i.‘ 

. ' ■ t t J 
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eh*  è quanto  a tìii'e  , che  i Verji  > , non  folamente  fanno 
incantar  ^li  afpidi^mafar  naf cerei  fori  nel  piu  orrido 
vernale  certamente  i fin , fare  [puntare  i fiori  dentro  le 
nevi-y  che  incantar  Pii  afpiS . Qùdl  modo  di  dire  paren- 
do ad  alcuni  fuor  d'ufo  i han  detto  , che  ’»  tal  luogo  del 
Fetrarcadl  Non  chcinon  vaglia  il  Non  fojum,o7  Non- 
dum  de' La/ini , mifl  Praeterea , Verum  etJam , Qui 
nimmo  jé  c.  cioè  , che  i Ferfì  f^np  incantar  gli  afpidiy 
edoltre  aciOf  adornare  il  gielo  di  nuovi  fiori. E'  negando^ 
da'  prefatori , e da' Poeti  s'i  detta  eziandio  a mofirare  il 
meno.come  mila  Nw;.9.Egli  era  di  si  timefla  vita^  da 
sì  poco  bene, che  Non  che  egli  l'altrui  onte  cóngiufti- 
2ia  vendicalfe  « arizi  infinite  con  vituperevole  vi  Itiì,* 
a lui  fattene,  fofieneva  . È Dante  nel  C.  29.  del  Purg . 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Rallegrafie  Africano, ovei‘o  Augufto 
Ma  quel  del  Sol  farla  pover  con  elio. 

De'  quali  efempli  il  fenso  è , che'l  Pp  di  Cipri  non  fola- 
mente  non  venMcava  colla  oìufiizia  r onte  fatte  altrui^ 
ma  ni  men  le  fatte  a fe  fiefiò.  E che  V carro  fui  quale  il 
maggiore  Africano  trio^ùy  dopo  averfogghgatar  Afri- 
ca ^ e quel  d’ Ottaviano , trionfando  di  trevittorie^anzi 
lo fiejfo  carro  del  Sole  deferitto  da'Poeti  jfon  ràllegraron 
così  Ppmaycome  quel  carroyche  deferivo  DantOi 

Quel  che  poi  operi  nel  principio^  nel  fin  delle  Clan-» 
fole  affermative , e negative  j coir  Indicativo  de*Ferhi , • 
col  Soggiuntivo  , colt'efprejfa  , 0 tacita  cortifpondensa 
del  Ma,o  d'altra  fomigùante  Particella-,  veggafi  nel  Ci- 
uonio  nel  C.  1 8 f . delle  ParticAal  quale  abhiam  noi  tra^ 
feristi  gli  accennati  efempli, 

Vfare  col ficotedo  cafò. 

CCEVI.  T T Sare  in  fentìmento  d’adopefare , di- 
• cono  ciTtf  così  legato  al  quatto  cafo  * 

CUfar 


••  W 
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(tifar  fua  ragione  , Ufar  bene  il  tempo»  per 

miracolo»non  fi  troverebbe  ufato  altrimenti  da  Scrit- 
tore del  buon  fecold . Ma  fenza  altro  miracolo  che  di 
cercarlo  dov’è  » eccol  trovato  nel  Bocc.  Fiam.  Lib, 
4.  n.Tf.  0 quànte  volte  mi  ricordai  che  ia  tale  accidetu 
te  già  Parco  mi  cadde^e  le  faette  di  mam.nell'Vfar  Del 
quale,  <y*c.  E per  non  dire  de  gli  altri  i pur  del  buon 
lecolo  era  il  Volgarizzatore  d’  Àlb^tan  Giudice  » e 
nehabbiamo  tr.  i.  C.  a»  Ufa  più  aelP orecchie  » che 
deila  lingua  C^p.  6.Da  vedere  , che  di  tale  larghezza 
Vftamo  ^cheyé'C.^  ^ivi  fteifo  j Di  tale  larphezza  Vfar 
doverne  » che,^c.E  òap.  i%.E  da  Vfave  Del  configlio  de 
pji  amiciéE  quivi  ^preflb,  Dee  V hnomo  Vfare  con- 
figlio  . E Cap*24.f^  Delle  lor  ricchezze  temperatamen- 
te . E Gap.  26.  Di  talfuperbin , e Di  tali  parole  Vfano, 
che-^d.  E C.^%..yja  Le  ricchezze  accattate  : e fubito» 
Vfa  delle  coje  accattate . E vé  1’ ha  fino  a fette  volte 
nel  medellmo  capo  » e altre  più  nel  rimanente  dell’ 

• opera. 

OSSERJ^ AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO*  AMENTA. 

Non  V*  è dubbio  » che  col  quarto  cajo  pare  ajjai  pii 
bello  il  yerboÙfiLte  » nel  fignificato  a*  Adoperare, 
Valerfi,  Servirfi,e  al  quanto  fvenmole  col  fecondo  : come 
appunto  i difgràiittto  ancora  iu  Adoperare  Prejfo  Giov. 
filLnel  Ùb.t.Exx  della  miglior  grtite,  & che  piu  Ado- 
perafiè  d’arme  » pur  fé  tale  i il  parlare  ,che  l eggiadra- 
mente  quejh  » e quello  riceva  » come  nel  primo  efempio 
del  Bocc. farà  ben  fatto  valerfi  dell*  uno  , 0 dell' altro.  B 
fe  nel  Vocabolario  non  ve  u'i  efempio  col  fecondo  cafo  » » 
fu  perche  i Signori  Accademici  regifiraron  per  -Io  piu 
quelle  cojhuzzioni  de'VePbi,che  lor  parvero  miglioriìpiu 
proprie, e piu  bellr.o  per  qupfi^  firfe  nonpertaren  tei  me* 
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no  in  Adopcirare  la  eoJlrns»ion  ficoiuk  /’  efemfid  Aa  Mt 
arrecato  : o forche  non  ne  trovaron  nel  Metmrial  delia 
Linfuaidel  qual  credo  fi  valeJJ'er  talera^er  alleggerir  la 
di  loro  ittfofiribil  fnticatne II' andar  trovando  tantiefem^, 
gli  ne'Tejìi. 

Medefimo-aton  accordato  nè  coi  genere,nè  col  nnmero. 

CCLVII.  T L così  u farlo  è Rato  non  fo  fe  mi  dica 
i regola)  o vezzo  dell’Autore  de  gli  Am- 
maelìramenti  de  gli  antichi  ^ opera  del  buon  fecolò 
e grandemente  lodàta  in  purità  di  lingua  ) ma  T inù- 
Carlo  in  ciò  non  riufcirebbe  punto  lodevole . Eccone 
de'  troppi  ) che  ne  ha  ) certi  pochi  elèmpi  , Fol.  49. 
Nel  l'enfiatura  Medefimo  . Fol.  74.  Huomini  amanti  de 
tè  Medefimo  . Fol.  75-.  Si  medefimo  non  fanno  . Fol. 
Lodano  Si  Medefimo . Fol.  ? i JE  hifognb  9 ch‘‘  e'  mede* 
fimo  fi  vergognino  .Voi,  ajo»  L*  invitua  , f rima  nuoce 
a si  Medefimoidyc, 

OSSE^FÀZIONE  DEL  SIC.' NICCOLO'  dM^NTA^ 

\ 

SE  Medefimo^?  piglia  per  Avverbio^  cioè  per  Medelì* 
m.amente)^f»  ufare,come'.l  Bar  foli  dlceneeL 

ta  fleffa  maniera  9 che  nella  Nov.14.fi  dice  9 £ si  grandè 
in  quella  cafla  diede  « per  Sì  grandem«ite  : » coti  in 
tanti  altri  efempli  arrecati  da' Signori  Deputati  allà^ 
correzziòn  del  Decameron  del  i f 7 ? Jtell' accennata  No^ 
velia. Ed  a quefto  propofitoil  P.  Bggacci  nel  Num.iiè. 
dice9  Trnov ali  parecchi  AMettivi  ufati  indecliiabil- 
menteyquali  fuflero  Avverbi.  Ma  dopo  aver  portati  gli  • 
efempliiconchiude9conqttefie  parole  , Circa  le  quali  Co-> 
Rruzzioni  richiedefì  buon  giucllziotper  difcerner  le  più 
dalle  mea  nacui'ali)&  urace.£rI/o  ^ojche  dove  Medeluna 

: ’ difcor- 
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tì^cordante  nel  Genere,  e mi  Numero,nonJì f>nò  leggeri 
ancor aMedtiìmjimeiiteinon  devejì  mai  ufare  ifi  tal  ma- 
niera, o che  gli  efemgli  fiano  fcorrezxioni  de^  Copiai oriiO 
fian  veri» 

Contrajlano , e ContraJlanno\5opraJlano,e  Soprajlanno^  , 
e Così  d'altri  tempL 

% 

GCLVIII.^  TJ  Ade  volte  adivien  eh’  all’  alte  itti» 

* Av  prefe  Fortuna  ihgiuriola  non  Con- 
traAi  : di0e  il  Petr.C.ii.  Adunque  , Contraila  , e 
Gontraftano  7 come  pur  è in  ufo  di  fcrivere  , e fa- 
vellare i II  BocG.Fiam.Lib.imumìffj  princi- 

pio ben  Contrafiette  ; non  Contrallò  7 adunque  Con- 
traftìl  7 e Contrallanno  7 non  Contraila  7 e Contrafta- 
no  *.  fe  già  non  fofle  per  contradiftinguere  il  prefen- 
te  dal  paifato  7 fe  a quello  il  de’  accentar  l’ ultima 
iìllabajcome  molti  fanno  al  verbo  Soprallare. 

Dante  Inf.  14.  De  l'  arco  ove  lo  fcogliopiù  Sovra~ 
Jla  7 rima  d’  Appaila  , e Baila  ; E come  lui  il  Taflo* 
C.  1,0.  ftj  68.  ^ timido  Cigno  h cui  Sovralia  . Al 

contrario  i Pretori  feguenti  Gio.  Vili.  Lib.  la.Cap, 
^a.Albert.  G.tratt.  i.  Cap.^.E  due  volte  tratt.a.Cap. 
f.e  Cap.9.  fcriifero  Soprajlà  e Boccac.  Fiami  Lib.  4. 
nu.i fé.e  Crefc.Lib.ó.Cap.i  q.E  s’  accorda  con  gli  al- 
tri tempi  7 che  ne  provengono.  Am.  Ant.  fol.  ^46.  A 
quali  tu  per  dignità  Sopraflar.non  Soprafti . EBoccac« 
Princ.  della  Gior.  6,  Sopr/^anno  : e Novell.  4». 
quanto  maravigliandofi  Soprajìette  . Tutto  altriménti 
da  quel  Sopraftò  7 preterito  , o SopraHollo  7 che  il 
Vocabolario  allega  come  tefto  di  G.  Vili.  Lib.4.C.  4. 
eifendo  vero  7 che  il  mio  7 che  pur  è de’rifcontrati 
co’  tedi  antichi  7 è corretto  7 Stc.  nà  So^rafiatolo  , non 
Soprailollo  • Dal  fin  qui  detto  ( che  e quanto  al  pre- 
. ^ fente 
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fente  ne  hò  ) nofi  mi  pàf  che  pofJa  didurll  fuor  fola- 
znente  uivi  regola  di  plocedere  in*  quello  y come  ne- 
gli altri  cali)  che  hanno  diVerfìtàl  tenendoli  airefe^- 
pio'y  e all-Ufo  ^ e in  tutto  dando  la  Tua  parte  ai  Giu- 
dicio< 

4 

ossEf^AzioKE  Del  Sic.  nìccolo*  amenta. 

Contraltare  ^ojt  nel JignìJieato'  Ai  Contrariare^ 

e s'i  dettole  dirajjì  /««pre,Contraftahoj  non  Con- 
tral^nno^  Contrattò  y «or^Contrattettey  e e»  o per  Ejifim 
jfere  y OppOrfii  e s' è detto  mltun  modo  y e nelT  altro^o- 
me  nelt accennato  efemplo  della  Tiamm^  ’j»  quel  de'Mo* 
rali  di  S.  Grep.riporOato  dalla  Crufca^  Alia  cui  volon- 
tà niente  11  puo  clire  che  Contraftieno.  Quantunque 
gi  non  fi  dictti  che  Contrattone  yContr^o  y Contraili, 
no  y e c,  non  Contrattanno  > Contrattette  « Contrattie- 
no.  E fempre  colla  I{^  y non  Come  alcuni  de  gli  Antichi 
Contattare  y Contattò  y e r.  Cori  Soprattarey  nel  fignijì- 
cato  di  Stt^r  foprOyStarfuperiore,  Vfar Superiorità^  ii^o» 
lenja  y maggiorala  y e in  quel  di  Super are^Vincereinel 
qual  prefentemente-tpoco  o niente  i in  ufo  i fi  dice  Sopra- 
mnoy  non  SoprattannoySopraftÒ  y non  Sopraftette  e c, 
tutto  che  fe  né  truovi  qualche  efempio  in  contrarlo  . Ju 
ami  di  Star  /opra  di  fe^fioateUerfi  y Arriflarfi  y Differirt* 
mdugiaréyt'è  detto  in  un  modo-,e  nell^altr<r.come  nell' ac  • 
emnato  Aèmpio  alla  NovAi  Cofiama,  e Martuccio.  Ch’t 
ùiùcbefi dovroadifiingtiér  dal  Bartolk  $i>  i 

lutrmienire  ejjer  hen  detto. 

- * * • 

(QCLIX.  HI  nel  Vocabolario  non  truòva  al- 
. tro  y che  Intervenire  y non  lì  faccia 
Cubico  a credere  y che  Jntravemrt  fe'  ne  Ila  slxindito  f 

' , come- 
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come  reo  i o noii  òttimo  ad  ufarfì  ; òeroche  ì'  ufaro- 

no  Bruneté  Rector.  Tuf/e  li  caufe  9 pojfom  Intra-' 

•venire  . Alb.  G.' tratt*  à.CaJ).  i*  intra-jenUte . E 

Cap.  if.  do  che  può  intica’venìre  ite]  tuò  animo  petifa:  e 

per  non  tìiultiplìcare  in  efempi,  égli  appena  mai  feri-, 

ve  quefto  verbo  altrimenti  . Cosi  ancor  và  d’ Inter- 

BMtteretlnterporreflnterrompere,  &c.  che  ngoaimen- 

te  bene  H fcrivono  > Intramettere  9 Intraporre  9 Intra* 

rompere,  kc.  . ' 

* \ 

osservazione  del  SIG: NICCOLO  amentA. 

INtravenire  la  Ctujea  t ha  per  voce  antica ^ e n'arre- 
ca uh'eferhpio  Ai  F .Gìordatelle  FredéA  me  nondimeno 
par  beliate  a parile forfè  tHigliore  d'lT\tttsemte.Ma  non 
così  d*  Intraròpnpcte , e ^’lntrapotre»  che  non  fon  tanto 
in  ufo  f come  Intertompere  9 Interporre  *.  tutto  che  di 
^eilt  vene  fan  eli  eftmpli  ne'  Tejii  • Interinettere  poi^ 
doveva  il  Bartofi  avvertire ^che  vale  Intralafciare  j In- 
tramettere,  IntetP'orred^rometterexe  Neutro pajfdnge- 
rirfiìlenpaceiarJiìEntrar  di  meno,  . * 

I 

. ìntentOihonè  vocefolamente  poetica, 

CCLX  T Ntenio  nome  f^int.  che  vale  intentiono^ 
J.  ^ne  9 proposto  9 intendimento,  Scc,  non  « 
voce  da  potérla  aaoperare  folamente  i poeti  9 ancor<« 
che  nel  Vocabolario  non  fene  alleghino  efempi  fuot 
che  di  Dante  poeta  : dove  ptr  ve  ne  ha  ancora  di 
Dante  profatore  9 quanto  baila  aU*  intento  diprov^ 
la  voce  non  ptopria  ibi  de’  poeti  « Nel  Conv.  fol.  4^ . 
La  fabrica  del  Rhétorico  la’ qual  a ciafeuna  parti  PuoB 
mano  al  principale  Intento,E  foL  fo,£  quivi  pone  lo  hi- 
tento  tutto  dfitrbeìloiém  ' . ' >, 

OSSERc 
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OSSES^AZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AM^NTA* 

. • «»  , 

LACrufca  Atl  iS^u  a^ov^così  là  voci  laccato 
Snflatitivo  , per  'Dejiderio  , Intenzione  y Intendi^» 
mento , che  oltre  oli  efempli  in  Verfo  i - ne  porta  in  Pro- 
fa del  parchi  « e del  É?di . £’  mndimen  vero , che  ne' 
Tefii  migliori  ,•  o SI  buon  fecolo,fi  truova  in  Profa  piu 
volentieri  Attento  i ezia^io  Sujlantivo  * come  Aver  E 
attento  fuo , Per  venire  ad  un  fuo  attento.  E così  dirà 
ìH  Pt'ofa  chi  vttol  piu  Ttfcanamente  pari  are  Mon  negan- 
dofche  pojlo  che  i Signori  Accademiciyin  ifpiegando  la  vo- 
ce Attento -,  dicono  Intefito)  fi  puiprefen  temente  ufar 
Pupa, e Poltra,  e in  Verfo,  e in  Prof  a. 

Impoverire  attivot  . 

^CLXi.  TP\  Ivenir  povero  c Impoverite,  e il  V<>- 
1 3 cabolario  ne  allega  ottimi  efempi.Ch* 
egli  habbia  ancor  forza  d’  AttiVo  j sì  che  pofla  far  po- 
vero,io  ne  hcf  pochi  Autori  a provarlo  . Gli  Ammae- 
dftr'.  de  gli  Ant.  fol.  ^7 1-  Che  P accidia  impoverifce  /pi- 
ritualmente'.  Rubbr.E  fqjuica  ‘,  Sicome  la  pigtizia  Im- 
proverifce nelle  cofe  temporali,  cosUé'c.  Petr.  Son.  28^. 
Horhai fatto  Poliremo  Ai  etile  pojfa  0 qrudel  morte  -,  bar 
ha  ’/  regno  d'amore  Impoverito-,  hor  di  bellezza  il  fiore’ 
E 7 lume  hai  fpento,e  cbiufa  in  poca  f^a  * E Son.  276; 
O felle  congiurate  a impoverirme. 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIC*  NICCOLO'  AMENTA. 

, . . - . ■ • • . 

La  prima  Crùfea  ha  impoverire  folamente,  per  Di- 
.venir  povero'.,  cb'i  quanto  adiri  , infigtàfieato. 
Neutro . Ma  avendo  notato  il Taffoni  y«6h  e a^mpoveri-  . 
■ — . rebbe 
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febbe  quello  Verbo  a torgli  l’attivo  fìgnificato  y por-, 
titnAqnepli  ^ernpli  Ael  Petrnrca  , per  F-^r  povero  5 in 
queNn  del  ib^i.fegljdieAeilfipnrficato  attivo^  nncke 
tofp  ffempio  in  Froft  del  no»  mai  ahbafiama  lodato 
V^^egneri. 

. Pel  pterfhe  nò  fcrivere  Efempio^e  Tempi». 


Sempio  non  ha  efemplo  .-Così  tutto  f 


CCLXIL  „ . 

maniera  (l’oracolo  ha  pronuntiato  un 

non  mi  fi  ricorda  chi  -,  Jians  pede  in  imo  , dove  nè 
pur  badano  due  a chi  vuol  dUhnire  come  ex  'tripode. 
Hor  fé  altri  ^on  vubld  ufarenè  Efemplo  , nè  Tem- 

?lo  ( che  vandel  pari  ) e col  fiio  Efempio  » e col  fuo 
'empio paflar  nondimeno  franco , e licuro  , primie- 
ramente domandi^  Dov’  e bora  la  Regola  che  ci  dan- 
no, e fe  ne  fa  t^to  romore , del  doverci , il  più  che 
far  fi  poiTa  y 'dilungar  dal  latino  ? perciò  tanti  fcam- 
. biamenti  dHettere  lì  fanno  , che  tal  volta  J’ orecchio 
'fenerìfente  *.  perche- non  fi  u fa  ancor  quìPRifpon- 
deraflì  , che  potendoli  tlire  Efempio  , potrebbe  dirfi 
ancora  Efempiare,nome,e  ver bo,in  vece  d’Efemplare; 
"è  non  potendo^  per  niuna  autorità  y che  il  confenta, 
adunque  la  L ellfere  immobile  in  Efemplo . Ma  fe  ciò 
è y che  diremo  di  Tempio  , da. cui  non  i Templieri, 
ma  comeha  tàntevolteil  Villani  y ce  ne  provennero  i 
Tempieri  ? V’  ha  voci  Latine  y che  nei  noftro  Italia- 
no mai  non  dipongono  la  Pi.  così  Platoi^  y Platano, 
^lebe  y Plinio , «Placare  , &c.  noi  niegb  y fol  cheli 
avverta  y che  elle  fon  prime  lìllabe  y e s’ io  non  vo-^ 
glio  y non  mi  nuocono  coll*  efempio  . Ma  vo’che 
ritorcendo  in  contrario  l’ argomento  y anche  mi  gio- 
vino y peroche  mi  fi  dica , Exemplum  y >e  Templum, 
che  han  di  più  che  Duplum  ^ , e ^plum  ? quanto  ai 

toit 
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futilmente  finire  tutti  hanno  unmedelimo plum.Hot 
puollx  dire  altrimenti  che  Doppio  ? e fe  può  dirli  Am- 
pio y non  altresì  Ampio  ? ve  ne  ha  mille  efemjù*  Ma 
nelle  cofe  , arbitrarie, diranno, inaUi  argomenta  a^ari» 
Gli  Scrittori  antichi  ,così  fcrivendo , naver  prefcrit- 
toii  nonifcrivere  altrimenti . Cerchili , e non  li  tro- 
verà che  EfempiohabbiaEfemplo. 

Quella  è l’ altra  parte  , ^ contiene  in  se  la  ragione 
aperta , e ’l  confeguente  involto  j perochp  fe  efemplo 
non  ha  efemplo  , come  potrà  altro  , che  fcorretta- 
jnente  ufarfi.Ma  che  ve  ne  habbia  , a me  ne  fon  tefti- 
monj  li  n»iei  occhi , i quali  in  leggendo , .come  più  d’ 
una  volta  han  fatto,  quanti  autori  di  buona  lingua  al- 
lego in  quell’  opera  , parecchi  ve,  ne  hanno  fcontrati 
per  entro  > ma  trafcuratili , peroche  non  ancor  m’era 
venuto  a notitia  quella  dilfirtitione  , e del  non  ve  n’ 
eflere  efemplo.  Pur  di  certi  pophilfimi  mi  li  ricorda. 
E prirnieramente  il  Petr.Canz.  49.  ha  Efemplo  , ri- 
ma di  Tempio } Vergine  fola  al  mondo  fenzn  Efempìoy  . 
Al  vero  Dio  f aerato  , e vivo  T empio.  Oh  ! diranno  , el- 
la è feorrettione , e vuoili  leggere  Efemplo  y e Tem- 
pio. Adunque  mi  corredano  quelli  altri  due  del  me- 
defimo , nella  Canz.4.  jOi  eh'  io  fon  fatto  a molta  gente 
Efempio'.  Benché  il  mio  duro  Scempio  Sia  Scì'itto  altro- 
non  rimane  a dire,  le  non  che  può  conce- 
derfi  a’  Poeti . Ma  Poeta  non  è il  PalTavanti  , e P ha 
ben  tre  volte  nel  fol.  benché  affai  più  volte  Efem- 
plo . Non  è Poeta  Dante  nelle  profe  del  fuo  Conv.  e 
vel’ hafol.  CI- 62.  due  volte»,  &c.  NonGio. 
iVill.che  havendo  fcritto  Lib.i  ^.Cap.4i.D/Tre  efempio^ 
c convenendogli  ufar  quella  medelima  voce  nel  me- 
defimo  cyK>  i amò  meglio  di  fcrivere  Antichi  A fnn- 
pr/,dhe  Elempli , e come  lui  Matteo  nella  fua  Crona- 
ca parecchi  volte. 

Quan- 
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Qngnto  poi  fì  è alla  voce  Tempio,  e T«npi  , Co^ 
wrf»4<Kicrii!c  il  Boccac.  Filoc.  Lib.  7.num.  <07.  ) chf 
abbatttjjls  i faljì  idoli  a rivrrentia fatti  df'falfi  Dh^  de' 
Tempi  fitti  a loro  facejfe  TerHfd  al  ^erp  J)io  dedicatù 
Hallo  alcresHl  méciehmo  Lib.num.  i^T^e  la  Fiam. 
Lib.4.n.i6B.  o n.i7^*  EGiov.  Vili.  Lib.  i.C.f9.eC. 
éo.  duevolce  Lib.2'.C.iéLib.  8.  Cap.62.  Dante  ^onv, 
fol.2I.&C. 

Il  Davanzatiynon  folamentaiha  Tempio,  c Tcitw 
pi , nè  foflè  mai  aitrimenti,ma  ancora  Tempii,(cìol- 
to  il  dittongo  IO  in  duci  , il  che  ho  fcritto  altrove 
parermi,chenon  k poiTapiii,in  TempÌQ^che  in  Occhio, 
KaMhio,  Specchio,  Mucchio  , Vecchio , &c.  che  non 
ci  danno  Vecchii,Mucchij, Specchii,  R^hij,  Occhi], 
^c.ma  Occhi, Ra^hi,&c.e  coll' Tempi. 

OSSEI^VAZIONE  DEL  SIC,  NICCOLO'  AMENTA. 

B Aliava  dir  cA’Efemplo  i de'  Fiorpritini  ^ Efempio. 

de'Saneft^ome  dal  DizzioH.del  Politi.  Oltre  che  / 
h i^mri  Accadenfici  nella  lettera  a' Lettori  han piu  volte 
Elempio,ffd  Efemplo,/er  far  conofcere  che  l'ftna  e ì'alr 
tra  fa  hmnayoce  . h nondimeno  nel  numero  del  meno 
dico  Efempiò,/»  quel  del  piu  Ej(tmp\v.parendomiquefa 
fiu  piena  rf’Efempi. 

Intorno  a Tempio,»w  fo  a che  notare  di  poterfi  di» 
re  COSI  come  Tempìo,quando  nella pripta  Crtqca  fi  truo» 
van  regifirate  Tempio,?  Tempio.  1^?/  che  doveva  av-> 
vertire  fiè'^he'ft  quella  Crufca  fi  truòva  Temp4),Edifi-' 
ciò  facro  dedicato  a Dio , o a'Santi  : e nei  numero  del 
pii^  TtmpWquafi  che  non  vi  fcjje  il  fingolar  Tempio , 0 
7 plural  Tempi , 0 Tempii , come  prima  fcrivevaft  da 
molti.  Onde  avvertiti  i Signori  Accademici  dell'  abba» 
glioma  quella  deli6$i  .toljero  le parpledBt  nel  numero  del 

pio 
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piu  Temp]ì:reoiJir/ia^eome  fi  doveva  TemplUfot/o  la 
%xce  Tempio  . In  qmnto  all'ufo  di  quejiatio  dico  ancor 
Tempio»»e/  numero  del  meno-fi  Templi del  piu^ 
per  non  confonderla  col  plural  di  Tenipo.f  dicendomifi^ 
che  toglie  l'equivoco  la  maiufcol/ftche  t'antepone  a'Ttm- 
^ìyplnral  di  Tempio  -,  rijjpondo  , che  la  maiufcola  toglie 
d'equivoco  per  coloro  che  leggono  i non  per  quei  cheqfiolf 
tatto. 

Farete^  Trave  ingenere  mafiolino.* 

CGLXIII.  On  m’ è avvenuto  «U  trovar  quefii 
- due  nomi  mafchi , fijor  che  Parete 
nell’  Arioso  . C.  la.  fi.  i. Nuli  a de'muri  appar  9 nè  de* 
Fareti.  E Trave  in  Fr.Barberino  Tol.  2^^.Di  quel  che 
và  ti  grave^Che  par  che  por  ti  un  Trave, 

OSSEBf  AZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO*  AMENTA. 

PAretefo  F ariete ancor  nella  Crufeafio  non  di- 
rei che  nel  Proverhio,Qm\'  afino  dà  in  parete»  tal 
riceve  » che  piu  volte  fi  truova  nel  Decarfierone. 
Fer  altro  nella  Crufca  del  1691.  l*  efempio  di 
M’  Vili,  di  Parete  » coll*  Artieoi  mafebile  » e quel  che 
arreca  qui  il  Bartoli  di  Trave  ^ col  medefimo  Artico- 
lo'.ma  non  fon  da  imitar fi^cotne  di  Trave}  dice  il  F.  B^p- 
gaccinel  num.iiq. 

I , 

, Tempi  del  verbo  Cappio:  . 

CCLXIV.  T3  Ei\e  awifa  il  Vocabolario  » il  verbo 
* li  Caggio^ov^fi  folo  in  alcuni  tempi» 

e ne  apporta  due  efempi  di  Poeti  » Carpendo  » • e Coppia 
in  rinaa.Quefti  miei  l^ranno.di  Pfol^ri . Cappi  ano  ^ 
, e del 
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edelCrefc.Lib.i.C..2^.Lib.6.C.?.Lib.9.C.io^.Ctf^/*  ^ 
mw{.LÌb.9.Cap.89.G/</ir^4  ch(  non  Cagge  , è d’^lb.  ' . . , 
Qiu.  tr?t.  I.C.2.C  rp,  E Cftpii in  bugìa  , del  medef.  . • ' 

tr.ì.C.if*  * 

(Cosi  il  BocC.  Nov.  46.  diiTe  Accioche  tu  Veggi  * 

Ciò  che  altiimenti  fcrifle  Nov.  Sf.  Io  vorrà  che  tu  mi  ^ 

Veggbì  un  poco,  érc.c  Nov,  9^,  N(  mai  altra  che  tu 

mi  Vegghi  mi  trafje.^  * i • ^ 

>^' 

^ n #<t  -n  v«  vr  M rv  vrx  "V  T VX  -r*  ♦ __  ^ v ■ ^ a wW.  ^ ». •.  » *.  ^ 


e talorQ:\^o\-,eJfendQvi  il  Verbo  repola- 
rcycome  tutti  gli  altri  dellt^rhna  maniera,ch'i  Calcare;  - ^ 

ed  óve  quefio  mn  aggradijfe,  v'i  Qa.àeic,che  quantunquè 
ancor  difètrivo , ha  per  lo  piu  bellìjjims  vocr.come  dalla 
Conlugaziofhche  ne  porta  il  Ruommattei  allapag.ziG.  • i 

N<?  Veggi  9 Vegghi /o  direi  mai  , mafempre  ^ V' 
Vegga  in  tutte  e tre  le perfone  del  numero  del  meno  nel  * ’ 
futuro  del  Dejideratitx),e  nel  Predente  del  Cangi  untiv% 

di'che  s’’è  parlato  in  altro' Numero-  ' ' ^ . iv  * 


CCLXV.  T L cosi  ikr  la  voce  Tùttó  a’  fuganti  vi 
X lenza  jiulla  fra  mezzo  , non  foiamente 
non  è\  come  altri  ha  creduto , vezzo  di  lingua  > da 
fentidi  tutto  dì  in  bocca, ipa  non*  mai  leggerli  incar-  , * 
. .ta  di' buono  autore  : che  anzi  tutto  all’pppofto,  non 
io  che  v’  habbia  Scrittore  antico  d’ autorità , il  quale, 


mente  Per  neceijìtà  di  rima  nelle  voci 


Tutto  di,Tutto  genteie  Jànllif  ben  detto. 
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(t  non  continuo , almeno  foventemente  non 
e badino  per  i mille  c^Hedi  pochi  efenipi  , anzi.que- 
fti  tròppi  f per  i nefluni  che  fè  ne  vorrebbono  al- 
legare. ’*■ 

Brunet.  Teforet.  E Tutta  terra  , e mare  Dì  Tutte 
freature  ->  c9“^.Nov  Ant.  ao.  Da 'tutte  farti  . Nov.j-i. 
Mondo  di  Tutte  lordure  . Dante  Conv.  fol.  41.  Tutte 
volte  che  il  gigante  era  fianco.  Fol.  80.  Con  tutta  licen- 
za 1 con  T utta  franchezza  d animo  . Am.  Ant.  fol.70. 
Tutte  cofi  molto  no  hi  li  te  preclare  fono  molto  rade. Tut- 
te cofe  defiderate^H  dilettano.  G.  Vili.  Lib.  i i.Cgp.i. 
in  Tutte  parti , Gap. 2.  Eer^tutte  penti  •.  Lib.4.Cap.a8. 
Di  tutte  Co/é,  M.Vill.11.ib.9iCap.a8.  Prox;oc/f/o  in 
(Tutte  maniere  . Crefo.Lib.j.  Cap.  y.  Tfttto  dì  . Lib.6« 
Cap‘.  2.  Tutte  cofe  <,  é^c.fon(r migliori . PafTav.  fol.  61. 
Careggiato  da  T utta  gente  , fol.  2<^%.Tutto  di  intervie- 
ne . ^cc.  Nov.  77.  La  fante  vofirav'i  Tutto"  dì  op^ 
andata  cercando  . E Novv  79.  havendo  Aftxo. Veggi  amo 
tutto  il  //i , pochi  veflì  apprefTo  fc^ggìiinCe.T'/flrro  gior- 
no . Hoy.  Ilo.  Honorerebbonla' in  latttectfe  s)  come 
donna,  Ne' quali  efempi  IvpolTono  agevolmente 
difcernere  le  differenze  desmodi,  che  non  p in  tutti  il 
medefimo.  ' ' * . 

eSSEBjAZlONE  DEL  SJG.  WCCOLO'  AMEKTA. 

% e ‘ ^ s 

DI  Tuttodì»e  di  ^rtttogpornovifon  tanti  efempli,9 
de'Tefii  antichi, e de  Màderni  nel  Monfemerli  Mia 
fag.zYi  .e  2»fi.ch-io  non  fochi  abbia  potftto  mardire,non 
provarfì  ne'buoni  Autori . £ nòndzmen  vero,che  truovafi 
ancora  epualmhite  Tutto  ’l  dì»  e Tuttp'l  giorni):' 
dal  m'pdefm»  Montenterliidove  vedi  Tutte  volte» 
* Tutte  le  voln::  e A tutta  voce»^  tutto  corfo,A  tutto 
pado  » A tutta  htì^Ziche  affai  leggiadramente  fi  dei  - 
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io^e  dicefì  tuttavia.  E ' nel Sec.elel  f/Yoc.  Ne  ancor  gli 
darai  tutto  freno.  r 

r j . * 

’ • CeJU,  e Tratto.  ’ r v . 

• 

CCLXVI.  T *llna  e.  l’altra  di  quelle  voci  è alTai  in  * 
•I  a’  moderni , anche  non  fe  neap-  . 
porti  efempio di òcrictore antico  .'Dì  volto  , eGejii  ' 
^r/fw  dille  il  Dava nz.  nel  i.  dell’ iftor.  e quivi  pure  . 
un’altra  volta  j e nei  Lib.  14.  Atte f^ì amanti,  eòejli, 

E prima  di  lui  TAriollo  . C.  7.  flan.f f.  Tanto  neGeJU- 
tra  atnorofo  . C.io.ft.  Ch'egli  conobbe  ai  Gejìi  , é* 
itile  gonne . i\6.  À.  io.  Affettnoji  Ge// .p?  2 f,  ft.  j- f. 

Nè  eh'  io  fin  Aonna  ^ alcuntmo  Gejlo  niega  . C.  ^i.il.^8. 
EmoJìravané'GeJli,enelfembiante.^C. 

Pur  quella  è voce  arrtichilllma  , quanto  il  Barbe- 
rino r che  l’usb  y io\.io4.?ur  fien  cot ai  di  fuor  li  GeJH 
tuoi  Netto  parlar  j e bello  B^der  9 s'flvvienche  dello  Far 
tei  Convegno.  . ') 

Tratto  , per  Maniera,  onde  fogliam  dir Bel 
CraVo  » Nobij  tratto  y Tratto  villanoy  iScc.in  tal  fenti- 
juento  non  hae(empio  nel  Vocabol.  Pur  è del  mede- 
ilmo  Barberino  io\.  Che  fogjion  ferbar  quefit  di 

maggior  Tratti  agrefii  .£  fol.  179.  Poi  farapion  y che, 
non  faccia  i tuoi  Tratti,  y'tipèiltuo  procedere  y che 
fuol  firli.  . ; ■ ‘ ^ • 

OSSEiVAZlONE  DEL  SIG.  NICCOLO" AMENTA. 

I *.  I 

DI  Cello,  QcPii<^er  Attori  Atti\  Movimentai  Movi-- 
ntenti  delle  mem^a-ied  eziandio  nel jjgnijicnto  di 
IrftpyefeidiGlortofe  iuzioniinel  tonale  io  difeipiu  volen- 
tieri^e  sepre  nel  numero  delpiuyGt^e\vedi  piu  begli  efetn^ 
pii  nella  Crufea  'del  ifqi.B  mld/Trattoprr  Maniera^ 

•J . *V  u 2 Modo: 
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Modo.nellìt  ijual  voceve^anfi  l'Afmot/iz.elel  Tajfomper 
l interpretazione  de'verji  di  Dante  nei  C.z^.det  Purg. 

E vidi  le  fiammelle  andare  avance, 

Lafciando  dietro, a fe  i’acr  dipinto, 

E 4i  pennelli  avean  lembiante. 

.*M  - ! • * ‘ 

• . .*•  < ' 

; - ^ ’ Pojfendof  per  Potendo, 

CCLXVII.  'OO/Jmìi?  , ancorché  non  ne  legate 
. . dempio  al  Vill.Pure,vene  ha  mol- 

itttitdine  y e apprèlTo  il  Petr.  quali  f>er  tutto  , e nel 
^cc.  Nov,88,  a due  volte  Nov.  98.6  in  G.  VilJL 
Lib.8.Cap.^9^Cap.69.Lib.9.Cap.ài.Cap.iQ4.E  ìq  M. 
.Vili.  Lib.  1 1 . Gap.  18.  e n^l  Paffay.  OmeL  d’ Orig.  e 
cento  altri.  * •' 

' ^ . 
OSS^Ì^AZlOm  DEL  SIG.  JUCCaLO'  AMENTA. 


IL  DottiJfttm  P. Benedetto  B^gaccUpìu  mite  da  noi  ci~ 
tato  y perche  fenrpre  tenuto  avanti  {n  cjuejle  OJJerva~ 
iioni^nel  Nutn.zj^S.  dtce,PoJfo  è irregolare  primagiea- 
te  nella  feconda  , e terza  perfona  lingolore  del  Prcfen- 
teDimoftrativo,  Puoi^  e Può  y che  lì  dice^incor  Puote^ 
ma  non  già  Puole  : e di  più  perche  nolle  feconde  Tue 
iGllabe  ora  vuole  la Confonante  ora  la  S doppia. 
.Vuoi  la  prima  dinanzi  ad  £ , Se  F:  e.  g.  Potete  y Potei, 
•'9oteva,Poterh,o  megliq  Potrò,Poteria , o Patria^,  e Po- 
'.  tutfr.  che  talei  c nòn  Pojfuto , èil  fiio  Participio  . Di- 
nanzi poi  alfe  altre  \oci\UA,  0,1,  vuol  la  S doppia: 
!*•  8*  PoJ}ono,P<i0i,  Pojfa^  Pqffìafno-  y &c.  Nel  G.erun4to 
tuttavia  y e I^rtìdpio  prelente'può  bavere  nl'una  Vo 
Taltra  delle'fuddecteconfonanti  y e dirli  o Potendo,  e 
. Potente, ò PpJJ'enda,'fi  ''PolfeHt^.  E non  ho  dubbio  di  confef- 
fare,  che  ajjai  ben  dijfe  y mojlraudo  faper^quel  che  forfè 

' ' ' non  ■ 
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ttàH  Jìt{fSTHt  il  Betytòli } cioè  la  regola  /U  floverfi  ^Ire  Po- 
tendo,f VotQniQ-.quantunque  fi  fojji  talor  Aetto.  i’oflea- 
te,  e Pofl'endo  . Nondimeno  mi  prendo  licenza  di  rijlrin- 
gere  un  poco  i fimi  precettiyg  dire^  che  VoSoi  irregoiaré 
in  Puoi,  e Può  , che  i Foeti  dicono  ancor  Puote,  ma  non 
già  irregolare  ancorne  Ile  feconde  filiale  dell'aU 
tre  tMCÌ,or  volendo  il  T^r  la  S doppiaci  T , dinanzi  ad 
E»®  V » come  in  Potete,  Poteva,  Potevj, potevamo,  Po- 
tevate,Potevano,  Potei,»  Potetti , non  Potti  ; Poterti, 
Pote,o. Potette , non  Potte  ; Potemmo  i Poteva  , Pote- 
rono, 0, Potettero,  non  Patterò  ve  così  in  Poterò  , Pote- 
rai ,*e  tutte  V altre  voti  che  diconfi  fehza  la  E apprejfo  a 
queiy,  cjoì  Potrò,  Potrai,  Potremo,  Potrete,  Poti  an- 
no. Potrei  i Poeti  dicono  ancor  Potria,  Potr^fti,  Po- 
trebbe , che  altresì  Potria  i Poeti  di cono-.e  c.  E Potuto,. 
che  tale-,  e non  Pofluto',  ì nel  Preterito  propinquo  , enei 
Participio  paJfato.Dinanii  alle  Vacali  A,  0,  7,  vuol  dopm 
pia  S^,cioc  POffonOiPoSiiPoiTiAmorchealcuninonlendi^ 
cono  Potono,Potiamo.N/e»rff/7/»«(?«o«»/  Participio preà 
finte  truovafi  talor  Poffente,  : 0 forfè  per  ifeorrezzicne 
anche  jtel  Gerundio,  Pòrte ndo.  Ho  detto,per  ifcprrezzio- 
ne,  non  trovand’io  tal  voce  nil  Bembo e nè  men  nella. 
Giunta  del  Cafhlvetro.  E fe  nella  Canzone Jel  Petr,  Si  c 
debile  il  dì^lepgefi,  ^ 

Coi  defio  poflendo  mover  Pali j , 
confiderifi,  eheU  "P adotti  vi  noti  , La  voce  PoJJhtdo  è da 
notare,  come  facilmente  illangiudita  a porta  in  quella 
Cannone  , che  tutta  ha  del  languido  . Così  trovandofi 
una,  a due  volte  Poflendo,w/  Decamerone  , quando  tan- 
te  volte  vi  fi.  legge  Potendo  i fi  potrebbe  dire , che  fu  dal 
Boccaccio  pofta  ah  taf  amente  per  iHanguidir  lo jlile  giac-  - 
che  protefiù  nel  Proemio  della  quarta  Giorferiverein  ifti- 
h unti  lijfimo, e rimeffò.  Ma  me  elio  i dire  (a'mi^  giudizio^ 
come  ho  detpojejèrfcorreazieni  de'copiafori.  Inoltre  fe  7 

V u 3 • " C e ruip. 
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eh  un  Aio  ft  forma  Aaìlaierza  ^ce  Aei  Numero  Ael  me* 
fio  fTe  Verhì’^CQÌltt  piunta  Àeìla  ^itaba  N\yOìfeconAo  Ai/* 
fe  il  Bemh  alla  far^.^-^^.i*l C^nonio  al C.  fó.  ne'  Verbi', 
come  Aa  Ama,AmsÀi<io,ff  T^ritie*  Temendo: 
ge-jLepgendoe  ^4Sente,Scntendoj/^/r  PuotefrA’^  / intera 
voce^che  poi  Aa'Vrofatcri  t'^  ì'iAotta  a Può  fi  farà  ancora 
Potendo, • Poffendo. 

* ' I.  . 

AfoverebiOi  e Che  Diminuito» 

CCLXVIII.  'WT  One  fallo  dacondahnarfi,ma  vezj 

20  da  ben  ufarfi,tal  volta  , H cofi 
adoperare  PA , che  operi  nulla  : Ahi  cattivello  4 fh 
dille  il  Boccac.Labe^.n.^9^e  279-'5*/  benlipare  Aifa* 
fer  Aire  A lei  ; E Novel.aT.Z./»  cui  morte  io  ho  tanto 
pianta,  qkanto  dolente  A mi -e.  M.  Vill.IJb.7»Càp.66. 
feciono  A faperé  al  E Lib.  f.  Gap  27.//  Feciono  A 
faperé  aUo'mperaAort.F,  forfè  anebr  quelli  d’Ajb.Oiua. 
trat.i.Cap.ij.  QuanAo  configliano  Apji  huomini folti. 
Gap.  ^7.  r^a^o  AA  alcuno^  cohfìglia  \ perocheGonfi- 
glìare  non  loftlene  il  tei‘20  càfp  per  l'ugola. 

Sceino  è il  Che  ne’  feguenti  efempi.  Boccac.  Nov, 
^^.M.Tan  ello  in  quelVbaVìo.Qhè  erir  cioè  In  clie.Bru- 
net.Teforet.L/i  via  Ch'  io  mi  rra  meff^,e  quivi  rneifolì- 
jno^  tutte  le  enratèChe  Voi  oropefateyì^c.B,  lomigliari- 
ti  a quelli  altri  molti  fe  ne  truovino  in  buoni  autori, 
c giovi  il  faperlo,aljneno  a faptre  che  "fe  lon  licenze; 
non  però  fono  falli. 

ÙSSEI{]V AZIONA  DEL  SIG,N1CC0L0' AMENTA, 

• ' % 

1 Art^  al  Bartoli  ne  gli  accennati  efemp’i-,che  laPar* 
tichla  A,p<fiaviper  SepnàcafojfnJJè  ^ 

ftua./dalJnfgafafcianM  ciò  che  addietro phbiàm  detto  rf*, 

/Ifape- 
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A fapere);/o»  ricorduffì^cbe  molte  F articellet^uantunque 
non  necejfarie  nel  fitrjnr,vi  fi  mettotijper  ornnmento^j^r 
ma^ior'evidenzatper  Accomp(tgmname’,e  per  AccomPa-  ' 
gnnverbo.Dicefi  nella  Nov.4^.1^efjuali(/>^/rf  delle  bri^ 
paté  de'malandrini)  molte  volte  ne  fanno  di  gran  di-'  • 
Ipiaceri,  e di  gran  Dannitd!^?  la  YìU  ferve  per  filo  or^ 
namento.  Nelin  Nox/.7 6.  Buffalmacco  > e Bruno  fen© 
andarono  a cenar  con  ramico  ; e quivi  cosà  Se  ■»'  com» 
Ne,/òw  pofie  per  ornamento.  Nella  7 a.  Mi  coftS  da  Otto  , 
rigattiere  delle  lire  ben  fette;e  quel  Ben  ferve  per  mag- 
gior'evidemn.  E cosà  Pu r,  »e/ Ai  Nin;.  if.  La  cofa  andb 
pur  cosl.E  per  non  allungar la^veggafene  tanti  efempliya 
delt*Accompapuanome,e  dèlFAccompagrtoverbojnel  bel-» 
lijfimoted  utiiijfimo  trattato  del  RJpienOfChe  fa  il  Buone- 
mnttei  , ck*i  F ultimo  del  fuo  libro  della  Lingua  To- 
fcaifq. 

il  Air  pof,ufarfi  il  Che  fcemo , non  mi  piace  nientet 
ma  dovea  dire-tche'l  Qhe^s'ufa per  11  quale  , Del  quale» 
Alenale*,  Nel  quale , Col  quale^  ec.e  così  nel  numern 
deipiu'.e  in  tutte  e due  i Generi\come  fi  vede  nel  prirho^ 
e nell'ultimo  efimpio.E  pur  non  dicea  cofa,  che  non  fojfe 
notaùd  opn'  uno  -,poiehe  chi  non  Ja  che  ben  fi  dice  Inqu^- 
Ta^bitOi  che  era  , per-  Nel  qiial’era-  : A tutte  le  carate,  , 
che  voi , é c.  croi  , Nelle  quali  voi  . E perche  mn  ho  il 
Te  foretto  di  Ser  Brunettoinon  fi  che  dir  del  fecondo  efem-  ' 
pio  ajjai  mozzoinel  qual i>eramente  laCh.t,fia fuor  d'ufo» 

Improprietà  fomigjiantj  a f)rropofite,e  pure  non 
fenza  efempip. 


CCLXIX,  1^  Icordanv  d’  bavere  udito  u'n  pre- 
JLv  dicatpre , huònio  Hi  grandifllma 
voce  , benché  di  non  cofi  grandilfimo  grid  o , il  quale 
in  certa  foleonid , di0e , che  il  tal  Saqto  » fubi'o  en- 
' f ' V n 4 rrato 


é7o  IL  TORTO  E’L  DIRITTO  • 

trato  in  cielo, s’in5Ìnnochiò  ‘in  tètra , e quivi  adorò,è' 
poi  fece  , e dilTequel  che  il  valente  liuomo  volle  far-< 
gli  fare  , e feppe  fargli  dire.  Hor  quell’  entrare  in  cie-^ 
lo,e  inginnoccniarlì  in  terra,  parve  ad  alcuni  giovani 
che  l’udirono  ,un  così  gran  fare  , che  molfero  la  que- 
ftione  , del  quanto  pertiò/ì  dovettero  allungare  quel- 
le ginocchia  , e limili  altre  ciance  , in  beffe  del  milè- 
ro  predicatore  il  quale,  per  Terra  havea  intefo  il  fuo- 
lo  , fu  dove  il  Santo  llava  in  piedi , foffe  poi  cielo  , o 
che  altro  fi  voglia  ; non  male  i peroche  Veramente  è 
in  ufo  il‘ trasferirli  il  nome  d’una  materia  ad  ùù’altra,  ' 
dà  cui  lì  ha  il  medefimo^elfotto■.  Eccolo  nel  Boccacci, 
appunto  in  quello  nomedi  Terra  , coli  dove  rttlla 
Mov.  4i.defcrivendo  una  battaglia  in  mare , die?  , Il 
thè  vedendo  i ^ndiafti-igittatf  in  terra  T armi ^ qHafi Sià 
una  voce  tutnficonfe^arono  pria  ioni.  Hor  qui  la  Tèrià 
non  fu  altro  che  il  tavolato  dèlia  nave,  fu’i  qiia/e'^it- 
tarono  l’armi  j ed  è un  Cai  fare  , chfe  fuol  dirli  Gittar- 
le  in  terra.  ^ ‘ ' 

Hor  che  direbbono  quVbeffatpri , fe  nella  Nov. 
V7.  del  medeliroo  fefittore  ,•  leggelTero  , Cofhjacii  a 
“ ^It^P^^iare, che  pareva  un  Leone.ln'che  nuova  Africa,e 
Nuòvo  mondo  Mugghiano  i Lioni  e per  ifeainbio, 
Ruggklhoi  buoi.'E  ^ell’altro  diGio.VilI.Lib.i.Cap. 
ét). La  grande  tacceìUna.  Come  Faccellina  fegrandè? 
Ldel  medefimo  .Lib.  ii.Q7i^.i."Vifihilmente,udì  un 
fracnjfo  . Miracolò  , che  gli  occhi  odano  Vilìbilmen- 

• te.Nl  punto  pitgliò  in  jiroprietà  di  parlare  Fil.  Vili. 

.La  gente  a pii  più  chetamente  Cavalca-jé^c^ 

E quanto  alla  prefente  Giunta,bafti  fin  q^uì.Noiv 
perche  manchi  materia  da^prpfeguire  ; ma  il  trop- 

• po  altro  che  fa;e  , e’ 1 troppo  increfcevole  far  cl^eè 

quefto , ina  ne\tol^n  per  nota , Timo  il  tempo  , l’al- 
jtro  la  voglia.  ‘ i 

OSSEB^^. 
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t osservazione  del  SIG,  NICCOLO*  AMENTA, 

< ^ ^ , 

Reelette  il  EartoU  finire  il  libro  con  gli  accennati 

fpropofiti,com*egli  elice  de'TeJli,  Ma  Per  mio  awi- 

fo^doveva  fare  il  titolo , Delle  Figure  « cke  s’ufan  nel 

parlare;  0 ptire^  De’pariari,  che  pajono  impropi,e  fon 

figurati. quanto  al  primo  eje’mpió  del  Boccacci 

doccili  nrfi  direbbe^  ad  uno,  chefopr/i  la  nave  gli fputaf- 

fe  addo fo,  Sputa  in  terra  ? E cosi  in  mi IC altri  modi" eli 

f ari  are  tne' quali  direi,ch:'l  parlare  èpropio^piuebefigw- 

rato\  giacche  dicefi  comunernerUe  Terr agogni  luogo  , nel 

qital fi  armmina.Così  dicefi-,  Sputare  in  terra , Buttare 

in  terra,  Cadere  in  terraj  e sà*  palchi  ,*  che  fon  di  tavola 

commejfiie  nelle  cafnere-,dove  i lo  fpazio^  talor  di  tavo~>  , 

la  ancor  a’.nè  perche  fia  di  battuto  , può  dir  fi  propi  amen* 

te  Terra  JCome  poi  gii  pttrve  fprdpofito  il  ///rtf, Mugghia-» 

re  come  un  lAcmeiEerche  non fi  può  dire  con  Metafora  di. 

/ornigli ama,che'l  Lion  muggifia.fe  fi  dice,  che  Mugghia, 

Ruggifce,F reme , e c.THubmo  fiefjò  ? £ pur  non  ì Tordi 

non  è Lione,non  i Mare:Ansi  chiamafi  ì*Huomo-fir  Uo* 

ne,or  Tigre-,' r fàrce  s*è  penerofo,  pt  fiero,s*i  libidinofo» 

’ Dljje  Giev.Vill.Lsi  grande  Facellina  -,  e perche  Face  9 e , . 

fìiQ&ìhi  fon  delyerjo', e perche  Vergilio  àncor  dijfei 

Apparent  rari  nantes  in  gurgite  vallo. 

Dove,  Intra  Inficiando  il  dire  , che  chiamò  Gergo  il  Marcì 

. pur  fi  potrebbe  dire-fera  Gorgo , compera  vano  ? e f'erdp 

vaflOiCone'era  Gorgo:  Nè  mi  par*  ancora fippopofito  il  dira 

Vllibilmente  udì  un  {t^czuoperche  copte  fipoJevadi* 

re,EvidentemenCe,c/;e  pur  viene  dal  Verho,VcàtTeiCosì 

Vifibilmente,c^?/’//V^^/e^/7,Chiaràmete,  Palefemen- 

^ te,Certamente.  Se  finalménte  dijfie  fil.Vill.  La  gente 

a piè  piu  chetamente  cavalca  deefi  confiderà''- 

Cavalcare  ne.^li  efierciti,  non  fi  piglia  prdprim 
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Andare  a cava  iberna  è Wo^o  ài  à\t  mì\iUtc(comefcri~ 
ve  apf  àlito  il  Politi  nei  DHnion.ì^ert  Andare  (copren  - 
dojo  i'cprrendo, 'e.  danneggiando  il  paefe  . Ma  quanti 
di  sì  fatti  fSio.li  usi  lo  Ji^fo  Barrali  in  tanti  eloquenti]  ~ 
fimi,»  dottiffirnilihri  che JirijJe^Bifogna  dunque  conchiu-^ 
dere,che  quejio  lo  fcrijf»  per  ijlizta  contro  di  coloro , che 
Troppo  fever amente  peravverttura  il  vollero  cenfuramel^ 
la  Ungua,coll'!  autorità  de'Tefi.  Perciò  protejlo  nei  fine, 
com'ho'prOtefiato  nei  principio  al  mondo  tutto^oncjjie  a' 
dilui  partepiani,»  a^dottiJJimiCompagnhche  s'egli  volle 
veramente  far  vedere  , che  ogni  parlar  ft  può  difendere', 
dond'altri  han  troppo  falfamente  cavato,chein  ognima~ 
nierafipuoben  parlai'r,  io  alP  incontro  ho  voluto  far  co^ 
nofcere  il  gi-and’ abbaglio  di  coloro,  che  colla  fomma  au- 
torità d»rRartoli  , voglion  difendere  tanti  di  loro  veri 
fpropofithe  che  ben  fi  parla  quàndoft  parla  fecondo  de  re- 
golere  che  le  regole  fon  quafi  fempre  appoggiate  a ragione^ 
'non  che  a civ,cke  per  lo  piu  s'èfcritto  da'XeJU. 


I L 
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Avvertiti  it  Cor tefe  Filologi  in  quejfi  due  Indici  , conti 
la  numerazioni!  ideila  pagina fufieguent  e alla  z^S.ri- 
\pigliando  il  numero  147.  và  retrograda  cosY  per  die-» 
ci  pit^ine-snelle'quali  viene  repplicata  la  fttddetta  nu- 
merazione, che  la  mt aremo  ì»  quefio  modù'.  replic* 
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A:  fi  è alle  volte  pollò  fovvcrchio>V.g.  ahr  doIen« 

te  A me,  pag.668.  ' ■ ' • , 

Abhenche:  non  ha  efempio,  nè  vuole  ufarHypag.  548.  . 
Abbifognare  truova  col  qua^o  cafoipag.6^ 

Accenti  ; come  vogliano  ufarfi,pag.6i. 

Accento;  de’pretentl  imperfetti  Amav^o,Leggevai> 

■ mp , Havev?mo  ifc.fecondo  gli  efeinpii  de  gllan-.* 
tichi , de’pofarfi  lopra  la  pentirti^  iìllaba  , e dirf 
Apiavàrno  &c.  pag-fooic 

Accento  c col  traiporfi  muta  alcnné  -vocali  ne’  VerbH 
Debbò^Efco,  Odojoag.a??.  ‘ ' 

Accento":  dilcioglie  i dittonghi  quando  pafTada'e^ 
più'ìhnanzi  i V^.  lì  dice  Suon»^  e Siede  9 ma  non 
Suonava , e Siedeya,pag.a?-4.  - ' ' 

Acciò  : ma  lì  adopera  per  Ad  noe  ut  9 dovendoli  dir« 
Accioche>pag.a^.  , ' 

Accoteiarnon  n dee  la  prima  voce'di  lùon  vdrbo9fal'> 
VQ  qucHa  d’Elfere,  pagjjqS.  ; 

Adularead  alcuno:  ha  buoni-efemplj.parA^y. 

Adeflb  per  Hora,  e Subito*  e ottima  vocet  pag.é44Ì' 
Aere:  è ottima  voce,  e d’aoìbedue  i generi,  pag^foS. 
Affini  Mi , Ti  9 Si,  kc:  non  raddof^i^no  la  conforam-' 
te,  quando  fi  aggiungono  a vcksI  tronche;  ,V.  g.  non 
lì  dirà.Levammi^per  Mi  kvai;ma  LevamiTe  così  di 
tutti  gli  altri,  pag.89.  r ' • • 

■A^etrivi  ; ben  ttameMatf -da*  foftàfitivr.  cóme  a dii^ 

' pieni  di  ianjta  jpnaravigUa,  e di  così  nnova,|»g.i 
• ^ Ag. 
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Aggettivi:  bène  adopei-ati  in  fórma  d’avverbio  : come 
Rado  interviene.  Bianco  veft ita, e fimili,pag.227. 

Aiutare:  fi  truqva  col  terzó  c.lfo,  pag.478. 

Alcuna  cofa-  è ben  deteo  in  vece  d’ìln  poco,pag.69. 

Altrés'ù  può  ftare  in  principio  di  periodo, pag.4?o. 

Altri  pronome:  fi  adopera  in  tutti  i cafi  non  l'olain»* 
te‘ nel  retto,  pag.^ 04. 

Altro:  perlo  pronóme  Altri,  è fallo,  pag.  ivi. 

Altrui:  in  calo  retto  , ha  di  nuovi  efempi , ma  meglio 
è aftenerfene,  pagine <4  • 

Ambafciata  : non  iigpifica  folamente  quel  che  dice  i* 
Ambafeiàdore,  pag.  f 1 6., 

Ambi,  Ambo,  Ambe , Ambidue , Ambedue  : appena 
* hanno  efempi  in  prbfa  antica,pag.  647. 

Ammalarli  : ha  efempio,pag.5’92. 

Anche:  è miglior  voce  che  Anco,  pag.  166. 

Andare  *.  dà  più  volentieri  Andrò , Andrai , &c.  che 
Anderò,Anderai,&c.pag.  ^4- 

Andare:  da  uno  per  ad  uno,  è ben  detto.pag.6o6. 

Appo  : non  fi  dà  folamente  a perfone  , ma  ancora  a 
' cofe,pag.  :jf9. 

Appollamente  : non  vale  folamente  Apporta  : ma  an- 
cora l’Àppofite  de’Latini,pag.f  ?6.  • ' 

Apri  : preterito , è ben  detto , non  altramente  Aperfi, 
pag.  replic.2  5’6.  • 

A pruova:  lignifica  A competenza  j può  ancora  figni- 
ficare  Per  pruova,pag.6^2. 

Aquamorta,Aquaviva:  e limili  ben  detti,pag.4oo. 

Arbore-.lì  truova  in  genere  feminile,pag.f47. 

Ardire,e  Ofare:  fi  fono  ufati  con  Di,e  lenza,pag.  17^.' 

Arena,  e Rena,  Arenare,  e Arrenare  : tùtto  è ben  det- 

to,pao.  624. 

Articoli  : non  fi  debbono  neceflariamente  replicare 
ad  ogni  nome  , ma  uq  folo  ne  può  regger  molti, 
. pag.iSSt  ^ Awe-, 
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Awegnachft  : jipn  Tempre  obliga  4 foggiun^o» 

pag.  599*' • • ' » ' ‘ 

Avverbi'.coU’artkolo,  pag^ff.  • • ' 

Awerbit  nop  fi  debbono  Ipezzare  ^ diceildo  v.g.Cnia- 
ra,edifiintamente^c,pa^,.^f.  ^ * 

Avverbi:  fi  adoperati  copie  Aggettivi , e Aggetivi  co- 
me Av\erbi»pag.2z6.  , ' ' 

• • * 

' B ■ ■ >■  ' 


B 


" 't 

Attì^liavfi  truoya  detta  di  due  foli  combattenti^ 

X3  P®g‘?94*  ' ' \ r 

Bilognevole  ; è dò  che  fà  Infogno  t non  chi  ha  bifcH 

gnojpag.ifo,  . r . o* 

BenilTimo  : avverbio  9 forfè' non  hàefempio,pag.;j4»? 
Bandire  : non  è Mandare  in  bando  ••  ma'Publicare» 
pag.g7f.  > ^ • .*  M- 


C Aggio  : ancor  in  profa  ià  Gaggi  9 Gaggia  9 Gag- 
gi ano, pag.  66  2,  • ^ ^ . 

Cale»  e Calere:  mal  fi  adoperan  come  nomi.  Son  vpr- 
ed  hanno  altri  tempi»  pag*?^7. 

Capire.apperia  hà  efempio  d’  attivo  appreflb  gli  anti- 
chi»! quali  han  dettO)La  tal  cofa  capala  tale,p.627f 
Capo:  per  Guidatore  > fi  dice  ancora  di  molti»p.?f4* 
Carcere:e  d’amendue7generi.pag.i92.  • ^ 

Caufa  9 e Capfare  : fono  cofa  * divexfa  da  Cagione  9 e 
Ci^ionare»  pag.  5-40.  i-  > “ 

Celeftetè  ottima  voce  in  profa, pag.64 1 . 

Ci  : avverbio  9 vale  ancora  wr  Ne»  Da,  pi»  pag.  ^o8.‘ 
Ci:avverbio»Ji  dà  a cofe  prelenti, Vi  a Ìootane»p.^8f. 
Ciafcheduno:  è ottima  voce  , e del  Boccacci  pag.206# 
Cielo  : tifato  porfi  con  Di  9 Da  v &c.ip  vecedi  Del 

■ . Dab 
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Dal,&c.e  così  d’altri  nomit  pag.24?- 

Che:  accompagnata  co|  Dimollrativo,  dove  parrebbe, 
doverlefi  il  Soggiuntivo, pag.5:79.  • 

Che  : ftranamenté  accordata  coli’infinito^pag.f  r. 

^he  che:dato  a’Verbi  n5  folairiete,chea’Nomi,p.^22. 

Chi:  fi  è dato  al  plurale,  Chi  penlano  y Chi  tolgono, 
Chiconfentono,pag.  5'^7. 

Chiederetfi  trova  col  Tefto  cafo,pag.5'4f . 

Chiunque  : fi  è dato  non  folamente  a perfona , ma  an-* 
cor  a cofa,nc  però  è da  ufarfi,  pag.6^8. 

Cognomi;  amano  d’efler  terminati  in  1,  ma  non  fem- 
pre,pag.if8. 

Come:  può  accompagnarfi  col  primo , e col  quarto , o 

• fefto  cafo,e dire  Come  io, e come  me,pag.  i 2f. 

Come  che  : non  lignifica  Perciocché  , ma  Benché, 
Ancoraché  , &c.  pag.  ^o.  Talvolta  vale  per  Co- 
munque, pag.^r/ 

Compianto;e  ancora  d’un  foIo,pag^^94. 

Compofitione  Componimento  : in  che  differifca- 

no,pag.5-99.  • - 

ConcélTe,  e Conceflo  ; per  Concedè,  e Conceduto  ì hà 
efempi  di  profa ,pag.f 42. 

Conciona  cola  che  , e Con  ciò  fofle  cofa  che  : non 
lempre  obligano  al  Soggiuntivo,pag.299. 

Confidarli'  fi  truova  col  terzo  cafo,pag.^96. 

Con  la , Con  le  , &c.  c Colla  , Colle,  &c.è  ugualmen-* 
te  ben  detto,pag.5-24. 

Con  il , Con  li , Con  i , Coi:  non  fono  più.  in  buon 
ufo,pag.i?6.^ 

Contento,nome  fuftantivo,ha  efcmpio,pag.^’. 

Contro , e Contra , non  è regola  certa  , che  quella  fer- 
va folo  al  Ihcondo , e terzo  cafo  , quefta  al  qparto, 

. P^g',49- 

Con  tutto  che  , cioè  Benché:  fi  può  dare  al  Dimoftra-.  ^ 
tivo,pag.5-42.  Con 
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Con  tutto  che,  <?on  tutto,  Tuttoché,  e Tutto  fono  un 
medefìmo  avverbio.Con  gu^i  tempi  iì  accompagni-  ' 
no,  pag.i7i.  '■ 

Convenire  verbo  : b'en  fi  accorda  co’  fuftantivi  ; come 
a dire,  Convieni!  J’huomo  ‘cónfe/Tarè , &c:  Così  an- 
cora Divenire,  e Penare,  pag.rff. 

Coftà:  fi  è adoperato  per  Colà  in  certi  modi  di  favella^ 
re,  pag.6^6.  ^ . . 

Colli,  Coftà,  e Cotello:  fi  debbono  al  luogo  ,e  alle  cofe 
del  lontano  , con  cui  fi  parla  . Pur  cotello  fi  tniova' 
ufato  altramente,  pag.^^ 9.  - . 

Collui;  ben  fi  adopera  fenza  Di  in  fecon4o  cafo , e an- 
cora Colui,  pag.fg.. 

Credere:  Vedi  Ardire,pag.  17^. 

CuitTecondo,’ e quarto  calò,  h^n  fi  fcrive  in  profa  fen-  f 
za  articolo  , pag.  ^ 8.  Nel  terzo  cafo,  è più  de’  Poe- 
ti . ivi.  Cui  in  primo  cafo , hà  efempi  da  non  imi- 
tare, pag.5-'9.  . . 

p. 


DApoi  V è avverbio  , e mal  fi  ufa  come  priipofi- 
tione,  e vuol , dopò  fe  il  Che,  pag.42.  ' 
irebbe:  per  Defiet,  è ben  detto,  pag.foó. 

Degnare:  appena  hà  efempio  antico  d’altro , <Ae  Neo- 
tro,  pag.  602.  ' - 

Deliberare  una  cofa;  hà  efempio,  pa&lS^ 

Del  sì,e  Del  nò,.^c.  ottimamente  fi  dice,  pag.  j’87. . 
Denno:  per  Debbono,  hà  efempio  in  prola , ma  non„c, 
da  leguitarfi,pag.5-78.  * 

Dentro,  e di  Fuori:  e meglio,  chp  Di  dentro , e Fuori, 
pag.  169. 

• Derogare;  fi  truova  col  quarto  cafo,  pag.6^?. 

Devo,  Devi, Deve,  &c.-nà,molti  efempi,  pag.  144. 

' Di- 
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Dich’io:  per  Dico  io,  fi  truova  ufato,^ag.i  8f . 

Dici:  per  Di,hàefempi  in  prola,  pag.?4y. 

Dierono;  è ben  detto,  per  Dederunt,  pag.622. 

Di  fetto non  fignifica  folo  Subitamente,  ma  ancora 
quel  che  fuol  dirli.  De  faAo,  pag.642. 

Di  già'.appena  hà  efempio  d’antico,  pag.^48. 

Di  uii.  Di  iei,&c.  per  Suo,  cón^e  fi  truovi  ulàto , e co- 
me nò,pag.46o.  ‘ ' - 

Dimoftràtivo  *.  adoperato  dove  parrebbe  doverli  il 
Soggiuntivo,  pag.29Q. 

Diprelente:  non  lignifica  AI  prefente',  mai  Cubito» 
pag.  480. 

Divenire;  Vedi  Convenire,  pag.if  f. 

Diventare:  è buona  voce,  pag^f  97. 

Dopo;è  propofitione,  e non  vuole  ii  Che  dopo  fé  : nè  lì 
Icrive  Doppo,  nè  Doph,  pag.42. 

Dovere  ; fi  dice , e non  Devere , perche  l’accento  non 
preme  la  prima  E,  pag  a ^ ^ . 

Povitia:  è Abbondanza  : Dovitie',  vale  ancora  per 
^cchezze,  pag.6oo.  . < 


E ClilRj  è di  genere  mafcolino,  19^.490; 

Egli,  ed  Ei  : poffono  adoperarli  per  Eglino , cioè 
darli  al  plurale,  pag.aqo. 

Ella  , Elle  , Eili:  fon  cali  retti,  benché  ufatì  da’  Poeti 
conae  obliqui,pag.i  12. 

Et  Congiuntjone  e luta  io  ufo  a gli  antichi,  come  bo- 
ra Ed,  o E,pag.20i.  ; 

E^are:  li  può  ufare  attivo,  pag.5'92. 
feinpiere.  Compiere,  &c.han  l’accento  nella  penultima 
lìllaba  . Empire,  Compito»  5cc.  hanno  efempio, 
f44-  ' • . 

JEfem- 
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Efempio  j ed  Efempì  : per  Efemplo  ,*ed  Efcmpli  « è 
bendecto , pag.  6fg. 

Edere  : verbo  , in  tutti  ì tempi  ammette  dopo  fe  il 
quarto  cafoipag.ìa^. 

Eflb  : a motlo  d’avverbio  , non  fi  muta  9 e mal  fi  di- 
ce, Con  Efla  lei,  Con  Elfi  loro.pag.40, 


F 


i 


F Accio  : per  Fb  : ha  qualche  efempio  in  profa»  . 
pag-Mf-  ^ , 

Fallare  : non  vai  foJamente  Mancare  , ma  ancora  Er- 


rare, pag.  290. 

Felino  *.  per  Fecero  , Kà  esempio  in  profa  , ma  noi\  è 
bendetto.pag.f78. 

Fiata;  è di  tre,  e di  due  lìllabe.p.47 1. 

Fidare  , e Confidare:  ufati  neutri  fuori  dell’ordinario, 
pag.  f9Ó. 

Fido  : ha  più  d’un  efempio  in  profa,p.f96. 

Figliuoli:n  dice  ancora  delle  femine,p.79.Figlio,  èpiù  . 
del  verfo,p.  79. 

Finita-.è  nome, come  Ufcita,Partita,  &c.p.a4^. 
Fiorenza:  è ben  detto,  Firenza  meglio,  perche  più  ulji- 
to,pag.  569. 

Frutta:in plurale, ha  elèmpio,p.6^i, 

F ulll,e  Folfi,&c,è  ben  detto,p.  1 8 1 . 


« 


G 


GArrire-.lì  truova  col  terzo  cafo,p.f^f. 

Gerondi'.alToluti , col  primo  , e col  fedo  cafo, 
che  ammettono  in  più  modi,p.i  14. 

Gerondio;  ben  fi  pone  in  forza  di  Participio , v.  g.  L’ 
uccife  Dormeffilo,  in  vece  di  Dormente,p.2  8. 

. . X JC  , Ge- 
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Gerondi  pofti  fenza  aflMTo  , c per  <jual  cagione,p.2^r. 

Gelli:per  Atteggiamenti,  hà  un e(empio d’antico,  e 
molti  di  moilerni,p.66f. 

Gioventù  è voce  vecchia, e buoija,p.^  ^6. 

Giufto:prepoikione^ll  Tuoi  dare  al  malchip,  Qiufta,  al- 
la  iemina,  p.^^6. 

Gli:  pronome,  mal  fi  dà  al  terzo  cafo  plurale:  e male. a 
cola  di  genere  feminino  , ancorché  lìngolare,p.i7  7. 

Gli'.non  II  apofirofa  innanzi  a pai'ola , plin  cominci  da 

^.pag.I8^ 


H Abituro;  è buona  voce, e ferve  ancora  a Palagi,  e 
Corti, p4i8. 

Havere,  ed  Eflere-.tal  volta  fi  tacciono, dove  parrebbe 
neceflario  refprimerli,p.28^. 

Havere  ; pollo  per  ÈfTere  , fi  dà  (ingoiare  anche  al 
plurale,e  non  altramente,p.5-38, 

; 

1;Puh  raddeppiarfi,  c nò , ne’preteriti  de  verbi  della 
quarta  maniera, e dire  lo  llcu,  e lo  Udii,  pag.  209. 
Non  fi  vuol  raddoppiare  nei  plurale  a’nomi  , il  cui 
(ingoiare  finifee  in  IO  ddna  fillaba  fola  9 nè  dii;» 
SpecehiijOcchii,  &c.pag.ivl.  ^ 

Iddio  ben  (ì  adoptera  in  tutti  i cafi,pag.i29. 

H^'.ufato  d’antiporfi  a Mi,Ti,Vi,  &c.v.o.U  Vi  dirò,pep 

Vel  dirò, pao.  5-04.  v 

11  perche  : fi  e detto  in  vece  di  Per  lo  che , del  quale 
non  v’hà  efempio,p.^o2.  / 

Il  piu  : come  ben  fi  adoperi  in  diverfì  modi>p.i27. 
Ipipaurire  ben  fi  adopera  accivo,p494. 

Impo^ 
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Impoverire;  fi  è adoperato  attìvo.p.éf^ 

Improprietà  fomiglianti  a fpropofito,  e pure  non  fcn- 
za  elempio,  pag.  669. 

Inchinare:neutro,fi  truova  terzo  cafo^p.^fo. 

Infinito  fi  fànome  etjandio  in  plurale,p.^5-j'. 

Infinito:  Verbo  Attivo  adoperato  in  forza  di  Pafll- 
vo,fenza  affifib  « v.g.  Fù  condannato  a impiccarci 
cioè>ad  eflere  impicc;\to^p.86.  * 

Infinito  riceve  il  primo  , e ’l  quarto  cafo  : e quel  clje 
lia  da  olTcrvafe  nel  dvii?  P-I77. 

Intento-.non  hà  efempio  in  prof5,p.6f7. 

Intervenire- lì  dice  ancor  bene  Intravenire^p.fifé. 
Intrametteili , Trametterfi  , &c.  vogliono  il  fecondo 
cafo,p.  497. 

Invidiare  alcuno  ; appena  hà  efempio  in  vece  d’invi* 
diare  alcuna  cofa  ad  upo,p.^ 68. 

# h 

L:  Non  de'termina^e  le  voci,  che  l’hanno  nel  plu- 
rale,nè  dir  v.g.I  giovanil  furorUp.i  ip. 

La  per  £lla;fi  truova  ufatOyp^fo.. 

La  e Lo-.antipofti  a Mi,  Ti,Cì,8i,&c.v.gr.La  vi  dir^, 
per  Ve  la  dirò.p.f64.  t 

Lafciamo  Ilare , può  valere  ancora  per  Non  folamen- 

te,pag.nf* 

Le  uuto  dagli  antichi  ip  vece  di  Loi  non  è da  volerfi 
adoperare,pag.2oo. 

Li, e Là:fono  indiflerenti  a ilato,e  moto,p.  ^^9. 
Legna-.in  plurale,hà  efempio  di  profa,p.6  j i. 

Lui  per  A lui , come  Cui  per  A cui  : fi  truova  ufato, 

pao;.49a. 

LuiyLeifLoro:  non  fono  da  ufarfi  in  cafo  retto , eflèn- 
do  obliquì,p.iio. 

Lungo:prepolitione,ben  fi  può  dare  a perfona;  e Lun- 
go il  mare  v.  g.fi  dice  non  di  chi  và  per  mare  , ma 
. sù'llitoyp.faa.  X X a M‘  in 
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M:  In  fine  delle  voci  tronche,  tal  volta  fi  ritiene, 
tal'akra  fi  muta  in  N.pag. 

Mai , non  lignifica  Nunquam  , ma  Unquam,à  far  che 
nieghi , convien  dire  Non  mai , p.44.fe  grà  non  vi 
fofl'e'  particella  negante,  p.47. 

Malamente-.non  lignifica  lolo  Crudelmente,  ma  anco> 
ra  Male, p.  fio. 

Mandar  dicendo  , Mandar  pregando , &c.è  otti  ina- 
mente detto,p.io2. 

Mangiare  , e Bere  : fi  è più  volentieri  ufato  fenza  Da 
Dar  mangiare, Dar  bere,pag.94. 

Maifime-.avveibio, appena  ha  efempio,p.i4f. 
Medefimo:  ben  fi  adopera' in  forma  d’avverbio  , noij 
accordandolo  al  genere, a cui  fi  dà,p.6i. 

Medelimo  *.  fi  truova  non  accordato^nè  in  genere  , nè 
in  numero, ma  non*vorrebbe  ufarfi,p.6f4> 
Medefimo'.è  Idem,Steflb  è Ipfe,ma  non  fempre,p.a^8. 
Mediante  : avverbio  , fi  può  dare  ancora  al  plurale, 
pag.  fi2. 

MefTe  , Sottomefle  , &c.preteriti,  per  Mise,Sottomirc, 

• &c.fi  truoVa,p.f’4. 

Mezzo  : a maniera  ci^awerbio  , dato  a cofa  di  gener# 
femminilc.èben  dettojv.g4.ln’hora,e  mezzo, p.f  91. 
Minacciare.fi  truova  col  terzo  cafo,p.478. 

Molti  forti  : per  Molto  forti , e fimili , è ben  detto, 
pag.  2 27. 

Morie  : è preterito  di  Mordere,  non  di  Morire,  p.i7^, 
Motteggiare-fi  truova  attivo,p.6 1 f . 

Muovere: ben  fi  adopera  neutro  affoluto,p.487> 

Muto  .per  Mutolojha  efempi  di  profn,p.^4f. 

• • • • Na» 
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NAvilio:  fono  moki  legni  in(feme,p.i^9. 

Nè  non*,  non  vale  piu  che  Nè  folo,p.y88, 
Nefluno.  è ottima  voce,  p.498. 

Niente:  fi  adopera  a fignificar  qualche  cofa,p.^7o. 
Ninno:  puh  fignificare  Alcuno,  p.^ 8 1 . *’ 

Noce:  arbore, li  truova  in  genere  fcminile,  p.f47* 
Nomi'.ufati  in  amendue  i generi,  p-444. 

Nomi  ma  (colini  in  ORE  t adoperati  ancora  con  cofe 
di  genere  feminile,  p.^76. 

Nomi  che  fignifican  moltitudine  : ricevono  il  verbo 
in  plorale,  v,g.La  gente, che  v’erano,p.29^. 

Nomi  in  Singow^e^e  in  Plurale,pofti  infieme,  ricevo- 
no il  verbo  accordato  con  qual  d’  elfi  fi  vuole, 
pag.292. 

Nomi  di  Mafehio,  e di  Femina,  pofti  infieme, qual  re- 
gola Cervino  nell’  accordar  quel  che  fiegue  coU'un 
d’efli,  p.29?. 

Non:  in  molti  luoghi  fi  adopera  fenza  nuocere, nè  gio- 
vare, p.6 17. 

Nonché:  non  hà  Tempre  forza  avverfativa , e di  n^a- 
tione,  p.6yo. 

Non  per  tanto:  non  vale  Non  perciò,  ma  Nondimenow 
Pure  il  primo  hà  efempj,  p ifi. 

Nudo:  per  Ignudo,  hà  molti  elempj  in  profa,  p. 

O 


OGni:  fi  traeva  dato  al  plurale,  ma.non  è da  ufar- 
fi.  p.397. 

Ogni  lì  può  apoftrofare  davanti  ogni  vocaIe,p.i8?. 
O^ni  cofa:  riceve  il  genere  mafeoiino,  v.gr.  Ogni  cofa 
e pieno,  pag.  254.  . ^ . 

. Xx  ? Ogm 
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Ogni  Santi , e Ogniflanti;  fpecólarione  da  nulla  a di- 
ftingutrli,  p.^q?. 

' Ognuno  : non  è fold  di  più  infieme , e puh  adopofarfì 
per  ciafcuno.  E fimil mente  Ogni,  p.??* 

Onde- avverbio, adoperato  per  Di  cui,De’quali»  e fimi- 
li, ftranamente,  p.98. 

Ormai:  per  Omai,e  Oramai, (1  truova  ufato,  p.  ^48. 

Olare.  Vedi  Ardite* 

P 


T3  Arere:  non  è di  genere  mafcoiifio,  pag.66%. 

I Parole  difufate  da  fuggir!],  pag.iqé. 

P^icelle  Gli , Chi , Che  , Si  come  , &c.  ftranamenhj 
accordate,  pag.fi. 

Pafticipare-  Si  truova  col  quarto  cafo,  pag.49?. 
participi  afTolutì , ammettono  il  primo  i e’i  iecondo 
cafo,  pag.  119. 

Participj  preteriti  retti  dal  verbo  Havere , lì  accor- 
dano volentieri  col  nome  *.  ma  poflbno  ancor  di- 
{cordare  in  Genere , e in  Numero  . pag.a  1 6.  Il  me- 
• defimo  è de*  retti  dal  Verbo  eflère.  pag.  220.  Il  m&. 
defimo  è ancora  degli  AlToluti , non  retti  efprefla- 
mente  ne  da  Havere,  ne  da  Eflere,  p.  ivi. 

Participj  d’alcuni  verbi,  ricevono  l’ÈlTere , iiv  manie- 
ra oggi  ftrana,  pae.ifS. 

Participi,  quali  richieggano  il  verbo  Havere  , e qua- 
li rEflere,  equali  accettino  l’uno  e l’altro,  p.  ^26. 
Participj  Potuto,e  Voluto  innanzi  all’Infinito,quando 
. vogliano  l’Eflere,  e quando  l’Havere,  p.?a9* 

Partire,  per  Dilcedere , fi  è ufato  Neutro  paifivo , e 
Neutro  coil’atfi/To,  e lenza,  P-4Ò7. 
pater  noftri.  Ave  Marie,  C;^edo  in  Deo , fono  ben  det-» 
ti,  pag.  130. 

» - Pena- 


Digitized  by  Google 


D E L V A V T 0 R,£.  ' 

penare.  Vedi  Convenirejpag.iyf. 

Perderà  riori  dà  nel  preterito  Perfe»  ma  Perdife»p.i  ? 8. 

Per  loyc  Per  il:  come  (ì  debbano  ufare»  p.^os. 

Però;  non  vale  folamente  Per  ciò  » ma  ancora  Nwdi- 
menoy  j»g.477. 

Per  quello  che*,  più  volentieri  fi  accompagna  col  JSog- 
giuntivo,  che  col  Dimoftrativo,  p.6i:>. 

Per  fona  il  quale:  e fimiliv  è beri  detto»  pag.6ao. 

per  tutto  Italia  4 e per  tutta  Italia  : l’uno  » e l’akro  i 
beniletto»  pag.ao^. 

Piovete:  adoperato  Attivo,  pagJ88. 

Pochi  oA^i  coftumi,e  fimill»  e ben  detto»  p.  aa?. 

Poco  meno:  ò ben  dettt^er  Q^fi»  pag.6fo. 

Por  mente:  fi  c ufàto  aliai  col  quarto  cafo,  oltre  al  ter- 
ao,pae.  f 17. 

Porti,  e Ufcio;  ufati  indifTerentemente,  pag.^qa. 

t*oflendo  *.  fi  è molte  volte  ulato  in  profa  per  Poten- 
do, pag.  ^80. 

Prefto:  avverbio,  è ben  urato,pag.i49. 

Preteriti  de’  verbi , come  fi  iWmino  :fe  ne  danno  re- 
gole, o modi,  dalla  pag.25’4. 

Preteriti  della  prima  maniera  de’  verbi  » ben  fi  adopo» 
rano  feemi,  levandone  una  fillaba,  v.g. Dimentico», 
per  Dimenticato,  Ufo, per  Ufato,&c.pag.?64. 

primogenito:!!  muta  col  genere,  e col  numero, p.7f« 

Prom^e:  per  Pfomifit,fi  truova»p£^.5’:{4. 

Promettere;  fi  è adoperato  pea-  Minacciare,p.j;f8. 

Proteftare:  de*  dirli,  non  Proteftarfi,pag.a4i. 

Puonno  : per  PoCono  , hà  efempio  in  pcofa^ma  noi% 
vuole  ularfi,  pag.f7i8. 

Puote:  non  è preterito,  ma  prefente,pag*ifi8. 

Pure:  afato  di  pofpodi  a varie  porti(^e»p.f99* 
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QUalclie-.  col  plurale,  hà  un'è5fempio,pag.^99. 
Qualunque,  fi  è dato  al  plurale,  p.ivi. 

Quanto  che:  è ottimo,  e vale  Ancorche,Ben- 
che,  &c.pag.686. 

Quantunque  ; è certo  , che  fi  è tifato,  e può  ufarfi  av- 
verbio* pag.286. 

Quello  il  quale-.fi  truova  pofto  per  Illud  quod,p.248. 
Queftotfi  può  dare  a cofa  altrui,  ma  prefente  v.g.Que- 
ihe  tue  lagrime,  p.484. 

Qiiefto,  e Creilo: (ultanti vi,  in  vece  di  Qu^i,  e Que- 
gli non  lono  da  volerli  ufare  lignificando  perfonej 
■ epurcomepoflafalvarfi,  pag.replic.247. 

Qui:  non  ferve  folo  a fiato,  ma  d’ogni  maniera  di  mo- 
to, pag.  540- 


Richiedere  ad  alcuno  alcuna  cofa  *.  è ben  detto, 
pag.6^1. 

Rliumtiare  all’uficio,  &c.  è ben  detto»  pag.ivi. 

S 


SMnnanzì  ad  altra  confonante  in  principio  di  paro- 
la,  che  fervitù  metta,  pag.5  2 ^ . 

Salvo,  Salvo  che.  Salvo  fe:  tutto  è ben  detto,p.2o8. 
Sanare:  fi  truova  neutro,  e può  ufarfi,  p*5’9a- 
Saramento:  non  Sacramento  fi  è detto  per  Giuramen- 
to, pag.70. 

Scordare  per  Dimenticare,  è buona  voce  deH’Ufo,  ma 
fenza  eiempio  antico,  p.  {*09. 

Sdrucire , e Sdrulcire  » non  lignifica  folamente  Scuci- 


^ p.t4X. 


Se 
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Se:  feconda  perfona  del  verbo  Eflere  » è più  regolato 
che  Sei,  o Se’ , pag.iq^. 

Se  bene:  avverbio,  è cola  moderna, pag. ^48. 

^ Se  non  fo<Te  : è meglio  detto  che , oe  non  fofle  ftato  , 
pag.^61.  , 

Sen2a  più:  non  fignifica  Dopo,  Appreflb  , &c.  itìa  quel 
che  fuona,pag.fS9. 

Signoreggiare:  li  truova  coj  terzo  cafo,  pag.5’46. 

Sii,  e Sia,  in  feconda  perfona , c ugualmente  ben  dct* 
to,  pag.146. 

Sincopare  le  voci  : è lecito  ancor  a’Profatori  , v.  g. 
Vivrh,Sgombrò,  Oprare,Cadrà,&c.p,5- 1 

Si  veramente  : lì  truova  bene  accompagnato  col  Di- 
moftrativo,pao.f8i. 

5offri:per  SofFer{e,hù  buoni  efempi,pag.i  5-7. 

Soi:  per  fola  v.g.  Una  fol  volta  , lì  danna  dì  iol^ìf» 
mo,p.?o9. 

Sovrafta  , e Sopraftà  , Contraftano , e Contraftaonoc 
fe,9  come  fi  cruovino  ufatijpag.óff. 

Sparto:e  della  profa  altresì  come  Sparfo.^46, 

Sperare:!!  è ^operato  perTemere, pag.^ fS# 

SiKcedere:  fi  dice  ugualmente  bene  della  cofa  , e del- 
la perfona,  p.y  8 f. 

Succedere,  per  Avvenire , in  buona  lingua , è fol  del- 
le cofe  , che  vengon  dietro  , non  di  tutte  quelle), 
che  avvengono,  p.ivi. 

Suoi:  per  Loro , ha  moltiffimi  efempi  , ma  meglio  fì 
fa  non  imitandoli,p.2  s 

Superlativi  : fi  fono  tifati  con  particelle  d’  accrefci- 
mento  v.g.MoIto  ricchiflìmoAcc.p.aj’i. 

Superlativo:!!  truova  col  fecondo  calo, p.6oi. 

Supplire:/!  truova  col  terzo  cafo,p.5’47. 

Suftantivi  : de’quali  l’uno  c come  cofa  dell* altro, 
polTooricevere  il  medefimo  ^ e div  erft)  articolo, 

e dir 
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t dirfì  v.g.  La  ftatua  Di  marmo  * e Del  marmo» 
pag-24?- 


TAlento'.fignifica  Volontà  « Apptóto  « &c.  Porr# 
ancora  Abilità^Attitudine,  pag.f9  8. 

Tanta  poco  «nte,e  fìmiliyè  ben  detto, p.aa*r . 

Tempio:  Vedi  Efempio. 

Terminatione  de’teinpi  paflati  , in  lA  , v.  g.  Lidia, 
Servia , Seguia  : e Ameria , Hauria  , P<«xia , &c. 
fii  molto  in  ufo  a’  Profatori  antichi  , ed  è buona» 
pag.a47.  . 

Terminatione  In  EMO  nel  prefente  de’ verbi  della 
feconda  maniera  come  Senio,  Havemo  , Do  verno, 
&c.è  ottima,  pag.ai  2. 

Terminacioni  itraordinarie  di  nomi  del  plurale:  v.  g. 

. le  Arcora,e  le  Membra,pag^f7. 

Terminatione  de’  preteriti  in  Aro , Irò  » v.  g.  Ama- 
ro,llfciro,  ftà  bene  ancora  ii^rofa,pag466. 
.Tcftimonio  : vale  ancora  per -Teftimonìanza  , cpub 
dirli , Dstf  teftimonio,&c,pag.48a. 

Timido  : lì  truova'pur  Da  temerli , come  Paurofo  è 
chi  hà,e  chi  mette  paura,pag.498. 

Trarre:dà  nell ’ Imperati vo,Trai,pag.6o4. 

Trafandare  : adoperato  attivo  j e le  debba  dirfi  Tra- 
lvada,ò  T ra  fandi,&c.  y ^ o. 

Tratto:  per  maniera  ha  efempi  antichi,6f^. 

Twve:  hà^un’efempio  di  Feminino’662. 

Triftezza  è ben  ufata  per  malinconia,  ?74, 
Troncamento,  con^uali  maniere  di  voci  pofl*a  alarli^ 
pag.^o9.&c. 

^Troppi  larghi  parti:  per  Troppo , e ben  detto,  p.aa6. 
Tutti  f tre,  Tutti  c quattro  ,&g.  ulàtocUili  da  gli  an- 
tichi 
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tichi,è  ben  detto,  pag.io2< 

Tutto  dì, Tutta  gente,  e fimili,  ben  detto, 

V ' . 

VArietlL  grande  : e lecita  in  moltiiHmci  voci  , o 
modi,p.4oa. 

Se  ne  allegano  autorità  di  Scrittori,pag.6io. 
VafCello:è  voce  moderna,e  buona<  pag.  619* 

Udire  ; fi  dice  non  Odire,  perche  l’ accento  eh’  era 
fu  l’O  d’ Odo , è paflato  innanzUpag-a? 

Venire  da  uno:pet  Ad  uno,  è ben  detto,  pag.606. 
Verbi  Imperfonali , Piovere , Tonare^  &c.  adoperati 
• Attivi,  pag.88. 

Verbi  che  d’Attivi  divengón  Neutri,  di  Neutri , At- 
ti vi,&c.fe  ne  apportano  moIti,pag.4?7. 

Verbo  in  Angolare,  ben  fi  dà  a cole  in  numero  Plur^ 
lc,v.g.Fù  tagliate  le  tefte  à molti, &c.  pag.a^. 
Verbi  » alcuni  accettano  indifièrentemence  il  fecojQ- 
do,e’l  fello  cafe^pag.^gy. 

Verbi  , che  fervono  alla  memoria  hanno  una  loc 
maniera  fingolare.  al  n.2i6. 

Verbi  che  trafpongono  l’L  , e l’ N . Tolgo  , Todi^ 
Piango,Piagni:che  regola  habbiano,p.66. 

y nbi  fcorrtttamente  ufati  in  nUverfitor  tempi» 

Non  de’  dire  io  amavo  , leggevo  , udivo  , ma  Io 
amava,leggeva,udiva,  'ftc.p.rf. 

Non  , C^e^i  amorono  , ftudiorono  , imp^orono 
&c.  della  prima  maniera  ^*verbi  j ma  Quegli  ama<^ 

, rono,ftudiarono,&c.pag.5’6. 

Non , Io  amarò , fiudiarò  , impararò , &c.  della  me- 
defima  pròna  maniejra,  mà  lo  amerò,  fioilierò,  &c. 
pa'g.ioo>  ^on 
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Non  , Noi  améreflìmo  , leggerdEmo , udirellìmo, 
per  Amaremui  , legeremus  y audiremus,  e così  di 
tutti  i verbi  : ma  Noi  ameremmo,  leggeremo,  udi- 
remmo,&c.pag^6. 

Non  , N oi  amammo  , leggeflìmo , udiflìmo  , per 
Amavimus , legimus , audivimus  , e così  de  gli  al- 

• tri , ma  Noi  amammo , leggemmo,  udimmo , &c. 
pag.96. 

Non , Ch*  io  legghi , dichi , babbi  , facci , &c-  c che 

• legghino  , dichino  , babbi  no  , faccino , &c.  ma 
eh’  io  legga,  dica,  &c.  leggano , dicano  , &c.  e così 
di  tutti  i verbi  che  non  Tòno  della  prima  maniera» 

• pag.  104. 

Non , Io  farebbi , vorrebbi , &c.  per  Io  farei  , vorrei* 

' &c.  ^ag.  ^89. 

Non  , Se  voì  voleffi  , credeffi , &c.  é fe  voleflivo , ere* 
deffivo,&c.per  Se  volefte,credefte,&c.p.ivi. 

Non, Voi  dmaviyvoi  credevi,vedevi , &c.per  voi  ama- 
vate,credevate,&c.  p.786. 

Non , Cercono  , gnardono  , amono , &c.  della  prima 
maniera  , come  fodero  delle  tre  aUre,p.?69. 

Non  , Credano , Odano , temano , per  creda nt , au- 
diunt , timent , come  fodero  delia  prima  maniera, 
p.ivi. 

Non,Noi  vidimo , vidimo , hebbimo-,  &c.per  vìvem- 
mo,vedemmo,havemmo,  &c.p.ivi. 

Non,  Voi  m’amafti , voi  l’uccidefti  , voi  mi  diceflr, 

• &c.per  Voi  m’amafte,  voi  l’uccidefte,&c.p.ivi. 

Vero  *.  dà  bene  non  accordato  nè  in  genere,  nè  in  nu- 

f mero,p.  f9iv 

- Veruno:può\alere  per  Niun,  p.^7i. 

Veftigia:ha  qualche  efempio  in  prola,  pag.62 1. 

VItavverbio.  Vedi  Ci,  pag.^Sf. 

Vicinanaa, vale  ancora  per  Proifimicà,p,636. 

. Voci 
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Voci  Italiane  : quali  fieno  da  poterfi  ufaie,  fc  ne  par- 
ia a lungo,  p.f^g.&c. 

Voci  del  genere  feminile  t accrefdute  , divengono 
mafchie  v.g.Lettere,dà  Letteroni,  &c.p.f  82. 

Volli  : è preterito  dei  verbo  Volgere  , non  di  Volere, 
che  dà  Volli,Volle,Vollero,p.io8. 

Voluto  e Potuto  : innanzi  all’Infinito,  quando  vo- 
gliano l’Eflere  , e quando  l’Havere , v.  g.  Non  Ho 
potuto,o  Non  Son  Potuto  paflaie,p.^?o. 

Vorrei , e Vorrebbe  : fi  è detto  per  Haurei , e Haa** 
rebbe  voluto,p.^6i. 

lllare.fi  è ufato  ancora  col  fecondo  cafo.p.6f  2, 

Ufcire  ; fi  di  ce  non  Efcire , perche  l’accento  ch’era 
fu  l’E  d’E|^,è  pafi'ato  innanzi,p.?  ^ . 

Ufcire  : fiT^ifa^o  molto  piu  col  fecondo  cafo  , che 
col  fedo, p.2  5-0. 

Vo’per  Voolio;è  mal  detto  . II  fuo  accorciato  è Vo* 
Vuo’e  di  vuoi,p.^6^. 

Z 

2^  , e T ; ragioni  prò  , e contra  amendue,  p.  y y. 
IL  FINE. 


IN- 
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PELLE  OSSERVAZIONI. 

A 

A:  Dopo  1*  Avverbio  » Q^aato  , innanzi  a qnai 
verbi  infiniti  « con  vaghezza  B kfci  : 96.  Co- 
0ie  fi  cambi  in  £ y fecondo  il  pafiaggio  fieU'  Ac^ 
cento. IO I.  Vai  lo  ReiToyche  Alia.  466. Aggiu- 
gnendofi  a'Vo'bi  derivati  da' Nomi  » raddoppia 
b prima  Confonante  del  Nome  . 6af.  In  Q^i 
snodi  di  dire  « non  fia  fegno  del  teim  cafo  « ma 
del  fefto  y valendo  19,  , ' • 

>l:non  Tempre  fuperflua  -,  come  vuole  il  Bartoli  in  al- 
euni  efempli.dfé. 

'A  Laegli:noTi  ben  fi  fcrive , per  A color9.\  i. 
Abbenche'.non  è da  ufarfi  per  Benché, 

Ab  bifognare-.Verboycome  ben  s'ufi.6  5 1. 

Abituro  *.  vai  piuttofto  ftanza , che  cafa  > particolar- 
mente ove  le  gli  da  1’  Aggettivo  di  Nobili  y Bieco. 

• e c.  409.  Per  Ricama  « dalla  voce  de’  Latini  Tiz- 
gurmm.  4^. 

Accademici  della  Crufea  a torto  motti^giati  dal  Bar- 
toli. 2 f.Stimaron  molto  il  Bartoli  y ed  allogaron 
fra’Tefti  di  Lingua  il  P.Segneriy  e’I  P.Mambelli.i  c. 
Sempredifefi  dall’ Autore.  26.  ^4.  ^6.  Hanno  ula- 
to  ^ alcune  voci  aggiugnere  una  lettera  y ad  altre 
aggii^nerne  due . ^47.  Spefle  volte  notaron  quel 
fignilKato  d’ una  voce  y che  ha  per  lo  piu  i intra- 
lalciando  quely  che  ha  di  rado.  476.477.  Con  fom- 
ma  lor  gloriofa  fatica  compilaron  il  gran  Dizzlo- 
■ bario  della  Crufea  y per  gli  vocaboli  del  Linguag- 

BÌP- 
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glo.  ff  8.  Fan  per  corpo  d*  imprefa  un  FralloBe» 
intorno  al  <juaie  v*  p il  motto  • Il  piu  bel  fior  ne  co^ 
plie  , e perche  . f 70.  Vollero  9 i Generi  fi  conofcef- 
Teroda  gli  eCempli.  491. 

Accenderp  Verbo  ; copie  dia  il  pretq'ito  detennipa» 

• to.a66.  . , 

Accento  ip  opinion  dell’  Autore  non  aver  propria- 
mente la  Lingua  Italiana . 64.  Dove  fia  neceffario 
porre  Solamente  il  fegno  « che  diceiì  Accento . 64. 
Non  lì  può  ben  faper  , che  coll’  ufo.  65-.  Da  molti 
de  gli  Antichi  iK>n  inai  ufato  * e da  altri  per  1’  op« 
polito  Irc^amente  , ove  non  era  necelfario  . 64. 
Non  fi  na  a feri  vere  , che  fu  le  parole  di  piufilla- 
be  , e folapiente  in  alpani  monolillabi,64.Dc’preu 
teriti  imperfetti,  AimtvamOìLeggevamo c*  f«;con- 
do  gli  elempli  de  gli  antichi , dee  pofarlì  fopra  la 
penultima  nllaba  , e dire  Amavamo  , Leggevamo 
e c.io?,Vedi  Tofeana,  Vedi  Segno. 

Acciò  : difièrentillìmo  da  A do  , in  che  erri»  il  Bar* 
toli  , 28.  E’ voce  tolcana  , in  opinion  d’ alcuni, 
non  dipendente  dalla  Latina.29. 

A ciò:  fon  due  particelle,  cioè  un  Segnacafo,  e un  Pro- 
nome.28. 

Acciò  y ed  A db  : nel  fenrimcnto  d’ A quefio^non  deb- 
bonfi  ufare.29. 

Acciò  fenaa  la  Che  : è un  manifefio  errore  ufarlo  9 m^e 
lì  vuol  che  lignifichi  Bercbe  , o in  Qualunque  mo- 

Acciò,  vale  lo  fle^,  che  Ad  hoc:  ed  Aeeioeehe  l’i&fib. 
che  Ad  hoc  1V/.29. 

Acciocché  Acciò  che , fi  può  feri  vere  j così  come 
Addietro , e A dietro , Almto  , A lato , Accanto, 
ed  A cantone  c.2%.^2. 

dLccorcìamenti  fono  fiati  introdotti  , a render  piti 

leg- 


Digitized  by  Coogle 


694  / K i)  / C I 

♦ • 

leggiadro  il  pariat'e.5’14.  Vedi  Troncamento. 
Accre(cir?^to  de’  Nomi  : comeufatoda  gli  Antichi, 
e qual  debba  ufarii  . afa.  Eziandio  di  .lignificato 
di  Nomi,  Verbi , Avverbi , e di  c iafcheduna  parte 
del  favellare,  come  lì  faccia.ffif. 

Acqua-.^tiche,  cosi  fcritta  da’Tofcani,e  non  AqHa,  co- 
me fcrivono  i Latini.4oi.£  perche  cosi  limilmen- 
tc  tutte  le  voci  compolte  , o derivate  da  Acquai 
come  Acqmmortà , Acquavìva , o fi , o no  Cogno- 
me. 401.  ^ 

Adducere  Verbo,  e fuoi  compofti  Ridurr f 9 Condurre 
Addurre^  Produrre',  come  diano  il  preterito pafla- 
.-to.a79.  *'  ' 

'Adempiere  Verbo  : dee  profferirli  colla  penultima 
brjeve:  piu  approvato  d’  Empiere.  f4f . C-he  perciò 
dà  il  preterito  Empiuto^t  non  Eatpito.ijq. 

Adejjò,  che  voce  fia,  che  lignifiichi , e come  s^ufì.64f. 

e 646.  ' 

Adulare:  voce  piu  de’Moderni,  che  de  gli  Antichi , e 
qual  cafo  richiegga.6^f. 

Aere , ed  Aria  : Voci  diffeientiflime  , ufatc  cosi  in 
Profa , come  in  Verfo  : la  prima  piu  del  genere  ma- 
rchile , che  del  femminile  . fo8.  Come  debbano 
u farli  a parer  dell’  Autore,  f 09. 

Afiìlfi  quali  liano  a parer  dell’Autore  . 91.  Regola 
dell’  Autore , come  lì  conofca , fe  fiano  Affilfi  , o 
Pronomi.  91. 91.SÌ  fono  qualche  volta  intralafcia- 
ti  nel  Gerundio  , e per  lo  piu  da’  Poeti  , con  qual- 
che vaghezza  . a^a.Lafciargli  ne'  Verbi  die  li  ri- 
chiedono , è riputata  licenza  , da.  rendere  poco 
. grato  il  parlare.25?. 

' Affilierò,  ed  Afflipere'W come  diano  il  preterito 
indetcrminato.181. 

Aggiunti  : polli  lèguitamen te  rendono  affai  leggia- 

« dro 


DBLLI  OSìBBFAZlOni,  Ss, 

dfo  il  parlare  i}(5.  E viepiù  , quando  fon  oofti 
fenaa  copuia  ala.na  . e vi‘h  « Su"ftS,°  il 

^f67N'Ón  ,“i"! . « diminuifcano. 
Moderni  Li  ''o V’  0"”  ’ ‘'«“"do  l’ufo  de' 
WticoTa^li  ?r  ’•  P'’"*»"»  accidente 

leTe  fe  ftSrfemmMe.'  6.1r°  “ 

• «p-E  -i— 

Alellandro  Baldraccani  tratta  da  ladro  il  Battoli; 
^dtwÌ7orSr-  “PP°'«  »’  Sisnori  Acca- 

^ A ù f AlrJ‘7  ' '■  > P“  A Ufi, 

%"ficatoi  d' Ano,, 

.'  '’a'c  pcc  A/tr'  humu  , Altra  perfo- 
na.  ^o6.  Sua  decimazione.  ^07. 

Atrt,^  Atre  ; Voci , che  non  fon  da  u&rli . a uarer 

Aiutare  \ erbo  : con  qual^cafo  polla  accompagnarli; 

Amhfihta  : vai  nop  piamente  QmI  che  aimo  in 

^ y c«in- 
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commifllon  di  dire  gli  AmbaTciador i : ma  eziandio 
, tutto  il  carico  d.  elR , e 1 tempo  del  di  loro  ufficio, 
f 17.  Se  cómpr^da 'ancora  le  ItelTe  per  Iòne  elette  a- 
tai’ufficio.  ivi. 

Amli  > AmbiAue  , e c.  fe  pofla  dirfi:  e che  vaglia  Ant~ 
^0.643* 

Ammalare  Verbo  è più  in  ufo  » da  Neutfo  palHvo, 
che  da  Atti\o.5'9^.. 

'Amore  Noine^h^  non  riceve  Articolo.  190.  v 
Ancb'io  ; per  che  piu  leggiadraimqte  detto  di  Anco 
io.  187.  , ' ' 

Anche-,  ed  Anco,  come  debbano  ufarfi»  fecondo  i buo- 
ni Autori  ? e l’ufo  de’Tefti.167. 

Anàa'^e^e.  lenire  ; Verbi  » che  accompa^nanfi  col  Ge-  . 
, rundio«Ò7.  AHe  volte  con  elli  sa  e raddoppiato 
il  Gerundio.  108. 

'Andare  Verbo  difettivo  : dà  il  preterito  dttermrnato, 
^ndato  » miglioredi  Gito  , ed  Ito  de’Verbi  altresì 
difettivi  G/Ve,  ed /rf.271. 

Anello  Gerafuoli  lodato.162. 

Annibai  Caro  difefo  centra  ’I  Càftelvetro  , e cenfu. 
rat(xé49. 

Antichi  , per  isfuggire  il  mal  Tuono , e rimato  , che 
davano  due  Avverbi  uniti  inlìem^  , fi  vaifero  d* 

' Avverbi  di  fuono  diverfo  , od’  altre  forme  di  dire, 

^4 . r erche  troncato  ave/Tcro  i Verbi  in  alcuni  tem- 
pi d’  elR  , e così  anche  avelTer  fatto  ne’ Nomi  , e 
Pronomi  . o^.Ftrche  non  avefler  in  tai  tronca- 
menti la  cpn fonai! te  raddoppiata  . 94.  DiiTero,  E»  - 
- in  luooo  deli’  Articolo  1 .io?.  E così  £/  * in  luo- 
go d’ Il  . lo^.Llfarono  fpeflb  i Participi  Attivi, 
ch’oggi  fono  in  difufo  ..  1^3.  Come  di  Q^omoAo 
• Latino  dilièro  Cprrto  : c pcrcl’^^ì  poi  differo  Cotn0  s 
. ja6.  e 127»  * . - 

• ( * . Anton?- 
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Anton^Maria  Salvini  lodato  : e Ina  oflervaziòne  y in- 
torno alia  voce  Qu({ntunquc  289.  Intorno  alla 
voce  Burbero  y opponehdofegli  rivg'entcmftnte  l'  ' 
Autore.42f. 

Appartenere , Ete/teneret  e Pertenere  y ma  non  già 

pertenere , han  nel  Preterito  determinato  Apparto^  1 
nuto  , Partenuto  : ma  a parer  dell’Autore  y da'ifug-i 
g’rfiyovefi  puo.j68. 

Apolirofo  : ne  gli  Articoli  è awlfo  y che  l’ Articolo  - 
apolirofato  y' colla  voce'  fufleguente  y fi  pronunzia- 
no come  foflèro  una  {bla, voce . i8’7.  Non  ufato  da 
gli  Antichi  : e perche  verib  la  fine  del  deCimoff- 
Ito  fecolo,  comincioflì  ad  uferefpeilìlfìmo  . 518. 

Appo  : vai  lo  iheflo  che  PreJpr  y . o Appreffo  : e che  dif- 
ferenza fra  di  eflì  vi*  fia.‘^5'9.^6o‘;  ^ 

Aff  sfittamente  , che  vaglia  . f^6.  CoS'i  come  A pfiti  * 
non  è da  ufarfi  in  poefia  > non  avendole  ufate  il 
Petrarca,  f ^6.  ' 

A pruova  Avverbio  ; che  vaglia , e incdo  d’  ufàrlò. 

Arbore  voce  del  genere  mafchile  y fe  poffa,  i^arfi  pél 
femminino.  f47.  ; ‘ 1 ■ 

Ardire  Veil»  : perche  fi  fia  ufato  colla  particella 

ArenayYeài  Rena. 

Arenare,  non  ben  fi  fcrive  per  Arrenare,6i6. 
Arrogere  Verbo*,  con  un  G folo  fecondo  la  Crufca;  dà  ' 
neìf  preterito  determinato  ArroCo  , Arroto-,  ma  l’Au- 
tore ( eflendo  quefte  voci  antiche  j non  iftima  bene 
ufarle.  368.  ' 

Articplo  : non  fi  dee  confondere  col  Segnaéafo.  f 9. 
Perche  fi.  dia  a’ Nomi  » ed  a che  ferva  y iecondo  il 
Buomm^ttei.  i5  2.Pandofial  primo  pome  ; deefi 
^ • Yy  i dare 
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dtireanche  agli  altri  » che  gli  fulHeguono , fe  quft. 
fti  egualmente  il  richjegg^io.  1 89.  191.  192.  >44, 
^[coni^re  Ve^bo  : dà  nel  preterito  prelibo  Afeofo^  e 
non  tuttoché  fi  truovi  ne’Tefti.ah?. 

Ajj'iii  : or^è  Avverbio  » of  Nome  diggettivo  » or  Su- 
ftantivo.  2^0. 

AJfiflere  Verbo: dà  nel  preterito  paflato  ' 

Ajjo/vere  Verbo  : dà  nel  preterito  proliimo 
^ e non  Ajj'oUo.  27 1. , e ^ei  paflato  dà  AJfolji  » AJfoL 

^ttendert  Verino  ; nel  fignificato  di  Stare  atthrto^t  c. 

, -hà  il  preterito  prwrinquo  Attefo  . Ed  allincontro 
'Attenere  » o che  ngnifichi  Mantener  le promejfe  , o 
‘Softenerfi',  e c.  ha  in  tah preterito  Attenuto^  c c.  269. 
Avanti:  propofizione,  ed  Avverbio.44. 

. Avr^*f  : così  nella  prima»  come  nella  terza  perfona , è 
sooce  della  plebe  : Avrei  neìl&  ptiiìUtAvre/^enejiz 
,•  terza  » è del  Popolp  Civile  » e degli  Scrittori.  248. 
Jì.utore  tuttoché  aflhi  allèzzionato  agli  antichi  Tefti 
di  Lingua  , non  impertan|:o  antepone  i Poemi  de* 

, Pulci»  e del  Lippi»  alla  Gerufalemme  Librata  del 
Taffo.  24.  Perche  prezzi  gli  Antichi  Scrittori  To- 
feani*,  c ciocche  deefi  prezzare  in  elfi  . ivi.  Co  a 
quale  intenzione*  ^ e perche.ha  fcritte  quefte  Olfèr- 
vàzioni.  26.  e 660.  Stima  ifaver  trovato*  tutto  che 
' ^ gran  fatica,  le  ragioni  » di  ciò  phe  fi  Yetie  fcritto 
ire’ Telli  bialìmati  dal  Cartoli.  26,  e yi8.  Dice  di 
non  volere  additare  in  quell’. opera  gli' errori  di 
Lingua, ne’ quali  incianr^ò  jl  Battoli,  ^i.  Ed’effer 
fua  intenzione  difendere  al  polfibile  gli  Accade- 
mici Fiorentini  , e tutti  i buoni  Gramatici  To- 
fc.ani.  :>6.  Come  difefe  un  fuo .Amico  , che  Rimava 
• averfi  a feri  vere  y.  S.  llluJìriJlìifHi}.s'?..^^io^e  un^ 
juiova  ragione  a qqelle  del  Mambelii  arrecate 

- ■ ■*  cop^  ^ 
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centra  chi  {ctìst  Amavo,  e e.  f7*  Dà  una 

nuova  regola  incorno  alla  terminazione  de’  Verbi 
nel  Soogiunavo.  49.  Dà  il  tìtolo  al  Bartoli  per  lo 
nomerò  IV.  ^ f . Per  k)  numero  LXIL  i E per  lo 
Num.CLXlX.6  Si  rimette  al  Calielvetro , ed  al 
Ci  nonio  intorno  a’Verbi  Convenire, èd  altri  imper- 
fonaii  , ul'ati  come  perfonali.  i y 7.  Difende  i fio- 
rentini centra  Paolo  Beni.  204.  In  ifcrivendo  la 
prima  parte  de’  Rapporti  di  Parna/fo  , perche  s’ in- 
gegnò ^uafi  Tempre  i'  a feguitar  le  pedate  del  Boc- 
caccio, così  comealTai  piu  di  lui  imitxdlo  Lionar- 
dodi  Capoa  nel  Parere.  7 5-9.  Qode  d’eflere  fiato 
avvertito  da’Signori  Giornalifti  di  Vinegia  ,a  non 
ifiar  tanto  attadcato  a gli  Antichi. f 60.  Loda  il  Bar- 
toli , e’ di  nuovo  dice,  perche  (brille  il  Torto.  660.  ' 
Avuegnach  e,ed  Ancor che.óic  tempo  richi eggano . i * 
Avere  Verbo  : ha  nel  preterito  determfnato  Avuto, 
con  due  V , il  primo  confonante  , e ’l  fecondo  vo- 
cale. 264..  « 

Avverbi  fpezzati  licenziofamente  da’  Poeti , fc  lìano 
da  imitare. ^6.  Derivati  da’Nomi.  229.  Malamen- 
te troncati  da’  Moderni..  ^6.  :j7.  Qeneralmence  fi 
polfono  yfare  come  Nomi  , e perciò  poiioRO  come 
Nomi  ricever  gli  Articoli.  <-87.  Comes’  ingrandi- 
fcano.  fóf. 

Avv  erbio  : qual  parte  dtl  Orazione  fia  ; e perche  fi 
metta  col  Verbo.289.  lìfato  coll’  Articolo  , come 
fofle  Nóme  , fe  fia  licenza , (y>roprietà  della  Lin*i 
gua.4f6.  , - 


' _ •*  . ’ ■ ' * „ -r  fti 

BAùJire:  vai  P^^/iV/rr#  di  ' conunifiìiomie' Sup9« 
riori. 27^.  ’ ' . . . • . *. 

- Yy  e . 
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IN  DICE  . . . 

Bfljcio  , Bafciare.V 0Q.Ì  fcritte  tla  gli  Antichi  per  ver- 
20  j oggi  dilufate  ,ficcome  anche  Br/z/c/Vire',  per 
Bruciare.  14^. 

Battaglìa'Az  che  Ila  così  dettale  che  vaglia.^  94*. 

Benedetto  Buonrimatcei  lodato.  1 21.  Criticato  fn  due 
luoghi.  122. 

Benedetto  Menzini  lodato  per  lo  fuo  Trattato  <iella 
Cottruzzione  Irregolare  nella  lingua  Tofcana.  14^. 
Echedelìderi  di  piu  1’  Autore  in  tal^  trattato  ^ ivi« 

JBe»c/»r.ch  e tempo  r ich  ie^a.  ^ o I • 

Bene  che:m  due  vod  feparate'  : Benched  avanti  a Vo- 
cale} e Bene  femplicemente  per  Benché  , Voci  difu- 
fate.  H9*  ‘ . 

BeniJJimo  : Ufato  dal  Boccaccio  « in  Superlativo  di 
Bene.  ’ / • 

Bei  e Verbo  « che  s’ è detta  talora  Severe  y come  dalla 
Crufca  nella  voce  Bére  1 come  dia  il  preterito  in- 
determinato.aSo.  • 

Biglietti  o Letteruie  che  dicono  , conae  debban 
formarlL  465*.  466.  Difficili  a forfi  in  terza  pe^fo- 
na.46f. 

Bijognare  Verbo:  come  s*ufi  piu  leggiadramente#  2^0. 

Bijognevele  : come  debba  u farli,  ivi  . E come 
^ofo.  ivi.  • * 


C'  9 Avanci  alla  A g aU*  O « all’  V <,  non  ha  il  fuon 
chiaro,  ma  muto  ♦ eottufo.^i^.  Deefi  raddop- 

giare,  ove  va  colle  vóci  cOmpofte  colla  Che , e que- 
a lìegue  immediatamente  alla  lìllaba  accentata*,  c 
qual-  liane  di  ciò  la  ragione.  ^l-Non^così  allin- 
_ • contro,  ove  la  Che , lìegue  a voce  , che  non  ha  l’ac- 
cento,fu  l*ulciina  filJaba,  e lettera.ivi.  • 

Cade 
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Verboxomedia  il  pKterito  rimoto.274* 
Cappio,Citppiaie  c.non  doverli  ùfareAf  i * ^ 

Calere  Verbo  difettùofo  ; quale  fia  il  fuo  verp  ligni- 
ficato ) e quali  fiano  le  voci  di  tal  verbo.  ? ? o.e  5 ^9. 
Come  dia  il  preterito  determinato.  268.  . • - 

Canzone  d’ Annibai  Caro  difefa  » e cenfurata.648.  ? 

Cap^e\  «Ctf^/rrVerbi-.chevagliano.i  fe  laofla  1’ uno 
dirfi  in  luogo  dell’  altro.6i9.,Come  debbano  ular- 
fi . ivi  .Qual  fia  la  xoniugazione  ài  Capere  , qual 
quella  diVapire.  6'^o.  Opinion  dell’ Autore  intor- 
no afrufo  di  (ai  Verbi.a^r,.  ^ , 

Carcere  : più  fi  dice  nel  genere  del  mafchio»  che  in 
'quel  della  femmina  nel  numero  del  meno  : in  quel 
del  piu  non  fi  dice  , che- nel  genere  femminino. 

^ ^ i 

Cala  : ha  privilegio  ^ di  non  volére  in  molti  cafi*  dopo 
dì  fe  H Segnacafo  ; anzi  nè  meno  1’  Articolo  > falvo 
innanzi  a l^me  Appellativo  « che  lo  riceve  nel  ca.» 

foretto.  68.  ' * , ' . a r 

Cafo  occorfo  all’  Autore  » col  Sacerdote  Pietro  Cala- 

buri. i6i.e  162.  ^ 

Caufa:  s’  ufa  pei»la  fola  queftion  giudiziale  : c fe  pofla 
eziandio  ularfi  per  Cagione.  5-4,1 . 

per  5-41. Nel  figmficato  d'-'irwi- 

■ pare  in  giudizio, non  è piu  in  ufo.ivL  « ♦ 

Ce%re  Verbo  : nel  preterito  proflìmo  ha  Ceduto^  pon 
CeJJò.26j.  E così  ne’conmofti,  CcatceAere*  Pracederifs 
e c.  E fe  truovafi  Concej^  , farà  del  vario , e^^non  da 
imitarli,  ivi.  Nel  preterito  palTato  ha  Cedetti.  i%t. 
Celefte:  oggi  buona  "Voce  anche  in  Prola  * e pel  color 
Cifeflro.642.  , ■ • • 

Cenfuratori  cenft1rati.11.ea2.  ,,  • " * 

Che  Particella , fue  oflexvazloni.  249.  Se  bene  par  che  , 

Y y 4 dell- 
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defideri  il  prefente  del  foggiuntivo  ; lì  può  con 
egual  vaghezza  , ufare  eziandio  nel  prelente  del 
Diinoftrativo.  fSo.  Parlandoli  però  di  cola  , che 
ha  a venire  « con  piu  vaghezza  s ufa  col  Ibggiunti- 
vo.5^80. 

Particella  , exvon  11  quale  , nel  Retto  accenna  il 

• neutro  , cioè  ^/m/  Ove  è Relativo  di 

perfona,o  di  co('a«Ie  riferilce  nel  Retto.ivi,  ♦ 

^/v:Particella,  che  vaglia.^  22.'  ' . i 

Chh  Pronome,  or’ ha  forza  di  Pronome  fuRantivo, 
cioè  di  Qufgli  di  Colui  , «tl  anche  di  Quei , di  Co/o-  • 
ro  j or  di  Relativo  *.  cioè  II  quale  ed  l quali  . ì^el 
primo  cafo  non  par  molto  leggiadro  ufarlo  nel 
numero  del  più  : ma  ove  il  Relativo  , femore  rie- 
fee  vaghillìmo  il  parlare,  in  uiandolo  , o nel /ingo- 
iare , o nel  plurale.  f^7.  Stando  in  luogo  di  Q^aU 
fivoflia,  o di  Chiunque , non  uferallr , che  fvenovoi* 
mente  nel  numero  del  piu  : ed  eziandio  nei  nume- 
ro dei  meno,  deve  ufarli  con  molt§  giudizio.  ^8. 
Con  maggior  vaghezza  s’  ufa  nel  maggior  .nume* 
ro  ne  gli  Obliqui , che  nel  Retto  ; e nel  minore  , o 
fia  nel  Retto  o ne  gli  Obliqui  , e piu  bello  di  Cui. 

Riferifce  folamente  perfona  «ragionevole  , o 
I h uomo, o donna  che  fia.f4o 

• ^ Chiedere  Verbo:  ha  nel  preterito  determinato  CSfedu* 

" ’ fo  , e Chiejlo  . L’  Autore  però  fempre  ufarebb.* 

piuttofto  Ci/^o  , Q\\eChieduto.  266.  Nel  pretefitjo 
indeterminato  ha  Chiefi.  ^81. 

Chiudere  Verbomel  preterito  indeterminato  ha  Chiufi^ 

^ ec.281. 

' Chiunque  Pronoinete  varie  fue  oirerva2Ìonì.6q8. 

C/'.ufato  in  vece  di  Nr  , e come  debba  intenderli.  ^09. 

S*  ufa  al  luogo  prefente  a chi  parla  , e vai  Qui. 

' C/<r- 
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CiafcheJuìto^eCtafcMno  ambedue  voci  tofc.inamenttf 
dette.  206.  Son  annoverate  fra’  Pronomi*  che  man- 
can  del  pluralc.207. 

Ciò  * Piu  , ed  altre  particelle; fe  debbano  fcriverfi  coll’ 
Accento.  6 f. 

Ciocche  y e Ciò  che  , poterli  indifferentemente  fcrivÈ- 
re.?2.  ' 

Cognomi , Comes’  abbiano  a terminar».  161.  A quei* 
che  terminano  in  I , incominciando  dalla  Conlb- 
nante  , lì  puh  dare  1’  Articolo  De'  , e più  leggia- 
dramente De  pii  , incominciando  da  Vocale*  a. 

Co  i : ufaii  Tpeffamente  da  ottimi  Sci ittori  : ma  fepa- 
rando  la  particella  Co, dall’ Articolo  I.i  ; 

Co/à  Avverbio  : dalli  a luogo  , dove  non  è quegli, 
cKeparla,nè  quegli,  che  afcolta.  ^45. 

Colini,  Collei , Colloro'.non  ben  li  fcrivono  unitamente 
col  Segnacàfo  Con.  29.  , 

Co»*o  Particeilarcon  qual  cafo  s*  accompagni.  126. 
Comechr.  in  lenlb  di  Perciocché,  e nel  lìgnrhcato  ezian- 
dio d’  Avvegnaché,  Onantunque,T ucta  che.  52.6  95. 
Che  tempo  richieda,  ^bi*. 

Compagnia  di  Gesù  lodata.2o.  •>  * 

Comparazione  in  bialimo  de” Cenfuracori  de’ grandi 
huomini,.  22.  * 

Compiangere,  e Compianto',  che  vagliano. ?9f. 

Compiere  Verboidee  profferirli  colla  penultima  brievo. 

• Verbo  piu  approvato  di  Compire.  f4y.  E percib  dà 
. il  preterito  Comp/tfro,e  non  Com^tro.26^.  ' ^ - 

Componimento  ; fi  dice  per  io  piu  di  Poelie  ^ e d*  altre 
icritture  d’  invenzione . Compofizion/t , per  mefee». 
lanzadi  varie  cofe.  600.  ■ . , * 

Compugnere  Verbo  ; dà  nel  fuo  preterito  determinato 
Compunto  , e non  Componto ^ fecondo  i Sancii.  268* 
Conducete  Verbo  f ha  nel  preterito 

e fo- 
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e folamente  nella  Rima  Condutto.  a68. 

• ^ Concepire  Verbo  , dà  fui  preterito  Conceputo  , e non 
Concepito,  270. 

Confidare  Vei  bo , piu  leogiadramente  s‘’ufa  neutro  at- 
tivo,che  paillvo.  5-97. 

Con  fonante  deelì  raddoppiare  dopo  qualunque  voca- 
le accentata.  412.  Come  debba  raddoppiarli,  ivi. 
Raddoppiata  rende  la  voce  piu  bella  , e di  doppio 
fpirito.  41 2.. Percheron  li  raddoppiava  da  gli  An- 
tichi in  alcuni  verbi  ,*  eh’  elli  troncarono.  84.  Si 
dee  raddoppiare  nelle  particeli  e unite  aVerbi  ^ do- 
ve quelli  lono  accorciati , e perche.94. 

. Contentamento ‘.Voce  de’ Curiali  a lignificar  con  tèn- 
fo,é  c.  ^4. 

Contenterà  ; Val  Soddit fazione . 74.  Meglio  dett.a  , che 
Contento  luftantivo  da’Moderni.ivi. 

Centento  : non  11  dice  afTato  per  Contenuto  , fe  non  le 
per  neceifità  da’  Poeti.  ^4.  Per  Difpr.egio  { come 
chequalche  Antiche  ufato  l’aveffè  ) ufandofi  oggi- 
dì , s^afiFètterébbe  un  Latinifino.ivi.E  fe  ben  truo- 
•vafi  nell’ Antico  Vocabolario  per  \o  Contenuto  , a 
• 'tenore  dé’telli , e per  1’  ufo  per  Contentamento  j og- 
< gi  vale  per  Soddiffizionet  e c.  E così  fi  regiftra 
nel  Vocabolario  accrefeiuto  del  r69i.?4- 
Contfa-fi.  Contro',  quai  cali  ricevano.fo.e  f i. 

Contuttoché  , e Contutto  : come  debbano  u farli.  172. 
Con  tutto  che  , per  Ancorché  , non  è piu  ih  ufo.  1 7 a.Se 
piu  leggiadramente  s’  ufi  col  Soggiuntivo  , che 
coirindicati  vo.  5”42. 

Cofià  Avverbio  locale , così  di  Moto  , come  di  Stato. 
^41.  Oggi  radifiìme  volte  fi  dice  ; e'che  ufafidire 
»in  fuo  fuogo.:j42.Vedi,  a 6?6. 

Cofiìci^Cofiinci-.  Voci  dyiifate.34i. 

Credere  Verbo:  perche  appreflo  di  fe  non  ha  volcnteri 

I t. . £ . la 
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la  D/.  176.  Nel  preterito  paflato  dà 
Creft,o  Credei. 2%o.^  nella  ftefla  maniera  i compofti 
I^crederetDif(:re4ereiMifcreiJere4yL  ^ • 

Credo  in  Deo:  per  lolìmbólo  di  noftrà  Fede  non  e pre- 
rentemente  piu  ^ ufo  > ma  dicelì  (diamente- 7/  Cr<- 
do.i%^.  . ' 

Critici  della  Gerufalemme,  Liberata  chi  furono,  24. 
Cuti"  non  ha,  nè  pud  aver  mai  1’  Articolo  ‘ bella  ofler- 
vazione  incio  derMambellì.  6ó.  Nel  cafo  retto  in 
luogo  deHemplice  Ciè/  , .0  nell'  Obliquo  in  vece  di 
Di-chi^  non  è dà  lini  tarli.  61,.  In  luogo  dell’  A chh  e 
Tempre  leggiadramente,  detto.ivi.  • ;«  ' ‘ 

Curiali  aggiungono  ai  Gerundio  due  AfEffi  >.  o Pro- 
nomi piyttoSb  , da  loro  inventati  <,  che  fono  Moy 
. No  . 07.  D’  Utopia  commettono  quegli  errori 
nello  (crivcrc  , ne’  quali  inciampa  ia  roz^a  pleba- 
glia. lod.Scrivoncofla  Z molte  voci  ,che.deolx)n- 
. • il  fcrivere* colla  $ . ivi . Terminano  in  1 le  voà  de* 
Verbi,  che  han  da  terminare  in  A'  ivI.Sconcia- 
mente  dicon  jlfed7tf«r7»o.  fi 2. 

••  . ■ * 

- . • . D , . 

* - - ' 

D^,  Tiene  moka-affinità  col  T.4J4. 

Drt;  Segnacafo,puo  troncarli.  ? I7.  Si  e ufa^  wr 
Di  , fegno  del  fecondo  cafo . 607*  Ma  non  già  dee 
ufarfi  in  pbrlandofì  di  Provincia  , di  Regno  , d* 
Ifola . ivi.  jOve  non  è pollo  per  A^  o Al->  o Di  » ma 
per  D/r/*,  s’.ufa  con  molta  icMiadria  . 608.  E T 
articolo  Dal-,  s’ ufa  in  luogo^l Segnacafo * o 
Ad , e dell’  Articolo  ALE  vicendevo]me^t€  A-,  Adj 
e^/per  , D^\  e Dal  , e Di  , fe  bene  s’ulìnoa 
vicenda  , e in  molti  lignificati  Tempre  nondime- 

|io  , apare^dell’  Autore  9 s’  uferan  con  piu  lutu*» 

ralez- 


f 
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talem  y «proprietà  iq  quei  modi  y 
-,  mente  il  pwlar  richiedc^oS;^.:;.  . . ^ • ' 

JDa/uf , Traiti , J^atoro'^  non  s’nl^jpp  «wi»y.rp^n^  flfiri- 
veie.i9.  ’ ' ' C”  *•  •*  ■;.  >, 

l^iello  Battoli , e Marcantonio  Alambelli  della  ri- 
nomata  Cornpagnia  di  Gesù  , fcrivendo  della' Lin- 
gua Italiana  y co^ironp  i lor  nomi ,,  il  primo  con 
«uel  'di  l^efrdnte  Longobardi  i il  fecondo  con  quei 
wl  Qnonio  Acfradeinici  Filérgita  . ao.e  ai.  Loda- 
w •*  21.  GH  Accademici  della  Crufca  in  quanto' al- 

• ie  fi  rifn^tdno  a lui  ..ivi.  • L’ Autore  il  chia- 

^ ma  luo  '•  ’ ivi.  Gli  dà  il  primo  luogo  dapo 

' il  Bembo*  ii  Caft^lvetro , il  Salyiatì  y «’l  Buozpmat- 

* ' l^i  • ivKNon  merita  lode  * per  avere  fcritto  ilTor- 

• to  y.o'l  Diritto  . 2 i.»e  21.  Per -qual  fine  lo  feri velTe. 

‘•'Ile  fu  per  difender  fe  fteflb'.-  i^.e  24. 

*■  inciampò  a fcrfver  molte  cofe  fuor  di  regolayiifii- 
tando  quei  del  iuo  tempo  ..2^.  Non  fe  bcncy  a rim- 
TOOttar  lèmpre  i Tetti  y e i'Tqfcani  , 24.  Ciocdie 
doveva  avvertire  nella  lettera  a’Lettori  , 2f.  Fe 
male,  y a motteggiar' gli  Accademici  delia  Crufeay 
^ e ad  accennare  i viaj  cfc’_rinomati  Autori . ivi.Ru-. 
bò  al  Mambelli . 5*7.  E poi  ne  fparlò  .‘  25".  Vènne 
motte^àto  dai  P.  Giammaria  Vin<;enti  . gf,  Bef- 
leggiò  i grandi  huominiyc  Maeftri  del  Tofeano  iih- 
gn^ggio*  y *.  quando  non  conobbe  la  natura  delie 
k^rp  . 6f.  Nè  quella  de’ Verbi  . 88.  Confonde. 
♦..  gli  Aififfiléo^  Pronomi  roVicepronqmi . Non  , 
] intefe  II  Cattelvetro  . 1 26.  J'ion  leppe  nel  numero 
CXLàt^caie  una  parola  all’  altra  . i.  II  titolo 
. • intero  dal  Manoferitto  delia  Parti- 

. 'Cella  XXYUI,  del  Cattelvetro.'! 7 2.  Cenfurato  dall* 
AAitore  rperlo.titolojChe  diede  al  n.lV.  E per 
'1  io  tl(oip>LXll,  if4.  Volley  o difender  fe  fteifo  , 0 
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"/ereditare  aifatte  i Teftì  jdi  Lin^a«  ed  i Graipatic!. 
178;  In  ogni  pagina , che  fcrifle  Del  Torto  » .pref9 
un  granchio  quanto  una  balena  Funo.  19^.  Con- 
fuleuNomi , che  lenza  variai  terminazione  » foHO 
indiHerenti  all  'uno,  c all’altro  oenere»  con  quei,  ch^ 
variando  terminazione  varian  genere.  446.  Lodato 
daH’Antore.  660.  - ' • 

Dare  verbo,  come^ia  il  preferito'remotp.  274.  » ' 

Dare  a mangiare  , Dare  a bere  ; dice/ì  prefentemente 
^ pili  volentieri  da’  Tofeani,  che  Dar  mangi^rexDof  * 
bere.  95-.  Si  laCcia  TApiù  leggiadr^ent^  in  tal  ea-  . 
fo*,  fe’l  Verbo  antecedente  finilce  àncHe  in  A.  06. 
Becamerone  del  Boccaccio , ba  jn  fe  delle  voci  che ’a’ 
noftri  giorni  non  Igno  da  imitarli.  20 f.  Come  lode 
fcritto  dal  £occaccÌD,e  come,  e quamlo  debba  imi- 

A.  T*  ♦ • ^ ‘ ^ * 

tarli*  IVI.  • , 

Degnare  Verbqi  che  v.aglia;  e cojtie  debba  ufarfi.  6ò?.  ’ 
X)e/:  Articolo;  ficcome  s’ufa  talora  in  luogo  del ‘Segna-  • 
calo  Di\  così  qvJello  per  quello  , ove  leggiadrameri- . 
te  fi  poflh.  ^88.  ^ ■ 

Deliberare-,  o Diliberare  ^^erbo  *.  ove  vai-  Confnltar*,  ' 
Stabilire,  oc.  s’è  ufato  talora  col  quarto  cafo:  e 
meglio , e più  Generalmente  C farebbe  detto , che 
non  Tempre  fi  e ufato  neutralmente  , o .col  fegno 
del  fecondo  cafp , ma  come  ogni  alvo  verbo  atti- 
vo. 6^4. 

JDr»»odel  Vefbo  Dare  9 l’Autore  nonTuferebbe  nè 
meno  in  Jtima , tuttoché  detto  Taveflc  il  Petrar- 
ca. 5-78. 

Dentro',  fe  abbia  néceflariamente  a fcxiverfi  ydeBza  la 
Particella  Di.  J70. 

Dn,  Debbo,  Dei,  Dee,  o Deve,  o Dcbbe  : come  debbano 
iilarfi; qual  in  profa,  e qual'in  Verfo.  506. 

Derogare  yprbo,valj;nclo  Pregiu/Ucare^hi’ì  terzo  cafo; 

ya- 
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• Vaiando  Toglierè-,  può  avere  il  qtjMto.  f.’ 

Devere i e Dovere  Ver|>o  «e 'Nome-»  come  rcgilirati 
nel  .Vocabolario  da’  Signori  Accadémidi  Fiorenti- 
ni.  ip.  . ' • c . 

' i7/:Particella»  4 quai.  Verbi  leggiadramente  fi  pofpon- 
ga,eperche  . r^f.e-r7^.Si  e ufataia  iucjgo  di  D/r, 

. in  diverfi  parlari.  6o^.  E con  vagheaza  in  luogo’  di 
De/  Articolo  dello  fteffo  cafo , del  quale  è Teeno 

. Di.  600.  ' f- 

pi  : debbafi  ufare  in  Commedie  » in  Dialoghi»  in  No- 
velle » dov’aHincontro  Dia  in  componimenti  gra- 
vi: M».  ■ . ' 

Diti  io:  perche  più  leggiadramente  detto  di  Dico^ 
/o,i87/ 

Diej  per  Dici:  Voce  difufata.  ^48.  - 

4)/^oao»  compiuta  voce  di  Dier,  e Diedono  » fi  tniova 
detto  tbfcanamente.'éià*.  ‘ . , 

J)»;^/ro'»  pollo  nella  Crnfca  del  r69i.  per  Effettiva- 
mente » perche  aU’Aùtore  » ed  ad  altri  non  pitcciài 

truovafi  nqlla  Crufca  con  gli  efempli  de’  Te- 

D/o  Nome  r come  s’ufi  ne’  parlari , e così  Iddio,' u 

, e leguenti.  ’ - 

Dipoli  e.  Dapali  nqn  fon  da  porfi»  per  Prepdfizio- 
ni.  44.  -V  ' 

Di  preferite  ; Voce  pofta  avverbialmente  »’  cht  va- 
glia. 481.  * ■ 

IV Cf negli:  incorfe  a dire  il.Bartoli  » per  Di  coloro.  ?i. 

Pn-eVetbOj  ha  nel  preterito  indeterminato  Diffì.Dù 
'C^i  , ec.  E COSI  regolarli  i fuoi  compofti  Ridire, 
Dtf dire,  e . 

non  ben  fi  Icrive  per  Direi,  eDi'rebbe.2^%: 

» Dtfgrazie  , e c.  /rDowzia  : non  molto  ben 

detto 
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• detto  a parer  rfeir Aurore.  60 1.  t 

Difcendere  Verbo  aflbiuto  non  pub  ufarfi  pàffiva* 

mente,  if?.''  , 

Dittongo  mobile  qual  na.  Perche  fia  così  détto  « e che 

• projjpktàabbfci»  • ; < * 

inveirne , .ye|bo  ha  il  preterito  proillmo  Divelto^ 

Diveteiare  t è ottima  \oc%.  y 98.  Cppic  Neutro  Affo.. 

. Iiito  è guidaCQ  dahVerl»  È^ere.  non  da  Avere  t che 
s'accompagna  co' Neutri  j ove  nan  forza  di  Tran^ 
lìtiVi.  ' . . • / ' , 

jnvemtta'.  è del  Verbo  D/t/w/re.  yqg./ 

D/  Wdére  Verbo  V dà  nel  preterito  indeKerminato  P/« 
vift^  e c.  281.  , 

Donato  Roffetti  lodato.  161.  > ' ' 

Donde  f in.luogo  di  Onde,  per  Avverbio  di  luogo»  b 
maggiormente  in  ufo  a'  noftrì  tempi. '99.  Signifi- 
cando luogp,é  meglio  detto  d^’  Prqi'atgri,  che  Qtide* 
ic>o.  Vali  Onde.  . , ‘ ’ 

Dofo  ; Propofizione*  piu  che  Avverbio.  4:*.©  "44.^  Po. 
fponendolì  per  leggiadria  » fé  perda  ii  fuo  proprio 
elTere,  di  I-repofizione.  44. 

Dovere  Verbo, qual  cofiruzzionc  abbia  nel  tempo  pre- 
fcnte.i4f.  Come  abbia  il  (ingoiare  nel  prefentedel 
■ Dimofirativo , così  nella  P/ofa  r come  nel  Vcrlp. 
yo6.e  fo?  .Come  dia  il  preterito paffato.276. 

Dovizia  : Voce  più  antica  di , Dt'Uhra  . 601 . Ma  l’ufo  , 
arhmette  prefentemente  piu’Dflwa//»  , che  Divi- 
zia- p poco,  o niente  (i  vai  di  Divizia  » per  J^ccba^ 


za.  IVI. 


‘e 


Due  doverli  dire  prelentcmepte  in  Verfo  » e-  in  Pro-, 

fa.  479.  ' 1 • 

Duo,  non  ben  fi  dice  nell’uno , e nell'altro  genefe.'E 
fo  il  Rufcelii  » contra  ’l  Cinonio  » e ,k 


in  cib  dilefo 

■Ciuica.  479. 


J>A, 
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D«/  / , Dot  , fepoffan'ufavil.  479.  •-  . 

• •*■  .E  ./,  • 

E 9 Di  Tufti  e due^t  ' Tutti  è trt  : ftimalì  dalSignor 
Giofeppe  Lucina  piuttolio  Articolo  \ cKe  l^ipie* 
no.  10^.  Stava  preflb  gli  Àntichi  ,*in  luogp  iell* 
Articolo  I : lìccome  altrui  f.1  > per  U ivi . £,  non 
. maiper'  lo  Artico|p  Lti  dd  femmi  nile,  104. ■;  ^ 

^celijjt  £b  fia  del  genere  femminile 'piattoftò  » che 
marchile  : fé  debba  terminarfì  in  1 y come  mafchi- 
le  :’fe  debbafcriverlicol  doppiò  C:  perche  prelen» 

' temente  non  pofla  -bene  fcriverfi  col  <^5*  9 come 
£c//)>/j»e  c.  491. 

f.^li  , ed  Elia  Pronomi  : qual  dèclip^zione  abbiano 

II?.  ' . 

Egli  9 o Elli  » ne!  numero  del  piu  » prebsnte'mente  fon 
dirufati.  ii^.e  a4ijCheXta  in  luogo  d’ el&  intro- 
dotto.  Il 

p///7,nel  numero  (ingoiare:  £//f,  2d  Elleno^  nel  nume- 
ro del  piu.  34a.D9ve  pofTanb  . accorciarli  , e dirli 
. Le.4^4.  • ’ . • . 

Fjnendazione  al  Bembo.217. 

Empiere  Verbo  : deve  pronunziarli  9 colla  penultima 
br  leve  ; Verbo  piu  approvato  d’  Empir».  f4f.  E 
perciò  dà  il  •preterito  prollimo  Empiuto  •,  e non 
Empito.26^.  E nel  paflato  ha  Empiei , e non  Empiii 
Empiemneoie  non 'Empimmo-,e  c.280./ 

Enfiare  Verbo  « li  è ufato  Attivo.  Ma  .^11’  Autore 
non  piace  ufarlo  nè  Attivo, nè  Neutro,  ivi. 

^core  di  chi  approva  ch$  chelia  ne’rinomaci  Scrit- 
tori. 22.  De' Curiali  nella  Lingua.  97.  De’  Predi- 
, catori.  ao4. 1?i  molti  9 peli’  ufo  de’  preteriti.  294. 
.•*p  feguenti.  . , , 
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J^re  Verbo  ••  quante  fignificaaionì  abbia.  laf.Non, 
lì  vai  del  Participio  Stuto  nel  pacato  indetermina- 
to. 1 5’7.  Nelle  fue  vpci  ha  1’  O » avanti  la  S , e P V 
avanti  le  altre  lettere  : e do  fecondo  il  Callelv^tro 
che  n’eccettua  le  voci  compofte,f<7r^,e  c.182. 

TJfo  ) dopo  la  Propofizione  Con  , avanti  ad  alcuni  Pro- 
nomi y e talora  avanti  a'  Nomi  preceduti  (tagli  Ar- 
ticoli , diceli  leggiadramente  a modo  d’  Avver- 
bio. 4i.^antiinque  i Pronomi  , o Nomi  fian  ijel 
Plurale,  ivi, 

E/rrw, voce  piu  dc?ettetada’  Ffofatpri  Moderni , che 
Eferff/ih.b42. 

’F 

F Accio  yg  Face  : Voci  de’  PoeM  , noh  già  ^e’  Pro- 
fatori.546.  ' 

Fallare  nel  lignificato  d’  Errare  , e Fallir é in  quel  di 
Mancare.  292.  ^ 

Fare  Verboxome  dia  il  preferito  paflàto.277. 

Farìa  : non  ben  fi  fcriye , per  Farei , e Farebbe.  248. 
Femminile  , ^ Femminino  : ottime  voci , per  eìTer  ne’ 
Tefti.5’47.  Ma  Femminino,  è piu  da’  Gramatici  ac- 
cettata y giac(;he  Fwmini/§^  vai  propriamente  Dn 
femmina  5-47. 

Fenno  : l’ Autore  non  V uferebbe  nè  meno  in  Rima, 
tutto  che  detto  l’avefle  il  Petrarca.578. 

Fiaia:  voce  di  t^e  llllabe  in  profa,  or  di  due , or  di  »e 

nel  verfo  j fecondo  phe  la  mifura  del  yerfo  richie- 
de.452. 

f /^o:  Voce  piu  da  Verfo,  che  da  Profa. 5-97. 

Fipliuolo  : perche  ufato  piu  volentieri  da’  Tofeani, 
che  F/^//o.  78. 

Figure  della  Tofean:»  Favella,  fj.e  6f9. 

? ^ Firen* 
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Firenzi  : perche  piu  che  Fiorenza  ben’  detta  a parer 
deirAutore.’7o. 

fo//^:niente  vago  detto,per  Fofle  flato. ^62. 

ov’ è Neutro  P.ilfivo  « in  fignificatod* 
Ittterporji  ite.  , con  qual  cafo  s’  accornpagni.498. 
Frattanto,  e Fra  tanto:  poflbno  fcriverlKindifFeren- 
temen^.72.  \ 

Frutto  nel  (ingoiare  , e Frutti  nel  plurale  fon’  oggi  in 
ufo.6^1. 

Fuori  s’ è detto  piu  volentieri  colla  Di  , che  ferita,’ 
'17 1. Piu  leggiadra  vóce  di  Fuore^t  Fuor  a.  3 14.* 

G 

G,  Avanti  alla  A , all’  O , all’  V , non  ha  il  fuoii 
chiaro, ma  muto»e  ottufo.3 16, 

Caieà:  voce  piu  Tofpana  , e leggiadra  , che  Galera 
419. 

Carrare,  per  Garrire , l’ Autore  m>n  l’ uferebbe.  5-46. 
Garrire  ; li  truova  col  terzo  cafo  , ed  ufato  Neutro 
A ttivo,e  Fallivo  , ivi,  . * 

Generi  debbonfi  necelTariamente  accordare  , e*l  dif^ 
cordargli,non  c,che  una  figura  de’Latini.éar. 
Gennaio,  o Gennaro  -,  fe  debba  dirli  il  nome  del  noftro 
Santo  Protettore:  e fe  folajnente  Gennaio , dicali  al 
7nefe.4i8.' 

Gerundio  pub  reggere  il  cafo  del  fuo  Verbo  : cosi 
come  il  Participio  ,ed  hà  con  eflb  tanta  attenenzaj 
che  i Gramatici  hanno  intralafciato  annoverarlq 
tra  |e  parti  delP  Orazione.  3 9.  E quivi  de’ Geron» 
di  in  ^rza  dì  Participi,  ivi. 

Csfio  ,GeJii  per /irto  ^ Atti , Moyimfffto  9 M<tvint:nti\ 

Celle  ept  Gloriofe  azzioni.óft, 

^ CinCf 
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Chcche^t  Già  che  poflbno  Jndiflferentemente  iisarfi.^  2.’ 
Vedi  la  Lettera  a’Lettori  * intorno  all’  ufo  di  tal 
voce. 

Giacinto  di  Griftofano  lodato.  16 
Giambatifta  Strozzi  , chiamò  il  Pronome  Gliele 
Pazza  beftia  ; e consigliò  piuttofto  a fcrivere  Gne- 
ne  ma  fe  gli  oppone  K Autore.204. 

Giammaria  Vincenti  mottegiò  il  Bartoli  , tuttocho 
non  folle  ftato  huomo  da  cenfurarlo.  5-,  Piuttofto 
atto  a far  concetuizi  -,  che  ad  intender  la  propri^ 
tà della  Tofcana  Favella,  fo. 

Giofeppe  di  Domenico  lodato.i6^. 

Giofcppe  Lucina  chiamato  fuo  Maeftro  dall’  Autore. 
10^.  Sua  opinione , intorno  a Tutt'  e tre  , Tutte"'  e 
^«rt/rro,e  come  gli  rifponda  l’ Autore.io^. 

Giofeppe  Vailetta  lodato.  16  2. 

Giovanni  Boccaccio  -,  usò  vario  Bile  nel  Decamerone> 
e l’adattò  -,  fecondo  il  coftume  delle  perfone  > che 
introdufle  a parlare.  205.  Fu  il  primo  de’  Prefato- 
ri,ma  de  gli  ultimi  de’Poeti  del  fuo  tempo. foi. 
Giovanni  di  Nicaftro  Arcidiacono  lodato.418. 
Giovanni  Villani  il  Napoletano  , derifo  nello  (crive- 
re, tutto  che  imitafle  i Latini.  24. 

Girolamo  Kufcelli  avendo  fcritto  Avverbi  foezzatiy 
ingannò  peravventura  il  Bartoli.  ^6.  Amò  1’  Ario- 
fto  , che  fu  troppo  licenziofo  nello  fpezzar  gli  Av- 
verbi. ^7.  Si  contraddice  ne’ Comentari.  ^5-.  Non 
Teppe  molto  in  là  della  Lingua. I9f. 

Giovanezza  ; Voce  piu  bella , e piu  leggiadra  di  G;<j- 
ventù.^^6. 

Cioventudine-.  Vocedifufata.  ^^6. 

Giungere , o Giugnere  Verbo, dà  piuttofto  nel  fuo  pre- 
terito, Giunto-,  e non  Giorno , lecondo  i Sancii.  268. 
Giujlo  Prepofizipne  ; P Autore  non  l’ ufcrebbe  affat- 

X2  2 to, 
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to,eG//(/?<rdirado.>57.*  • J 

Gli  : Pronome  Marchile.  i8o.  Truovah  ulato  nelte 
Crufca  nel  terzo  cafo  del  numero  piu  , in  luogo  di 
Loyo,ed  in  luogo  del  Le  femminiiè.Ma  gli  Accade- 
mici diflèro  elTere  fre^olatezze  t da  non  imitarfi. 
i8i.  Siccome  non  fon  anche  da  imitarli  quei , è he 
ufan  G/;,  per-^^if  Ivi,  Avverbio  di  luogo.  i8i.  Non 
s’accorcia, che  avanti  a voce  cominciante  da  I.^  i6. 
die , rapprefcntando  il  tejzo  cafo  # cosi  di  mafchio, 
cornei  femmina  folamenteéei  numero  del  me- 
no , congiunto  a Le  • rapprefenta  eziandio  il 
quarto  ca*io  , così  mafchile , come  femminile  , e’a 
qualunque  numero  è indeclinabile.202.Ha  d^ftart 
• unito  a Le  , per  forpiare  un  doppio  nome  indecli- 
nabile. 20?.  V , ' 

CJiel  : mipliormente  detto  che  Gite  l feparatamenttf» 
come  volle  s’  avefle  avuto  a fcrìvere  il  Battoli, 


- 20f. 

C//V/e»piu  leggiadramente  detto, che  Grterte. 20^. 

Gli, Glie, o Gfte, (on  Pronomi  non  AffilTi.qi. 

Gl:  qual  fuono  abbia  nella  noftra  lingua,lchiaccciato* 
o rotondo,e  come  fi  renda  fchiacciato.186.  ^ 

■ -(è»,  non  ha  che  un  folo  fuono  appo  gli  Italiani  , eh 

'è  lo  Schiacciato.  1B7.  E perciò  mal  tanno  quei, 

che  l*aggiungono  l’ I.  ivi,  , 

Gramatici  Tolcani  i come  cavaron  le  regole  della 


* Tofeana  Favclla.24.25',  e 179.  r - ' 

■Granfie,  Voce  , che  non  con  quella  vaghezza  fi  fenve 
intera  in  Grande  Sj>err(nia,come  fcriverebbefi  tron- 
ca.  ‘ 

Greci, ^ tenevan  Gramatici  , a’quali  mandavano  i lo» 
figliuoli,  dopoché  fapevan  leggere  , e fcrivere  -,  ac. 
ciocche  meglio  apparaffero  quel  di  loro  proprio 

'idioma  j che  npnpptevanben  apprendere  , ne  da* 

pa- 
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parenti*  nè  tutto  il  corfo  della  di  lor  vita.  ^62. 
Cuiilatore  , Governatore  * Voci  proprie,  e comuni  de’ 
mafchi  * non  ben  lì  fcrivono  > in  ragionandoli  di 
femmina.376. 

• 1 

I,  Avanti  alla  L * mutali  in  E . 240.  Non  s’ aggiun^ 
ge  per  delicatezza  , ma  dove»bifogna  il-  Dittongo- 
414.  Deli’  I creduto  doppio  , e Confonante , dcU’  1 
lungo,  Latino,  Sottile , Liquido , Raccolto  * e Cir^ 
conHeflb*  l’ Autore  H rimette  ad  altre  Tue  opere. 

- all.  Di, Mi,  Ti, Si,  Ci,  Vi,  quand'  è avanti  alla  Gli, 
oG//e,  o aparticelIa^S  che  incomincia  dalla  L * o 
dalla  H,mutali  iù  £<9^. 

hlMo'.  fe  abbia,  o riceva  in  fé  l’ Articolo  * in  che  cafo 
' lì  adoperi  ; ^ando  $’  abbia  a dire  UJio  , e quandi 
Dio  : fe  dilrcrentemente  quelle  due  voci  debbanli 
ufare  in  profa,  e in  rima  : quando  riceva  1’  Artico- 
lo*, che  Articolo  gii  li  dia  nel  numero  del  piu.  i. 
i^z.e 

Jgnado  : s*  ha  per  lo  piu  a dir  d’huomo , o di  donna* 
dove  allinconCro  Nnto,  folo  dell’altre  cofe.^47. 

JA Articolo,  odi  rado , o non' mai  fi  fcrive  appreflb  a* 
Monofillabi.  i?8.  Affai  leggiadramente  s’antipo- 
ne  alle  Particelle  Mi,Ti,Si-jCi,Vi.^^^. 

Jmp.aurirÉ  Verbo,  che  vaglia  fecondo  la  prima  * e cho* 
fecondo  la  feconda  Crufca.495’. 

/if,come  vai  lo  (lellb,che  Nel.  496. 

InchinareYttho , oltre  all’  ul'arfi , e piu  Comunemen- 
te da  Neutro  Fallivo  , fi  ufa  attivamente , in  lìgni- 
ncato  d’ Abajfare , o di  ^verire  ; ed  in  ambedue 
i lignificati, che  calo  ricerchi,  q o.  ■ 

Interiore  Verboj  ha  nel  preterito  determioato  Ho  in^ 

Xz  I fe/of 
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tefo-iC  non  Ho  intelletto^  tutto  elle  quello  truovìfi  in 
qualche  antico  Profatore.  166. 

Intramjnetterej,  o Inf.-nmettere  Verbo  9 ov’  è neutro 
pallìvo  nel  lignificato  d’ InterPorfit  con  qual  cafo  s’ 
accompagni.458.  ^ 

Introdurre^  cd  Indurre  Vexbi»  hanno  nel  preterito  de- 
terminato Indotto  y Introdotto  , e folamente  nella 
rirn^  Indutto,  cc.26%. 

lu'iJÙUar  e Verbo  con  qual  cafo  s’accompagni.  569, 

infinito^  con  qual  cafo  debba  accompagnatìi  ; quando 
li  rPolva  colla  Particella  Che  : quando  debba  valer- 
fi  de’  Vicepronomi  Mi , Ti , Lo  , ^82.  De’  Verbi, 

, può  u fa  rii  avanti  a Vocale  ^ or  tfonco  , or  iute* 
ro.:ji9. 

innanzi  , ben  lì  fcrive  per  Prcpolizione  , e per  Av- 
verbio.  44. 

Injletitì  Irtjleti[fe  ^ in  luogo  d’ Injiitif  , Injlitifje  error 
de  Curiali  : e chfe  lia  intorno  a ciò  accadutto  all* 
Autore.  106. 

L 

L’Kon  ammette  avanti  di  fc  la  N.  irr.In  quai 
Verbi  fi  trafponga.68. 

avverbio  , non  fi  dà  al  luogo  , dove  non  èque- 
gliycheparla,  nè  quegli, che  alcoka.^4^. 

La  Pronome,  leggiadramente  s’  antipone  alle  Partii 
celle  MitTitCi,Sij  • 

La^  o Le , perdila,  oper£//e.  Voci  credute  piu 
belle , e grariate  , che  Ella , o Elle.  45-4.  E in  quai 
componimenti,  ivi. 

LatLe,L'9Lo,Con  Pronomi, non  affilfi.ól, 
LajciamoJlare^  che  vaglia.f^5-.  ; 

Lafcian  Verbo^  %iuficaCo,a^S^aUv9  Ifl  cacti  tno» 


Digitr"-=  i'-  Googk 


DELLE  OSSE^y^ZlONl.  717 

di  di  parlare.^ ^6. 
if:Pronome  femQìinile.i  80. 

Leggifimo’.Voce  difurata.205’. 

Lepno , per  Nave  ordinaria  ; Nnvt  , per  Nave  graa^ 
de.  142. 

Lettere  dell’  Abbiccì  « fe  abbiano  il  genere  del  ma- 
rchio,o della  femmina.  4f. 

Letteruzze , 0 Biglietti , come  debban  formarli.  464. 
e 46  f. 

l^ev/rre;Verbo  Neutro  pafllvo.S?*,  • - 
Licv.Vùtt  difufata*.^42. 

Lingua  ItalianayVedi  Tofcaaa.  • 

Lionardo  Saiviati  xinihrotcato  vial  Bartoli  . 84.  Lo- 
dato dall’  Autore  . ivi.  Ebbe  per  lo  miglior  leccio 
quel  del  Trecento  . 99.  Non  apprezzò  in  quel  tem- 
po altro  libro  , che.’l  Docamerone  del  Boccaccio, 
ivi.  Concedete  cfler  ne’  Tefti  molti  errori  nelle 
prime  regole.ii^. 

Lite  fra  due  letterati  ■ , (e  ’l  nollro  Santo  Protettore» 
debba  dirli  Gennaio  , o Gennaroui.i%. 

Lodar  non  debbonfi  in  tutto  i rinomati  Scrittori.  22. 
Lodovico  Ariofto  lodato , per  l’ artificio  , col  qual 
' troncò  la  voce  Fiordiligi . ^7.  e ^8.  Qj^antunque 
licenziofo  in  ifpezzar  le  voci  nella  fin  del  verfp. 
?7-  ' < 

Lodovioantonio  Muratori,  lodato,8f. 

Loro  Pronome  , quantunque  fiali  dato  talora  a colè 
• innanimate  ) nientedimeno  nondaili  regoiatamen- 
te,che  ad  huomini,  o a donne.246.^ 

Lucere , Bjluceret  Tralucere , e Straluótre  Verbi, non 
han  preterito  propinqui.268. 

Lungo  Prepofizione , non  dalli  a Perfona , maa  cofa, 
colla  quale  fi  pofla  efprimere  il  fvio  proprio  (igoi- 
ficato,cioè(U  fz2. . 

• ‘ Zz  4 Luo*! 
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Luoghi  del  Decamerone  emendati.  175.6  180.  Intera 
pretati.  190.  . , 

•M- 

M,  Quando  fi  muti  in  N.521. 

aflbluto , in  fignificato  di  negazione  > ri- 
buttato dal  Rufcelli . 48.  Non  niega  , fe  non  ao 
compagnafo  con  qualche  voce  neoativa-,  618.  At- 
taccato IpelTo  col  Àlotf  y dà  piuttQlto  noja  a chi  leg- 
ge 9 che  piacere , per  la  regolata  fcritturà . 48.  E 
come  debtja  ufarfi  col  Non.  ivi. 

JAanÀ^re  Verbo  > fi  è ufato  9 col  raddoppiato  Gerun- 
dio.108.  ' ~ 

lidiamente  Avverbio, che  vàgliat  perche  di  ràdo  ufof- 
fi  ,e  S’.ufi  per  Male,  yi  i.£  Male  , poflbn  dirli  vi- 
ce ndfevolmente  , ove  il  buon  giuaizio , e’  1 buon 
fuono  il  premette,  fi  z. 

Marcantonio  Mambelli , dotto  il Cinonio  lodato,  zi. 
Gii  Accademici  Fiorentini  fi  rimettono  a lui  intor- 
no  alle  regole  delia  Lingua  . ivi.  Difefo  contrai 
Battoli  . 45. Scri/Iè  forfè  le Oflervazioni  a’ Verbi, 
dopo  il  Torto, e’I  Diritto  del^toii.io6.  * ' 

• Maria  Selviiggia  Borghini  iodata.  166. 

MaJJìme , tutto.che  lia  nella  Crufca  , tuttavolta  per 
elTer  voce  latina,  non  è da  ufarfi  per  MaJJtmamente. 
146.  , . 

• MeiemoiVoce  de’Seoretarj  Romanefchi.i 5 9.  • 

Meiefimo,  f^uzndo  Aia  avverbialmente  pofto  . 7z:  Ne 
gli  efempli  addotti  dal  Battoli  , accorda  bene  col 
cafo , e col  genere  . ì\h  In  che  dilferifca  da  fiejfo. 
az9.  ■ 

' Meiefmo  in  Iu(^  di  Meiefirm  , Volt  del  Verfo.  259. 
'Mediante  PrepofiziojQc  9 pù^  ufarfi  nel  niuntrodel 
‘ - pft, 
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c piu  9 1 nel  numero  del  meno,  fi  2.  £ da  ufarli  par- 
camente, ri 

Mefc$rt  Verbo  , dà  nei  preterito  determinato  Mijlo. 
aóf.  Mai’ Autore  , unto  Mefcer e , <juanto 

. Aon  buferebbe,  che  nel  Verfo.  ivi.  E Tempre  in 
Vto(z^Mif chiare  Mef colar c.iML 

Mef colare  Verbo  « ha  nel  preterito  projflìmo  Mefcehm 
<0.265-. 

Mettere  Verbo,  ha  nel  preterito,  MeJJò  , c non  Mettk» 
to.267.  É così  de’ compofti , Commetterei  Ejmepm 
ferefcc.ìvì.  ' 

■Mi , Ti,  SI,  Ci yVi , Particelle.,  mutan  l’I  , in  E 5 
quante  volte  lono  avanti  ad  un’  altra  particella  d’ 
una  fola  fillaba  , che  abbia  nel  principio  L , o N> 

• o avanti  a Gli.  f 95-.  L’ ufo  de*  Moderni  non  1’  am- 
mette,antepofte  alla  Fure.  ivi. 

Minacciare  Verbo,  con  qual  cafo  pdTa  accompagnan* 
fi.  478; 

Mifchiare  , ha  nel  preterito  determinato  Mifcbiato* 
60.265-.  ' 

Moderni  , come  ingannati  nel  troncare  gli  Avverbi* 
56.  Non  troncaron’  i Verbi  in  alcuni  tempi*  d’ effi, 

. come  gli  Antichi.p’. 

Modi  di  dire  , cheli  trovano  una  , 0 due  volte  ne* 
Tedi  5 debbonli  credere  fcorrezzioni  . 25-.  TfUO.» 
vati  ne’Tefti,  che  fon  paniti  di favvenevoli.98. 

Mordere  Verbo,  dà  nel  pieterito  Morfo,e  non  Morda  m 
^«.270. 

Motteggiare  Verbo  , che  vaglia  , e come  debba  ufar- 
fi.66i. 

Mungere,  ha  nel  preterito , Munto  , e non  Monto , Co' 
condo  i Sanefi.269. 

Muoverti , dà  MoJJì  nel  preterito  indeterminato  . aSr.' 
E cosìne’compofti  Qtnpffi^ere,Ein0overe , e c.ivl . 

* - MutOi 
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HutOf  QÌdutQk  « oggi  ben  detto  i e per  Suftancivo» 
e per  Aggetivo,  ^47.  ' ' . . 

. N 

N,  In  qtial  Verbi  fi  trafponga  , e con  qual  regola. 
6?.e  68.  Quando  lì  iT.uti  in  M. i f e ^22. 
re  Verbo  affo  luto  f non  pub  ufarli  pallivamen- 
te.  I Ha  nei  preterito  indeterminato  Nacqui^ 
e c.2^ 

Kafcondere , Verbo  ha  nel  preterito  proflinio  Nafco- 
Jìo,  e non  Nafcofoì  tutto  che  quello  truovifi  ne’  Te- 

Nave«  Vedi  Legno. 

Navi  Ho  ì NaviTcì  Navt£Ìo  « e Naviglio  « Voci  difufa- 
te:e  quali  in  \ece  d’effe  lìano  introdotte.  142. 

Nè  Avverbio  di  n^a2Ìone.49.Non  vai  talora,  che  per 
la  Congiunzione  £ -,  o Ed:  non  apgiugne  , nè  leva 
cola  aikruna  ai  parlare  avanti  a Non.  786.  Val  per 
la  Congiunzione  £ , e per  laCongiunziondilgiun- 
tiva  O,0vvero-)0  pure. 6 i_SL 

Ni  we«o,per  Nè  pure , tuttoché, odi  rado  , o non  mai 
ufato  da’  Tedi,  oggi  viene  l'critta  da  gli  Accademi- 
ci Fiorentini.  :>  fo. 

Nejfuno  è pin  del  Verfo  : Niuno  è piu  della  profa. 
499.  e foo. 

Niccolb.Falcone  Sacerdote  lodato.  yiS.» 

Niccolò  d’Afflitto  lodato.164. 

Niente,  Ninno,  Nulla,  Nullo , poffono  unirli  col  Mait 
a farlo  lignificare  il  Numguam.^g. 

■ Niente , c'Nulla  ■,  ordinariamente  or  vaglion  la  Lati- 
na Nihil , or  la  Latina  Aliquid , fecondo  che  li  di- 
fpongono  nel  parlare  . ^73.  E lo  lleffo  di  cefi  di 
^unoye  NfAlo.y^»  #_  - • 

No-. 
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Komi  di  Città  f che  Cerniinano  in  A*  o di  rado  o non 
mai  «’  accordan  col  mafchile.  72.  Quali  poflan  dir- 
li fatti  Avverbi.  229.  Plurali  > che  han  la  L penul- 
tima confonante  , (juando  polTon  troncarli  .^19* 
Adoperati  per  gl’  Infiniti  de’  Verbi  » da  chi  furo- 
no in  prima  ulati  , c ouali  debbano  ufarfi  a parer 
dell’Autore.  iy6.  Delle  profelfioni  , e dell’ arti, 
come  s’  abbiano  a terminare  . 416.  Cosi  Mafchili, 
come  eziandio  Femminili  terminati  in  Ajo  , e in 
yfirt  , lì  lon  fatti  ufcire  in  .^ro , e in  Ara  . 418.  O 
lian  Suftantivi  , o Aggettivi  , che  nel  fingolare 
efcono  in  Co , o in  Co , lafcian  fovvente  in  dubbio 
chi  parla  , o chi  fcrive  , come  li  debban  profferire 
neiplurale:  poiché  alcuni  li  mutano  in  Cf  ; ed  in 
Ci  : altri  in  Cai  ,ed  in  Ci?i . 420.  Quei  9 che  fenz» 
variar  terminazione  fono  indifferenti  all’  uno  e 
all’  altro  genere  , e quei  che  variando  terminazio- 
ne , varìan  genere  .446.  Femminili  ne’  quali  puJi 
cader  dubbio , fe  lian  mafchili  , hanno  l’ articolo 
intero.  447. e 448.  Che  finiti  in  Ó , hanno  un  ligni- 
ficato ,.m  A 9 un  altro  . ivi.  Che  diconli  dal  vulgo, 
e talor  da  qualche  Scrittor  rinomato  in  un  genere, 
quando  fono  d’ un’  altro  . 470.  tifati  in  forma  'd* 
Avverbi , non  è licenza  , ma  proprietà  della  Lin- 
gua.4f6.  Eterocliti , di  quante  forti  fiano.460.  Pro- 
pj  9 come  debbano  fcriverli , cosi  in  Prola  , comq 
in  VerfojC  1’  ufo  d’elfi  antico, e motlerno.  42^.  e fe- 
guenti.  Varie  olTervazioni  intorno  allo  fcxiver  de* 
Nomi. 41 1. e c.  Softantivo , col  crefcerfi  di  lillabe, 
come  poffano  accrefcerfi,  o fcemarfi  nel  fignficato, 
^64.  Secondo  1’  ufo  de’  Moderni,  non  s’accrefcono 
in  Ór//,  fóf.  Femminili  accrefcendolì , col  mutarli 
inelfi  l’ultima  vocale  in  Ow/,diventan  foventemen- 
te  malchili  *.  e lo  Aedo  molte  volte  eziandio  accade 


; ND  l C E 


•Jìi 

fie’Diminutivi.ySf.Ufati  coineAvverbi»non  accor-  . 
dan,  così  come  gli  Avverbi  « nè  col  genere  , nè  col 
numero  de’  Nomi,  co’  quali  s’accompagnano.  5-9 1. 

Non  Particella , fi  è ufata  da’  Tetti , tuttoché  non  ne- 
ceflaria  .617*  Dopo  i Verbi , Guardare  , Temere^ 
Dubitare , Sofpettare , è an2Ì  affìrmativa  y che  ne- 
gativa .619.  Stando  appretto  , o accanto  ad  Appe- 
ita  , farebbe  mal  Tuono  : perciò  devefi  leggiadra- 
mente col  Verbo  antepórre  ad  Appetia.S  19.  ‘ 

Non  che , ove  attermay  moftra  auel  cn’  è meno  ; ove 
niega  ; quel  eh’  è piu  : ed  altre  Ottervazioni  di  tal 
Particella.óf  i.e  65’ì. 

Non  per  tanto  : come  debba  fcriverfi  y ed  in  che  fignl- 
ficato.ifz. 

Novità  capriccioTe  fon  biafimevoli  y non  le  appo*. 

giate  a ragione.86.  ^ 

NudozVcAi  Ignudo.  ' ’ ' 

NuocerCfA^  Nacqui  nel  Preterito  remoto. 280. 

O 

OCeiJo  \ Pfe'terito  d’  Occidere.iSS.  L’  Autore  però 
uferébbe  anzi  Vccifo^chc  Occifo,266. 

Offerto  : Preterito  d’  Offerere  : ed  Offerito  y del  Verbo 
Offerire.2  j 1 1 

Opni y dinota  pluralità.  74.  Del  genere  comune  porto 
da’  Gramatìci  tra’  Pronomi , che  non  han Plurale. 
^99.  • • 

Onde^  e Dow/fe,  pottbn  dirfi  nel  V^erfo  , 0 che  vagliano 
il  Latino  Z'ftde^o  qualunque  Relatìvo.ioo. 
OppreffòiVretcrito  d’Opprintere.2^o, 

Or»z/r;,oggi  voce  piu  accettata, che  Oramai.2^0. 

Ofare  Verbo,  perche  non  fi  lìa  ufato  , cotta  particella 
; Di,  p A,  come  s’ufa  il  Verbo  Ardire.1i 6. 

Otta*; 
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Ottavioign32io  Vitajianp lodato.  i7a» 

P 

PAlazzo^  in  che  dilFerifca  da  Palagio , e come  deb* 
baufarH.  421. 

Paolo  Beni,  vantolfi  aver  grandi  orecchie  nell’Anti* 
crufca.  224.0  228.  Tratto  troppo  arrogantemente 
da  fomari  i Fiorentini.  204.  Se  gli  oppone  l’Auto* 

• re.  ivi.  * 

Piirete , fé  I da  ufarfi  , ed  in  qual  genere.  662. 

Parlari  figurati  de’  Tofcani.  6f9, 

Parole  de’  Latini  <,  quando  li  fannoliire  « terminano  4 
modo  RoftrO)  non  avendoti  ragione  alle  voci  y coU 
le  opali  fon  compofte.  i ^4.  Avanti  a più  confonan* 
tì, delle  quali  la  prima  è S y non  debbonfi  troncare, 

'j  24.  ' • 

fartepet , Par  tifici  j Voci  per  effer  antiche  da  non 
ufarliy  ma  bensì  Farticifio,  Particìf>i,che  fono  pre- 
fentemente  in  ufo.  ^9- 

Particelle  Mh  Ti-,  Si,  Ci,  Vi  : mutan  l’I  in  E * quante 
volte  fono  avanti  a un’altra  particella  d’una  fola 
fillaba , che  abbia  nel  principio  L « o N » o avanti 
&Gli.  f9f.  L’ufo  de’  moderai  * non  le  ammette 
antepofte  alla  Pure  .ivi. 

Participi , diconlì  quejli,  che  reggono  dopo  fe,  o No» 
mi»  o Pronomi  , altramente  non  reggendo  cafo  al- 
cuno, fon  Nomi.  122.  Di  tre  fprti.  Attivi, Pallìviye 
Comuni.  22.  Di  quelli  gli  Attivi  fono  in  poco  , an-* 

2i  in  niun’  ufo  . 2^.  L pallivi  poi  ufanli  tuttavia,  ^ 
ma  al  contrario  de’  Gerundi:  come  cib  accada,  ivi. 
Paflatijove  parrà  bene  all’  orecchio  accordargli  col 
genere,  e col  numero  del  Nome  , fenmre  fi  ^ccia, 
s 2 Soglion  precedere  al  fecondo  calo,  eti  eflen^ 

dQ 
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<lo  i Verbi  intranfitivi , è impofllbile  accordargli 
colla  cola  avuta,  o ftata,  225-,  Reggendoli  daeih  1* 
Infinito,  o del  medefimo  verbo  ,del  quale  fon  Par- 
ticipi , o d’  altro  , non  s'accordan  rcgola^ente. 
225-.  Reggendo  qualche  Nome  , che  li  pone  coma 
J^eutro  r fi  potrà  con  vaghezza  non  accordargli. 
228.  Aflbluti , non  retti  efprefiamente  da’  Verbi 
Avere  , ed  Jlijfere  « fe  debbano,  o nò  , accordarli  co’ 
N0mi.22O.22f  ^ 29f. 

Participio  St/troj  ove  manca,  fa  che  un  tempo  IT  pigli 
per  un’altro  : e rendefi  il  parlare  anzi  improprio,  e 
ipiacevole,  che  leggiadro.  26^.  Leggiadramente  lì 
pone  fenza  il  Verbo  Avere,  o EJJere.  427. 

f^rticifare  Verbo,  che  v.aglia  , e con  qual  cafo  s’ac- 
compagni. 49^.6494.^ 

partire  Verbo , nel  lignificato  di  DiviAere , è neutro 
attivo:  in  quéllo  Ól  Al  lontanar  fi , è neutro  palfivo. 
489.  Però  fi  c ufato  nel  primo  cafo  da  neutro  paf- 
fivo,  e nel  fecondo  da  neutro  afToluto.490.Si  è ufa- 
to da’Tefti  col  fecondo  cafo.  607. 

P/Tr«ro,non  Parfo,ptetetito  Propinquo  di  Parere.aSf,' 

Parvi,  non  Parfi,o  Paretti  nel  remoto.27f. 

J^afcet,  o Pfifcetti,  preterito  remoto  «li  Pafcere.  277. 

Patermfiro , nel  numero  del  meno  , e Patermfiri  in 
quel  del  più.  i ^4. 

I^anrofo, perche  non  ben  fi  dica  egualmente, di  chi  ha, 
e di  chi  mette  paura.  496. 

Pentuto , Preterito  di  Pentere  : Pentito  di  Pentire . 
271-  ’ 

Pentire:  Verbo  Neutro  Paffivo.67. 

percià  Particella  , che  vaglia:  e fe  fia  voce  da  ufarfi  ‘ 
nel  Verlo.  477. 

Perciocke,  Pcroche,  non  ben  fi  fcrivonocon  un  folo  C. 
^2.  In  fìgnificato  à' Acciocché  , debbono  ufarfi  con 
giudizio,  477.  Per- 
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P#r^o/7ò, Preterito  di  Percuotere.2^0. 

Pertìuto  , e non  Perf<%,  preterito  di  Per  Afre,  26  f. 

Per  lo-tcome  s’abbia  a Icrivere.^o^. 

Però  Particella  , che  vaglia  : come  fia  regiftrata  dalla 
Crufca.  476.  Se  s’ uli  egualmente  da'  Profatori  » e 
da’ Foeti.477. 

Perpetuo , Voce  piu  accettata  da’  Profatori  inoderni» 
che  Perpetua lc.642. 

Per  quello  che , quantunque  leggiadramente  fi  accom- 
pagni col  Soggiuntivo  i nientedimeno  e per  lo 
panato, e preien temente,  s’è  detto  col  Prefente.62^ 

Pfryò»/i, dicendofi  per  huomo  , fecondo  i Deputati  ah- 
la  correzzion  del  Decamerone , può  non  accordara 
col  genere.622. 

Perfone  nel  numero  del  meno  nel  futuro  del  Defide^ 
rativo  , e nel  prefente  del  Congiuntivo  • come  ab-» 
biano  a terminare.  107. 

Per  tutto  , ove  ha  la  Per  unita  zXTutto  ,c  fi  confiderà 
come  Avverbio  ,•  non  fi  varia  : ma  confiderandofi 
come  Nome , fi  varia  come  Nome  , per  Gèneri , e 
per  Numeri.209. 

Petrarca,difefo  contra  ’l  Mambelli.  190. 

Pietro  Bembo , detto  da  molti  la  fdmia  del  Petrarca, 
288. 

Pintore  non  P///o,Preterito  di  Piìtpere.26%. 

Piovere  Verbo  , come  fi  debba  adoperare.  89.  Coma 
dia  il  preterito  paflato.281. 

Piu  Particella,  che  vaglia.  1 28.  Ha  proprietà  di  voler 
dopo  di  fe  la  Notti  quantunque  non  paja  neceffaria, 
e maggiormente  ove  è accanto  al  Ver^.  618. 

Piucche , e Piu  che  , poterli  indilferenccrnente  fcrive- 
re.  ?2.  Così  come  Piuttoflo^  e Piu  toflo.^i. 

Plurale,  e Sinaularei^Mtche  non  fi  fia  detto  , 0 d|  rado 
da'  piu  Tolcani  Gramatid;  fe  prefenteinente  fia  in 
ufo.f43.  Paco 
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Toeo  mem-tt  Poco  piUfpeT  QuaJì,6^o. 

Poeti  9 ritengono  t non  aggiungono  alla  Voce  H^ve^  la 
f'ejche  ne  togUonopcr  vaghezza  i Pfofatori,i69, 

Tonno  del  V’erbo  Poterò , ben  fi  fcrjvc  c nel  Verfo  « e 
nella  Rima. 

Torpore  Verbo,  come  dia  il  preterito  propinquo.  26$. 
Come  il  remoto.  27Ì. 

Tor  mente  , come  fi  fia  ufato  , fenza  ’l  fegno  del  terzo 
cafo.fi9.  e yao. 

TortiiiT  è detto  indifferentemente,  così  d’edifici  pub- 
blici,come  de’privati.^9^. 

Prjfi, Preterito  di  Ponere.  ^78. 

Pofleffivi  SeySttOy  Suoi-,  debbon  talora  neceflariamente 
ufarfi  per  toglier  gli  equivoci  ne’  parlari.462.  Deb- 
bonfi  ufare , in  parlando  di  cofa  di  quella  perfona, 
che  regge  il  Verbo , o i Verbi.  46^.  E ivi  le  regole 
di  ben’ularfi  nelle  Lettere,  che  fi  mandano.  464. 

Tftere  Verbo  , qual  conjugazione  abbia  nel  tempo 
prefente  , e nel  paffato.  168.  e 6^4.  Come  dia  il 
preterito  propinquo.  271.  Come  il  pafl'ato.?77. 

Tcjfendo  fe  ben  detto.6  ^4. 

Predicatori Tciocchi  nell’  nfar  le  frali  di  Novelle  , o 
di  Comnaedie.aof.e  206. 

Prew«/c, preterito  di  Prtmore.2i6>. 

PreJfo,\edi  Ap^. 

Trejio , come  debbafi  ufare  per  Nome , o per  Avver- 
bio.4fo. 

TrefuntOiPreterito  dì  Prefnmere.ijo.  * 

Preteriti  , che  diconfi  propinqui , o determinati  di 
molti  Verbi,  quali  fiano,  264.  QiLe’  che  diconfi  in- 
determinati , come  fi  formino,  e quali  lìano.  272. 
Che  diconfi  Propinqui , o pur  participi  palfati , o 
di  qualunque  forte  de’  Verbi , quando  s’  accompa- 
gnan  col  Verbo  , e quando  col  Verbo  Elfe^ 
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re  . i^^D’alcuni  Verbi  così  della  primi  ma- 
> Piera  , come  delle  altre  adoperiti  troncatamen- 
te , e come  la  prima  perfona  d’eifi  Verbi.  ^^7. 
De’ Verbi  come  dcbbin  forma  rfi  . 25*9.  Da’ Pocl 
ti  a noi  pervenuti  , come  , e quali  debbin'  ufarfi 
nella  Profa  . q68.  Propinqui  ftimatj  Orazione, 
non  voce  di  Verbi.  26^.  Concedetti  , Procedetti^  e c. 
(bn  piu  della  profa , e come  voci  lunghe  mal  fi 
adattano  al  Verfo.  5-4^.  , 

Trez20,in  che  dilferifca  da  Preoio.  421. 

J^rima  perfona  nel  nuniero  del  piu  del  prefente  Di- 
moftrativo  , come  lì  componga  . 214.  Nel  nume- 
ro del  meno  nel  Pafl'ato  imperfetto  non  può  termi- 
nare in  O,com’/o c.5’7. 

Primavera  : Nome  che  per  lo  piu  fta  lenza  l’ Artico- 
lo. 190. 

Primo  cojo  , fempre  fi  porpone  al  Gerundio  aflblu- 
tp.iio. 


frirm  di  tutti  , migliormente  detto  , che  Mimmo  di 
tutti,  002.  , 

Procedere  Vexhoycome  dia  il  preterito  «-.ai 
Procejfo:detto  per  Progrejfo. 5-4:^.  * ’ * 


, preterito 


■ % 


di  Producere.26%. 

Iro^rto  preterito  di  ero§ertrt  : Profftrito , preterì  • 
todi  Prn^rire.2ji.  ^ 

wpropiamente  per  Minnc.. 

Pronomi  ^ o Vicepronomi  vA£r,  Ci  * Si  • T*/  Vì  Tsjm^ 
ouandoj^,noaik.<,uando  pronomi’.^;';  9^  ’ ^ 
Ptonom,Aitrm,Coiui,Colri,  Colóro, C^ui,  Colhr, 
■Lwo , e principalmente  Cui  .hanno  particòlar  ori 

vfiegio  , di  nonammetterfegno  di  cafo  avanti  d- 

affi.  ;I9.  E cosi  anche  delle  PfoporBioni  ' AfPrcJfo, 

Ai'an- 
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ì 

Av/mti , Cantra , Dan&o^  ìpfra  y Sott§  « Verfb  , Ztf- 
tornp  , perocché  s'accompa^aoo  co'  Pxoaomi  Me^ 
Te,Se,Noiìf^oi,LMÌ.^ig,  . » - ^ ' 

Pronunzia  » in  molte  voci,  non  pòterlì  impara, che 
coH'ufo.  6f.  . , , . 

’ Propoi izione  , o qualunque,  particella , quando  fi  dà 
al  primo  n6me  , deefi  dare  anche  a gli  altri , che 
^li  fullìeguono.187. 

P/:e  de’Latini,non  de’Torcani.^qa. 

Puntole  non  Pow/Ofpreterito  di  Funga  rf.z6%. 

Fuoytìon  FofVetho.16%. 

Puote  del  prefente,e  del  pa/Tato.i68. 

Puot^  errore.  i6%.Pu9tarif  Pmtejf  y per  Pattra  ■ Pa* 
Ct  ivi.  irA-.'i.y  ’ '• 


QlU  Avverbio  non  fi  dà  a luogo  y dov*  è quegli 
che  parla.  ^4^.  luche  dUlerilt^  dall*^  Avvera 
- bio.fi«i.?f4-e  US‘  • 

Qjtalun^ua  , conliderandofi  come  Voce  compofta 
da  Qua/e  , o da  Quali  y e da  Vmju* , può  accordarfi 
con  ogni  numero  , e con  ogni  genere  . 400.  Vedi 
6^9. 

Qualuncfue  rtChitu^ait  Ptfmowit  lor  fignificatOy  ed 
• ufo.6^9. 

non  è Nome  Aggettivo  y mapluttbfto  Pro* 

nome.2:t9. 

: che  vaglia,  f 86.  - , 

Quantunque  : ufato  da  gli  Antichi  per  Quamta  p*ak 
lecondo  l’ufo  de’ piu  moderni  vale  ^>veg»achf% 
e c.  I -e  r ?4*  Di  H»a  natura  è A werbio,e  h fa  ta- 
lora nome  , come  di  molti  verbi  adiviene  : e per 
nome  l’ Autore  non  V ofejiebbe  y avendo  dell*  anti* 
co.a90.  ' 
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: Pronomi  dèi  cafo  retto  . 21.  Come  debba 
fcriverfi»e  prolFerirfi.if?. 

, quando  Debba  ufarfi  , fecondo  quello  che 
ne  fcriveil  Buommattei.  485-. 

Qutfti  , per  Qwp  : Quegli  per  QmIIo  , tuttoché  I* 
aveffeufato  qualche  antico  , iwn  fono  da  imitar- 
li. *59. 

Qfiejh  , e Quegli  Softantivi  , che  ftan  da  fe  , ed  aflb* 
lutamente  ad  huomo , e nel  cafo  retto , pftche  ne 
^ gli  altri  obbliqui,  fi  dirà  goftuhcolui.i 

fluejio  pub  ufarh , o che  fia  Pronome  di  cofa  , eh*  c 
in  noi , o di  cofa,  eh*  è in  altri , con  cui  da  vicino 
lìparla.486. 

Quejlo^  Quello  , e CoteJh  , contedebbanporfi,  ayo. 

Quid,  Quiceufre  ^ Quiuceutro  , Voci  Hifufate . ?42. 


Il  Addoppiamento  di  ConfonantI  rende  le  voci 
dalfflo^^r  Spirito  .41»*  Dipende 

Ragioni  per  le  quali  i preteriti  ii^fetti  Amavamo, 
Efwvamo  , ^ c.  debbonfi  profferire  coll*  accento 
nella  praultima  fillaba  , non  albamente  full’ anti* 
pennitlma.fo^.  ■ 

A/i/ò,non  !{aduto,  preterito  di  Evadere.  271. 

che  vaglia:  Oflfevazion  dell*  Autore  pet 
fluello  notwono  intorno  a tal  voce  i Si?nori  Acca- 
demict  della  Crufca.643. 

"«U»  profa. ?47. 

, foho , quan. 

to  belle  , ranco religiofamenee  da oflèrvarfi.^je 

Cava*  da  due  forti  di  Dittongo , Fermo,  eMobt 

A»»  » le. 


« 
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le  » per  cjuarido  le  voci  fi  abbinino  a fcnvere  col 
Dittongo  , e col  Trittongo  . 2^6.  Intorno  al  Dic- 
toneo  clate  dal  Pergamini , e dal  Bembo  » non  ficu-. 

re  a parer  dell’  Autore  .2^7.0  2^8.  Per  dar  1’  Arti- 
1 *1  r i_  /-U».  Hai  nrimo. 


fcriverli , e prolteririi  .25^2.  i-er  mare  1 
e Poflelfivi  .465.  Per  formare  1 Biglietti  .464, 
DelljfLingua  non  fon  cavate  da  quei  che  diflero  i 
Tefti  due , o tre  volte  j ma  da  ciò  che*in  loro  alio 
fpelfofi  truova.6oi. 

Relativi  £?.//• , Lf^i , in  parlandofi  d’ Huoino  : 

Lei  ì ragionandoli  di  Donna  : Loro  « o che  fi  P^l* 
d’  Huomo , o di  Donna  » debbon  talora  neceflari^ 
mente  ufarli  , per  toglier  gli  equivoci- ne’ parlari. 
462.  Debbonfrufare  » ove  li  parla  deli  aitra  perfo^ 
na,che  non  regge  ii  Verbo, o i Verbi.46^. 

Re»/r , Voce  piu  tofeanamente  detta  , che  Arenn.b-io. 

E così  anche  di  B^enofitàLiS. 

J^ettdei , o I{ettdeUi,T\on  F^efi  preterito  di  Bjndere.%)io, 
liepreffo,  preterito  di  Keprimere.  270, 

preterito  di  aoA.  _ 

Ruhiejio  , non  RichifAuto  . o Rickffio  preterito  di  Ri. 
^chiedere  . 266.  Réchiefi  del  preterito  paOàto.  281. 
Ricchezza  , mal  fi  adopera  a’  Morbi  y Cancheri  > e c,  a 
^ parer  dell’  Autore  ■>  come  a dire  j Ricchezza  di  wor- 

hiyC  C.601.  ^ 

R//iiÓ^->preterilo  di  Rilucere • 9*  , « ' 

Rimafoyt  non  Rimajh  preterito  di  Rtmanere.ib^. 

Verbi  : poOono  ufarli  c<d 

terzo  cafo.  6:j6, 

RÌfpKSnt£a*coloro  , che  fcrivendo  , o parl^n^o 
motteggiano  i Fiorentini  intorno  4II&  ’ 
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allegando  parole  rancide  , e viete  , cercate  a ftcn-  . 
* to , e fquadernando  a tal  fine  tutti  gli  antichi  Te- 
di .5^76.  ' 

jHiW/o»preterito  di  i(rt»o/vere.27i* 

Romanerchi  fi  vagirono  d’  alcune  voci  non  conolcio- 
te  da’  Tofcani  y e d’  altre  t che  fon  ptoprie  d’  un 
tempoyper  accennarne  un’altro.  97. 

Romani  > non  folamente  apparavano  la  Lingua  Gre- 
cayma  la  llefla  propria  Latina. 
i^o/?,preteiito  di  J^oJere.zZi*  ^ 


Sy  Riceve  dopo  di  fe  ogni  confonante  t non  pub  ri- 
cever però  nè  pur  fra’  Latini  la  Z y 87: 

Sa/vo  : ove  fi  confiderà  per  Avverbio  y non  fi  varia  s 
ma  confiderandofi  come  Home  y fi  varia  come 
Nomcyper  Generi,e  per  N\f«eri.  209. 

Sanare  Verbo  : fi  è ufato  Qonfc  Neutro  . 792.  Ezian- 
dio ben  detto  ufandofi  Attivamente.  79^. 
j’rfWz/nVoce  difufata.207. 

Sa^endoìOg^i  piucche  Sappiendo.6 ? i . ‘ 

Sar amento-.  Voce  difufata.7i.E  perche.ivi. 

Sbandire  ; vale  Scacciare.  E in  che  differifca  da  B/i«- 
dire.  ^76. 

Scerfi.Vtcttnto  èi  Scernere.2%i. 

Schifi  : Preterito  di  Scogliere , che  piu  leggiadramen- 
te dicefi  Sciorre.  278. 

Scipione  Lentulo  Napoletano  y fcrilTe  latinamente 
una  perfetta  Gramatica  ltaliana.89. 

Scipione  Maifei  lodato.  1 74. 

Scordare  Verbo  y come  fi  uà  regiftrato  da  gli  Accade- 
mici Fiorentini  . 710.  Detto  piuttodo  da  Accora 
dare^che  da  Bitcordart.ìsì. 

Aaa  j Scof. 
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Sc^ffi.PretcritQ  di  Sruof ere.  2$  i. 

Scrittori  d' autorità  non  feuipre  » e ciecamente  deb^ 
bonlodarfì.12. 

Scrittura  deveiì  uniformare  alla  Pionunzia.Sf. 

S/Iru/cirefVace  fcritxa.  da  gli  Antichi  per  vezzo , og- 
,gi  Sdrucire  14^. 

Se  : Voce  accorciata  di  Sei  : Scrivefiycoir  Apoftrofo: 
.Truovafì  ufata in  Verfo»e in Prora.i9i.e  196. 

Se  bene , per  Becche.  Voce  oggi  comunemente  ricevu* 

^a.  ?49- 

SiColopoco  fapaiTato  , affai  corrotto  nello  fori  vere, 
e nel  parlar  perfettameate.25.  , 

Secomedefimo , fcritto  unitamente  « può  dirli  per  leg- 
. giadrìa  avverbialmente  . 72.  Col  nome  femmìni-< 
no,o  col  Plurale,è  Avverbiaivi. 

Secondo  nome  , che  dipende  dal  primo»  ove  , e quan- 
do abbia  P Articolo  «uche  li  è dato  al  primo. Nome, 
e quando  il  Segnaca£^244.e  feguenti. 

Segnacalì  A » e Di , laKianli  Ibv vente  con  molta  va- 
ghezza» e fpecialmente  avanci  a’  Pronomi  Loro  » ed 
Altrui  .49^.  Ma  non  con  egual  leggiadria  avanti  a 
L«/.ivi. 

Segno  » col  qual  s’  accenna  » dove  ha  a far  pofa  là 
pronunzia  » Cu  quali  parole  abbia  a notarli  . 64. 
c6f.  E quefto  Segno  elfere  il  lolo  Accento  de  gii 
Italiani.  64. 

Sendo  » per  Efferìde  4 Voce  da  nonufarfi  in  Profa.  62S- 

Senza p/«:qual  Ila  il  fuo  proprio  lìgnilìcaco.  fqo. 


vederc^qual  ripugnanza  vi  foffe  Aata  » o vi  farebbe, 
in  nfarla  col  So^iuncivo.5^81. 

Significato  delle  dicane  paiole , deveiì  pigliar'  da* 


Tefti 
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Tedi, e le  regole  d’ortlinarle  da*Gramat1ci.24. 
SigHorff^iare , e SHffliYt  Vprbi  y fi  Cruovano  col  ter- 
zo c^.5’46. 

Simile  y per  Simiglinnte  y è voce  anCor  della  Profa.6  io. 
Sincopar  le  vociyperchè  iìa  fiato  introdotto,  f 1 4.  ' ^ 
SÌH^elare<,Y tòi  Plurale.  . 

Verbo  y ' come  dia  il  preterito  proffimo  , 

Come  il  paJSato.  277. 

Solo'.on  è Avverbìoyora  è Nome. a 29. 

Sof  rafia  y o Soprafiàj  Soprafiam^o  Soprafiannet  c C.6f6, 
Sorta  : per  Ifpezie  , Qualità  y e c.  Sorte^  per  Fortuna^ 
Defiino.^if. 

Spandere  Verbo  y come  dia  Ìl  preterito  determinato. 
266.  Come  il  remoto.  282. 

Spaventare  Verbo  y non  è da  ufarfi  che  molto  di  ra- 
do y e dove  fa  buon  fiiono  nel  lignificato  di  Neu- 
tro palfivo.496. 

Spenft  Preterito  di  Spegnere.^  Spinfi  di  Spignere.zJ^. 
Sperare  Verbo  : pofio  impropriamente  per  Temere. 

Spremutr.Prttento  di  ’Spremere.no. 

nel  primo  cafo  del  /ingoiare  in  vece  di  Stejfot 
non  è da  ufarfi  1^9.  Vedi  Medefimo, 

S’/rr/i' Preterito  di  Ì//rre:274.  * ^ 

Strinfi-.PTttevìto  ài  Striugere.^l 
Succedere  Verbo  : che  vàglia . fSf.  Di  nel  preterito 
remoto  Succedetti.  2%i. 

Succiato  Preterito  di  Suggere.  267. 

Preterito  di  Svellere.2%1. 

Suo:  Pronome  y è propriamente  del  numero  del  me- 
no.247.  ' 

S'/;ror/i;Nomeyqiiando  pofla  troncarfi  dell’ 

Superlativi  y che  fon  puri  y e naturali  Superlativfy 
' come  EJcchiJfimo  , c c.  Perche  non  abbian  )eP.arti- 

Aa  a 4 Célie 
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celle  Sì  f Cmì  ì Molto  y Tanto  y Troppo  y ma  si  btn  la 
. pafdceila  jP/«  : e quando  l’ abbiano  . E per- 
che  quelle  aU’incontrò  l’abbiano  i Superlativi  y clic 
fon  di  Sentimento  y non  di  Forma , conie  Ottimo-» 
ec.  2 5’4.  . " 

Siiilanciviy  che  fon  d’una  determinata  quantitàyquan^ 
db  ricevano  aumento , o diminuzione  ’.e  così  queiy 
che  accennano  il  Genere  y non  la  Ipecie  y o l’ in- 
dividuo. y 66.  Come  debbano  accrefcerli  > o fce- 
marlL  fó7. 


Ty  Non  doveJrfi  (cri  vere  « dove  non  (i  pronunzia.' 
8f.  Ragioni  di  doverli  fcrivere  la  Z y in  luogo 
del  T y ufato  da  gli  Antichi  in  molte  voci.ivi.  Folta 
in  alcune  voci  in  luoco  della  Z y è origina- de  gli 
equivófi.96.  , — 

Tacejui'.Vtcttnto  à.\Tacere.2%^.  ‘ 

Talento-,  qual  fia  il  fuo  proprio  lignificato,  j 99» 
Tanto-,  non  è nome  Aggettivo  y ma  piuttofto  Prono- 
me. 220.  • 

2’«wp/oye^r»7p//,(iome«ben’ufati.66 1 . 

T ener  mente-,  di  rado  fi  è dettOy  ed  oggi  e modo  di  dir 
della  Plebe,  f 20. 

Tenni  ; Preterito  di  Tenere.  179.  E così  de'  compoft 
BJtenereìTrattenere-tSoJieHere-,  e <*276* 
.Terminazione  mala  d’ alcuni  tempi  de’  Verbi  y ufata 
dalla  Plebe  y e feorfa  eziandio  nelle  fcritture . ^91. 
De’  Nomi  in  Ore  y eh’  è propria  de’  mafehi  y fe  ben 
fi  adatti  alla  femminai^76. 

Terra»  poterli  dke  ogni  luogo  , nel  qual  fi  cammina* 

pag-671.  . . , 
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Terze  perfone  nel  numero  del  meno  , che  fioircono 
^ acceacace:pofTon  prender  nei  Verfo  la  £ di  piu  » o 
l’0. 172.  Nel  numero  del  piu  de’  fecondi  Preteri- 
ti di  qualunque  lìa  delle  tre  maniere  de’  Verbi» 
corciate,fe  ftiano  bene  in  Verfo»e  in  Profanò?. 

Tedi  di  lingua  » e particolarmente  quei  che  furoo. 
prima  de)  Boccaccio  » hanno  ufato  parecchie  cofe 
contrà  le  regole  » anzi  contra  le  delle  concordan- 
2e.i7&. 

Tejiifnonio:  fe  polTa  indifferentemente  ufarliperTe- 
ftimottiamait  per  quegli  die  fa  teftlmonianza. 46^. 

Torquato  Tallo  lodato.  22^.e  agq.Confefsb  d’avere 
errato  , con  fomma  fua  gloria.  229.  Lodato  dall* 
Accademia  della  Crufca.agg. 

fTofcana  Favellajfondata  fu  le  regole  » non  fu  l’arbi- 
trio di  qualunque  rinomato  Scrittore  • Figlia» 
anzi  ferva  obbMÌentiffima  della  Latina.y^.  Ha  pu« 
le  fue  dgure.ivi.Non  ha  Accento,  veruno  « ma  lì>« 
lamente  un  fegno  , col  quale  s’ accenna ^ve  ha  a 
far  ppfa  la  pronunzia.  ^ Intorno  al  noni*  h» 
che  Ichiaccato  » il  contrario  delia  Latina  » non 
l’ha  che  rotondo  . 1S6.  Tutto  che  derivata  dalla 
Latina,  ha  non  dimeno  le  fue  regole  proprie,  e i 
fuoi  fpeziali  modi  del  variare»  e dell*  ordinar  le  fue 
voci.  Ha  l’ Elillì  ne’  Verbi  » cosi  come  1’  han- 
no i Latini. 

Tofcanì,han  fovvente  intralafciató  i fegni  del  (econ- 
do  » e del  terzo  cafo , e talor  gli  Articoli  de’  mede- 
fimi.  yi8.  Non  polibno  bialimar  nelle  profe  I 
moderni  aArorciamend , eifèndo  quefti  dati  intro* 
dotti»a  render  piu  leggiadro  il  parlare.  ^14. 

Trametter»  Verbo  » ove  è Neutro  PaiHvo,  in  Ognifi* 
cato  d’ Ittterforfiì  e c.  con  qual  cafo  s’accompagni.' 
49^» 

Trqr- 
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Tram  Verbo»che  dia  nel  Comandarivo.6o4- 

Verbo  , che  fi  regola  da  fé  y fenza  averli 
mira  donde  deriva,  f a i . 

Trattato  della  Scienza  Cavallerefca  lodato.  1^4. 
TrattOy  per  Manierai  Modo.6f:^.o 
Trave,  non  da  ulartì  coll’Articolo  ferrimi nile.662. 
TriJHiia,  e Triflezta,  Trìflo  ».e  TriJUJJlmo,  che  vaglia- 
no predo  i Sanelìy  che  preflb  i Fiorentini, 
,Troitcamento,mQ\iQ  difFerifca  da  Accorciamertto.^i^, 

e 

.Troncamento  di  Voci , ò nelle  Voci , percBfe  fatto  da 
gli  Antichi.9^. 

Troncar  gli  Awerbì,donde  Ila  derivato.  ^6.e  ^7. 

Tu:  Pronome  , fe  non  fi  pone  accanto  a’  Vèrbi  nel 
Sof^iuntivo,  il  Verbo  s’ha  a terminare  in  I.149. 
TuttOyC  Tuttoché ycomt  debano  ufarfi.172. 
TuttocheyTper  Avvegnaché,  non  è più  in  ufo.172. 
Tuttodì , e Tutto' l di , Tuttogìorno , e Tutto  ’/ giorno. 
Tutte  volfe,^  T utte  le  volte, q c.  65^1.6  ££?. 

Variar  le  voci  nello  fcrivere , quando , e dove  fia  ben 
fatto>6Q. 

V afelio  e VaJJello  : Voci  difufatey  per  dinotar  Vafcello, 

14». 

VccifoiPtetetìto  A'Vccidere.iSS.  , 

Veduta  ; Voce  piu  le^iadra  di  Vifta.  ^47.  Siccomey 
Ve£go  , Voce  piu  b^a  di  Vedo , Veggio,  e Veo , voce 
aj^teo  difufata.^47. 

Vt^to  m Profa»  e Vij^o  in  Vcrfo  } Preterito  di  Vedere. 

26^. 

Venire  , e Andare:  Verbi  ufati  accompagnarfi  col  Ge- 
rundio. 107.  Alle  volte  con  e£l  fi  è raddoppiato  il 
'Gerundio.  408. 

yerbi  della  prima  j e delle  altre  tre  maniere  , come 
abbiano  a terminare . 147.  Che  fi  fan  Pallivi  col 

Ver- 
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Verbo  EJJere  , ed  Attivi  coJ  Verbp  Avere  , fieguon 
la  Natura  del  medciìmo  Verbo  Efjere.  274-  Ma 
quei  ) che  non  li  fan  pallivi  col  VerTO  EJJère  « per- 
la  Natura  d’ ellì  noi  comporta  y non  avran  la 
condizion  di  tal  Verbo  , ma  la  propria  de’  di  loro 
participi  paifati.  269.  Che  in  un  lignificato  fon’At- 
tivi,  in  un’  altro  Neutri.  244.Che  alcuna  volta  per 
vaghezza  gittano  la  Vocale  E . ^4.6  5'5^.Che  hanno 
la  N Naturale  , e laG  Accidentale  , o la  N , e’I  G 
Naturale  y quali  fiano  . 67  .e  68.  C^ei  che  hanno  la 
L Naturale,  e ricevono  il  G Acci^ntale,o  la  L , el 
G Naturale.  68.  Attivi  nell’  Infinito  pofibno  ado- 
perarli in  palTivo  lignificato.  87 . Alcuni  Imperfo- 
nali  s’  ufan  come  Attivi  piuttofto  da’  Poeti, cnc  da’ 
. Profatori.  89.  Della  prima  maniera  , come  fanno 
nel  prefente  del  Congiuntivo,  onci  futuro  dei  Da- 
liderativo.  lof.  Di  tutte  e quattro  le  maniere  han 
' ' ' • diterminato  , e quelli 


nome  che  gli  regge  , non  già  da  gli  altri  liomi  di- 
pendenti dal  primo.  296.  Per  proprietà , o vaghez- 
za di  noftra  Lingua  li  fottintendono  talora  , lènza  ' 
efprimerli nel  parlare.  585.  Tai  fono  , che  fe  gli 
conviene  leggiadramente  il  fegno  deh  fecondo  ca- 
lo, e non  quello  del  fello  , ma  non  così  nell’  Arti- 
colo. 96.  Neutri  pallivi  , ufati  come  Neutri  aflb- 
luti.  490.  Come  s’ ingrandifcano.  565".  Che  fervo- 
,|io  alla  memoria  han  privilegio  di  perder  la  vera  « 
e propria  lignificazion  pafliva  , con  toglierfene  la 
particella  Si , che  ha  forza  di  togliere  tallignifica- 
zione.  ^84. 

Verno  : Nome  , che  volentieri  riceve  1’  Articolo.  190. 

Veruno',  ove  che  non  iftà  accomp.agnato  con  Nome, 
vai  Kiuno . ^ 1 ?.  Accompagnato  coja  Nome  iignìfi- 


dipendere  dal  primo 


574. 


1 n ù i c t 

#V;s’u(à  al  luogo  lontano,e  val7‘y/.^87* 

Vicinanza-iXi^\  lignificato  ancor  di  Vicirtith» 

f'idiiPreterito  di  federe.  277  . 

Vital  Papazzoni  , Autor  della  Cenfura  alle  livelle 
del  Boccaccio.  7 1 . Come  difenda  Volfi^  nel  Preteri- 
to del  V^bo  Volere.  1094  E’  un  pò  debile  a rifpon- 
dere  all’  oppolizioni , che  ’n  ciò  gli  fi  fanno.  109. 
Difefe  affai  b ene  la  particella  167. 

Vivutot  non  Vijfo  , o ViJJuto  : preterito  di  Fivere.zS^, 
poco, Vedi  Alcuna  cofa. 

Vnto , e non  Ontoy  fecondo  i Sancii:  Preterito  d'Vnee» 
re.268. 

Fo  : Perchè  fi  è fegrtato  dall’  Autor  coll*  Apollrofo, 
ove  vuol  che  lignifichi  Foglio:  e perche  allincontro 
fi  è fcritto  fenza  Accento , e fenza  Apoftrofo  , ove 
vuol  che  lignifichi  Vado. 

Vna  libra  , e mezzo , Vn'  ora  , e mezzo  : Perche  fiali 
detto  alcuna  volta  per  Fna  libbra^,  e mezza , Fn'ora^ 
emezza.%^1. 

Voci  Latine  fatte  Tofcancé  Qi^fte  non  ufanfi , , 
che  ’n  componimenti  gioco», e in  lettere  familiari. 

; 1 Che  or  fono  Avverbi , or  Nomi.  250.  Nel  nu- 
mero del  meno  fono  quelle  medefime  in  ciafcuna 
maniera.  147.  Che  egualmente  richiedono  i'  Arti- 
colo , feguendo  l’ una  appreffo  l’ altra  , il  darlo  a 
ciafcheduna*,  fa  il  parlar  piu  leggiadro.  191.  Ter- 
minate in  A , non  fi  troncano  , eccetto  alcune,  che 
finifcono  in  /(a.^i^.  Salvo  quando  veniffero  avajn-* 
ti  a Vocale.  ^ 16.  Che  terminano  avanti  a Voci  di 

£'iu  confonanti,  delle  quali  la  prima  è S , non  deb- 
ano  tfonparfi.  234-e  :?24.  Che  reftano  in  piu  con- 
fonanti , o diverfe,  o fimili  avanti  a Vocale,  poffo- 
no  Icriverfi  non  intere.  ^20.  De’  Latini , quando  fi 
£an  noftre , terminanfi  a modo  nollro  > non  aven-  . 

doli 
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doH  ragione  alle  Voci  * colle  quali  (on  compofte.' 
1^4.  Che  icrivonfi  p^r  Z)/,  in  vecQ  di  o ai 

» perche  fiano  cosi  icritte.  41 1. 
Che  mettonli  nel  meno  , quantunque  fi  ragioni 
di  piu  perfone.  ^ 5'4*  Le  ftefle  poffon’  eflere  or  Pre- 
jfolizjopi  • pr’A^^'erbi.  44.  Accorciate  9 frequenti 
nella  Profa  ; perche  introdotte,  : e quali  debbono 
imitarli.  5^14.  Antiche, non  u fate  da’ Moderni,  che 
non  folamente  fon  vaghe  , 1 opra  quante  ne  inven- 
tano i Moderni  , ma  , 0 efprimono  con  maggior* 
evidenza  i concetti  dell’  animo  noftro  , o con  una 
*^arola  accennan  propriamente,  quel  che  i Moderni 
' cfprimon  con  moltp>  f 74.  Antichf  , non  debbonfi 
piare  , quando  vi  fon  quelle  dello  fieflb  fignifica- 
to , fpefio  ulate  da’  Tedi , e talora  approvate  dall* 
ufo.  fTf.  * 

Fo///,Preterito  drPo/rre.  277. 

Volfi  ; Terminazione  del  paflato  del  Verbo  Voler*-,  co^* 
me  difefadal  Papazzoni.  109.  Come  cenfurato  dall* 
Autore,  no. 

Volfv.VKtcnto  del  Verbo  Volgere.  178. 

Vjhre  Verbo,  con  qual  cafo  s’ufi  piu  leggiadramente, 

Vfcio  : s*  è detto  folamente  in 
privati.^9^^ 

Vjcìre  Verbo,con  qual  cafo  fia  flato  ufato.ayi.  E con 
qiialche  Articolo , o Segnacafi).  ivi.  Si  è ufato  da’ 
TcftLcol  fecondo  cafo.607. 

X^:infegna  a ben  pronunziar  molte  voci,  nelle  quali 
non  fi  puh  dar  regola , nè  fegno.  6f.  Come  dilieri- 
fca  AiìV Abufo  : e quando  prcvaglìa  alla.ragione,  ed 
alle  Regole.  ^60.  Rimedia  in  raddoppiar  le  Con- 
fonanti nella  pronunzia.  86. De’ buòni  Scrittori, 
manCieqiB  molte  formple  de  gli  Antichi.  104.  In 

vece 


parlandoli  d’ Edifici 


Digilized  by  Google 


INDICE 


74*>  ' 

Vece  d’  1/  piti%  dice  talora  Per  lo  fiut  e Al  fiti  come 
ancora  dilfer  gli  Antichi.  129. 

2 

Zf  Quanti  diverfi  fuoni  abbia , fi  rimette  l’  Auto- 
re ad  altre  fue  opere.8  5*. 
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